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D ogni  Scienza,  Al- 
tezza Reale,  perchè  fia  col- 

tivata. 
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tivata , e promofla , fa  d’uopo 
la  Grazia,  e la  Protezione  de’ 
Principi  : ma  quella  dell’Acque 
abbifogna  ancora  del  poilente 
lor  braccio  . La  Geometria , 
P Architettura  , la  Meccanica 
fono  eccellenti  , dilettevoli , 
ed  utili  all’  umana  Società  : 
ma  l’Idraulica  oltre  sì  nobi- 
li, e giovevoli  doti,  ella  è al- 
tresì necelfaria.  L illabile  Ele- 
mento dell  Acqua  fembra  di 
fe  atto  a fconcertar  la  natura, 
a cangiar  faccia  alla  fuperfcie 
del  Mondo,  a ridurre  all’an- 
tico Caos  l’Univerfo.  L'aere 
fovente  s’impregna  di  grandi- 
ni , e folgori  ; ma  quelle  ca- 
dono col  timore  di  molti,  e 
col  danno  di  pochi . Il  fuoco 
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confuma  Edifizj , Villaggj,  e 
qualche  volta  ancora  intere 
Città;  ma  poi  ridà,  e folla  o 
vinto  dall’arte,  o al  mancar 
d’alimento,  e d’efca,  che  lo 
mantenga,  e propaghi.  L’Ac- 
qua non  ha  d’uopo,  che  di 
fe  fola  per  inondare  Città  , 
Provincie,  Regni,  e confon- 
dere il  continente  col  mare  . 
Scorre  nel  mezzo  de’  vollri 
Stati  un  Fiume  Reale,  il  qua- 
le fin  eh’ è rinchiulo  tra  gli 
argini  tranquillo  ,,  e placido, 
dona,  e feconda  la  navigazio- 
ne, promuove  il  commercio, 
innaffia  le  circollanti  Campa- 
gne, e accoglie  il  tributo  di 
tanti  torrenti,  che  fenza  lui 
defolerebbero  le  vicine  voflre 

e ri- 
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e rimote  contrade;  ma  fe  or- 
gogliofo  innalza , e verfa  il 
gonfio  fuo  corno,  eccolo  in- 
torno a 5 vodri  villerecci  Pa- 
lagi, e di  là  rovefciarfi  fulle 
più  ubertofe  pianure , e mi- 
nacciare perfino  le  ltefle  vo- 
lìre  Città.  Quell’Opera,  che 
vi  degnafle  d’accogliere  fotto 
de’  voflri  Reali  Aulpizj,  con- 
tiene l’arte,  e la  fcienza  di 
dargli  quella  legge , che  in- 
darno ricufa  , e d’  imporgli 
quel  freno.,  che  difpettoia- 
inente  morde , e non  vince. 
Quella  fcienza,  nata,  crefciu- 
ta  , e falita  a qualche  non 
dil’pregevole  perfezione  nel 
fen  dell’Italia,  è tutta  noflra, 
come  noflro  in  un  modo  fin- 
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golare  , e difKnto  lo  liete 
Voi,  nato,  allevato,  e adde- 
ntato al  governo  in  quelli 
fudditi  voltri  Stati.  Voi,  che 
da’  primi  anni  apprendere  la 
lcienza  del  mare,  e imparale 
come  un  fragil  legno  regga 
invitto  alle  più  furiol'e  pro- 
celle, e quali  all’Oceano  in- 
filiti, e all’adirato  Nettuno; 
molto  meglio  faprete  l’ arte 
di  contenere  in  dovere  i vo- 
lili torrenti,  e fiumi,  che  fe 
non  odono  nè  la  ragion,  nè 
la  legge , cedono  però  alla 
forza,  e alla  applicazione  di 
que’  principj  , che  in  quello 
aureo  Libro  i primi  Valen- 
tuomini del  noilro,  ed  ulti- 
mo Secolo,  forniti  d’acutilfi- 

mo 


Digitized  by  Google 


mo  ingegno , e colla  guida 
d’infinite  olfervazioni , e lpe- 
rienze,  hanno  maeflrevolmen- 
te  difpofto,  e raccolto.  Ma 
l’ufo  di  quello  Libro  non  di 
rado  richiederà  l’ajuto,  e la 
forza  del  vollro  braccio . I 


Fiumi  vogliono  argini  robu- 
fli,  e forti:  vogliono  lavori, 
e fabbriche  principefche , e 
reali:  vogliono  un  occhio, 
che  fempre  vegli,  e una  ma- 
no fempre  benefica,  e fplen- 
dida.  Con  ciò  domati,  e vin- 
ti, recheranno  la  ficurezza  ai 


Sudditi,  la  felicità  agli  Stati, 
e una  gloria  immortale  ai 
Sovrani.  Già  quella  fi  prepa- 
ra grande  per  Voi,  Altezza 
Reale,  di  cui  finora  ve  ne 


prò 
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procacciale  una  parte  in  que- 
llo primo  faggio  del  veltro 
Reai  Governo,  promovendo 
le  Scienze,  le  Lettere,  e l’ Ar- 
ti. Ora  le  tanto  zelo  inoltra- 
ne per  quelle,  che  fono  fola- 
mente  giovevoli,  ed  utili  al- 
lo Stato;  quanto  maggiore  fa- 
rà per  l’altre,  che  fono  ancor 
necelìàrie,  dalle  quali  dipen- 
de la  confervaziGne  delle  Cit- 
tà, l’ufo,  la  coltura,  la  fe- 
condità delle  Campagne , e 
la  popolazion  del  Contado? 
E ancor  di  quello'  ce  ne  ave- 
te date  autentiche  pruove  nei 
pronti  , e favj  regolamenti 
fuggenti  dalla  premura  del 
pubblico  bene  nell’ ultime  fu- 
nelte  inondazioni.  Quello  vo- 

ftro 
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Aro  zelo,,  foflenuto  ancor  dall’ 
el’empio  de’  voflri  lludj  diret- 
ti alla  pubblica  felicità,  m’ha 
ifpirato  coraggio  di  recarmi 
a’  piedi  del  voflro  Reai  Tro- 
no, per  mettere  lotto  de’  vo- 
lili benefici  Aufpizj  una  grand’ 
Opera , che  diverrà  ancora 
maggiore,  portando  in  fronte 
il  nome,  e la  protezione  di 
Vostra  Altezza  Reale,  a 
cui  col  più  profondo , e ri- 
verente olfequio  mi  dichiaro 


U»ùl. , Dcv. , ed  Obbl .*>*  Serv.rt  , e Suddito  FcdeL”» 
Filippo  Carmignarù, 
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PREFAZIONE 

ALLA  NUOVA  EDIZIONE 

DELLA  PRESENTE  OPERA.  fè-' 

IN 

Ono  quarantaquattro  anni  incirca,  ciao* 
chè  m Firenze  ufcì  alla  luce  la  cele- 
bre Opera  degli  Autori , che  trattari  dell 
acque , la  quale  in  le  conteneva  ciò,  che 
i primi  valentuomini  dcjf  Italia  avea- 
no , dudiando  lìngolarmente  la  natura  de’  Fiu- 
mi, odervandone  i fenomeni,  eliminandone 
le  vere  leggi , regolandone  il  corfò , frenando- 
ne l’impeto,  a onore,  e decoro  della  noflra 
nazione,  ad  irruzione  de’prefènti,  e de’ po- 
deri , a vantaggio , ed  ulò  di  tutto  il  mondo 
iccuratamente  raccolto.  Ma  o ha  che  allora 
non  fi  conofcefìe  aliai  l’umor  bizzarro,  e in- 
diente di  certi  Fiumi  orgoglio!!,  o ha  che 
incora  non  fi  folle  ben  apprefa  farte,  e la 
naniera  di  vincerli,  e di  domarli,  la  teoria 
•iulciva  imperfetta,  e richiedeva  dall’oderva- 
ùone,  e dallo  ftudio  nuovo  ajuto,  e corre- 
lo. Opportunamente  quella  della  cagion  pri- 
llarla, che  verfb  il  principio  dell’ultimo  fè- 
:o!o  eccitò  gl’ingegni  italiani  ad  intraprerde- 
e,  e coltivare  la  dottrina  dell’ acque,  li  iòl- 
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lecito,  c Ipronò  a profèguirla  in  appreflo;  e 
perciò  con  molto  vigor  s’adoprarono  ad  ag- 
giugnere  nuove  oflèrvazioni  all' antiche,  a fùg- 
gerir  nuovi  metodi,  ad  apprettare  nuovi  ri- 
medj,  e a ridurre  l’Idraulica  a forma,  e condi- 
zione migliore.  Io  non  voglio  qui  quali  feden- 
do a fcranna  difcutere,  e molto  meno  deci- 
dere, fè  la  giunta  di  tante  dillèrtazioni  abbia 
punto  cogtribuito  a ftabilire  nuovi  principi, 
a inventare  yuove  teorie,  e a dare  al  Alterna 
dell’ acque  l’ultima  perfezione.  Motivo  di  du- 
bitarne egli  è il  riflettere,  che  anche  in  oggi 
per  lo  più  fi  citano  gli  ftefli  teoremi  del  Ca- 
rtelli , del  Guglielmini , del  Grandi , fi  adotta- 
no le  loro  maflime,  e fi  venerano  la  mag- 
gior parte  de’ loro  canoni , come  nella  geome- 
tria gli  elementi  d’  Archimede  , d’  Euclide  , 
d’ Apollonio,  e di  Teodofio. 

Ora  liccome  quella,  avvegnaché  non  ri- 
conofca  quali  altri,  che  i detti  principi,  è dir 
venuta  da  que’ primi  tempi  fino  in  oggi  di  le 
maggiore,  fpandendo  ampirtìmi  rami,  met- 
tendo copia  di  nuovi  ammirabili  frutti,  ele- 
vando oltre  il  Cielo  l’orgogliofè  file  cime;  non 
altrimenti  l’Idraulica  animata  da  que’ pochi, 
ma  fecondi  elementi,  puote  dar  vita  a nuo- 
vi parti , e moltiplicarli  in  ogni  genere  di 

per- 
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perfezione  convenevole  alla  loro  lpezie , e na- 
tura. Comunque  la  colà  lìa,  non  v’ha  luo- 
go a dubbio,  che  dal  contralto  di  tanti  par- 
titi non  fiali  {premuta  lultanza  di  più  pura, 
e lineerà  dottrina;  che  dalk  dilauifizione  di 
sì  oltinate  quifiioni  non  fiali  denota  qualche 
più  vivace,  e filminola  fóndila;  e che  dalla 
raccolta  d’  infinite  olìervazioni , e lperienze 
non  fi  fieno  Inabiliti  fondamenti  più  profon- 
di, ficuri,  e certi  di  tutta  la  teoria.  Quindi 
quella  leelta  di  difièrtazioni  > e Icritture,  che 
una  volta  formava  il  corpo  di  tutta  la  ma- 
teria idraulica,  in  oggi  lembra  defiderare  qual- 
che colà  di  più , come  defidera  il  noltro  cor- 
po, a proporzione  che  in  le  lènte  violenza, 
e ltimolo  al  crelèere,  copia  d’alimento  mag- 
giore. Molti  da  qualche  anno  comprendeva- 
no la  necellità,  non  che  la  convenienza  d’ag- 
giugnere  qualche  nuova  dottrinai  merce  all* 
antica,  e di  comporne,  per  così  dire,  una  lò- 
ia mafia  : ma  tutto  1’  aftàre  fi  rilòlveva  in  vo- 
ti, che  a nulla  tornavano;  e tra  tanto  lufiò 
di  libri  inutili , e lòperflui  niuno  dava  mano 
ad  un’opera  giudicata  utile,  e necefiària,  imi- 
tando il  più  degli  uomini  in  varj  generi  di 
colè  i fanciulli  occupati  loto  in  frivoli  giuo- 
chi, dimentichi  in  tanto  de’  più  lèrj,  e pre- 
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ci  fi  loro  doveri.  Io  non  pretendo  col  recar- 
vi una  nuova  compilazione  degli  Autori  dell* 
acque,  d’elfcre  dappiù  degli  altri,  e di  pro- 
cacciarmi un  nuovo  merito  colla  Repubblica 
delle  lcienze:  anzi  temo,  che  la  colà  riulcirà 
altrimenti,  trovando  perecchj  più  argomento 
di  biafim<y  nel  modo  d’eleguire  l’ idea , che 
di  lode  nel  concepirla. 

Fin  da  principio  mi  fono  indotto  a cre- 
dere facilmente,  che  intorno  a due  colè  al- 


zeranno alcuni  la  voce  a cenlùrare  quell’  ope- 
ra e per  ciò,  che  fi  è om niellò  del  vec- 
chio, e perciò,  che  vi  s’è  aggiunto  di  nuo- 
vo . Ali  aprire  il  primo  volume , vergen- 
do, che  non  s’è  rilpettato  nè  Archimede , nè 
Galileo , nè  Michelini , nè  altri  venerabili  Au- 
tori, quali  cacciandoli  dalla  nativa,  e propria 
lor  lede,  meneranno  mille  lchiamazzi,  e ne 
faranno  infinite  doglianze.  Nè  perchè  io  m’ 
ingegni  di  giullifìcare  una  tale  condotta , vor- 
ranno udirmi , e placarli . La  Iperienza , e 1’  oF 
lèrvazion  ni’ ha  in  legnato,  clic  i pregiudizi  le- 
vano una  non  lo  quale  flelfibilità  all’anima, 
necellaria  ad  alcoltar  la  ragione,  e a difpor- 
re  la  mente  a quella  indifferenza , che  lùol 
precedere  al  cangiare  di  lèntimento,  e opi- 
nione, e perciò  io  giudico  di  fiarmi  cheto  . 

L’al- 
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L’altrui  refidenza  nè  dà  diritto  d’intimar  fi- 
lenzio  a veruno,  nè  (cerna  di  forza  quelle 
ragioni,  che  non  fedo  ci  dettano,  e iòllerica- 
no  a penlàre  altrimenti,  ma  vi  ci  determi- 
nano interamente.  Io  lòlo  qui  efporrò  la  co- 
là come  io  fènto,  e (e  i prelènti  non  m’ac- 
corderanno giudizia,  m’appellerò  ai  pode- 
ri , i quali  fecondo  il  detto  di  Cremuzio  Cor- 
do (<*)  danno  a ciaicuno  l’onor,  che  ei  fi 
merita . 

Incomincerò  da  Archimede,  eh’ è il  pri- 
mo Autore  inferito  nell’antica  raccolta,  e tra- 
lafciato  nella  nuova.  Quella  tratta  didima- 
mente del  corlò  dell’ acque,  ed  in  ifpezie  de’ 
fiumi , e torrenti , adìne  di  conolcerne  la  for- 
za, mifura,  velocità,  leggi,  fenomeni,  e trar- 
ne da  tali  cognizioni  utilità,  ed  ufo.  Nulla 
di  ciò  c’ infogna  Archimede  contento  de’  pri- 
mi elementi  delFIdrodatica,  cioè  dell’equili- 
brio de’  lòlidi  co’  liquidi  per  ragione  della  lo- 
ro fpecifica  gravità , e figura  ; ciò , che  punto 
non  lega,  nè  dice  bene  col  nodro  luggetto: 
e le  qui  doveflb  aver  luogo  Archimede,  mol- 
to piu  converria  darlo  agli  Autori,  che  han- 
no compodi  Trattati  interi  d’Idrodatica  e più 
perfetti,  e più  ampj.  Tanto  più  che  la  mag- 
gior parte  del  faggio  idrodatico  d’ Archimede 

ap- 


M Trf- 
cit.  An~ 
nal.  Itb. 
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appartiene  all’ equilibrio  delle  conoidi  coi  liqui- 
di, e come  elle  vi  lì  adattino,  e volgano,  e 
pieghino  per  entro  ehi , avanti  di  metterli  in 
quiete,  e in  ripolò,  ciò,  che  più  s’allontana 
dall' idea,  c dalle  malfime  di  quell’opera.  Per 
cagion  limile  lì  fono  elclulì  alcuni  opufòoli 
del  Galileo  intorno  le  colè,  che  hanno  full’ 


acqua,  e che  in  quella  li  muovono,  dove  lì 
ragiona  dell’immerlione  de’  lòlidi  ne’  fluidi, 
e del  lor  galleggiare,  e s’agita  la  quiflione, 
fè  la  figura  abbia  parte  nel  tener  fòlpelì  i cor- 
pi full  acqua,  e concorra  ad  impedirne  l’im- 
merlione.  Dalla  propo fìzione  loia  di  quello 
tema  ognun  s’avvede,  che  l’argomento  del 
Galileo  è molto  differente  dal  noltro.  All’ idei- 


la fòrte  dee  fòggiacere  la  lettera  lui  fiume 
Bifènzio , ma  per  motivo  aliai  diverfò.  La 
quillione  era,  le  per  impedire  le  inondazio- 
ni , era  meglio  levargli  le  tortuolìtà , e ridur- 
lo a un  canale  diritto,  ovvero  lalciarle,  pu- 
lendolo , e nettandolo  da  tutto  ciò , che  gene- 
ra tardezza  nell’acqua,  e conlèguentemente 
maggior  altezza . Di  quella  lettera  così  la  fèn- 
Zendi  ■ 1 Zendrini  (<*).  Offervabil  pur  f renale  certa 

Leggi,  e altra  d'ffertazjone  /òpra  il  fumé  ‘Rtfenzjo , nella  qua- 
nid'srque^  <ìHant0  fpicca  il  profondo  ingegno  del  fio  autore , 

Prefa.  altrettanto  manca  di  quel?  autorità  pratica , che  in 
xione.  1 i 

• tan - 
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tante  altre  cofè  fublimi , per  le  quali  fi  pub  dire , 
che  fop  erti  nato , si  altamente  fopra  gli  altri  fi 
d f indite  ; così  fi  difinguerà  ne  fecoli  avvenire . Que- 
lla lettera  è ripiena  di  fpeculazioni  lottili,  e 
ancor  troppo  line:  lèmbra,  ch’egli  Hello  lè 
ne  ha  accorto;  poiché  così  ne  parla.  So , che 
in  qticjla  mia  frittura  vi  fono  alcune  propof zJoni , 
le  quali , per  avere  nel  primo  afpetto  fem bianca  di 
paradoffì , e eC  imponibili , manterranno , w 

accrefceranno  nel  concetto  di  molti  l attributo , 
w/  'iw/z  cervello  fravagante , f vago  di  con- 
trariare alt  opinioni , dottrine  comunemente  ri- 

cevute anche  dai  prof  efori  dclt  arte . In  lamina 
pare,  che  penfi  più  al  nuovo,  che  al  vero,  e 
al  pratico.  Indarno  li  cercherà  in  quella  nuo- 
va edizione  il  dialogo  dell’  Albizzi . tgli  ci  lèm- 
brò  Iproweduto  di  ciò,  che  lèrve  alla  teo- 
ria, e ali’ulò.  Chi  legge  lòl  lui,  non  rimane 
bene  informato  dei  latto,  e perciò  dilàdatto 
a deciderlo  : vi  manca  la  carta  topografica  : T 
Autore  luppone,  che  i giudici  della  lite  fieno 
lui  luogo.  Io  avea  determinato  a lalciare  in 
foofleflb  il  Michelini  del  pollo  luo  ; ma  pofeia 
fui  conligliato  a rimoverlo  e per  il  Hiperfluo, 
e per  il  fallò,  cheli  contiene  nel  luo  Trattato 
della  direzione  de’  fiumi  . Il  merito  principale 
di  detto  Autore  rii  d’eflère  il  primo  a trat- 
tare 
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tare  di  tal  materia  diflintamente.  Quante  fup- 
pofizioni  inutili , e lìiperflue  premette  egli 
mai!  che  la  forza  minore  ceda  alla  maggio- 
re , che  f acqua  tenda  al  centro  de5  gravi , che 
dilcenda  per  la  via  più  corta,  ed  altri  limili. 
Abbonda  di  termini  improprj,  ed  olcuri,  ex: 
gr:  allorachè  adopera  moto  d’energia  . Vengo 
a5  falli , ed  errori . Tutto  il  contenuto  del 
fecondo  capitolo  è fallo.  Vuole,  che  gli  ar- 
gini efèrcitino  pochillima  forza,  per  ritener 
l’acqua  a confronto  dell’ urto  fui  fondo,  pre- 
tendendo provare,  che  l’acqua  (lagnante  in 
un  vaiò  avente  i lati  perpendicolari  all’oriz- 
zonte non  prema  punto,  nè  urti  detti  lati,  a 
, guilà  de*  fòlidi,  che  fòlo  premono  il  fondo, 
e niente  le  fponde.  Leggali  il  Zendrini,  che 
(a)  Leg.  ne  fa  la  critica,  e Telarne  (*).  11  terzo  capi- 
vowni' tota  è affatto  lùperfluo , vuoto  di  colè  fòli- 
(f  acuite.  de,  e ripieno  di  ciance,  e inutili  definizioni. 
Non  ragionali  d’altro  in  elio,  che  del  moto  £ e- 
ttergia , il  qual  rilolveli  nella  forza  morta  o d’un 
grave,  che  preme,  o d’un  elallro,  che  vorria 
dii  tenderli,  ed  aprirfi.  Il  Cap.  IV.  dà  di  coz- 
zo in  un  parallogilmo,  chetale  dimollrali  dal 
Zendrini.  Il  V.  rinnova,  e ripete  gli  errori 
del  lecondo,  come  il  VI.  gli  sbagij  del  IV. 
Le  dottrine  de’  Gap.  XXIII. , XXIV.  circa  i pen- 
nelli 
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nelli  fono  difcuflc  dall’  iltellò  Zendrini  con 
molto  giufte  critiche  oflèrvazioni;  ed  elTen- 
dolì  dopo  il  Michelini  ridotto  a miglior  teo- 
ria, e a maggior  lemplirità  dì  termini,  e di 
ragionamento  T affare  , lèmbrava  , che  non 
folle  pregio  dell’Opera  il  qui  recarlo;  poiché 
lenza  la  giunta  da  altri  fatta,  fària  riufcita 
imperfètta,  ed  olcura  cotal  materia,  e con 
ella  laria  divenuto  lùperfìuo  il  Trattato  del 
Michelini.  Mi  fu  ancora  prodotto  d’om met- 
tere il  dilcorfò  del  Borelli  iulla  Laguna  di 
Venezia;  ma  io,  prima  d’ elcguire  un  tale 
con  figlio,  volli  chiarire  da  me  la  colà,  leg- 
gendolo attentamente,  lai  lezione  mi  deter- 
minò ad  abbracciare  il  partito,  che  mi  venia 
lùggerito.  Quello  difcorlò  propone  parecchj 
rimedj  per  pulire,  e abballare  il  fondo  della 
Laguna  , i quali  elìcendo  più  fpeculativi,  che 
pratici , nè  giudicati  perciò  opportuni  alle  cir- 
coftanze  di  quell3  acque , non  lembravano 
neppure  utili  a un’  Opera  diretta  a perfezio- 
nar la  teorica,  e a guidare  la  pratica.  Si  ma- 
raviglierà la  maggior  parte,  che  manchi  un 
opulcolo  dell’ Ab.  Grandi,  cioè  Telarne  pub- 
blicato dal  Rondelli  nella  caulà  del  Molino 
dell’Era.  Due  titoli  m’hanno  indotto  a que- 
lla determinazione.  Primieramente  il  più  de’ 
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punti,  /òpra  i quali  fi  fonda  il  ragionamen- 
to del  Rondelli,  erafi  già  confutato,  come 
avverte  r Ab.  Grandi,  nelle  rifieffom^  o nelle  con- 
fiderà  Joni.  In  fatti  quali  tempre  in  detto  ete- 
rne rimette!!  l’Ab.  Grandi  a ciò,  che  Icrillè 
altrove  : quindi  s’  è abbandonato  come  liiper- 
fluo.  In  fecondo  luogo  le.  difficoltà  del  Ron- 
delli erano  cosi  melchine , e cattive,  sì  per 
la  falliti  del  fatto,  come  per  la  jpochiffima 
fòdezza  della  dottrina,  che  quafi  lenza  rilpo- 
lla,  da  chi  alquanto  fedamente  riflettevi,  lì 
teiolgono.  Perciò  poche  cote,  e parole  v’ado- 
pra  T Ab.  Grandi  per  confutarle,  contento 
del  cenno  di  qualche  dottrina,  o verità  al- 
tronde nota,  e lìcura.  Se  il  Lettore  troverà 
nel  progrelfb  di  quell’opera  etelute  altra  Dif- 
tertazione,  lì  perluada,  e creda,  non  efìerci 
a ciò  molli  lènza  ragione  : nè  giudico  ellère 
qui  necelfario  di  giullifìcarci  a parte  .a  par- 
te^ avendo,  come  ci  pare,  finora  date  affai 
pruove  fu  ciò,  le  quali  te  non  ballerai!  per 
alcuni,  tengo  per  fermo,  che  neppure  mol- 
tiplicate a migliaja  varranno  punto  a teuo- 
terli  dall’antico  lor  tenti  mento,  e parere. 

Se  è cote  malagevole  l’appagare  gli  altri 
per  ciò,  che  s’ è om meteo  del  vecchio,  mol- 
to più  io  reputo  elterlo  per  ciò,  che  vi  s’è 
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introdotto  di  nuovo.  Appena  fi  divulgò  per 
l’Italia  l’idea  di  quella  nuova  edizione,  che  da 
molte  Città  ci  furon  mandate  lille  ben  lun- 


ghe, e quali  cataloghi  di  Libri,  di  Difièrtazio- 
ni,  e Scritture  antiche,  e moderne,  perchè 
fòdero  accolte  con  venerazione,  e onorate  d’ 
un  ragguardevole  leggio.  Chi  proponeva  il 
Cabeo,  il  Riccioli,  l’Aleotti,  il  Perfetto  Giudice 
£ argine,  ed  altri  limili:  chi  mi  perfùadea  a 
lèrbare  un  vuoto  ben  grande  per  l’ Opera  del 
Barattieri;  e chi  perorava  per  la  Laguna  di 
Venezia  di  Bernardo  Trevifàni:  venia  elòrtato 


a unire  all’  altre  fatiche  degl’  Italiani  alcune 
degli  Oltramontani , tra  le  quali  la  mifura  delC 
acque  del  Varignon , il  *T rattato  dell ’ acque  del  JMa - 
riotte  , il  modo  di  rendere  navigabili  i fiumi  del 

‘Belidor , e limili  altri  libri.  Ma  od’ervai,  che 
i fèntimenti  non  erano  coerenti,  e conformi; 

r ichè  all’  idea  di  combinare  li  Forellieri  con 
Nazionali  s’ opponeano  non  pochi,  dicen- 
do, che  la  dottrina  dell’ acque  era  invenzio- 
ne , e lavoro  de’  fòli  Italiani , e che  perciò 
fol  quefti  doveano  edere  a parte  di  tutta  la 
gloria,  e non  comunicarli  a coloro,  che  o 
poco,  o nulla  aveano  a ciò  contribuito,  ri- 


petendo, e copiando  l’altrui  teorie.  Da  ciò, 
e da  altri  limili  parlari  comprcfi  edere  im- 
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poffibile,  non  che  difficile  im  prefa  raccorda- 
re opinioni  sì  differenti,  e condurmi  in  mo- 
do da  non  dilpiacere  a veruno.  Abbraccian- 
do il  configlio  di  cacciar  dentro  la  Raccolta 
tutto  ciò,  che  mi  venia  luggerito,  i dotti  del 
prìino  ordine  fi  fàrieno  recati  ad  onta  di  tro- 
varli confidi,  e midi  con  altri  letterati  del 
volgo,  c le  Diffèrtazioni  di  quelli,  invece  dì 
acquilfar  credito  dall’ertère  unite,  e combi- 
nate con  quelle,  avriano  pregiudicato  al  de- 
coro, e all’ onore  di  effe.  Sariafi  detto,  non  ei- 
fèr  quella  una  fcelta  delle  colè  migliori,  ma 
un  comporto  di  bene,  e di  male,  di  verità, 
e d’errori,  di  dottrina  lana,  e falla,  di  luce, 
e di  tenebre,  ripieno  di  mille  ripetizioni,  e 
d’altrettante  forfè  contraddizioni,  atte  anzi  a 
confondere,  che  a illuminare,  più  a dubita- 
re , che  ad  iftruire . Oltre  ciò  F Opera  fèria 
crelciuta  all’  infinito  ; e a proporzione  della 
mole,  e del  numero  de’ volumi  moltiplica- 
to il  valore,  rtccome  la  difficoltà  dello  lpac- 
cio . Chi  è prevenuto  a favore  di  qualche 
autore , e chi  li  forma  un  liftema  ; a detta 
d’una  calda  improvvifà  immaginazione,  che 
gliel  lavora , e dipinge , non  bada  a mille 
colè , alle  quali  dee  por  mente  .chi  a * (àn- 
gue freddo  s’ incarica  di  lervir  il  Pubblico 
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nel  modo,  ch’egli,  riflettendo  a tatti  i ri- 
guardi, conofce  il  migliore.  Primaria  noftra 
malli  ma  fii  di  Icitglierc  quelle  Didertazioni, 
che  ftabiliiè'ono,  e promuovono  la  più  loda, 
cd  elètta  teoria  dell’ acque  finora  nota,  ed 
in  appreflò  di  dare  un  faggio  de’ più  accre- 
ditati regolamenti  medi  in  pratica  ne’  cali , 
che  richiedeano  rimcdj  pronti,  e ficuri,  da’ 
più  rinomati  Soggetti,  e dal  felice  efito  au- 
tenticati. Quelli  regolamenti,  come  che  per 
lo  più  non  contengano  nuove  teorie,  iftruil- 
cono  però  molto,  e lègnan  le  tracce,  per  le 
quali  guidarli  in  Umili  circoftanze,  e fecon- 
dali la  mente  di  pronti  partiti.  Altra  malli-* 
ma  lì  fu  di  non  dar  quartiere  a Scritture 
puramente  contenziole , che  lòlo  c’  infor- 
mano un  fatto  individuo , e niente  o 
nella  ; lùa  relazione,  o nella  dilcullione  _ d’ 
elio  ci  recan  di  nuovo  o circa  la  teoria , o 
intorno  la  pratica,  e applicazione .*  La  deci? 
lione  di  tali  contele  lpellò  dipende  o dalla 
lineerà  Ipofizionc  del  fatto,  e informazione 
della  materia,  o da  qualche  combinazione  di 
circoftanze,  o da  qualche  opinione,  e lenti- 
mento  particolare  ; lòlle  quali  colè  dilcon- 
vengono  le  parti  contrarie  , cd  efigono  un 
giudice  retto , e dotto , che  le  componga . 
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In  una  edizione  formata  fecondo  l’idea  già 
data  non  meritali  verun  luogo  'tali  Scrittu- 
re, la  cui  Quantità  quafi  infinita  fària  di  per 
fè,  prefcindendo  da  altre  ragioni,  un  olla- 
colo  a condifcendere  alle  iflanze  più  fèrvi- 
de, e ai  più  fòlleciti  voti. 

Egli  è vero,  che  gli  Autori  Italiani  fono  i 
veri  padri  benemeriti  della  dottrina  dell’acque, 
nata,  creici uta,  e fàlita  a quel  grado,  in  cui 
ella  è in  oggi,  ne!  fèno  della  noflra  Italia.  Ve- 
rità ella  è quella,  in  cui  convengono  gli  flcfc 
fi  Francefì,  tra’  quali  il  Sig.  d’ Alembert:  Les 
Auteurs  Itahens  fé  font  dijlingués  dans  cette  partìe , 
& c e Jl  pnncipalement  a eux  quon  doit  les  progrès 
qu  on  j a faits . Nell’elogio  di  Fontanelle  al 
celebre  Guglielmini  v’  ha  i fèmi  di  quella 
lleflà  verità , o per  dir  meglio  i principi , 
che  conducono  a quella  medefìma  teflimo- 
nianza  * Non  pertanto  io  fono  d’ opinione 
diverfà  intorno  la  maflima  d’ efcludere  da 
quell’ Opera  i Foreflieri.  Coloro,  che  penfàno 
altrimenti,  pare,  che  ignorino,  che  il  ceto 
de’ veri  dotti  forma  quali  un  fol  corpo  im- 
pegnato a promuovere  le  feienze,  e farti. 
Quello  corpo  non  conoide  nè  varietà  di  pa- 
tria, di  clima,  e di  cielo,  nè  fpirito  di  par- 
tito, e permette  quella  fola  parte  d’emula- 
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zionc,  che  detta,  e folletica  gl’indegni,  e gir 
fprona  all’ opere  grandi:  cialcun  iì  confiderà 
come  elemento  aelfittettò  compotto,  mem- 
bro della  Beffa  famiglia,  e cittadino  dentro 
le  medefima  mura,  lenza  dittinzione  di  na- 
fcita,  di  condizione,  d’impieghi,  tutt’ infic- 
ine mitti , e lol  dittinti  dal  merito,  e dal 
valore.  Quindi  f Accademie  d’Europa  accol- 
gono Valentuomini  d’ ogni  nazione,  d’ ogni 
natale,  d’ogni  ordine,  e vengono  chiufè  le 
porte  ai  Ioli  ignoranti,  ed  indegni . I premj 
dell’ Accademie  di  Parigi,  di  Berlino,  ai  Pie- 
troburgo varcano  Y àlpi , il  mare,  e vanno 
da  un  eftremo  all’altro  del  mondo  in  trac- 
cia dì  chi  li  merita.  I dotti  fcambievolmen- 
te  s’  onorano  , s’  amano  , fi  comunicano  le 
{coperte,  conlultano  i loro  dubbj,  propongo- 
no le  loro  quittioni,  e fanno  un  commercio 
Identifico  forfè  più  utile  al  mondo,  che  quel- 
lo del  Perù , e della  Perfia . In  fbmma  le 
fcienze,  le  lettere,  e farti  coftituifcono  una 
nazione , e un  governo , che  giuttamente 
può  dirfi  la  Repubblica  della  ragione , del 


buon  fènfo,  del  fàpere,  dei  lumi,  e la  {cuo- 
ia delle  fcienze  dell’Univerfb.  Ciò  fiippotto, 
io  dilcorro  così:  o le  Diflèrtazioni  de’Fore- 
ftieri  in  materia  d’acque  contengono  dottri- 
ne 


Digitized  by  Google 


X XV1. X 

ne  nuove,  giufte,  canoniche,  piene  di  lumi, 
e di  metodi , ovvero  lòno  colè  mediocri , 
povere  di  cognizioni , Iterili  di  conlèguenze , 
e iol  lodevoli  per  la  precisone,  per  la  chia- 
rezza, o altri  limili  titoli.  Se  s’avvera  il  pri- 
mo, egli  è un  doppio  torto,  ed  ingiultizia 
T deluderle;  torto  alla  Raccolta,  togliendole 
una  parte  della  vera  teoria  necelìaria  all* 
acque,  torto  alle  dette  Dillertazioni , negan- 
do loro  quel  pollo,  a cui  guidamente  pre- 
tendono. Che  fè  accade  il  lècondo,  egli  è 
un  dovere  dell’ umanità,  un  atto  di  conve- 
nienza pulita,  e civile  Y accoglierle,  ulàr  lo- 
. ro,  come  luol  dirli,  buona  riera,  e inoltrar 
loro  quella  olpitalità  , che  a’  veri  amici , e 
Repubblicani  non  mai  li  niega;  tanto  più 
ch’egli  è sì  lungi,  che  ciò  polìà  pregiudica- 
re alla  gloria,  e all’onor  dell' Italia,  cne  anzi 
vieppiù  la  promuove  ; poiché  riflettendoli 
da  un  Iato  al  molto,  che  hanno  Icritto  gl’in- 
gegni Italiani  full’ acque,  e dall’ altro  al  po- 
co, che  gli  Oltramontani  hanno  aggiunto  del 
loro,  tolto  evidentemente  li  feorge,  che  qua- 
li tutta  la  gloria  a’ primi  appartiene,  e quali 
nulla  ne  rimane  a’lèeondi.  Tra  quelli  m’è 
venuto  talento  di  non  dimenticare  certa- 
mente la  lettera  del  Sig.  Genncté , intorno  la 
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quale  leggo  {entimemi  così  diverfi,  e con- 
trari, che  fombra  quali  imponìbile,  che  1* 
iftefia  Opera  dia  fondamento,  e occafione  a 
tante  contraddizioni . * Il  chiariamo  P.  Fri- 
fi  ( a ) onora  tal  libro  col  titolo  d’ aureo.  ^0\aDft 
I Ferrarefi  opinano  diverfemente.  Un  d’ellì  j regolare  i 
icrivendomi,  lo  chiama  libro  pieno  di  firava-^l 
ganZjt,  e di  falfita , che  guafiano  la  Scienza  Idrau- 
lica, e pretende  di  ciò  dimoftrare  colle  fpe- 
rienze  pubblicamente  fatte  in  Ferrara  con- 
trarie a quelle  del  Genneté  in  Olanda  . Io 
non  voglio  chiamar  in  giudizio  quello  Au- 
tore, nè  difouter  foco  dei  diritto,  e del  tor- 
to. Forfè  gli  iperimenti  de’ Ferrarefi  furono 
accompagnati  da  condizioni  avventizie  aliai 
differenti  dalle  Olande!!  ; ed  il  difetto , eh’  io 
reputo  grandilfimo  del  Genneté,  riliilta  dal- 
la , dirò  così , nudità  delle  lue  1 perienze , (po- 
lliate affetto,  e Iveltite  d’ ogni  idonea  circo- 
nanza  a dare  idea  giufla,  e netta  dello  Spe- 
rimentatore, e fede,  e credito  alle  Iperien- 
ze . Egli  nulla  dice  • nè  della  larghezza,  nè 
della  lunghezza  de’luoi  fiumi  artinziali,  mol- 
to meno  del  loro  fondo,  fo  lifoio,  o foabro, 
niente  delle  Iponde,  fo  perpendicolari,  o in- 
clinate, fo  parallele,  o divergenti,  ommetten- 
do  milT altre  colè,  che  in  una  quillione  sì 
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delicata  , e loggetta  a partiti , e contralti  non 
fi  voleano  tacere.  Quindi  non  è maraviglia, 
che  non  efléndo  convenuti  gli  Sperimentato- 
ri d’Italia,  e d’Olanda  ne’  meaelìmi  dati, 
neppure  gli  /perimenti  fi  fieno  accordati  tra 
loro.  Che  le  1* arte  lòvente  di/corda  dall’arte, 
quanto  è più  verifimile,  che  la  natura  difcon- 
venga  dall’ una,  e dall’altra;  elfendo  che  ella 
è sì  varia,  sì  moltiplice,  sì  feconda  di  com- 
plicare infìeme  refi/tenze,  contralti,  direzio- 
ni, tortuofìtà,  fondi  /cabri,  e irregolari,  acque 
fangolè,  e chiare,  che  cialcuno  di  tali  Ele- 
menti è abile  ad  alterare  la  legge  delle  ve- 
locità , dell’  altezza  ne’  piccioli  fiioi  rigagnoli  ! 
Ciò , che  potria  accreditar  molto  i lèntimenti 
del  Genneté,  /ariano  l’oflervazioni  da  lui  fat- 
te lui  Danubio,  lui  Reno,  e ili  altri  Fiumi 
della  Lamagna,  le  follerò  vere,  ed  e/àtte:  an- 
che varie  propofizioni  del  Guglielmini  /creb- 
bero a lui  favorevoli,  ex:  gr:  quella,  che  F 
innalzamento  d’un  palmo  aggiunto  ad  un 
Fiume  già  gonfio  potria  efiere  effetto  d’ una 
cagione  tre , e quattro  volte  maggiore  di  quel- 
la, che  può  accre/cere  all’acqua  balla  due,  o 
tre  palmi  d’altezza,  le  le  circoltanze  dell’ 
uno,  e dell’altro  fodero  precilàmente  le  del- 
le . Se  altri  Autori  Oltramontani  abbiano  a 
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trovar  fàggio  in  quella  Raccolta,  ancor  non 

10  so.  Voglio,  che  la  rifleffione,  Telarne,  il 
tempo,  la  ragione,  il  coniglio  de’  dotti  ab- 
biano parte  in  quella  leria  rifòluzione. 

Già  io  antiveggo  il  molto,  che  fi  dirà 
contro  di  me  lòlle  nuove  cole  adottate  in 
quella  nuova  Edizione.  Anzi  mi  par  di  mi- 
rare alcuni  col  vile»  .arcigno,  colla  fronte  in- 
crelpata  dimenar  le  mani,  le  braccia,  e il 
corpo  tutto  atteggiato  a maraviglia,  e a rab- 
bia, incominciare  le  dolenti  note,  e gli  ac- 
centi d’ira,  e (cagliarli  (òpra  il  raccoglitore: 

11  dirà,  che  s’è  abbandonato  il  meglio,  ed 
appigliato  al  peggio;  che  fi  potea,  e dovea 
fare  una  (celta  molto  più  utile,  più  dotta, 
e fènfata  : che  s’è  ulàta  della  parzialità,  e 
(èrvito  a umani  fini  : che  s’è  moftrato  più 
genio,  e affètto  per  gli  Autori  d’una  Na- 
zione, che  per  quelli  u’un  altra:  che  la 
raccomandazione,  gli  uffizj,  l’amicizia  hanno 
(edotto  il  mio  Ipirito,  (oggetto  anch’eflò  ad 
edere  lignoreggiato  da  quelle  affezioni,  che 
(ono  dilpotiche,  ed  arbitre  del  noftro  penfa- 
re.  Io  ripeterò  qui  ciò,  che  (bloho  accenna- 
to poc’anzi,  cioè  ch’io  giudico  luperflua  o- 
gni  giultificazion  mia. fu  quello,  o limili 
punti;  poiché  o que’,  che  leggeranno  quell’ O- 
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pera,  fòran  di  coloro,  che  hanno  gl’ intel- 
letti (ani,  docili,  ragionevoli,  e d’ottimo 
fènlò;  e da  colloro,  che  comprendono  aliai 
la  difficoltà  dell’  aliare  nella  cognizione,  ed 
■ elezione  dell’ ottimo,  (pero  ottenere  pietà,  non 
che  compatimento  , e perdono  ; ovvero  fòran 
di  coloro , a cui  la  natura  fe  un  celabro 
rigido , ed  infleffibile , di  dura  tempera , e 
d’  un  carattere  Urano,  che  decide  alle  pri- 
me impreffioni,  che  altro  non  afèolta,  che 
il  dettame  del  genio,  del  talento,  del  pre- 
giudizio, della  pahione,  e che  non  cede  nè 
alla  ragione,  nè  alla  autorità,  determinato  a 
non  torcere  neppure  una  linea  dalla  prima 
ffia  direzione;  e per  tal  fatta  d’uomini  nul- 
la monta  il  dir  cento  colè  a favore,  c dife- 
là  della  verità,  o almeno  della  mia  fòggia 
condotta.  Io  mi  fono  formato  un  fiftema, 
ch’io  il  chiamerò  di  prudenza  pratica,  e di 
m ahima  difèrcta;  ed  è,  che  qualora  un  uo- 
mo ha  maturato  fèdamente  un  affare  lèn- 
za pahione,  e bollore  di  fòngue  ( quanto 
può  egli  accorgerfène  ) concitando  i Catoni , 
1 Socrati,  gli  Arillidi  più  giulli,  ed  ha  dato 
alla  cognizion  della  caufò  quella  rnilhra  di 
tempo,  quel  numero  . di  ribellioni,  che  me- 
ritava il  luggetto,  dee  prender  deliberazio- 
ne 
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ne,  e partito,  non  curando  punto  n grac- 
chiare de’  piccioli  critici , e mal  contenti  ; 
poiché,  iébbene  anche  malgrado  tante  caute- 
le polla  avvenire  error  d’intelletto  in  pre- 
giudizio del  vero,  non  v’avrà  però  fallo,  che 
lo  condanni  d’ingiuffo:  tanto  più  che  nel- 
le quiffioni  tutte,  che  non  ammettono  nè 
dimoft razioni  geometriche,  nò  ohèrvazioni , 
o fperienze  finche,  nè  evidenza  metafilica, 
fuole  impacciarli  l’opinione,  e alzar  tribuna- 
le, e decidere  d’ogni  affare.  Or  quefta  è sì 
varia,  sì  eterogenea,  sì  bizzarra,  e ffrana  , 
che  appena  lì  può  figurare  moftro  compo- 
ffo  di  maggiori  contraddizioni.  SuH’iffeffo  ar- 
gomento che  contrarietà  di  lèntimenti,  d’ 
avvili,  di  decilioni  non  s’odono  mai  ogni 
giorno?  Gli  Elementi,  che  entrano  nella  ge- 
odi dell’opinione,  fon  tanti  e di  fpezie,  e 
di  carattere,  e d’indole,  e di  forma,  e di 
direzioni,  che  pochiffìme  rielcono  parallele, 
anzi  la  maggior  parte  divergono;  e fé  s’u- 
nifeono,  lòto  egli  è per  interlècarli , e viep- 
più romperli,  e divenir  divergenti.  Ognuno 
ha  nell’  celabro  le  lue  idee,  le  lue  maffime, 
i lìioi  fiftemi,  e principi,  che  lo  dirigono, 
determinano,  e fidano;  e ciò,  ch’è  il  inalb- 
ino de’  mali,  lòventemente  una  legreta,  e 
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non  avvertita  paftione  gli  aftàfcina  T intellet- 
to, e a quella  parte  lo  torce,  che  Io  iòlleti- 
ca,  e a riflettere  a quelle  fòle  ragioni  T indu- 
ce, che  il  luflngano,  diftraendolo  dalle  con- 
trarie. Da  ciò  ne  fègue,  che  rimanendo  f ob- 
bietto  da  una  fòla  parte,  per  dir  così,  illu- 
minato, e dall’altra  abbandonato  all’olcuro, 
ed  al  bujo,  1’  impresone  li  genera  da  un 
folo  lato,  e quefta  fola  concorre  a formar  il 
giudizio , e a terminare  la  caula . Ma  io  avan- 
ti di  por  fine  a quefta  introduzione,  vor- 
rei pure  ingegnarmi  di  non  laiciare  mal  con- 
tento veruno,  nè  chi  fi  duole  del  poco,  nè 
chi  lamentali  del  fòverchio:  vorrei  acchetare 
e chi  mal  fòftre  ciò, che  s’è  ommeflò,  echi 
riprende  ciò,  che  s’è  aggiunto.  Io  non  ho  in 
pronto  altro  che  il  fòguente  partito:  chi  vi 
ritrova  in  quell:’  Opera  del  lùperfluo , s’ aften- 
ga  dal  leggerlo  : ciò  per  lui  avrà  ragione  d’ 
ommeflò:  a chi  all’oppofito  fèmbra  lprovve- 
duta  del  necelfario,  o utile,  fi  prenda  la  bri- 
ga di  continuare  i volumi  della  prefènte  Rac- 
colta finché  gli  piace:  così  ci  divideremo  in- 
lieme  quefta , qualunque  ella  fiali,  immagine, 
e idolo  di  gloria:  io  avrò  quella  d’aver  dato 
principio,  egli  l’altra  d’aver  dato  fine,  e per- 
fezione a una  cola,  ch’era  il  voto  di  tutti,  e 
dovea  eflere  l’efècuzione  di  pochi. 
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DELLA  MISURA 

dell’  acque  correnti 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

MONACO  CASSINENSE. 


Uale,  c quanta  ila  la  grandezza  della  confìderazione 
del  moto  nelle cofe  naturali,  è così  manifefto,  che 
il  Principe  de’ Peripatetici  pronunziò  quella  nelle 
fue  fcuole  oramai  trita  fcntenza  : ignorato  motu , 
ignoratur  natura.  Quindi  è,  che  tanto  fi  fono  af- 
faticati i veri  Filofofi  nella  contemplazione  dei  moti 
celcfli , e nella  fpeculazione  dei  moti  degli  anima- 
li, che  fono  arrivati  a maravigliofa  altezza , e fottigliezza  d’intendimenti. 
Viene  comprcfo  fotto  la  medefima  fcienza  del  moto  tutto  quello , che  fi 
fcrive  da’ Meccanici  delle  macchine  femoventi , delle  macchine  fpiritali,  e 
di  quelle,  che  fervono  per  muovere  con  poca  forza  peli , e moli  immenfe. 
Appartiene  alla  cognizione  del  moto  tutto  quello,  che  è fiato  fcritto  defte 
alterazioni  non  folo  de’  corpi , ma  delle  nofire  menti  ftefl'c  5 c in  fomma  tanto 
Tom.  I.  A fi  di- 
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fi  dilata,  ed  efter.de  queft’ ampia  materia  del  moto,  che  poche  cofe  fono 
quelle,  che  cagg'iono  fotto  la  cognizione  dell’ uomo,  che  col  movimento 
non  fiano  congiunte,  o almeno  da  eflò  dipendenti,  ovvero  alla  Icienza  di 
quello  indirizzate  ; e quafi  di  tutte  fono  fiati  fatti , e fcritti  da  fublimi  in- 
gegni dotti  tratti,  e infegnamcnti . E perchè  agli  anni  partati  io  ebbi  oc- 
cartone  per  ordine  di  N.  S.  Papa  Urbano  ottavo  di  applicare  il  pen- 
fiero  al  movimento  dell’ acque  de’ fiumi  ( materia  difficile,  importantirtì- 
ma,  e poc»  maneggiata  da  altri  ), avendo  intorno  a quella  fcoperti  alcuni 
particolari  aon  bene  avvertiti,  nè  confiderati  finora,  ma  di  gran  momen- 
to alle  cofe  pubbliche,  e private,  ho  giudicato  ben  fatto  di  pubblicarli, 
acciò  i maggiori  ingegni  abbiano  occafione  di  trattare  con  più  efattezza 
di  quello,  che  è fiato  fatto  finora,  quefia  tanto  necertaria,  ed  utile  ma- 
teria, e fupplire  ancora  a’ mancamenti  miei  in  quefto  breve,  e difficile 
Trattato.  Difficile,  dico,  perchè  la  verità  è,  che  quefte  notizie,  ancor- 
ché di  cofe  prortìme  a’noftri  fenli,  fono  talvolta  pili  aftrufe,  e recondite, 
che  le  cognizioni  delle  lontane  ; c molto  meglio , e con  maggiore  cfqtn- 
fitezza  fi  conofcono  i movimenti  de’  Pianeti , e periodi  delle  Stelle,  che 
quelli  de’  fiumi , e de’  mari , come  faviamente  avvertile  il  fingolar  lu- 
me della  filofofia  ne’  noftri  tempi , e mio  Maeftro , il  Sig.  Galileo  Gali- 
lei nel  filo  Libro,  che  fa  delle  macchie  folari.  E per  procedere  col  do- 
vuto  ordine  nelle  fcienze , prenderò  a!cune  fuppofizioni , e notizie  affai 
chiare  , dalle  quali  anderò  poi  deducendo  le  conclufioni  principali . Ma 
acciocché  quello,  che  nel  fine  di  quefto  difcorfo  è fiato  da  me  con  me- 
todo dimoftrativo,  c geometrico  fcritto  , porta  elfere  intcfo  ancora  da 
quelli,  che  non  hanno  mai  applicato  il  penficro  agli  ftudj  di  Geometria, 
mi  fono  sforzato  efplicar  il  mio  concetto  con  un  efempio,  e con  la  con- 
fìderazione  delle  cofe  ftelfe  naturali  per  lo  medefimo  ordine  appunto,  con 
il  quale  io  cominciai  a dubitare  intorno  a quefia  materia.  E quefto 
particolare  Trattato  viene  da  me  porto  qui  nel  principio,  avvertendo  pe- 
rò, che  chi  defidera  più  piena,  ed  artòluta  faldezza  di  ragioni,  può  tra- 
palare quefto  difcorfo  di  proemio,  e confiderare  folo  quanto  fi  tratta 
nelle  dimoftrazioni  porte  verfo  il  fine,  c ritornare  poi  alla  confiderazione 
delle  cofe  raccolte  nei  Corollari,  e nelle  Appendici;  le  quali  dimoftrazio- 
ni però  potranno  erterc  tralafciate  da  chi  non  averti  veduti  almeno  i fei 
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primi  libri  degli  Elementi  d’ Euclide,  purché  attentamente,  e dUigeji£e? 
mente  intenda  quanto  fegue.  . 

Dico  dunque,  che  avendo  io  ne’  tempi  andati  con  diverfe  occafioni 
Tentilo  parlare  delle  mifure  dell’ acque  de’  fiumi,  e delle  fontane,  eoa 
dire  il  tal  fiume  è due  mila,  o tre  mila  piedi  d’acqua;  la  tale  acqua 
di  fonte  è venti,  trenta,  o quarant’  once , ec. , ancorché  in  sì  fatta  guifa 
io  fentiffi  trattare  da  tutti  e in  voce,  e in  ifcrittura,  fenza  varietà  , e 
come  fi  fuol  dire,  con  fi  un  ti  Jermone , infino  da’  Periti  (tetti , ed  Inge- 
gneri, quafi  che  forte  cofa,che  non  potette  aver  dubbio  alcuno;  in  ogni 
mudo  io  rimaneva  Tempre  involto  in  una  caligine  tale  , che  conofceva 
benirtìmo  di  non  intender  niente  affatto  di  quello,  che  altri  pretendeva 
pienamente,  e francamente  d’intendere.  Ed  il  mio  dubbio  nafcava  dall’ 
avere  frequentemente  offcrvati  molti  fotti , e canalK  che  portano  acque 
per  far  macinare  molini  , ne’  quali  forti , e canali  venendo  mifurata 
l’ acqua , fi  trovava  affai  grotta  ; ma  fe  era  poi  mifurata  la  medefima 
acqua  nella  cafcata , che  fa  per  rivoltar  la  ruota  del  molino  , era  affai 
minore,  non  arrivando  bene  fpeffò  alla  decima,  nè  talvolta  alla  ventc- 
fima  parte,  in  modo  tale,  che  la  (tetta  acqua  corrente  veniva  ad  effere 
ora  più,  ora  meno  di  mifura  in  diverfe  parti  del  fuo  alveo:  c pertanto 
quefla  maniera  volgare  di  mifurare  le  acque  correnti , come  indetermi- 
nata, e vaga,  mi  cominciò  meritamente  ad  effere  fofpetta,  dovendo  la 
mifura  effere  determinata , ed  una  . E qui  confettò  liberamente  di  aver 
• avuto  (ingoiare  ajuto  per  rifolvere  quella  difficoltà  dall’  cfquifita  , e lòt- 
tilirtìma  -maniera  di  decorrere,  come  in  tutte  le  altre  miterie,  così  an- 
cora in  quella,  dell’  llluflriffimo,  e Reverendiffìm > Monfignor  Ciampoli , 
Segretario  de’  Brevi  Segreti  di  Noffro  Signore , il  quale  di  più  non  per- 
donando alla  fpefa  (letta,  generofamente  mi  diede  occafione  agli  anni 
pattati  di  tentare  con  efatte  efperienze  quanto  pattava  intorno  a quello 
particolare  . E per  efplicare  con  efempio  più  vivamente  il  tutto  ; in- 
tendafi  un  vafo  pieno  d’acqua,  come  farebbe  una  botte,  la  quale  lì 
mantenga  piena,  ancorché  di  continuo  elea  fuori  acqua,  ed  efea  l’acq,sa 
per  due  cannelle  eguali  d’ampiezza,  una  polla  nella  parte  inferiore  del 
vafo,  e l’altra  nella  parte  fuperiore;  è manifello,  che  nel  tempo,  nel 
quale  dalla  parte  fuperiore  ulcirà  una  determinata  mifura  d’acqua,  dalla 
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parte  inferiore  ufciranno  quattro,  cinque,  e affai  più  delle  medefime 
mifure,  fecondo  òhe  farà  maggiore  la  differenza  dell’ altezza  delle  cannel- 
le, e la  lontananza  della  fuperiore  cannella  dalla  fuperfìcie , e livello 
dell’acqua  del  vafo ; e tutto  quello  feguirà  fempre,  ancorché,  come  li  è 
detto,  le  cannelle  fieno  eguali,  e l’acqua  ncll’ufcire  mantenga  fempre 
piene  ambedue  le  medefime  cannelle.  Dove  prima  notili,  che,  ancorché 
la  mifura  delle  cannelle  fia  eguale , in  ogni  modo  cfce  da  loro , e paf- 
fa  ineguale  quantità  di  acqua  in  tempi  eguali.  E fe  noi  più  attentamente 
confidereremo  quello  negozio,  ritroveremo,  che  l’acqua  per  la  cannella 
inferiore  corre,  e paffa  con  affai  maggior  velocità  di  quello  che  fa  per 
la  fuperiore , qual  fi  fia  la  cagione.  Se  dunque  vorremo,  che  tanta  copia 
d’acqua  efca  dalla  parte  fuperiore,  quanto  dalla  parte  inferiore  in  tem- 
pi eguali,  chi  non  vede,  che  bifognerà  ovvero  moltiplicare  le  cannelle 
nella  parte  fuperiore  , in  modo  che  tante  più  cannelle  in  numero  fi  met- 
tano di  fopra , che  di  fotto,  quanto  la  cannella  di  fotto  farà  più  veloce 

di  quella  di  fopra;  ovvero  fare  tanto  più  grande  la  cannella  di  fopra, 

che  quella  di  fotto,  quanto  quella  di  fotto  farà  più  veloce  di  quella  di 
fopra  ? E così  allora  in  tempi  eguali  ufeirà  tanta  copia  d’ acqua  dalla  par- 
te fuperiore , quanto  dalla  parte  inferiore. 

Mi  dichiaro  con  un  altro  efempio.  Se  noi  c’immagineremo,  che  ven- 
gano cavate  da  due  fori  eguali  due  corde  eguali , ma  che  la  prima  efca  con 
quadrupla  velocità  della  feconda , è manifefto,  che  fe  in  un  determinato 
tempo  avremo  dal  primo  foro  cavate  quattro  canne  di  corda,  nel  mede-  , 

fimo  tempo  fi  farà  cavata  dall’  altro  foro  una  canna  di  corda  foiamente  : 

c fe  dal  primo  foro  ne  faranno  cavate  dodici  canne,  allora  dal  fecondo  fo- 
ro faranno  ufeite  foiamente  tre  canne  ; c in  fomma  qual  proporzione  avrà 
la  velocità  alla  velocità,  tale  avrà  la  quantità  della  corda  alla  corda  . E 
però  volendo  noi  compenfare  la  tardità  della  feconda  corda , e mantenen- 
do la  (iella  tardità  , cavare  dal  fecondo  foro  tanta  corda,  quanto  dal  primo 
foro,  farà  neceffario,  che  fi  faccia  paffarc  pel  fecondo  foro  quattro  capi 
di  corda,  in  modo  che  la  groffezza  di  tutte  le  corde  pel  fecondo  foro 
alla  groffezza  della  corda,  che  paffa  fola  per  il  primo  foro,  abbia  la  rae- 
defima  proporzione , che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  per  il  pri- 
mo foro  alla  velocità  delle  corde  pel  fecondo  foro . E Così  è chiaro , che 
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quando  fi  cavaffc  da  due  fori  eguale  quantità  di  corde  in  tempi  eguali, 
ma  con  ineguali  velocità,  farebbe  neceffario,  che  la  grettezza  di  tutte  le 
corde  più  tarde  alla  grofleiza  della  corda  più  veloce  avelie  la  medefima 
proporzione,  che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  più  veloce  alla 
velocità  delle  più  tarde:  la  qual  cofa  fi  verifica  per  l’appunto,  nell’ele- 
mento fluido  dell’  acqua . 

Ed  affinchè  fia  ben  intefo  quello  fondamento  principaliflìmo , voglio  an- 
cora notare  una  certa  ofiervazione  fatta  da  me  nell’arte  del  filare' l’oro, 
l’argento,  il  rame,  ed  il  ferro  dello,  ed  è quella,  che  limili  artefici  vo- 
lendo più , e più  aflòttigliare  i fuddetti  metalli,  avendo  involto  intorno  a 
- un  rocchetto  il  filo  del  metallo , accomodano  il  rocchetto  fopra  una  tavo- 
la in  un  perno  fermo , in  modo  che  il  rocchetto  polla  girare  in  fe  flef- 
fo,  poi  facendo  pafl'arc  a forza  un  capo  del  filo  per  una  piallra  di  acciaro 
trasforata  con  divertì  fori  maggiori , e minori , fecondo  il  bifogno , e fermando 
’il  detto  capo  del  filo  ad  un  altro  rocchetto,  c’involgono  il  filo,  il  quale 
palfando  per  un  foro  minore  della  groflezza  del  filo,  viene  per  forza  ne- 
ceffitato  ad  aflòttigliarfi . Ora  quello , che  fi  dee  confiderare  attentamfnte 
in  quello  fatto , è , che  le  parti  del  filo  avanti  al  foro  fono  di  una  tale  grof- 
fezza;  ma  le  parti  del  medefimo  filo  pattato  il  foro  fono  di  minore  grof- 
fezza,  c in  ogni  modo  la  mole,  ed  il  pelo  del  filo, che  fi  fvolge,  è fem- 
pre  eguale  alia  mole,  ed  al  pefo  del  filo , che  .s’involge . Ma  fe  noi  confi- 
. dereremo  bene  il  negozio,  ritroveremo,  che  quanto  il  filo  avanti  il  foro  è 
più  groflo  del  filo  paflato  il  foro , tanto  reciprocamente  le  parti  del  filo 
palfato  il  foro  fono  coflituite  in  maggiore  velocità  delle  parti  avanti  il  fo- 
ro : di  modo  che , f»  v.  g.  la  groflezza  del  filo  avanti  il  foro  fotte  doppia 
della  groflezza  dopo  il  foro,  in  tal  cafo  la  velocità  delle  parti  del  filo  do- 
po il  foro  farebbe  doppia  della  velocità  delle  parti  del  filo  avanti  il  foro, 
e così  la  groflezza  viene  a compenfare  la  velocità , c fcambievolmente  la 
velocità  compeafa  la  groflezza.  Di  modo  che  intravviene  il  medefimo  ai 
folidilfimi  metalli  dall’oro,  dell’argento,  rame,  ferro ec. , che  accade  an- 
cora ai  fluido  elemento  dell’acqua,  ed  agli  altri  liquidi,  cioè,  che  qual 
proporzione  ha  la  groflezza  del  me  tallo,  ovvero  dell’acqua  alla  groflezza, 
tale  ha  reciprocamente  la  velocità  alia  velocità. 

E pertanto,  dante  quello  difeorfo,  potremo  dire,  che  ogni  volta  che 
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due  cannelle  con  divaria  velocità  getteranno  quantità  d’  acqua  eguale  in 
tempi  eguali , farà  necelfario , che  la  cannella  meno  veloce  fia  tanto  mag- 
giore, e più  ampia  della  cannella  più  veloce , q’uanto  la  più  veloce  fupera 
di  velocità  la  meno  veloce;  e per  pronunziare  la  propofizionc  in  termini 
più  propfj,  diremo, che  le  due  cannelle  d’ineguale  velocità  fcarichcranno 
in  tempi  eguali  eguale  quantità  d’acqua,  la  grandezza  della  prima  alla 
grandezza  della  feconda  avrà  fcambievole,  e reciproca  proporzione  della 
velocità  della  feconda  alla  velocità  della  prima:  come  per  efempio,  fe  la 
prima  cannella  farà  veloce  dieci  volte  più  della  feconda,  farà  necdlàrio, 
che  la  feconda  fia  dieci  volte  più  grande,  ed  ampia  della  prima;  e in  tal 
cafo  le  cannelle  {caricheranno  fempre  eguale  quantità  d’ acqua  in  tempi 
eguali  : e quello  è punto  principale  , ed  importantiflìmo , che  fi  deve  te- 
nere fempre  in  mente , perchè  da  eflò  bene  intefo  dipendono  molte  cofe 
utiliflìme  , e degne  d’ clfere  conofciute  . 

Ora  applicando  tutto  quello, che  fi  è detto, più  al  propofito  noftro, con- 
fiderato,  che  elfendo  veriflimo,  che  in  diverfe  parti  del  meddimo  fiume, 
o alveo  di  acqua  corrente  fempre  padano  eguali  quantità  d’ acqua  in  tem- 
pi eguali  ( la  qual  cóla  è dimoftrata  ancora  nella  prima  nofira  proporzio- 
ne) ed  elfendo  ancora  vero,  che  in  diverfe  parti  il  medefimo  fiume  può 
avere  varie , e diverfe  velocità , ne  feguirà  per  necelTaria  confeguenz*  , 
che  dove  avrà  il  fiume  minore  velocità , farà  di  maggior  mifura , ed  in 
quelle  parti,  nelle  quali  avrà  maggior  velocità , farà  di  minor  mifura,  ed 
in  fomma  le  velocità  di  diverfe  parti  deli’  ifleflò  fiume  avranno  eterna- 
mente reciproca , e fcambievole  proporzione  con  le  loro  mifure . Stabili- 
to bene  quello  principio,  e fondamento,  che  l’iftefs’ acqua  corrente  va 
mutando  la  mifura  fecondo  che  varia  la  velocità , cioè  minuendo  la  mi- 
fura, mentre  crefce  la  velocità,  e crefcsndo  la  mifura,  quando  feema  la 
velocità,  palio  alla  confiderazionc  di  diverfi  particolari  accidenti  in  que- 
lla materia  maravigliofi , e tutti  dipendenti  da  quella  fola  propofizione , 
lai  forza  della  quale  ho  replicata  più  volte , 'acciò  fia*  bene  intefa . 
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TJ"  Prima  da  quello  fi  conchiude,  che  le  medefime  piene  di  un  torrcn- 
te , cioè  quelle  piene , che  portano  eguale  quantità  di  acqua  in  tem- 
pi eguali,  non  fanno  le  medefime  altezze, o mifure  nel  fiume, nel  quale 
entrano,  fe  non  quando  nell’entrare  nel  fiume  acquiftano,  oper  dir  me- 
glio, confcrvano  la  medefima  velocità;  perchè  fe  le  velocità  acquiate 
nel  fiume  faranno  divcrfc,  ancora  le  mifure  faranno  divcrfe,  ed  in  con- 
feguenza  le  altezze , come  fi  è dimoftrato . 

• ” / * ^ * ^.-f  S.r 

COROLLARIO  IL 

TC*  Perchè  di  mano  in  mano  che  il  fiume  fi  ritrova  più , e più  pieno , 
viene  ancora  per  ordinario  ad  effcr  coftituito  in  maggiore  , e mag- 
giore velocità  ; di  qui  è , che  le  medefime  piene  del  torrente , che  entra 
nel  fiume,  fanno  minori,  e minori  altezze  , quanto  il  fiume  fi  ritrova  più, 
e più  pieno  ; poiché  ancora  1’  acque  del  torrente , entrate  che  fono  nel 
fiume,  vanno  acquiftando  maggiori,  e maggiori  velocità  , c però  fce ma- 
no di  mifura , e di  altezza . 


COROLLARIO  III. 


ni 


..  A 


✓“\Sfervafi  ancora,  che  mentre  il  fiume  principale  è baflò,fopravvcnen- 
^ do  una  ancorché  debole  pioggia,  fa  fubito  notabile  crefcimento, 
e alzamento;  ma  quando  il  fiume  è di  già  ingroffàto , ancorché  di  nuo- 
vo  gli  fopravvenga  gagliarda  pioggia,  in  ogni  modo  non  crefce  tanto, 
quanto  aveva  fatto  fui  principio.,  e proporzionatamente  alla  pioggia,  che 
è fopraggiunta  : la  qual  cofa  noi  polliamo  dire , che  particolarmente  di- 
pende , perchè  nel  primo  calò , mentre  il  fiume  è baffo , fi  ritrova  anco- 
ra affai  tardo,  e però  la  poca  acqua,  che  ci  entra, cammina,  e palla  con 
poca  velocità,  e in  confeguenza  occupa  gran  mifura  : ma  quando  il  fiu- 
me è di  già  ingroffàto  per  nuova  acqua , effendo  ancora  fatto  più  veloce , 
fa , che  la  gran  copia  d’acqua,  che  fopravviene,  tenga  minor  mifura,  e 
noni  faccia  tant’ altezza  . COROL- 


Digitized  by 


Diti  a Misura 


. 8 

COROLLARIO  IV. 

DAlle  cofc  dimoffrate  è manifefìo  ancora,  che  mentre  un  torrente 
entra  in  un  fiume  ir»  tempo  che  il  fiume  fia  baffo  , allora  il  tor- 
rente fi  muove  con  una  tal  velocità,  qual  fi  fia,  pattando  per  le  ultime 
fue  parti , con  le  quali  comunica  col  fiume  ; nelle  quali  parti , mifurato 
il  torrente , avrà  una  tal  mifura  ; ma  crefcendo , ed  aliandofi  il  fiume  , 
ancora  le  medefime  parti  del  torrente  vengono  a crefccre  di  grandezza  , 
e mifura,  ancorché  il  torrente  in  quel  punto  non  metta  piu  acqua  di 
quello  che  faceva  prima:  talché  crefciuto  che  farà  il  fiume,  avremo 
da  confiderai  due  bocche  del  mcdefimo  torrente  ; una  minore  avanti  1* 
alzamento , 1’  altra  maggiore  dopo  l’ alzamento , le  quali  bocche  fcarica. 
no  eguale  copia  cf  acqua  in  tempi  eguali  : adunque  la  velocità  per  la 
minore  bocca  farà  maggiore  che  la  velocità  per  la  bocca  maggiore,  c 
così  il  torrente  farà  ritardato  dal  fuo  corfo  ordinario. 

• ‘ i 

COROLLARIO  V. 

T"\Alla  quale  operazione  della  natura  procede  un  altro  effetto  degno 
di  confiderazione,  ed  è,  che  ritardandoli  il  corfo  dell’acqua,  come 
fi  è detto,  in  quelle  ultime  parti  del  torrente,  fe  accaderà,  che  il  tor- 
rente venga  torbido,  e che  la  fua  acqua  fia  ritardata  a fegno,  che  non 
poffa  portar  via  quelle  minutiffime  particelle  terrelìri,  che  compongono 
la  torbidezza;  in  tal  cafo  il  torrente  deporrà  la  torbida,  c rialzerà  il 
fondo  del  proprio  alveo  nelle  ultime  parti  della  fua  foce  ; il  qual  rialza- 
mento, e pofatura  farà  .poi  di  nuovo  portata  via  , quando  abbacandoli  il 
fipme , il  torrente  ritornerà  a muoverli  con  la  fua  primiera  velocità . 


COROL- 
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COROLLARIO  VI. 

TV  yf  Entre  fi  è dimoftrato , che  la  fteffa  acqua  corrente  ha  diverfe  mi- 
fure  nel  Tuo  alveo,  fecondo  che  ha  varie  le  velocità,  in  modo 
che  Tempre  è maggiore  la  mifura  dell’  acqua  dove  è minore  la  velocità , 
e per  lo  contrario  minore  la  mifura  ov’  è maggiore  la  velocità  ; di  qui 
perdiamo  noi  elegantemente  rendere  la  ragione  del  trito  proverbio:  guar- 
dati dall’  acque  chete  : imperocché  fe  noi  confiderererao  la  medefima  ac. 
qua  di  un  fiume  in  quelle  parti,  nelle  quali  è meli  veloce,  e però  vien 
detta  acqua  cheta,  farà  per  necelfità  di  maggior  mifura  , che  in  quelle 
parti,  nelle  quali  è più  veloce,  e perciò  d’ordinario  farà  ancora  più 
profonda , e pericolofa  a’  pafieggeri  ; onde  ben  fi  dice  : guardati  dall’  a.o 
<jue  chete;  c quello  detto  è fiato  poi  trasferito  alle  cofc  morali. 

COROLLARIO  VII. 

Slmilmente  dalle  cofc  dimoftrate  fi  può  concludere,  che  i venti,  che 
imboccano  un  fiume,  e fpirando  contro  la  corrente,  ritardano  il  fuo 
corfo , e la  fua  velocità  ordinaria , necedariamente  ancora  amplieranno  la 
mifura  del  medefimo  fiume , ed  in  confeguenza  faranno  in  gran  parte  ca- 
gioni,  o vogliamo  dire  concagioni  potenti  a fare  le  ftraordinarie  inonda- 
zioni,  che  fogliono  fare  i fiumi.  Ed  è cofa  ficuridìma,  che  ogni  volta 
che  un  gagliardo,  e continuato  vento  fpirade  contro  la  corrente  d’  un 
fiume,  e riducete  l'acqua  del  fiume  a tanta  tardità  di  moto,  che  nei 
tempo , nel  quale  faceva  prima  cinque  miglia , non  ne  faccdc  fe  non  u- 
no,  quel  tal  fiume  crederebbe  cinque  volte  più  di  mifura,  ancorché  non 
gli  fopraggiungede  altra  copia  d’ acqua  ; la  qual  cofa  ha  del  maravigiiofo 
si,  ma  è veridìma  ; imperocché  qual  proporzione  ha  la  velocità  dell’acqua 
avanti  il  vento  alla  velocità  dopo  il  vento,  tale  ha  la  mifura  della  medefima 
acqua  reciprocamente  dopo  il  vento  alla  mifura  avanti  il  vento  ; e perchè  fi 
fuppone  nel  cafo  noftro , che  la  velocità  fia  Remata  cinque  volte’ più,  adun- 
que  la  mifura  farà  crefciuta  cinque  volte  più  di  quello  che  era  prima.* 

va 
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COROLLARIO  Vili. 

A Bbiamo  ancora  probabile  la  cagione  dell’  inondazioni  del  Tevere  , 
che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di ‘Aleffandro  Setto,  e di  Clemen- 
te Settimo,  le  quali  inondazioni  vennero  in  tempo  fereno,  e fenza  no» 
Labile  disfacimento  di  nevi;  che  però  diedero  che  dire  affai  agl’  ingegni 
di  quei  tempi . Ma  noi  portiamo  con  molta  probabilità  affermare , che 
il  fiume  arrivarti  a tanta  altezza  , ed  eferefeenza  per  lo  ritardamento 
dell’ acque,  dipendente  dai  gagliardiflìmi , e continuati  venti, che  girarono 
in  quei  tempi , come  viene  notato  nelle  memorie . 

COROLLARIO  IX. 

E Sfendo  manifettiflìmo , che  per  la  gran  copia  d’ acqua  poffono  crefce- 
rc  i torrenti,  e quefti  fare  rialzare  per  fe  foli  eforbitanteraente  il 
fiume,  ed  avendo  noi  dimoftrato, che  ancora  fenza  nuova  acqua,  ma  fo- 
to col  ritardamento  notabile  il  fiume  ingroffa,  e crefee  tanto  più  di  mi- 
lura,  quanto  feema  la  velocità;  di  qui  è manifetto,  che  effendo  ciafchc- 
duna  di  quelle  cagioni  potente  per  fe  (tetta,  e feparatamente  a far  cre- 
^ fcere  il  fiume,  quando  veniffe  il  calò,  che  tutte  due  le  cagioni  cofpi- 
raffero  infieme  alPaugumcnto  del  fiume,  in  tal  cafo  feguiranno  grandif- 
fime,  ed  irreparabili  inondazioni . 

COROLLARIO  X. 

DA  quanto  fi  è dimoftrato  fi  può  ancora  facilmente  rifolvere  la  dif- 
ficoltà , che  ha  travagliato , c travaglia  tuttavia  i più  diligenti , ma 
poco  avveduti  ortervatori  de’  fiumi , i quali  mifurando  i fiumi , e torrenti , 
eh’  entrano  in  un  altro  fiume , come  farebbe  quelli , che  entrano  in  Po  , 
ovvero  quelli,  che  entrano  in  Tevere,  ed  avendo  raccolte  le  fomme  di 
quelle  mifure , e conferendo  le  mifure  dei  fiumi , e torrenti , che  entra- 
no nel  Tevere.,  con  la  mifura  del  Tevere , e le  mifure  di  quelli,  che  en- 
trano in  Po , con  la  mifura  del  Po , non  le  ritrovano  eguali , come  pare 
* a lo- 
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a loro,  che  debbano  ettere,  e quello  perchè  non  hanno  mai  avveitiCo 
bene  al  punto  importantilTìmo  della  variazione  della  velocità , e coaie  ila 
potcntiflima  cagione  ai  alterare  maravigliofamente  le  mifure  dell’  acque 
correnti:  ma  noi  rifolvendo  facililìimamente  il  dubbio,  polliamo  .dire, 
che  quelle  acque  Ibernano  la  mifura,  entrate  che  fonarne!  fiume  pdiici- 
pale,  perchè  brefiono  di  velocità. 

‘ 5 ‘ • I* y -,  lìbiitk 

COROLLARIO  XI. 

T)Er  non  intendere  la  forza  della  velocità  dell’  acqua  nell’ alterare  la 
fua  mifura,  e farla  maggiore,  quando  feema  la  velocità,  c minore, 
quando  crefce  la  velocità,  l’Architetto  Giovanni  Fontana  fi  riduffe  a 
mifurare,  e far  uiifurare  da  un  fuo  Nipote  tutti  i folli,  e fiumi,  i quali 
fiancarono  le  loro  acque  nel  Tevere  al  tempo  dell’  inondazione,  che 
feguì  in  Roma  l’anno  1598.,  e ne  ftampò  un  libretto,  nel  quale,  rac- 
colte le  mifure  dell’acqua  (traordinaria , che  entrò  nel  Tevere,  ei  fece 
conto,  che  folle  cinquecento  canne  in  circa  più  dell’  ordinario  ; c nel  fine 
di  quel  trattato  conclude , che  a levare  affatto  a Roma  l’ inondazione , 
farebbe  necettario  fare  due  altri  alvei  eguali  a quello  di  prefentc , c che 
nè  mepo  ballerebbe  : c ritrovando  poi , che  tutta  la  piena  pafsò  fitto  il 
Ponte  Quattro  Capi  ( il  vano  del  quale  è di  molto  minor  mfura  delle 
cinquecento  canne  ) conclude , che  fitto  il  detto  Ponte  pattarono  cento 
cinquantuna  canna  di  acqua  premuta  ( ho  pollo  il  termine  precifi  di  ac- 
qua  premuta  fcritto  dal  Fontana  ) dove  io  noto  diverfi  errori. 

Il  primo  de’  quali  è penfare,  che  le  mifure  di  quell’acqua  prefe 
negli  alvei  di  quei  folli , e fiumi , dovettero  mantenerfi  le  medefime  nel 
Tevere  ; la  qual  colà , con  fua  pace , è falfilCma , ogni  volta  che  quell’ 
acque  ridotte  nel  Tevere  non  confervattero  la  medelìma  velocità,  che 
avevano  nel  luogo , nel  quale  il  Fontana , e fuo  Nipote  le  mifurò  : c 
tutto  quello  è manifillo  dalle  cafe,  che  noi  abbiamo  efplicate  di  fopra; 
imperocché,  fi  Tacque  ridotte  nel  Tevere  crefiono  di  velocità,  Iberna- 
no di  mifura , e fi  feemano  di  velocità , crefiono  di  mifura . 

Secondariamente  confiderò,  che  le  mifure  di  quei  fotti,  o fiumi, 
che  entrarono  nel  Tevere  al  tempo  dell’inondazione,  non  fono  le  me- 
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de  lì  me  fra  di  loro  realmente,  ogni  volta  che  le  loro  velocità  non  fiano 
eguali,  ancorché  abbiano  i medefimi  nomi  di  canne,  e palmi;  imperoc- 
ché può  eflere,  che  una  bocca  di  dicci  canne  riquadrate  ( per  parlare  al 
modo  del  Fontana  ) di  uno  di  quelli  folli  portaflc  nel  Tevere  al  tem- 
po deir  inondazione  quattro,  dieci,  e venti  volte  meno  acqua  di  quel- 
lo che  portò  un’  altra  bocca  eguale  alla  prima  di  grandezza  : il  che  fa- 
rebbe feguito , quando  la  prima  bocca  folle  Hata  quattro , dieci , o venti 
volte  meno  veloce  della  feconda . Laonde , mentre  il  Fontana  raccoglie 
le  canne , e palmi  delle  mifure  di  quei  folli , e fiumi  in  una  fomtna , 
commette  l’ ifteffo  errore , che  farebbe  quello , che  raccoglierti:  in  una 
fomma  diverfe  monete  di  varie  valute , e di  divertì  paefi , ma  che  avel- 
lerò il  medefimo  nóme  : come  farebbe  il  dire , che  dieci  feudi  di  moneta 
Romana,  quattro  feudi  d’oro,  tredici  feudi  di  Firenze,  cinque  feudi  Ve- 
neziani, e otto  feudi  Mantovani  facelfero  la  fomma  di  quaranta  feudi  d’ 
oro , ovvero  quaranta  feudi  Mantovani . 

Terzo,  poteva  eflere  il  cafo,  che  qualche  fiume,  o folio,  nelle  par- 
ti più  verfo  Roma , in  quel  tempo  della  piena , non  mcttefie  più  acqua 
dd  fuo  ordinario  ; ed  in  ogni  modo  chiara  «afa  è , che , mentre  la  piena 
veniva  dalle  parti  fuperiori , quel  tal  follò , o fiume  farebbe  crefciuto  di 
mifura  nel  njodo  notato  da  noi  al  Corollario  quarto , di  maniera  tale , 
che  il  Fontana  avrebbe  incolpato,  e notato  quel  tal  fiume,  o follò  co- 
me complice  dell’inondazione,  ancorché  ne  foflé  innocentiffimo. 

Di  più  nel  quarto  luogo  notili , che  poteva  nafeer  cafo , che  quel 
tal  fiume  non  folo  non  folle  colpevole  dell’  inondazione , ancorché  crefciu- 
to di  mifura,  ma  poteva  dico  avvenir  cafo,  che  foflc  benemerito  di 
avere  feemata  l’inondazione  col  crefcere  di  mifura  nel  proprio  alveo;  la 
qual  colà  è affai  evidente,  imperocché  dato  il  cafo,  che  quel  fiume  nel 
tempo  della  piena  non  aveffe  avuto  per  fe  medefimo,  e dalle  proprie 
origini  più  acqua  dell’ordinario,  è cofa  certa,  che  crefcendo,  ed  alzan- 
dofi  l’ acqua  del  Tevere , ancora  quel  tul  fiume  per  livellarli  con  1’  acqua 
del  Tevere  avrebbe  ritenute  delle  proprie  acque  nel  proprio  alveo,  len- 
za fcaricarle  nel  Tevere , ovvero  ne  avrebbe  ingurgitate , e bevute , per 
dir  così , di  quelle  del  Tevere  ; ed  in  tal  maniera  al  tempo  dell’  inonda- 
zione minor  copia  d’  acqua  farebbe  venuta  in  Roma , ed  in  ogni  modo 
la* mifura  di  quel  fiume  farebbe  crcfciuta.  Quinto, 
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Quinto , s’ inganna  il  Fontana , quando  conclude , che  per  levare  1’ 
inondazione  da  Roma , farebbe  necefTario  fare  due  altri  alvei  di  fiume , 
che  follerò  larghi  quanto  quello , che  è di  prefentc , e che  nè  meno  batte- 
rebbe : dico , che  s’ inganna , e per  convincerlo  facilmente  del  fuo  erro- 
re , batta  dire , efiendo  pallata  tutta  la  piena  fotto  Poste  Quattro  Capi , 
come  egli  medefimo  attetta , batterebbe  un  alveo  folo  capace  quanto  è il 
detto  Ponte  , ogni  volta  che  1’  acqua  vi  corrette  con  la  fletta  velocità 
come  fece  fotto  il  Ponte  al  tempo  dell’  inondazione  ; ed  all’  incontro  non 
batterebbero  venti  alvei  della  capacità  del  prefente,  quando  l’acqua  vi 
corrette  con  minore  velocità  di  quello  che  fece  al  tempo  dell’  inon- 
dazione venti  volte. 

Setto,  a me  pare  gran  debolezza  il  dire,  che  pattatte  fotto  il  Poti, 
te  Quattro  Capi  cento  cinquantuna  canna  di  acqua  premuta  : iinpercioc. 
che  non  intendo , che  1’  acqua  fia  come  la  bambagia , o lana , le  quali 
materie  fi  pollòno  premere , e calcare,  come  intravviene  ancora  all’ aria, 
la  quale  riceve  compreflìonc  in  modo,  che  dopo  che  in  qualche  deter! 
minato  luogo  farà  ridotta  nella  fua  naturale  cottituzione  una  quantità 
d’  aria,  ed  avrà  occupato  tutto  il  detto  luogo,  in  ogni  modo  con  for- 
za, c violenza,  comprimendo  la  prima  aria,  fi  riduce  in  affai  minor  luo- 
go, e vi  fi  metterà  quattro,  e fei  volte  altrettanta  aria  di  prima,  come 
fi  vede  per  efperienza  nell’Archibugio  a vento,  inventato  a’ noftri  tem- 
pi da  M.  Vincenzo  Vincenti  Urbinate  ; la  quale  condizione  dell’aria  di 
poter  ettere  condenfata  fi  vede  ancora  nelle  Fontane  portatili  del  me. 
driìmo  M.  Vincenzo;  le  quali  fontane  fchizzano  in  alto  l’acqua  a forza 
di  aria  comprettà , la  quale  mentre  cerca  ridurfi  alla  fua  naturale  cotti- 
tuzione , nel  dilatarfi  fa  quella  violenza . Ma  1’  acqua  non  fi  può  giam- 
mai, che  io  fappia,  calcare,  o premere  in  modo,  che  fe  avanti  la  com- 
preflione  tiene , ed  occupa  un  luogo , ftando  nella  fua  naturale  cottitu- 
zionc,  non  Credo  .dico, che  fia  poflìbile,  premendola,  e calcandola,  farla 
occupare  minor  luogo,  perchè  fe  fi  potette  comprimere  l’acqua,  c farle 
occupare  minor  luogo,  ne  feguirebbe,  che  due  vali  di  eguali  mifure,  ma 
di  ineguali  altezze,  follerò  d’ineguali  capacità,  c verrebbe  a capire  più 
acqua  quello,  che  foffe  più  alto;  anzi  un  cilindro,  o altro  vafo  più  al- 
to,  che  largo,  capirebbe  maggior  quantità  d’  acqua  ftando  cretto,  eh- 
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ft-jfido  difiefo,  perchè  fi  andò  eretto,  l’acqua  pollavi  dentro  verrebbe  ad 
edere  più  premuta,  e calcata. 

E però  nel  calo  noftro , conforme  ai  noftri  principi , diremo , che  1* 
acqua  di  quella  piena  pafsò  tutta  fotto  il  nominato  Ponte  di  Quattro  Ca- 
pi , perchè , edendo  ivi  vclocilfiraa , in  confcguenza  doveva  edere  di 
minor  mifura. 

Vedafi  pertanto  in  quanti  errori  fi  cafca  per  l’ignoranza  di  un  L’e- 
ro, e reale  fondamento,  il  quale  poi  conofciuto,  e bene  intefo,  leva 
via  ogni  caligine  di  dubbio,  e rifai  ve  facilifiìmamente  tutte  le  difficoltà. 

COROLLARIO  XII. 

PEr  la  medefima  inavvertenza  di  non  tener  conto  della  variazione  del- 
la velocità  nell’  ifteffa  acqua  corrente,  fi  commettono  bene  fpefiò 
dagl’  Ingegneri , e Periti  errori  di  gran  momento  ( e ne  potrei  addur- 
re cfempji  ma  per  degni  rifpctti  li  trapanò  in  filenzio  ) quando  penfano  $ 
e propongono , con  derivare  canali  nuovi  da  fiumi  groflì , feemare  la 
mifura  dell’  acqua  nel  fiume , e Remarla  proporzionatamente  fecondo  la 
mifura  dell’  acqua , che  fanno  padare  per  lo  canale  ; come  facendo  v.  gr. 
un  canale  largo  cinquanta  piedi,  nel  quale  abbia  da  fcorrerc  l’acqua 
derivata  alta  dieci  piedi , penfano  di  Remare  la  mifura  dell’  acqua  nel 
fiume  cinquecento  "piedi  ; la  qual  cofa  poi  non  riefee  in  fatto , e la  ra- 
gione  è in  pronto,  imperocché  derivato  che  è il  canale,  il  rimanente 
del  fiume  .principale  Rema  di  velocità,  e però  ritiene  maggior  mifura  di 
quello  che  faceva  prima  avanti  la  derivazione  del  canale  ; e di  più  fe 
•il  canale  derivato  che  farà,  non  conferverà  la  medefima  velocità,  che  a- 
ve,va  prima  nel  fiume  principale,  ma  la  Remerà,  farà  neceflario,  eh* 
abbia  maggior  mifura  di  quello  che  aveva  prima  nel  fiume  ; e però  a 
far  bene  il  conto , non  farà  derivata  nel  canale  tanta  copia  d’  acqua , che 
faccia  Remare  il  fiume , quanta  è la  mifura  dell’  acqua  nel  canale , come 
fi  pretendeva . 
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QUefia  medefima  confiderazione;  mi  dà  occafiojie  di  /coprire  un  co- 
munilfimo  errore,  ofl'ervato  da  me  nel  negozio  dell’ acque  di  Fer- 
rara, quando  fui  in  quelle  parti  al  Servizio  dell’ Illuftrifiimo , c Reveren- 
dilfimo  Moafignor  Corlini,  il  fublime  ingegno  del  quale  mi  è /lato  di 
grandiffimo  aiuto  in  quelle  contemplazioni . E’  ben  vero,  che  fono  fiato 
aliai  perpleflo,  fe  doveva  mettere  in  carta  quello  punto,  o pure  trapaf. 
farlo  in  filcnzio , perchè  ho  fempre  dubitato,  che  l’opinione  comune, 
e confermata  di  più  con  una  apparentiffima  efperienza,  potelfe  non  folo  • 

far  reputare  quello  mio  penfiero  lontano  dal  vero  , ma  difereditare 
ancora  apprefio  il  Mondo  il  reftante  di  quella  mia  fcrittura  $ tuttavia  ho 
finalmente  deliberato  di  non  mancare  a me  ftefio  , ed  alla  verità  in 
materia  per  fe  medefima , e per  altre  confcguenze  importantillìma , nè 
mi  pare,  che  convenga  in  materie  difficili,  come  fono  quefie,  che  ab- 
biamo p:r  le  mini,  rimctterfi  all’opinione  comune,  poiché  farebbe  gran 
meraviglia,  fe  la  moltitudine  in  tali  cafi  fi  opponete  al  vero,  nè  do- 
vrebbe eflère  tenuta  cofa  difficile,  nella  quale  ancora  l’ignorantiflìmo  vol- 
go conofcefie  il  vero,  ed  il  buono } oltre  che  fpero  ancora  di  dichiarare 
il  tutto  in  modo,  che  le  perfone  di  faldo  giudizio  refteranno  perfuafe  a ' 
pieno,  purché  tengano  bene  in  mente  il  fondamento  principale  di  tutto 
quello  Trattato;  e benché  quello, che  io  proporrò,  fia  un  particolare, 
come  ho  detto , appartenente  folo  agl’  intereffi  di  Ferrara , tuttavia  da 
quella  dottrina  particolare  bene  intefa  fi  potrà  fare  buon  giudizio  di 
altri  fintili  cafi  in  universale. 

Dico  dunque  per  maggiore  intelligenza , e chiarezza  del  tutto,  che 
fopra  Ferrara  tredici  miglia  in  circa , vicino  alla  Stellata , diramandofi  il 
Po  grande  in  due  parti , con  un  fuo  ramo  viene  alla  volta  di  Ferrara , 
ritenendo  il  nome  di  Po  di  Ferrara , e qui  di  nuovo  fi  parte  in  due  al- 
tri rami,  e quello,  che  continua  alla  delira,  fi  chiama  il  Po  di  Argenta, 
e di  Primaro , e quello  alla  finifira  Po  di  Volana . Ma  per  efier  già 
il  letto  del  Po  di  Ferrara  rialzato , ne  fegue , che  reità  privo  affatto 
dell’ acque  del  Po- grande,  eccetto  nei  tempi  delle  fue  maggiori  efere- - 
a feenae , 
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fcenze , che  in  tal  cafo,  eflcndo  queflo  Po  di  Ferrara  intellato  con  un 
argine  vicino  al  Bondeno , verrebbe  pure  a reftare  ancora  nelle  efcrefcen- 
7.e  del  Po  grande  libero  dalle  Tue  acque . Ma  fogliono  i Signori  Fer- 
rarcfi  in  tempo  che  il  Pp  minaccia  di  rompere , tagliare  quella  incava- 
tura,, per  il  quale  taglio  fgorga  tanta  furia  d’acqua,  che  fi  è offervato, 
che  il  Po  grande , in  ifpazio  di  alcune  poche  ore , fcema  di  altezza  un 
piede  in  circa , e da  tale  efperienza  modi  tutti  quelli , con  i quali  io  ho 
trattato  finora  di  quelle  materie,  penfano,  che  fia  di  grandilfimo  benefi- 
zio ^ ed  utile  mantener  pronto  quello  sfogo,  e fervirfi  di  elfo  in  tempo 
delle  piene . E veramente  confiderata  la  cofa  lemplicementc , e nella 
prima  apparenza,  pare,  che  non  fi  polla  dubitare  in  contrario:  mallìme 
che  molti  più  fottilmentc  efaminando  il  fatto , mifurano  quel  corpo  di 
acqua , che  feorre  per  lo  canale , o alveo  del  Po  di  Ferrara , e fanno 
conto , che  il  corpo  dell'  acqua  del  Po  grande  fia  feemato  tanto , quanto 
è il  corpo  dell’  acqua , che  feorre  pel  Po  di  Ferrara . Ma  fa  noi  riterre- 
mo bene  in  mente  quanto  fi  è detto  in  principio  del  trattato,  e quan- 
to importi  la  varietà  delle  velocità  della  medefima  acqua,  e quanto  fia 
necelfaria  la  cognizione  di  effe  per  concludere  la  vera  quantità  dell’ac- 
qua corrente,  ritroveremo  manifeflamente , che  il  benefizio  di  quello  sfo- 
go è affai  minore  di  quello  che  univerfalmente  fi  penfa  ; t di  più  ritro- 
veremo, fe  non  m’inganno,  che  ne  feguono  tanti  danni,  che  io  incline- 
rei grandemente  a credere , che  tornalfe  più  il  conto  ferrarlo  affatto , che 
mantenerlo  : tuttavia  non  mi  ritrovo  tanto  affezionato  alla  mia  opinione , 
che  non  fia  pronto  a mutar  fentenza  alla  forza  di  ragioni  migliori,  maf- 
iime  di  chi  avrà  prima  bene  intefo  il  principio  di  quella  mia  fcrittura  $ 
la  qual  cofa  replico  frequentemente,  perchè  è affolutamente  imponibile 
fenza  quefto  avvertimento  trattare  di  quelle  materie,  e non  commette- 
re graviffimi  errori . 

Metto  dunque  in  confidcrazione , che,  ancorché  fia  vero,  che  men- 
tre le  acque  del  Po  grande  fi  ritrovano  nelle  maggiori  altezze  , allora 
tagliato  1’  argine , e intcllatura  del  Po  di  Ferrara , ed  avendo  le  acque 
luperiori  grandiflhna  calcata  nell’ alveo  di  Ferrara,  vi  precipitano  con  gran- 
dilfimo  impeto,  e velocità,  e con  la  medefima  nel  principio,  o poco 
minore  corrono  verfo  il  Po  di  Volani,  c d’ Argenta  alla  marinai  tutta- 
via 
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via  dopo  lo  fpazio  di  alcune  poche  ore , riempito  eh’  è il  Po  di  Ferrara  , 
e non  ritrovandovi  più  le  acque  fuperiori  tanto  declive  , quanto  ebbero 
al  principio  del  taglio,  non  vi  fgorgano  con  la  velociti  di  prima,  anzi 
con  affai  minore , c per  tanto-  molto  minore  copia  d’  acqua  comincia  a 
ufcire  dal  Po  grande  ; e fe  noi  con  diligenza  facelfimo  comparazione  del- 
la velocità  dell’  acqua  al  principio  del  taglio  con  la  velocità  dell’  acqua 
dopo  il  taglio , e quando  il  Po  di  Ferrara  farà  di  già  ripieno  d’  acqua , 
ritroveremmo  forfè  effere  quella  quindici , o venti  volte  maggiore  di 
quella , ed  in  confeguenza  l’ acqua , che  ufeirà  dal  Po  grande  , paffato 
quel  primo  impeto , farà  lolo  la  quindicefima , o ventefima  parte  di  quel- 
la, che  ufeiva  nel  principio,- e però  le  acque  del  Po  grande  ritorneran- 
no in  poco  tempo  quali  alla  primiera  altezza.  E qui  voglio  pregare 
quelli,  che  non  reltaflèro-  totalmente  appagati  di  quanto  fi  è detto, 
che  per  amore  della  verità  a benefizio  univcrfale  fi  vogliano  com- 
piacere di  fare  diligente  offervazione  ,•  quando  in  tempo  di  piene 
grandi  fi  taglia  il  nominato  argine , o inteflatura  al  Bondeno,  e che  in 
poche  ore  le  acque  del  Po  grande  feemano , come  fi  è detto,  di  altezza 
un  piede  in  circa,  fi  compiacciano, dico, di  offervare,  fe  paiìàto  un  gior- 
no, o due  1’  acqua  nel  Po  grande  ritorna  quafi  alla  fua  altezza  di  pri- 
ma; perche  quando  quello  feguiflè  , refferebbe  affai  chiaro,  che  l’utile, 
che  rifulta  da  quello  sfogo,  non  è tanto  grande,  quanto  univerfalmente 
fi  prefume.  Dico,-  che  nori  è tanto,  quanto  fi  prefume,  perchè  ancor- 
ché fi  conceda  per  vero,  che  le  acque  del  Po  grande  feemino  di  altez- 
za fui  principio  dello  sfogo,  tuttavia  quello  benefizio  viene  ad  effere 
temporaneo ,,  e per  poche  ore.  Se  le  piene  del  Po,  ed  i pericoli  di 
rompere  foffero  di  breve  durazione , come  d’ ordinario  intravviene  nelle 
piene  dei  torrenti,  in  tal- calo  l’utile  dello  sfogo  farebbe  di  qualche 
ftima:  ma  perchè  le  piene  del  Po  durano  per  trenta,  c talvolta  quaran- 
ta giorni,  però  il  guadagno,  che  rifulta  dallo  sfogo,  viene  ad  edere  di 
poca  confiderazione . Rcllanci  ora  da  confiderai  i danni  notabili , che 
feguono  dal  medefimo  sfogo;  acciò  fatta  rifielfione , e bilanciando  1’  uti- 
le , e il  danno,  fi  polla  rettamente  giudicare,  ed  eleggere  il  miglior 
partito  . Il  primo  pregiudizio  dunque,  che  nafee  da  quello  sfogo  è, 
che  riempiendoli  di  acqua  gli  alyei  di  Ferrara , Primaro , e Volana , fi 
Tom.  li-  B met- 
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mettono  in  fervitù  di  guardia  , ed  in  pericolo  tutte  quelle  riviere  dal 
Bondcno  fino  alla  marina  . Secondariamente , avendo  le  acque  del  Po 
di  Primaro  libero  P ingrefiò  nelle  valli  fuperiori,  le  riempiono  con  gravi 
danni  delle  campagne  adiacenti , cd  impedifcono  gli  fcoli  ordinari  nelle 
medefime  valli , in  modo  che  refierebbe  ancora  vana , e frufiatoria  tut- 
ta la  diligenza,  fpefa,  e fatica,  che  fi  facefie  dalla  bonificazione,  per 
tener  libere  le  valli  fuperiori  dall’ acque.  Terzo,  confiderò,  che  effe»- 
do  incamminate  quelle  acque  pel  Po  di  Ferrara  all’  ingiù  verfo  la  marina 
in  tempo , che  il  Po  grande  fi  ritrova  nelle  fue  maggiori  eferefeenze , 
ed  altezze , è manifefto  per  efperienza , che  quando  il  Po  grande  feema , 
allora  quelle  acque  incamminate  per  il  Po  di  Ferrara  cominciano  a ritar- 
darfi  nel  loro  corfo , e finalmente  fi  conducono  a rivoltar  la  corrente  all’ 
insù  verfo  alla  Stellata , reliando  prima  nel  tempo  intermedio  quali 
ferme,  e (lagnanti;  e però  deponendo  la  torbidezza,  riempiono  il  Ietto 
del  fiume,  ed  alveo  di  Ferrara'.  Quarto,  ed  ultimo,  fegue  da  quello 
(ledo  sfogo  un  altro  notabile  danno , ed  è limile  a quello , che  fegue 
dalle  rotte,  che  fanno  i fiumi,  vicino  alle  quali  rotte  nelle  parti  infe- 
riori, cioè  palPata  la  rotta,  fi  genera  nell’  alveo  del  fiume  un  certo  dof- 
iò , cioè  fi  rialza  il  fondo  del  fiume , come  c affai  manifefto  per  efpcricn- 
za;  e così  in  fimile  maniera  appunto  tagliandoli  P ìntellatura  al  Bonde- 
no,  fi  viene  a. fare  come  una  rotta,  dalla  quale  ne  fegue  il  rialzamento 
nelle  parti  inferiori  del  Po  grande  pallata  la  foce  di  Panaro  ; la  qual  co- 
fa  quanto  fia  perniciofa , fia  giudicato  da  chi  intende  quelle  materie . E 
pertanto , ftante  il  poco  utile  , e i tanti  danni , che  feguono  dal  mantener- 
li quello  sfogo , crederei , che  foffe  più  fano  configlio  tenere  perpetua- 
mente  falda  quella  inteftatura  al  Bondeno,  o in  altra  parte  opportuna, 
e non  permettere,  che  Tacque  del  Po  grande  veniffero  per  alcun  tem- 
po alla  volta  di  Ferrara. 
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NEi  fiumi  reali,  che  entrano  iti  mare,  come  qui  in  Italia  Po,  Adi- 
ge , ed  Arno , i quali  per  le  loro  efcrefcenze  fono  armati  di  argi- 
ni,  fi  olferva,  che  lontano  dalla  marina  hanno  bifogno  di  una  notabile 
altezza  di  argini,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  mano  fcemando, 
quanto  più  fi  accoda  alla  marina,  in  modo  tale,  che  il  Po,  lontano  dal 
mare  cinquanta,  ovvero  feflanta  miglia  intorno  a Ferrara,  avrà  più  di 
venti  piedi  di  altezza  di  argini  fopra  1’  acqua  ordinaria  ; ma  lontano  dal 
mare  dieci,  o dodici  miglia  folamente,  non  arrivano  gli  argini  a dodici 
piedi  di  altezza  fopra  la  medefima  acqua  ordinaria,  ancorché  la  larghez- 
za del  fiume  fia  eguale  ; talché  1’  elcrefcenza  della  fletta  piena  viene  ad 
edere  adai  maggiore  di  mifura  lontano  dal  mare,  che  vicino 5 e pure 
parrebbe,  che  padàndo  per  tutto  la  medefima  quantità  d’acqua,  dovef- 
- fe  il  fiume  aver  bifogno  «fella  medefima  altezza  d’argini  in  tutti  i luo- 
ghi . Ma  noi  con  i noflri  principi  > e fondamenti  podìamo  rendere  la 
ragione  di  tale  effetto,  e dire,  che  quell’ eccedo  di  quantità  d’acqua 
fopra  1’  acqua  ordinaria  va  fempre  acquiftando  maggior  velocità , quanto 
più  fi  accoda  alla  marina,  e però  feema  di  mifura,  ed  in  confcguenza 
di  altezza.  E queda  forfè  deve  edere  data  la  cagione  in  gran  parte y 
per  la  quale  il  Tevere  nella  inondazione  del  1598.  non  ufcì  dal  fuo  Iet- 
to di  fotto  Roma  verfo  la  marina . 

COROLLARIO  XV. 

DAIla  medefima  dottrina  fi  rende  ragione  chiaridìma , perchè  le  ac- 
que cadenti  fi  vanno  adbttigliando  nelle  loro  cafcate  , di  modo 
che  la  medefima  acqua  cadente  mifutata  al  principio  della  calcata  è 
maggiore,  e groffa,  e poi  va  di  mano  in  mano  fcemando  di  mifura, 
.quanto  più  fi  difeoda  dal  principio  della  caduta . Il  che  non  dipende 
da  altro  che  dall’  acquido , che  va  facendo  di  maggiore  velocità , ef- 
fendo  notiflima  condufione  apprettò  i Filofofi  , che  i corpi  gravi  ca- 
denti quanto  più  fi  feodano  dal  principio  del  loro  movimento,  tan- 
fi a to 
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to  più  acquiftano  di  velocità , e perciò  1’  acqua , come  corpo  grave , ca- 
dendo, fi  va  velocitando,  e però  feema  di  indura , e fi  raflottiglia, 

COROLLARIO  XVL 

E Per  lo  contrario  gli  zampilli  dell’  acqua , che  fchizzano  in  alto  « 
fanno  contrario  effetto , cioè  nel  principio  fono  lottili , e poi  fi 
fanno  maggiori , e graffi , e la  ragione  è manifeftiffima  ; perciocché  nel 
principio  fono  affai  veloci , e poi  vanno  allentando  1*  impeto  loro , e mo- 
vimento, ficchè  nel  principio  all’ ufeire  che  fanno,  debbono  eflcre  fotti- 
li  , e poi  ingroffarfi , come  in  effetto  fi  vede . 

1 • APPENDICE  I. 

NEir  errore  di  non  confiderai  quanto  le  velocità  diverte  della  me- 
defima  acqua  fluente  in  diverte  parti  del  fuo  alveo  fiano  potenti 
a mutare  la  mifura  della  medefima  acqua,  e farla  ora  maggiore,  ora  mi- 
nore, credo,  fe  non  m’inganno,  che  polla  elfer  incorfo  Giulio  Frontino 
nobile  fcrittore  antico  nel  2.  libro,  che  fa  degli  acquedotti  della  Città  di 
Roma  ; mentre  ritrovando  la  mifura  dell’  acqua  in  commentariis  minore 
di  quello  che  era  in  erogatione  1263.  quinarie,  pensò,  die  tanta  varie- 
tà procedeffe  dalla  negligenza  de’  mifuratori  ; e quando  poi  con  propria 
indù  Aria  mifurò  la  medeGma  acqua  a’  principi  degli  acquedotti , ritrovan- 
dola maggiore  10000.  quinarie  in  circa  di  quello  che  era  in  commenta - 
riis , giudicò , che  l’ eccello  foffe  ufurpato  da’  miniflri , e da’  partecipanti  ; 
la  qual  cofa  poteva  effere  in  parte  , perchè  pur  troppo  è vero , che  il  Pub- 
blico quafi  Tempre  è ingannato;  con  tutto  ciò  io  penfo  ancora  affollila- 
mente,  che  oltre  le  fraudi  di  quegli  Uffiziali , le  velocità  dell’acqua  nei 
luoghi,  ne5 quali  Frontino  la  mifurò,  poteffero  effere  diverte  da  quelle 
velocità , che  fi  ritrovavano  negli  altri  luoghi  mifurati  da  altri  per  avan- 
ti , e perciò  le  mifure  dell*  acque  potevano , anzi  dovevano  neceffaria- 
mente  effere  diverte , effendo  da  noi  fiato  dimoftrato , che  le  mifure 
della  medefima  acqua  fluente  hanno  reciproca  proporzione  della  loro  ve- 
locità . Il  che  non  cpnfidcrando  bene  Frontino , c ritrovando  1’  acqua 
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in  commentarli!  12755.  quinarie,  in  erogatone  14018.,  e nella  propria 
mifura  fatta  da  fe  medefimo  ad  capita  duftuum  22755.  quinarie  in  cir- 
ca, pensò,  che  in  tutti  quelli  luoghi  pafl'aflè  diverfa  quantità  d’acqua, 
cioè  maggiore  ai  capita  duttuum  di  quello  che  era  in  erogar  ione , e 
quella  giudicò  maggiore  di  quella,  che  era  in  commentarti! . 
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UN  inganno  limile  fegul  modernamente  nell’  acquedotto  dell’  Acqua 
Paola  , la  quale  acqua  doveva  edere  aooo.  once , ed  effetti, 
vamente  tanto  ne  dovevano  dare , e ne  avevano  date  i Signori  di  Brac- 
ciano alla  Camera  Apoflolica , e ne  fu  fatta  la  mifura  al  principio  dell’ 
acquedotto;  la  qual  mifura  riufeì  poi  affai  minore,  e fcarfa,  confederata, 
e prefa  in  Roma,  e ne  feguirono  difgulti,  e difordini  gravi,  e tutto  per- 
chè non  fu  penetrata  bene  quella  proprietà  dell’acqua  corrente  di  cre- 
dere di  mifura,* dove  feema  la  velocità,  e di  fcemarc  la  mifura,  quan- 
do crefce  la  velocità. 

1 

APPENDICE  III. 

Slmile  errore  mi  pare , che  abbiano  commeflo  tutti  quei  Periti , i qua- 
li per  impedire,  che  non  fi  divertine  il  Reno  di  Bologna  nel  Po 
dalle  valli,  dove  di  prefente  corre , giudicarono , che  effendo  il  Reno  nel- 
le fue  maffime  eferefeenze  2000.  piedi  in  circa,  ed  efièndo  il  Po  largo 
1000.  piedi  in  circa,  giudicarono T dico,  che  mettendoli  il  Reno  in  Po, 
avrebbe  alzata  l’acqua  del  Po  due  piedi,  dal  quale  alzamento  condii- 
devano  poi  difordini  eforbitantilfimi  ovvero  di  llraordinarie  inondazioni, 
ovvero  di  fpefe  immenfe , ed  intollerabili  a’  popoli  in  rialzare  gli  argini 
al  Po,  e del  Reno;  e con  limili  debolezze  fi  perturbano  vanamente  be- 
ne rpeflò  le  menti  degl’  intereffati . Ma  ora  dalle  cofe  dimollrate  è 
nianifefto , che  la  mifura  del  Reno  in  Reno  farebbe  diverfa  dalla  mifura  - 
del  Reno  in  Po , ogni  volta  che  farà  diverfa  la  velocità  del  Reno  in 
Po  dalla  velocità  del  Reno  in  Reno,  come  più  efattamente  fi  determi- 
na nella  quarta  Propofizione . 
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APPENDICE  IV. 

NOn  meno  ancora  fi  fono  ingannati  quegl’  Ingegneri , e Periti , che 
hanno  affermato,  che  mettendoli  il  Reno  in  Po,  non  farebbe  alza- 
mento neffuno  di  acqua  in  Po  : perchè  la  verità  è , che  mettendofi  il 
Reno  in  Po,  farebbe  Tempre  alzamento,  ma  alle  volte  maggiore,  alle 
volte  minore , fecondo  che  ritroverà  con  maggiore , e con  minore  cor- 
rente il  Po  : di  modo  che  quando  il  Po  farà  colli tuito  in  gran  velocità , 
pochifiimo  farà  1’  alzamento , e quando  il  mcdefimo  Po  farà  tardo  nel 
fuo  corfo,  allora  l’alzamento  farà  notabile. 

APPENDICE  V. 

E Qui  non  farà  fuori  di  propofito  avvertire,  che  le  mifure,  partimen- 
ti , e diftribuzioni  dell’  acque  di  fonte  non  fi  potranno  mai  fare  giu- 
ftamente,  fe  non  fi  confidcrerà  ancora,  oltre  la  mifura,  la  velocità  dell’ 
acqua  ; il  qual  punto  non  effendo  fiato  pienamente  avvertito,  è cagio- 
ne di  continui  incomodi  in  fimili  negozj. 

APPENDICE  VI. 

Slmile  confiderazione  fi  dee  fare  con  tanto  maggior  diligenza,  quanto 
l’ errare  viene  ad  effere  di  maggior  pregiudizio  ; dico , che  fi  dee 
fare  da  quelli , che  partifeono , e dividono  1’  acque , che  fervono  per  a- 
dacquare  le  campagne , come  fi  fa  ne’  tenitori  Brefciano , Bergamafco  , 
Cremafco , Pavefe , Lodigiano , Cremonefc , ed  altri  luoghi  : imperocché 
fe  non  fi  avrà  riguardo  al  punto  importantilfimo  della  variazione  della 
velocità  dell’  acqua , ma  falò  alla  femplice  mifura  volgare , ne  feguiranno 
fempre  difordini , e pregiudizi  grandilfimi  agl’  intcrcffati . 
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APPENDICE  VII. 


PAre , che  fi  porta  oflervare , che  mentre  1*  acqua  feorre  per  un  alveo , 
canale,  o condotto,  venga  ritardata,  trattenuta,  ed  impedita  la  fu* 
velocità  dal  toccamente , che  fa  con  la  ripa , o fponda  del  canale , o al- 
veo , la  quale , come  immobile , non  fecondando  il  moto  dell’  acqua , in- 
terrompe la  fua  velocità:  dalla  qual  cofa,  ertendo  vera,  come  credo  fia 
veriflìma,  e dalle  noftre  confiderazioni  abbiamo  occafione  di  feoprire  un 
fottiliffimo  inganno,  nel  quale  cafcano  ordinariamente  quelli,  che  divido- 
no le  acque  di  fonte,  la  qual  divifione  fuolc  erter  fatta,  per  quanto  ho 
veduto  qui  in  Roma,  in  due  maniere;  la  prima  delle  quali  è con  le 
mifure  di  figure  fimili , come  farebbero  cerchj , o quadrati , avendo  in 
una  piartra  di  metallo  traforati  diverfi  cerchj,  o quadrati,  uno  di  mezz’ 
oncia,  un  altro  di  un’oncia,  uno  di  due,  di  tre,  di  quattro,  &c , con  i 
quali  aggi  urtano  poi  le  fiftole  per  difpenfare  le  acque  : 1’  altra  maniera  di 
dividere  le  acque  di  fonte  è con  parallelogrammi  rettangoli  della  ftefl» 
altezza,  ma  di  diverfe  bafi,  in  modo  fimilmente,  che  un  parallelogram- 
mo fia  di  mezz’oncia,  l’altro  di  una,  di  due,  di  tre,  &c.  Nelle  qua- 
li maniere  di  mifurare,  e dividere  l’acqua  è parato,  che  ertendo  polle 
le  fiftole  a un  ifteflò  piano  egualmente  dittante  dal  livello , o fuperficie 
fuperiorc  dell’acqua  del  bottino,  ed  ertendo  le  dette  mifure  efattiflìma- 
mente  fatte,  debba  in  confeguenza  ancora  l’acqua  eflere  partita,  e divi- 
fa  proporzionatamente  con  le  mifure.  Ma  fe  noi  confidereremo  bene  il 
tutto , ritroveremo , che  le  fiftole  di  mano  in  mano  che  fono  maggio- 
ri, fcaricano  Tempre  più  acqua  del  giufto  in  comparazione  delle  mi- 
nori, cioè  per  parlare  più  propriamente,  l’acqua,  che  parta  per  la  mag- 
gior fittola,  a quella,  che  parta  per  la  minore,  ha  fempre  maggior  pro- 
porzione che  la  fiftola  maggiore  alla  fiftola  minore.  Dichiaro  il  tutto 
con  un  efempio  . Intendano , per  più  facile  cognizione , due  qua- 
drati ( il  medefimo  fi  può  intendere  de’  cerchj , e delle  altre  figure  li- 
mili fra  di  loro  ) il  primo  quadrato  fia  v.  gr.  quadruplo  dell’  altro , 
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e lìano  quelli  quadrati  ( a ) bocche  di  due  fittole , una  di  quattro  on- 
ce , l’ altra  di  una  ; è manifetto  dalle  cofe  dette , che  1’  acqua , che  paf- 
fa  per  la  minore  fìttola,  ritrova  impedita  la  fua  velocità  nella  circon- 
ferenza della  fittola,  il  qual  impedimento  vien  mifurato  dalla  fletta  cir- 
conferenza. Ora  fi  confidcri,  che  fe  noi  volefiìmo,  che  l’acqua,  che  pa fi- 
fa per  la  maggior  fittola,  fotte  folamente  quadrupla  di  quella,  che  patta 
per  la  minore  in  tempi  eguali,  farebbe  necefl'ario,  che  non  folo  il  va- 
no, e la  mifura  della  fittola  maggiore  fotte  quadrupla  della  fittola  mino- 
re, ma  fotte  ancora  quadruplicato  l’ impedimento . Ora  nel  cafo  noftro  è 
vero,  che  è quadruplicato  il  vano,  e la  bocca  della  fittola,  non  è già 
quadruplicato  l’ impedimento,  anzi  è folamente  duplicato,  mentre  la  cir- 
conferenza del  quadrato  maggiore  è folamente  dupla  della  circonferenza 
del  quadrato  minore  ; imperocché  la  circonferenza  maggiore  contiene  ot- 
to di  quelle  parti,  delle  quali  la  minore  ne  contiene  quattro,  come  è 
manifetto  nelle  deferitte  figure  ; e pertanto  patterà  per  la  fittola  maggiore 
più  del  quadruplo  dell’ acqua,  che  patta  per  la  fittola  minore  . 

Simile  inganno  cade  ancora  nell’  altra  maniera  di  mifurare  1’  acqua 
di  fonte,  come  facilmente  fi  può  comprendere  dalle  cofe  dette,  e of- 
fervate  di  fopra , 


APPENDICE  Vili. 

T A medefìma  contemplazione  fcuopre  l’errore  di  quegli  Architetti,  i 
quali  dovendo  fabbricare  un  ponte  di  più  archi  fopra  di  un  fiume  , 
confiderano  la  larghezza  ordinaria  del  fiume,  la  quale  ettendo  v.  gr. 
quaranta  canne,  e dovendo  il  ponte  cftere  di  quattro  archi,  batta  a lo- 
ro, che  la  larghezza  di  tutti  quattro  gli  archi,  infieme  prefa,  fia  qua- 
ranta cmne , non  confiderando , che  nell’alveo  ordinario  dei  fiume  1’ 
acqua  ha  due  foli  impedimenti,  che  ritardano  la  fua  velocità,  cioè  il 
toccamento,  ed  il  radere  le  due  ripe,  o fponde  del  fiume;  ma  la  niede- 
fima  acqua  nel  pattare  fotto  il  ponte  nel  cafo  noftro  ritrova  otto  dei 
medefimi  impedimenti,  urtando,  e radendo  due  fponde  per  arco  ( tra- 
panò 


( a ) Fig.  I.  Tav.  I. 
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pattò  l’ impedimento  del  fondo,  perchè  viene  ad  ettcre  il  medefitno  nel 
fiume , e fotto  il  Ponte  ) dalla  quale  inavvertenza  feguono  talvolta  di- 
fordini  grandifiìmi,  come  la  pratica  quotidiana  ci  moftra. 

APPENDICE  IX. 

E 5 Degno  ancora  da  confiderarfi  l’ utile  grande , e maravigliofo  , che 
ricevono  quelle  campagne,  le  quali  fogliono  fcolare  le  acque  pio- 
vane  difficilmente  per  l’altezza  delle  acque  ne’ fotti  principali,  nel  qual 
calo  vengono  da’ diligenti  contadini  tagliate  le  erbe,  e canne  nei  fotti, 
per  i quali  pattano  le  acque  : dove  fi  vede  in  un  fubito , tagliate  che 
fono  le  erbe,  e canne,  abbaffarfi  notabilmente  il  livello  dell’acqua  nei 
fotti , in  modo  tale , che  fi  è ottervato  talvolta , che  l’ acqua  è feemata 
dopo  il  predetto  taglio  un  terzo , e più  di  quello  che  era  avanti  il 
taglio.  11  qual  effetto  pare  polla  dipendere,  perchè  prima  quelle  piante 
occupaffero  luogo  nel  fotto, e perciò  l’acqua  rettaffe  più  alta  di  livello, 
e tagliate,  e levate  poi  le  medefime  piante , l’ acqua  veniffe  ad  abballar- 
li, occupando  il  luogo , che  prima  era  occupato  dalie  piante;  il  qual  penfie- 
ro  ancorché  probabile , ed  a primo  afpetto  apparifea  foddisfare , non  è però 
Efficiente  a rendere  la  ragione  totalmente  di  quel  notabile  abbattimen- 
to, che  fi  è detto;  ma  è neceflario  ricorrere  alla  confiderazione  noftra 
della  velocità  nel  corfo  dell’acqua,  principaliffima,  e vera  cagione  della 
variazione  della  mifura  della  ftefs’  acqua  corrente  ; imperocché  quella 
moltitudine  di  piante , o d’  erbe , o di  cannuccie  fparfe  per  la  corrente 
del  fotto,  viene  a ritardare  notabilmente  il  corfo  dell’ acqua,  e però  la 
mifura  dell’acqua  crefce,  e levati  quegl’impedimenti  la  ftefs’ acqua 
acquifta  velocità  , e però  feema  di  mifura , e in  confeguenza  di  al- 
tezza. 

E forfè  quello  punto  bene  avvertito  potrebbe  ettcre  di  grandifiìmo 
giovamento  alle  campagne  adiacenti  alle  paludi  Pontine  ; e non  ho  dub- 
bio , che  fe  fi  mantcnefle  ben  purgato  dall’  erbe  il  fiume  Ninfa , e gli 
altri  fotti  principali  di  quei  territori,  renerebbero  le  loro  acque  più  batte 
di  livello,  ed  in  confeguenza  gli  fcoli  dei  campì  vi  precipiterebbero  den- 
tro più  prontamente,  dovendofi  Tempre  ritenere  per  indubitato,  che  la 

mifu- 


y 


Digitized  by  Google 


ió  Della  Misura 

mifura  dell’acqua  avanti  il  taglio  ha  alla  mifura  dopo  il  taglio  la  mede- 
fima  proporzione , che  la  velocità  dopo  il  taglio  alla  velocità  avanti  il 
taglio  ; c perchè  tagliate  le  dette  piante  crefce  notabilmente  il  cariò  dell’ 
acqua,  però  è ncccffario,  che  la  medefuna  acqua  feemi  di  mifura,  c 
refti  più  batfa . 

APPENDICE  X. 

AVendo  noi  di  fopra  notati  alcuni  errori,  che  fi  commettono  nel  di- 
ftribuirc  le  acque  di  fonte,  e quelle,  che  fervono  per  adacquare 
le  campagne , pare  fia  neceffario , per  dar  fine  a quello  difeorfo , avverti- 
re in  che  modo  fi  polfono  fare  quelle  divifioni  giullamente,  e fenza 
errore.  In  due  maniere  dunque  crederei,  che  dquilitamente  fi  poteffe- 
ro  dividere  Tacque  di  fonte:  la  prima  farebbe  con  efaminare  prima  di- 
ligentemente quanta  copia  d’  acqua  fcarica  tutta  la  fontana  in  un  de- 
terminato tempo  ; come  farebbe  quanti  barili , ovvero  botti  ne  porta  in 
un  determinato  tempo , e quando  poi  fi  ha  da  diftribuire  T acqua , diftribuirla 
a ragione  di  tanti  barili , ovvero  botti  in  quel  medefimo  tempo  : ed 
in  tal  guifa  i participanti  avrebbero  puntualmente  il  dovere,  nè  po- 
trebbe mai  venire  il  cafo  di  difpenfare  maggior  quantità  cT  acqua,  di 
quello  che  folte  confiderata.la  fonte  principale,  come  intravvenne  a Giu- 
lio  Frontino,  e come  tuttavia  intravviene  bene  fpeifo  negli  acquedotti 
moderni  con  pregiudizio  del  pubblico,  e del  privato. 

L’altra  maniera  di  partire  le  medefime  acque  di  fonte,  pure  affai 
giulla , e facile , farebbe  con  avere  una  fola  mifura  di  fiftola , come 
farebbe  di  un’  oncia , ovvero  di  mezza , e quando  occorre  il  cafo  di  dif- 
penfare due,  tre,  e più  once,  mettanfi  tante  fiftole  della  detta  mifura, 
che  fcarichino  T acqua , che  fi  dee  difpenfare  ; e fe  pure  fi  dee  mettere 
una  fiftola  fola  maggiore,  dovendola  noi  mettere,  che  fcarichi  per  e- 
lempio  quattro  once,  ed  avendo  noi  la  prima  fola  mifura  d’ un’  oncia, 
bifognerà  fare  una  fiftola  più  grande  bensì  della  fiftola  di  un’  oncia,  ma 
non  in  quadrupla  proporzione  fempliccmente , perchè  fcaricherebbe  più 
acqua  del  giufto , come  fi  è detto  di  fopra  ; ma  devefi  efaminare  con 
diligenza  quanta  acqua  mette  la  piccola  fiftola  in  un’  ora,  c poi  allar- 
gare; 
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gare,  e rifràngere  la  fiftola  maggiore  tanto  che  fcarichi. quattro  volte 
più  acqua  della  minore  nello  ftefrò  tempo,  ed  in  quello  modo  fi  sfuggi- 
rà  il  difordine  avvertito  nella  fcttima  Appendice . Sarebbe  però  necef- 
fario  accomodare  le  fittole  del  bottino  in  modo , che  Tempre  il  livello  dell’ 
acqua  del  bottino  rimanga  a un  determinato  fegno  fopra  la  fiftola; 
altramente  le  fittole  getteranno  ora  maggiore,  ora  minore  copia  d’ 
acqua  ; e perchè  può  elfcre , che  la  (tetta  acqua  di  fonte  alle  volte  fia 
più  abbondante,  alle  volte  meno,  in  tal  calò  farebbe  bene  aggiuttare 
il  bottino  in  modo , che  l’ eccetto  fopra  f acqua  ordinaàa  traboccaffe 
nelle  fontane  pubbliche , acciò  i particolari  participanti  avellerò  tem- 
pre la  (letta  copia  d’acque. 

APPENDICE  XI. 

A Sfai  più  difficile  è la  divifione  dell’ acque,  che  fervono  per  adacqua- 
re le  campagne  , non  potendoli  tanto  comodamente  offervare 
quanta  copia  d’  acqua  trasfonda  tutto  il  follo  in  un  determinato  tempo, 
come  fi  può  fare  nelle  fontane  : tuttavia  fe  farà  bene  intefa  la  feconda 
propofizione  da  noi  più  abbatto  dimoftrata , fe  ne  potrà  cavare  un  modo 
affai  ficuro , e giudo , per  diftribuire  fimili  acque . La  propofizione  dun- 
que da  noi  dimoftrata  è tale.  Se  faranno  due  fezioni  ( cioè  due  bocche 
di  fiumi  ) la  quantità  dell’acqua,  che  patta  per  la  prima,  a quella , che 
patta  per  la  feconda,  ha  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  della 
prima  fezione  alla  feconda,  e della  velocità  per  la  prima  alla  velocità 
per  la  feconda;  come  per-  efempio  dichiaro  in  grazia  della  pratica,  ac- 
piò  poffa  eflcre  intefo  di  tutti  in  materia  tanto  importante  . 

Siano  due  bocche  di  fiumi  A , e B , ( a ) e fia  la  bocca  A di  mi- 
fura,  e vano  trentadue  palmi,  e la  bocca  B fia  otto  palmi.  Qui  bifogna 
avvertire , che  non  è fempre  vero, che  l’ acqua , che  patta  per  A , a quella, 
che  patta  per  B , abbia  la  proporzione , che  ha  la  bocca  A alla  bocca  B , 
fe  non  in  cafo  che  le  velocità  per  l’ ifteffe  bocche  fodero  eguali  ; ma  fe 
le  velocità  faranno  difcguali,  può  eflcre,  che  le  dette  bocche  mettano 

B 4 egua- 
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eguale  copia  *d’  acqua  in  tempi  eguali , ancorché  fiano  dileguali  le  mifu- 
re  delle  bocche,  e può  elfer  ancora  , che  la  maggiore  fcarichi  maggior 
copia  d’acqua:  e finalmente  potrà  elTere,  che  la  minor  bocca  fcarichi 
più  acqua  della  maggiore;  e tutto  quello  è manifello  dalle  cofe  nota- 
te nel  principio  di  quello  difeorfo,  e dalla  detta  feconda  propofizione . 
Ora  noi  per  efaminare  che  proporzione  abbia  l’acqua,  che  parta 
par  un  follò,  a quella,  che  palfa  per  un  altro,  acciocché  conofciuto 
quello  fi  pollano  poi  aggiuftare  le  medefime  acque , o bocche  de’  folli  , 
abbiamo  da  tener  conto  non  folo  delle  bocche  dell’  acqua , ma  della  ve- 
locità ancora  ; il  che  faremo  con  ritrovare  prima  due  numeri , che  ab- 
biano fra  di  loro  la  proporzione,  che  hanno  le  bocche,  quali  fono  i 
numeri  32.,  e 8.  nel  cafo  nolìro  ; poi  fatto  quello,  fi  efamini  la  velo- 
cità dell’  acqua  per  le  Bocche  A , e B , ( il  che  fi  potrà  fare  tenendo 
conto  per  quanto  fpazio  fia  trafportata  dalla  corrente  una  palla  di  le- 
gno, o di  altro  corpo,  che  galleggi  in  un  determinato  tempo,  come  fa- 
rebbe v.  g.  in  50.  battute  di  polfo  ) e facciali  poi  per  la  regola  aurea, 
come  la  velocità  per  A alla  velocità  per  B , così  il  numero  8.  a un  al- 
tro numero,  il  quale  fia  4.;  è manifello  per  quanto  fi  dimolÌTa  nella 
detta  feconda  propofizione,  che  la  quantità  dell’acqua,  che  palfa  per  la 
bocca  A , a quella , che  palfa  per  la  bocca  B , avrà  la  proporzione  , 
che  ha  8.  a 1.,  elfendo  tal  proporzione  comporta  delle  proporzioni  di 
32.  a 8.,  e dt  8.  a 4.,  cioè  della  grandezza  della  bocca  A alla 
grandezza  della  bocca  B,  e della  velocità  per  A alla  velocità  per 
B . Fatta  quella  confidcrazione  , fi  dee  poi  reftringere  la  bocca , 
che  fcarica  più  acqua  del  giufto,  ovvero  allargare  l’altra,  che  nc 
fcarica  meno,  come  tornerà  più  comodo  nella  pratica,  la  quale  a chi 
avrà  intefo  quello  poco , che  fi  è avvertito , riufeirà  facililfima . 
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APPENDICE  XII. 


QUefle  materie  di  acque,  per  quanto  fin  ora  ho  in  diverfe  oc- 
. cafioni  offervato,  fi  trovano  involte  in  tante  difficoltà,  e 
moltiplicità  di  ftravagantiffimi  accidenti,  che  non  è meraviglia  nefluna, 
fé  continuamente  da  molti,  ed  anco  dagl’ Ingegneri  fteffi,  e Periti  fi 
■commettono  intorno  a quelle  gravi,  ed  importanti  errori  ; e perchè 
molte  volte  non  folo  intaccano  gl’ intereffi  pubblici , ma  ancora  i privati, 
di  qui  è,  che  non  folo  appartiene  a’  Periti  trattarne,  ma  bene  fpeffo 
ognuno  del  volgo  pretende  dame  il  fuo  giudizio } ed  io  mi  fono  abbàt- 
tuto più  volte , neceffitato , a trattare  non  folo  con  quelli , che  o per 
pratica,  o per  iftudio  particolare  intendevano  qualche  cofa  in  quelle 
materie  ; ma  aneora  con  perfone  igaude  affatto  di  quelle  cognizioni , che 
fono  neceffarie  per  potere  con  fondamento  decorrere  fopra  cotal  partico- 
lare; e così  molte  volte  ho  incontrato  più  difficoltà  nei  duri  capi  degli 
uomini , che  ne’  precipitofi  torrenti , c -valle  paludi . E particolarmen- 
te ebbi  occafiooe  gli  anni  partati  di  andar  a vedere  la  cava,  ovvero 
emiliano  del  lago  di  Perugia,  fatta  già  da  Braccio  Fortebraccio  molti 
anni  fono;  ma  per  effere  poi  con  grandiffimi  danni  dal  tempo  (la- 
ta rovinata,  e renduta  inutile,  fu  rifarcita  con  opera  veramente  e- 
roica,  e mcravigliofa  da  Monfignor  Maffeo  Barberini,  allora  Prefetto 
delle  lirade,  ed  ora  Sommo  Pontefice  Romano.  Ed  effendo  io  neceffita- 
to per  poter  camminare  dentro  la  cava , e p:r  altro , a far  ferrare  le 
cataratte  della  detta  cava  all’imboccatura  del  lago,  non  sì  torto  le  ebbi 
ferrate , che  concorrendo  una  gran  moltitudine  di  gente  de’  Cartelli  , e 
Terre  intorno  alle  riviere  del  lago,  cominciarono  a fare  doglianze  gran- 
di, rapprefentando , che  tenendofi  ferrate  quelle  cataratte,  non  folo  il 
lago  non  aveva  i]  fuo  debito  sfogo,  ma  allagava  tutte  le  riviere  del  la- 
go con  grandiffimi  danni . E perchè  a prima  apparenza  il  loro  motivo 
aveva  aliai  del  ragionevole,  io  mi  trovai  a mal  partito,  non  vedendo 
modo  di  perfuadere  a tanta  moltitudine,  che  quel  pregiudizio,  che  erti 
pretendevano  , che  io  faceffi  loro  cori  tener  chiufe  le  cataratte  due 
giorni , era  artòlutamente  infenlibile,  e che  con  tenerle  aperte,  il  lago 
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non  fi  sballava  nel  medefimo  tempo  nemmeno  quanto  era  grotto  un 
loglio  di  carta:  però  mi  convenne  valermi  di  quella  autorità,  che  io 
teneva,  e cosi  feguitai  a fare  il  mio  negozio  come  conveniva,  fenza 
riguardo  nettiino  a quella  plebe  tumultuariamente  ivi  radunata . Ora 
che  il  mio  lavoro  fi  fa  non  con  zappe , e con  le  pale , ma  con  la 
penna , e col  difeorfo , intendo  dimoftrare  chiaramente  a quelli , che 
fono  capaci  di  ragione,  e che  hanno  intefo  bene  il  fondamento  di  que- 
llo mio  trattato,  che  era  vanittìmo  il  timore,  che  quella  gente  aveva 
concepito . E però  dico , che  flando  l’ emiiTario , o cava  del  lago  di 
Perugia  nel  modo , che  fi  trova  di  prefcntc , e camminando  1’  acqua  per 
efla  con  quella  velocità,  che  cammina;  per  efaminare  quanto  può  ab- 
baffarfi  il  lago  nello  fpazio  di  due  giorni , dobbiamo  confiderai  che 
proporzione  ha  la  fuperficic  di  tutto  il  Iago  alla  mifura  della  fezione 
dell’ emiftario,  e poi  inferire,  che  avrà  la  medefima  proporzione  la  ve- 
locità dell’  acqua  per  l’ emiliano  all’  abbattimento  del  Iago  ; e per  ifta- 
bilir  bene,  e chiaramente  quello  difeorfo,  intendo  dimoftrare  la  fe- 
guente  propofizione . 

Se  farà  un  vafo  di  acqua  di  qualfivoglia  grandezza,  e che  abbia 
un  emiftario,  per  il  quale  fi  fcarichi  la  fua  acqua,  qual  proporzione  ha 
la  fuperficie  del  vafo  alla  mifura  della  fezione  dell’  emiftario , tale  avrà 
la  velocità  dell’ acque  per  l’emittario  all’ abbattimento  del  lago.  Sia  (a) 
il  vafo  A B C D,  H I L B , per  il  quale  fi  fcarichi,  e corra  l’acqua: 
la  fuperficie  dell’acqua  del  vafo  fia  A D,  e la  fezione  dell’ emiftario  fia 
H L,  e fi  abbatti  in  un  determinato  tempo  l’acqua  nel  vafo  quanto  è 
la  linea  A F.  Dico,  che  la  proporzione  della  fuperficie  A D del  vafo 
alla  mifura  della  fezione  dell’  emiftario  H I è la  medefima , che  ha  la 
velocità  dell’  emiftario  alla  linea  A F ; la  qual  cofa  è manifefta  ; impe- 
rocché , movendofi  l’ acqua  del  vafo  per  la  linea  A F fino  in  F , e 
fcaricandofi  tutta  la  mole  d’  acqua  A G,  e nello  fletto  tempo  francan- 
doli la  medefima  copia  d’ acqua  per  la  lezione  dell’  emiftario  H L , è 
necefiàrio  per  le  cofe  dimoftrate  da  me  alla  terza  propofizione,  ed  an- 
co fpiegate  nel  principio  del  mio  Trattato,  che  la  proporzione  della 

velo- 


( a ) F/j.  3.  Tav.  I. 
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velocità  per  l’  emiliano  alla  velocità  dello  sbattimento  fia  cfcm;  la  fu- 
perficie  del  vafo  alla  mifura  della  fczione  dell’ emiffario ; che  era  quello, 
che  fi  doveva  dimoflrare. 

Quello,  che  fi  è dimoflrato  del  vafo,  fegue  per  appunto  ancora  nel 
noftro  lago  di  Perugia,  e fuo  emiliano;  e perchè  l’immenfità  della  fu- 
perfide  del  lago  alla  fuperficie  delia  fezione  dell’  etmlfario  ha  la  propor- 
zione di  molti  milioni  a uno,  come  facilmente  fi  può  calcolare,  è ma- 
nifefto , che  tale  abbaiamento  farà  impercettibile , e quali  nullo  nello 
fpazio  di  due  giorni , anzi  di  quattro , o di  fei  : c tutto  quello  farà  ve- 
ro , quando  fi  lupponga , che  nel  detto  tempo  non  entri  nel  lago  nef- 
funa  altr’ acqua  nè  per  foffi  , nè  per  forgenti , le  quali  fopravvenendo 
nel  lago,  renderebbero  ancora  minore  tale  abbaiamento. 

Ora  vedafi  quanto  fia  neceiario  dammare  tali  abbaiamenti,  ed 
alzamenti  con  efquifite  ragioni,  o almeno  con  accurate  cfperienze,  avan- 
ti che  fi  termini , e rifolva  colà  nciuna , e quanto  fia  lontano  il  volgo 
dal  poter  rettamente  giudicare  di  fimili  materie. 

APPENDICE  XIII. 

IN  maggiore  confermazione  di  tutto  quello,  che  ho  detto,  voglio  re- 
gillrare  ancora  un  altro  fimiliflìmo  calo , che  pure  è occorfo  a me  ne' 
tempi  palliati , nel  quale  per  non  eiere  intefo  bene  al  vivo  il  negozio, 
erano  feguiti  già  molti  dilòrdini  e di  groie  fpefe  , e di  confiderabili 
danni . Fu  già  fatto  un  cmittario , o vogliamo  dire  canale  per  ifcolare 
le  acque,  che  da’  poggi,  e fonti,  e torrenti  cafcano  in  un  lago,  affin- 
chè le  riviere  intorno  al  lago  reftaffero  libere  dall’allagamento  dell’ ac- 
que : ma  perchè  forfè  l’imprefa  non  fu  bene  incamminata , è feguito , che 
Tacque  delle  campagne  adiacenti  al  detto  canale  non  pofTono  fcolare  in 
efio , e reflano  allagate  ; al  qual  difordine  prontiffimo  rimedio  è flato  u- 
fato,  che  in  tempo  opportuno  fi  ferri  il  canale  con  alcune  cataratte 
mantenute  appofla  per  cotal  ufo,  e così  abbaffandofi  il  livello  dell’ ac- 
que nel  canale,  nello  fpazio  di  tre  , o quattro  giorni  fi  rafeiugano  i 
campi  felicemente . Ma  dall’  altra  parte  fi  oppongono  i padroni  intorno 
alle  riviere  del  lago , dolendoli  amaramente , che  mentre  ftanno  ferrate 
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le;  cataraffe , ed  impedito  il  corto  all’  acque  del  canale , il  lago  veniva' 
ad  inondare  le  terre  delle  riviere  del  lago  con  grave  loro  pregiudizio  ; c 
così  continuando  le  liti , feguivano  doglianze  , e male  foddisfazioni . Ed  ef- 
fondo io  ricercato  del  mio  fenfo  in  quella  materia.,  (limai  ben  fatto 
( giacche  il  punto  della,  controverfia  era  intorno  all’  abbaiamento , ed' 
alzamento  del  lago  ) che  fi  mifuralìe  efattamente  il  detto  abbaiamento, 
quando  le  cataratte  Hanno  aperte , e-  l’alzamento,  quando  Hanno  ferra- 
te; e queflo  dilli,  che  fi  farebbe  fatto  facililfimamente  in  tempo  che 
non  fopravveniffero  acque  Hraordinarie  ai  lago  nè  di  pioggie , nè  di  al- 
tro, e che  il  lago  non  veniie  conturbato  da  venti,  che  caricaffero  le 
acque  del  lago  da  banda  neiima,,  con  piantare  vicino  ad  un’ ifoletta 
che  fi  ritrova  verfo  mezzo  il  lago,  un  forte,  e graffo  palo,  nel  quale 
foffero  fatti  i fogni  degli  alzamenti,  ed  abbaiamenti  della  fiiperficie  del 
lago  nello- fpazio  di  due , o tre  giorni.  Io  allora  non  mi  volli  impe- 
gnare, nè  dire  rifolutamente  il  mio  fenfo,  potendomi  edere  da  varj  ac- 
cidenti conturbato;  ma  dilli  bene  ( Hante  quello,  che  ho  dimofirato , e 
particolarmente  quello,  che  ho  avvertito  di  l'opra  intorno  al  lago  di 
Perugia  ) che  inclinava  grandemente  a ptnfare,  che  queffi  alzamenti  , ed 
abbaiamenti  farebbero  riufeiti  impercettibili , e di  ninna  confiderazione  ; 
c però,  che,  quando  1’ efperienza  aveffe  avuto  il  rifeontro  della  ragio- 
ne, non  mi  pareva,  che  tomaie  il  conto  di  continuare  nelle  difpute,  ed 
altercazioni , le  quali  poi  riufeiiero , come  fi  fuol  dire , de  lana  caprina . 

Finalmente  importando  molto  la  cognizione  di  quanto  può  opera»- 
re  una  pioggia  continua  per  molti  giorni  nel  rialzare  queffi  laghi,  voglio1 
aggiungere  qui  la  copia  d’  una  lettera  fcritta  da  me  a’  giorni  paiati  al 
Sig.  Galileo  Galilei  primo  Filofofo  del  Sereni?.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  nella  quale  fpiego  un  certo  mio  penfiero  in  queflo  propoli to  ; e 
forfè  da  queffa  ffeffa  lettera  verrà  maggiormente  confermato  quanto 
ho  detto  di  fopra.. 


«OPTR.' 
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COPIA  DI  LETTERA 

AL  SIG.  GALILEO  GALILEI 

PRIMO  FILOSOFO  DEL  SERENISSIMO 
GRAN-DUCA  DI  TOSCANA. 

Molt'  Illuftre , ed  Eccellenti (fimo  Signore . 

PEr  foddisfare  a quanto  premili  a V.  S.  molt’ Illuftre  con  le 
pallate  mie  di  rapprefentarle  certa  mia  confiderazione  fat- 
ta fopra  il  lago  Tra  fune  no,  le  dico,  che  a’- giorni  pattati 
ritrovandomi  in  Perugia , dove  fi  celebrava  il  noftro  Capito- 
lo Generale,  avendo  intefo,  che  il  lago  Trafimeno  per  la 
gran  ficcità  di  molti  meli  era  abballato  adii , mi  venne  curiofitù  di  an- 
dare a riconofcerc  occultamente  quella  novità  e per  mia  particolare  fod- 
disfazione,  ed  anco  per  pot  :r  riferire  a’  Padroni  il  tutto  con  la  certez- 
za della  vrfione  del  luogo . E cosà  giunto  all’  emittario  del  Iago,  ritro- 
vai , che  il  livello  delia  fuperficie  del  lago  era  sbadato  cinque  palmi 
Romani  in  circa  dalla  lolita  fila  altezza,  in  modo  che  reftava  piu  baf- 
fo della  foglia  dell’  imboccatura  dell’  emiTariò  quanto  è lunga  la  fe- 

gu#nte  linea , e però  non  ufeiva  dal  lago 

punto  di  acqua  con  grandiftìmo  incomodo  di  tutti  i Paefi,  e Caftellt 
circonvicini,  per  rifpetto  che  l’acqua  lolita  ufeire  dal  lago  fa  macinare 
a2.  macine  di  mulini,  le  quali  non  macinando,  necertìtavano  tutti  gli 
abitatori  di  quei  contorni  a camminare  lontano  una  giornata,  e più  per 
macinare  al  Tevere.  Ritornato  che  fui  in  Perugia,  feguì  una  pioggia 
non  molto  grotta,  ma  continuata  affai , cd  uniforme,  la  quale  durò  per  lo 
fpazio  di  otto  ore  in  circa,  e mi  venne  in  penfìerodi  voler  efaminare , ftan. 
do  La  Perugia,  quanto  con  quella  pioggia  poteva  edere  crclciuto,  e ri- 
alzato il  lago,  fupponcndo  ( come  aveva  affai  del  probabile  ) che  la 
pioggia  fotte  uni  vertale  fopra  il  lago,  ed  uniforme  a quella,  che  cadeva 
in  Perugia;  e così  prefo  un  vaiò  di  vetro  di  forma  cilindrica,  alto  un 
Tom.  7.  C palmo 
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palmo  in  circa , c largo  mezzo  palmo , cd  avendogli  infufo  un  poco  d’ 
acqua,  tanto  che  coprifl'e,il  fondo  del  vafo,  notai  diligentemente  il  fe- 
gno  dell’ altezza  dell’acqua  del  vafo,  e poi  l’efpofi  all’aria  aperta  a ri- 
cevere l’acqua  della  pioggia,  che  ci  calcava  dentro,  e lo  lafciai  (lare 
per  lo  fpazio  d’ un’ ora,  ed  avendo  oflervato,  che  nel  detto  tempo  l’acqua 

li  era  alzata  nel  vafo  quanto  la  fogliente  linea  confiderai , che  fe 

io  avelli  efpolli  alla  medefima  pioggia  altri  Amili , ed  eguali  vafi , in 
ciafcheduno  di  effi  fi  farebbe  rialzata  l’acqua  fecondo  la  medefima  mi- 
fu  ra  ; e pertanto  conchiufi,  che  ancora  in  tutta  l’ampiezza  del  lago  era 
necefiario , che  l’ acqua  fi  folle  rialzata  nello  fpazio  d’ un’  ora  la  medefima 
mifura.  Qui  però  mi  fovvennero  due  difficoltà,  che  potevano  intorbi- 
dare, ed  alterare  un  tale  effetto,  o almeno  renderlo  inoifervabile , le 
quali  poi  confiderate  bene,  e rilòjute,  mi  lafciarono,  come  dirò  più  a 
badò,  nella  conclufione  ferma,  che  il  lago  doveva  effere  crefciuto  nello 
fpazio  di  ott’ore,  che  era  durata  la  pioggia, otto  volte  tanto.  E men- 
tre io  di  nuovo , efponendo  il  vafo , flava  replicando  l’ operazione , mi 
lopravvenne  un  Ingegnerò,  per  trattar  meco  di  certo  interelfe  del  noftro 
Monafiero  di  Perugia,  e ragionando  con  elfo,  gli  moftrai  il  vafo  dalla  fi. 
ncftra  della  mia  camera,  efpofto  in  un  cortile,  e gli  comunicai  la  mia 
fantafia,  narrandogli  tutto  quello,  che  io  aveva  fatto.  Allora  m’avvidi, 
che  quello  galantuomo  formò  concetto  di  me,  che  io  folli  di  affai  debo- 
le cervello  ; imperocché  fogghignando  diffe  : Padre  mio , v’  ingannate  : io 
tengo , che  il  lago  per  quella  pioggia  non  farà  crefciuto  nemmeno  quant’ 
c groffo  un  giulio.  Sentendolo  pronunziare  quella  fua  fentenza  con  gran 
franchezza,  e rifoluzione,  gli  feci  illanza,  che  m’ affegnaffe  qualche  ra- 
gione del  fuo  detto , afficurandolo , che  io  avrei  mutato  parere  alla  forza 
delle  fue  ragioni  ; ed  egli  mi  rifpofe , che  aveva  grandiffìma  pratica  del 
lago,  e che  ogni  giorno  ci  fi  trovava  fopra,  e che  era  molto  ben  ficu- 
ro,  che  non  era  crefciuto  niente.  E facendogli  io  pure  illanza,  che  mi 
alfegnaffe  qualche  ragione  del  fuo  parere,  mi  mife  in  conliderazione  la 
gran  liceità  paffata  , e che  quella  pioggia  era  Hata  come  un  niente  per 
la  grand’  arfura  ; alla  qual  cofa  io  rifpoli  : Signore , io  penfava , che  la 
fuperficie  del  lago,  fopra  della  quale  era  cafcata  la  pioggia,  foffe  bagna- 
la, e che  però  non  vedeva  come  là  ficcità  fua,  che  era  nulla,  poteflc 
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aver  forbito,  per  cesi  dire,  parte  neffuna  della  pioggia.  In  ogni  modo 
perfiftendo  eg'i  nella  fua  opinione,  fenza  punto  piegarli  per  il  mio  di- 
feorfo,  mi  concedè  alla  fine,  ( cred’io  per  farmi  favore  ) che  la  mia 
ragione  era  bella,  e buona,  ma  che  in  pratica  non  poteva  riufeire.  Al- 
lora per  chiarire  il  tutto  feci  chiamar  uno  T e di  lungo  lo  mandai  alla 
bocca  dell’ enu ’ario  del  lago,  con  ordine,  che  mi  portale  precifamentc 
ragguaglio  come  lì  trovava  l’ acqua  del  lago  in  rifpetto  alla  foglia  dell’ 
imboccatura.  Ora  qui,  Signor  Galileo,  non  vorrei,  che  V.  S.  penfalfe , 
che  io  m’ avelli  accomodata  la  cola  fra  le  mani  per  iftare  full’onor  mio; 
ma  mi  creda , ( e ci  fono  teftimonj  viventi  ) che  ritornato  in  Perugia  la 
fera  il  mio  mandato,  portò  relazione,  che  l’acqua  del  Iago  cominciava 
a feorrere  per  la  cava, e che  li  trovava  altafopra  la  foglia  quali  un  dito; 
in  modo  che  congiunta  quella  mifura  con  quella , che  mifurava  prima  la 
baffezza  della  fuperficiedel  lago  fotto  la  foglia  avanti  la  pioggia , fi  vedeva , 
che  l’alzamento  del  lago,  cagionato  dalla  pioggia , era  fiato  a capello  quel- 
le quattro  dita , che  io1  aveva  giudicato.  Due  giorni  dopo  abbattutomi  di 
nuovo  coil’Ingegnero,gli  raccontai  tutto  il  fatto,  e non  feppe  che  replicarmi. 

Le  due  difficoltà  poi , che  mi  erano  fovvenute  potenti  a conturbar- 
mi la  mia  conclufiòne,  erano  le  leguentf . Prima  confiderai,  che  pote- 
va edere,  che  fpirando  il  vento  dalla  parte  dell’ emiifario  alla  volta  del 
lago,  avrebbe  caricata  la  mole , e la  mafia  dell’acqua  del  lago  verfo  le 
riviere  oppofie,  fopra  delle  quali  alzandofi  l’acqua,  fi  farebbe  sbadata 
all’  imboccatura  deli’  emiifario , e così  larebbefi  ofeurata  affai  l’ olfervazio- 
ne  . Ma  quella  difficoltà  redo  totalmente  fopita  dalla  grande  tranquil- 
lità dell’aria,  che  fi  confervò  in  quel  tempo,  perchè  non  fpirava  ven- 
to da  parte  neffuna  nè  mentre  pioveva,  nemmeno  dopo  la  pioggia. 

La  feconda  difficoltà,  che  mi  metteva  in  dubbio  l’alzamento,  era, 
che  avendo  io  oflervato  codi  in  Firenze  , ed  altrove  quei  pozzi , che 
chiamano  llnaltitoj , ne’  quali  concorrendo  le  acque  piovane  dei  cortili, 
e cafe,  non  li  pod'ono  mai  riempire,  ma  fi  fmaltifce  tutta  quella  copia 
d’acqua,  che  lopravviene,  per  le  mede  fi  me  vene,  che  lómminiftrano  1* 
acque  al  pozzo;  in  modo  che  quelle  vene,,  che  in  tempo  afeiutto  man- 
tengono il  pozzo,  fopravvenendo  altra  copia  d’acqua  nel  pozzo,  la  ribe- 
vono,  c l’ingojano;  così  ancora  un  fimile  effetto  poteva  feguire  nel  la- 

C a . go. 


Digitized  by  Google 


'3  6 Della  Misuxa 

go,  nel  quale  ritrovandoli  ( come  ha  de!  verifnnile  ) diverfe  vene,  che 
mantengono  il  lago,  quelle  lleffe  vene  avrebbero  potuto  ribevere  la  fo- 
pravvegnente  copia  d’acqua  per  la  pioggia,  e in  cotal  guifa  annichilare 
l’ alzamento , ovvero  fcemarlo  in  modo,  che  fi  rendeffe  inolTervabile  . 
Ma  limile  difficoltà  rifolfi  faciliffimamsnte  con  le  confiderazioni  del  mio 
trattato  della  mifura  dell’ acque  correnti;  imperocché  avendo  io  dimo- 
ftrato,  che  l’ abbaiamento  di  un  lago  alla  velocità  del  fuo  emiffario  ha 
reciprocamente  la  proporzione , che  ha  la  mifura  della  fezione  dell’  emif- 
fario del  lago  alla  mifura  della  fuperficie  del  lago;  facendo  il  conto  , e cal- 
colo ancora  alla  goffa,  con  fupporre,  che  le  venefue  foffiero  affai  ampie, 
e che  la  velocità  dell’acqua  per  effe  folle  notabile  nel  inghiottir  l’acqua 
del  lago;  in  ogni  modo  ritrovai,  che  per  ingojare  la  fopravvenuta  copia 
d’ acqua  per  la  pioggia , fi  farebbero  confumate  molte  fettimane  , e me- 
li; di  modo  che  reftai  ficuro , che  farebbe  feguito  l’alzamento,  come  in 
effetto  è feguito . 

E perchè  diverfi  di  purgato  giudizio  mi  hanno  di  più  pollo  in  dub- 
bio quello  alzamento,  mettendo  in  conliderazione , che  effendo  per  la 
gran  liceità , che  aveva  regnato , difeccato  il  terreno , poteva  efferc , che 
quella  llrifcia  di  terra,  che  circondava  gli  orli  del  lago,  ritrovandoli 
lecca  , ed  afforbendo  gran  copia  d’  acqua  del  crefcente  Iago  , non  lo  lafciaf- 
le  crefcere  in  altezza  ; dico  pertanto , che  fe  noi  confideremmo  bene 
quello  dubbio , che  viene  propollo  , nella  medefima  confiderazione  lo 
ritroveremo  rifoluto  ; imperocché  concedali , che  quella  llrifcia  di  fpiag- 
gia  di  terreno,  che  verrà  occupata  dalla  crefcenza  del  lago,fia  un  brac- 
cio di  larghezza  intorno  intorno  al  lago,  e che  per  effere  fecca  s’in- 
zuppi d’  acqua , e però  quella  porzione  d’  acqua  non  cooperi  all’  altezza 
del  lago  : conviene  altresì  in  ogni  modo  , che  noi  confideriamo , che 
effendo  il  circuito  dell’  acqua  del  lago  trenta  miglia  , come  fi  tiene  co- 
munemente, cioè  novantamila  braccia  Fiorentine  di  circuito,  e per- 
tanto ammettendo  per  vero,  che  ciafchedun  braccio  di  quella  flrifcia 
beva  due  boccali  d’acqua,  e che  di  più  per  1’  allagamento  fuo  ne  ricer- 
chi tre  altri  boccali  , avremo , che  tutta  la  copia  di  quella  porzione 
d’  acqua , che  non  viene  impiegata  nell’  alzamento  del  lago , farà  quat- 
trocento cinquanta  mila  boccali  d’  acqua  ; e ponendo , che  il  lago  fia 
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feffanta  miglia  riquadrate , tre  mila  braccia  lunghe  , troveremo , che  per  % 
difpenfarc  V acqua  occupata  nella  ftrifcia  intorno  al  lago  fopra  la  fu- 
perftcic  totale  del  lago , dovrà  eflerc  difiefa  tanto  fottile , che  un  boc- 
cale falò  d’  acqua  venga  fparfo  fopra  a dieci  mila  braccia  riquadrate  di 
fuperficie  : fottigliezza  tale,  che  bifognerà,  che  lia  molto  minore  di  una 
foglia  d’oro  battuto,  erf  anche  minore  di  quel  velo  d’acqua,  che  cir- 
conda le  bollicine  della  fteffu  acqua  : e tanto  farebbe  quello , che  fi 
dovette  detrarre  dall’ alzamento  del  lago;  ma  aggiungafi  di  pili  r che 
nello  fpazio  di  un  quarto  d’ ora  dal  principio  della  pioggia , tutta  quella 
ftrifcia  fi  viene  ad  inzuppare  della  ftetta  pioggia,  in  modo  che  non  ab- 
biamo bilogno  per  bagnarla  di  impiegarci  punto  di  quell’  acqua,  che 
cafca  nel  Iago . Oltre  che  noi  non  abbiamo  pollo  in  conto  quella  co- 
pia d’ acqua  , che  feorre  in  tempo  di  piogge  nel  lago  dalia  pendenza 
dei  poggi,  c monti,  che  lo  circondano,  la  quale  farà  fufticientiffima 
per  fupplire  a tutto  il  noftro  bifogno  ; di  modo  che  nè  meno  per 
quello  fi  dovrà  mettere  in  dubbio  il  nottro  pretefo  alzamento.  E que- 
fto  è quanto  mi  è occorfo  intorno  alla  confiderazione  del  lago  Trafimeno . 

Dopo  la  quale , forfè  con  qualche  temerità  inoltrandomi  troppo , 
trapalai  ai  un’altra  contemplazione  , la  quale  voglio  rapprefentare  a 
V.  S. , ficuro , che  ella  la  riceverà  come  fatta  da  me  con  quelle  caute- 
le, ehe  fono  ncceflarie  in  limili  materie,  nelle  quali  non  dobbiamo  af- 
ficurnrci  di  affermare  mai  cofa  neffuna  di  noftro  capo  per  certa,  ma  fat- 
to dobbiamo  rimettere  alle  fané , e ficure  deliberazioni  di  Sant.a  Madre 
Chiefa,  come  io  rimetto  quella  mia,  e tutte  le  altre,  prontiffirao  a ■ 
mutarmi  di  fentenza,  c conformarmi  tempre  con  le  deliberazioni  de’  Su- 
periori. Conti nuapdo  dunque  il  mio  di  fopra  fpicgito  penftero  intorno 
all’alzamento  dell"  acqua  nel  vafo  di  fopra  adoperato,  mi  venne  in  men- 
te , che  eft’endo  fiata  la  fopra  mentovata  pioggia  affai  debole,  poteva 
molto  bene  intravvenire,  che  cadefle  una  pioggia  cinquanta,  c cento,  e 
mille  volte  maggiore  di  quella,  e molto  maggiore  ancora  intenfivamen- 
te  ( il  che  farebbe  feguito  ogni  volta  che  quelle  gocciole  cadenti  fia- 
terò fiate  quattro,  o cinque,  o dieci  volte  più  grotte  di  qujlle  della  lo- 
pra  nominiti  pioggia,  mantenendo  il  mdefimo  num-ro};  ed. in  tal  ca- 
lo è manifeftyj  che  nello  fpazio  d’ un’ora  fi  alzerebbe  l’acqiw  nel  vafo 
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due,  e tre  braccia,  e forfè  più;  e confeguentemente  quando  feguiffe  una 
pioggia  fimile  fopra  un  lago , ancora  quel  tal  lago  fi  alzerebbe  fecondo 
ridetta'  mifura.  E parimente  quando  una  fintile  pioggia  folle  univerfa- 
le  intorno  a tutto  il  globo  terreftre , neceflariamcnte  farebbe  intorno  in. 
torno  al  detto  globo  , nello  fpazio  d un  ora , un  alzamento  di  due , e 
di  tre  braccia  . E perchè  abbiamo  dalle  facre  memorie , eh®  al  tempo 
dei  diluvio  piovve  quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  cioè  per  lo  fpa- 
7.io  di  r/jo.  ore  , è chiaro  , che  quando  detta  pioggia  fotte  ftata  grolla 
dieci  volte  più  della  noftra  di  Perugia,  l’alzamento  delle  acque  fopra  il 
globo  terreftrc  farebbe  arrivato,  e palfato  un  miglio;  olere  che  le  pre- 
minenze de’  poggi , e dei  monti , che  fono  fopra  la  fuperficie  terreftre., 
concorrerebbero  ancor  ette  a far  crefcerc  l’alzamento.  E pertanto  con- 
chi  ufi , che  l’alzamento  dell’ acque  del  diluvio  tiene  ragionevole  conve- 
nienza con  i difeorfi  naturali,  de’  quali  fo  beniftìmo,  che  le  verità  eter- 
ne delle  divine  carte  non  hanno  bifogno;  ma  in  ogni  modo  mi  par 
degno  di  confiderazionc  così  chiaro  riicontro , che  ci  dà  occafione  di  a- 
dorare  , ed  ammirare  le  grandezze  di  Dio  nelle  grand  opere  fue,  poten- 
dole ancora  noi  talvolta  in  qualche  modo  mifurare  con  le  fcarfe  mifure 
noftre . 

Moltiflìme  notizie  ancora  fi  poffono  dedurre  dalla  medefmia  dottri- 
na, le  quali  tralafcio,  perchè  ciafcheduno  da  fe  fteftò  le  potrà  facilmen- 
te intendere  , fermata  bene  che  avrà  prima  quella  matti  ma , che  non  è 
pdfibile  pronunziare  niente  di  ceTto  intorno  alla  quantità  dell  acqua  cor- 
rente, con  confiderare  folo  la  fempliee  mifura  volgare  dell  acqua  fenza 
la  velocità;  ficcome  per  lo  contrario  chi  tenctte  conto  blamente  della 
velocità  fenza  la  mifura , commetterebbe  errori  grandiflìmi  ; imperocché 
trattandofi  della  mifura  dell’  acqua  corrente  , è neceflàrio , e (Tendo  1 acqua 
corpo,  per  formare  concetto  della  fua  quantità,  confiderare  in  ettà  tut- 
te tre  le  dimenfioni,  cioè  larghezza,  profondità,  e lunghezza:  ic  prime 
due  dimenfioni  fono  ofTervate  da  tutti  nel  modo  comune , ed  ordinano 
di  mifurare  le  acque  córrenti;  ma  viene  tralafciata  la  terza  dimenfione 
della  lunghezza;  e forfè  tale  mancamento  è fiato,  commetto  per  effere 
riputata  la  lunghezza  dell'acqua  corrente  in  un  certo  modo  infinita, 

mentre  non  finifee  mai  di  pattare  , e come  infinita  c ftata  giudicata  in- 
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comprenfibile , e tale,  che  noa  fc  ne  polla  avere  determinata  notizia  ; 
e pertanto  non  è flato  di  efla  tenuto  conto  alcuno  : ma  fe  noi  più  at- 
tentamente faremo  rifleflione  alla  confiderazionc  noflra  della  velocità 
dell’acqua,  ritroveremo,  che  tenendoli  conto  di  efla,  fi  tiene  conto  an- 
cora della  lunghezza,  concioflhcofachè  mentre  fi  dice:  la  tal  acqua  di 
fonte  corre  con  velocità  da  fare  mille,  o due  mila  canne  per  ora  , que- 
llo in  foftanza  non  è altro  che  dire  : * la  tale  fontana  fcarica  in  un’  ora 
un’acqua  di  mille,  o due  mila  canne  di  lunghezza ..  Sicché  febbene  la 
lunghezza  totale  dell’acqua  corrente  e incomprenfibile,  come  infinita, 
fi  rende  però  intelligibile  a parte  a parte  nella  fua  velocità  - E tanto 
balli  per  ora  di  aver  avvertito  intorno  a quella  materia,  con  ifperanza 
di  fpiegare  in  altr’  occaòone  altri  particolari  più  reconditi  nel  medefimo 
propofito  . 
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DIMOSTRAZIONI  GEOMETRICHE 

DELLA  MISURA  DELL’ ACQUE  CORRENTI 

Pi  ' 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

.MONACO  CASSINENSE,  E MATEMATICO 

‘ w , 

DI  PAPA  URBANO  Vili. 

«*££*> 

SUPPOSIZIONE  I. 

iNtendafi,  che  le  fponde  de’ fiumi,  de’  quali  fi  parla,  fieno  erette  ai 
piano  della  fuperficie  fuperiore  del  fiume, 

SUPPOSIZIONE  II. 

Intendali  il  piano  del  fondo  del  fiume,  del  quale  fi  tratta,  edere 
retto  alle  fponde  del  fiume  , 

SUPPOSIZIONE  III. 

Intendali  trattarfi  de’  fiumi,  mentre  fono  baffi,  in  quello  flato  di 
baffezza,  ovvero  mentre  fono  alti  in  quello  flato  di  altezza,  e non  nel 
tranfito  dalla  baffezza  all’altezza,  ovvero  dall’altezza  alla  baffezza. 

DICHIARAZIONE  DE’  TERMINI. 

P R I M O . 

Se  un  fiume  farà  fegato  da  un  piano  retto  alla  fuperficie  dell’acqua 
del  fiume , ed  alle  fponde  del  fiume , quel  piano  fegante  chiamili  fezio- 
ne  del  fiume;  e quella  fezionc  per  le  fuppofizioni  di  fopra  farà  paralle- 
logrammo rettangolo. 
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SECANDO. 

Sezioni  egualmente  veloci  fi  diranno  quelle,  per  le  quali  l’acqua 
corre  con  eguale  velocità  ; c più  veloce , o men  veloce  fi  dirà  quella 
fezione  di  un’altra,  per  la  quale  l’acqua  corre  con  maggiore,  o mino* 
re  velocità. 

PRONUNZIATO  I. 

Le  fezioni  eguali,  ed  egualmente  veloci  fcaricano  quantità  d’acqua 
eguale  in  tempi  eguali.  ‘ ' 

PRONUNZIATO  II. 

Le  fezioni  egualmente  veloci,  e che  (caricano  quantità  d’acqua  e- 
guale  in  tempi  eguali,  faranno  eguali. 

PRONUNZIATO  III.  - 

Le  fczioni  eguali,  che  (caricano  eguale  quantità  d’acqua  in  tempi  - 
eguali,  faranno  egualmente  veloci.  m.  ' \ 

PRONUNZIATO  IV. 

Quando  le  fezioni  fono  ineguali,  ma  egualmente  veloci,  la  quanti.  ^ 
tà  dell’ acqua, che  parta  per  la  prima  fezione , alla  quantità, che  palTa  per 
la  feconda,  avrà  la  medefima  proporzione,  che  la  prima  fezione  alla  fe* 
conda  fezione;  il  che  è manifefto;  perchè  effondo  la  ftefTa  velocità,  la 
differenza  dell’acqua,  che  palla,  farà  fecondo  la  differenza  delle  lezioni. 

PRONUNZIATO  V. 

» Se  le  lezioni  faranno  eguali,  c d’ineguale  velocità,  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  palla  per  la  prima,  a quella,  che  paffa  per  la  feconda,  avrà 
la  medefima  proporzione , che  ha  la  velocità  della  prima  fezione  alla  ve- 
locità  della  feconda  fezione;  il  che  pqrc  è manifefto;  perchè  effondo 
eguali  le  fezioni, la  differenza  dell’ acqua , che  pafTa,  dipende  dalla  velo- 

Cltà  . ‘ 
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DOMANDA. 

■o 

Data  una  Sezione  di  fiume,  che  ce  ne  polliamo  immaginare  un’al- 
tra eguale  alla  detta  di  diverfa  larghezza,  ed  altezza,  ed  anco  velocità. 

PROPOSIZIONE  I. 

De  fezioni  del  medefimo  fiume  J caricano  eguali  quantità  d'  acqua 
iti  tempi  eguali , ancorché  le  fezioni  medefime  finito  difuguali . 

Siano  due  fezioni  ( a ) A , e B nel  fiume  C corrente  da  A verfo  B, 
dico,  che  Rancheranno  eguali  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali,  impe- 
rocché , fe  maggior  quantità  d’ acqua  pafTaiTe  per  A di  quello  che  paf- 
fa  per  B , ne  feguirebbe , che  l’ acqua  nello  fpazio  intermedio  del  fiume 
C crefcerebbe  continuamente  ; il  che  è manìfertamente  fallò  : ma  fe  più 
quantità  di  acqua  ufcilTe  per  la  fezione  B di  quello  che  entra  per  la 
lezione  A , l’acqua  nello  fpazio  intermedio  C anderebbe  continuamente 
Remando  , e fi  abballerebbe  Tempre  ; il  che  pure  è falfo  : adunque  la 
quantità  dell’acqua,  che  paffa  per  la  fezione  B,  è eguale  alla  quantità 
dell’  acqua , che  palla  per  la  fezione  A ; e però  le  fezioni  del  medefimo 
fiume  Rancano  ec.  Il  che  fi  doveva  dimoftrare. 

PROPOSIZIONE  ìl. 

Se  faranno  due  fezioni  di  fiumi,  la  quantità  dell'  acqua , che  paffa 
fer  la  prima , a quella , che  paffa  per  la  feconda , ha  la  proporzione 
eompofla  delle  proporzioni  della  prima  fezione  alla  feconda , e della  ve- 
locità per  la  prima  alla  velocità  per  la  feconda  . 

- Siano  due  fezioni  ( b ) A , e B di  due  fiumi , dico , che  la  quan- 
tità deli’  acqua  , che  parta  per  A , a quella , che  parta  per  B , ha  la  pro- 
porzione comporta  delle  proporzioni  della  prima  fezione  A alla  fezione 
B,  c della  velociti  per  A alla  velociti  per  B.  Intendali  uni  fezione 
eguale  alla  fezione  A in  grandezza,  ma  di  velociti  eguale  alla  fezione 
B,  e fia  G,  e facciali  come  la  lezione  A alla  fezione  B,  cosi  la  linea 
F alla  linea  D,  c come  la  velociti  per  A alla  velociti  per  B , cosi 

la 
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la  linea  D alla  linea  R.  Adunque  l’ acqua  * che  parta  per  A , a quella  , 
che  parta  per  G ( per  cffere  le  fedoni  A , e G di  grandezza  eguali,'  ma 
di  velocità  difeguali  ) farà  come  Ja  velocità  per  A alla  velocità  per  G ; 
ma  come  la  velocità  per  A alla  velocità  per  G,  cosi  è la  velocità 
per  A alla  velocità  per  B,  cioè  la  linea  D alla  linea  R:  adunque  la 
quantità  dell’acqua,  che  parta  per  A,  alla  quantità,  che  parta  per  G, 
farà  come  la  linea  D alla  linea  R;  ma  la  quantità,  che  parta  per  G,  a 
quella , che  parta  per  B ( per  crtcre  le  due  fezioni  G , e B egualmente 
veloci  ) farà  come  la  fezionc  G alla  lezione  B , cioè  come  la  fezione  A 
alla  fezionc  B , cioè  come  la  linea  F alla  linea  D : adunque  per  1’  e-* 
guaie , c perturbata  proporzionalità,  la  quantità  dell’acqua,  che  parta 
per  A,  a quella,  che  parta  per  B,  avrà  la  medefima  proporzione, 
che  ha  la  liuea  F alla  linea  R ; ma  F a R ha  la  proporzione  compo- 
rta delle  proporzioni  di  FaD,  e di  D a R,  cioè  della  fezione  A al- 
la fezionc  B,  e della  velocità  per  A alla  velocità  per  B;  adunque  an? 
cora  la  quantità  d’acqua,  che  parta  per  la  fezione  A,  a quella,  che  paf- 
fa  per  la  fezione  B,  avrà  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della 
fezione  A alla  fezione  B,  e della  velocità  per  A alla  velocità  per  B; 
e però  fe  faranno  due  fezioni  di  fiumi,  la  quantità  dell’acqua,  che  parta 
per  la  prima  ec.  11  che  fi  doveva  dimortrare. 

COROLLARIO. 

TL  medefimo  fegue,  ancorché  la  quantità  dell’acqua,  che  parta  per  la 
fezione  A,  fia  eguale  alla  quantità  dell’ acqua , che  palla  per  la  fezio 
ne  B , come  è manifefto  per  la  medefima  dimoftrazione , 

PROPOSIZIONE  III. 

-v  Se  faranno  due.  fezioni  ineguali , per  le  quali  pajfmo  quantità  d" 
acque  eguali  in  tempi  eguali , le  fezioni  hanno  fra  di  loro  reciproca 
proporzione  delle  loro  velocità. 

Siano  due  fezioni  ineguali , per  le  quali  pallino  quantità  d’  acque 
eguali  in  tempi  eguali,  A (m)  la  maggiore,  e B la  minore:  dico,  che 

la 
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la  lezione  A alla  lezione  B avrà  la  medefìma  proporzione,  che  recf- 
probamente  ha  la  velocità  per  B alla  velocità  per  A . Imperocché  fia 
come  l’acqua,  che  palla  per  A,  a quella,  che  palla  per  B,  così  la  li» 
nea  E alla  linea  F ; adunque  per  edere  la  quantità  di  acqua , che  paf- 
fo  per  A .eguale  a quella,  che  palla  per  B,  ancora  la  linea  E farà  egua* 
le  alla  linea  F.  Intendafi  di  più  come  la  fezione  A alla  fczione  B , 
così*  la  linea  E alla  linea  G ; e perchè  la  quantità  dell*  acqua  che  paf- 
fa  per  la  fezione  A,  a quella,  che  palla  per  la  fezione-  B,  ha  la  prò* 

porzione  cempofla  delle  proporzioni  della  fezione  A alla  fezione  B , e 

della  velocità  per  A alla  velocità  per  B ; adunque  la  linea  E alla  linea 
F avrà  la  proporzione  compofta  delle  medefime  proporzioni,  cioè  della 
proporzione  della  fczione  A alla  fezione  B , e della  velocità  per  A alla 
velocità  per  B;  ma  la  linea  E alla  linea  G ha  la  proporzione  della 
lezione  A alla  fezione  B;  adunque  la  proporzione  rimanente  della  linea 
G alla  linea  F farà  la  proporzione  della  velocità  per  A alla  velocità 

per  B;  adunque  ancora  la  linea  G alla  linea  E farà  come  la  velocità 

per  A alla  velocità  per  B,  e convertendo  la  velocità  per  B alla  velo- 
cità per  A,  farà  come  la  linea  E alla  Jinea  G,  cioè  come  la  fezione  A 
alla  lezione  B , e però  fe  tiranno  due  fezionl  cc. , che  fi  doveva  dinaa- 
flrare’» 

COROLLARIO. 

T"\l  qui  è manifeflo , che  le  fczioni  del  medefimo  fiume  ( le  quali  non 
fono  altro  che  le  mifure  volgari  del  fiume  ) hanno  fra  di  loro 
reciproca  proporzione  delle  loro  velocità;  imperocché  nella  prima  propo- 
rzione fi  è dimollrato , che  le  fezioni  del  medefimo  fiume  fcaricano  c- 
guali  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali;  adunque  per  quello,  die  s’è 
dimollrato  ora,  le  fezioni  del  medefimo  fiume  avranno  reciproca  propor- 
zione delle  loro  velocità;  e però  la  medefim’ acqua  corrente  muta  la:mi- 
fura , quando  muta  la  velocità , cioè  crcfce  di  mifura,  mentre  feema.  la 
velocità,  e feema  la  mifura,  quando  crefce  la  velocità. 

Dalla  qual  cofa  principalmente  dipende  tutto  quello,  che  fi  è detto  di 
fopra  nel  difeorfo,  e ne’  Corollari,  e Appendici  notate;  c però  è punta 
degno  d’effere  bene  intelo,,  ed  avvertita  - 

PRO- 


Digitized  by  Googl 


dell’  Acque  correnti.'  4S 

* 

4 PROPOSIZIONE  IV. 

Se  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiume , l'altezza  del  primo  nel 
proprio  alveo  all'altezza , che  farà  nel  fecondo  alveo,  ha  la  proporzione 
comporla  delle  proporzioni  della  larghezza  deir  alveo  del  fecondo  alla 
larghezza  dell'  alveo  del  primo , e della  velocità  acqui  fiat  a nell'alveo 
del  fecondo  a quella , che  aveva  nel  proprio  , e primo  alveo. 

Entri  i!  fiume  (a)  A B , alto  quanto  A C , e largo  quanto  C B , 
cioè  con  la  fezione  ACB,  entri, dico,  in  un  altro  fiume,  largo  quanto 
la  linea  E F , e faccia  in  erto  l’ alzamento  D E , cioè  abbia  la  fua  fe- 
zione  nel  fiume,  nel  quale  è entrato,  DEF,  dico,  die  l’altezza  AC 
all’altezza  D E ha  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  lar- 
ghezza E F alla  larghezza  C B,  e della  velocità  per  D F alla  velo- 
cità per  A B . Intendali  una  lezione  G eguale  di  velocità  alla  fezione 
AB,  a di  larghezza  eguale  alla  E F,  Ja  quale  porti  una  quantità  d’ 
acqua  eguale  a quella , che  porta  la  fezione  A B in  tempi  eguali , ed 
in  conftguenza  eguale  a quella , che  porta  la  D F ; facciafi  di  più  come 
la  larghezza  E F alla  larghezza  C B,  cosi  la  linea  H alla  linea  I,  e 
come  la  velocità  di  D F alla  velocità  di  A B,  così  la  linea  I alla  li- 
nea L;  perchè  adunque  le  due  fezioni  A B,  c G fono  egualmente  ve- 
loci, e fcaricano  eguale  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali,  faranno  fezioni 
eguali,  e però  l’altezza  di  A B all’altezza  diG  farà  come  la  larghezza 
di  G alla  larghezza  di  A B,  cioè  come  E F a C B , cioè  come  la  linea  H 
alla  litica  I;  ma  perchè  l’acqua, che  parta  pcrG,è  eguale  a quella,  che 
parta  per  D E F ; però  la  fezione  G alla  fezione  DEF  avrà  la  pro- 
porzione reciproca  della  velocità  per  DEF  alla  velocità  per  G;  ma (i) 
ancora  l’altezza  di  G all’altezza  D E è come  la  fezione  G alla  fezio-  d’suti, 
ne  D E F ; adunque  l’altezza  di  G all’altezza  D E è come  la  velocità 
per  DEF  alla  velocità  per  G,  cioè  come  ia  velocità  per  D E F al- 
la velocità  per  A B , cioè  finalmente  come  la  linea  I alla  linea  L ; a- 
dunque  per  l’eguale  proporzione  l’altezza  di  A B,  cioè  A C all’ altez- 
za D E farà  come  H ad  L,  cioè  comporta  delle  proporzioni  della  lar- 

ghez- 
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ghczea  E F alla  larghezza  C B,  e della  velociti  per  D F alla  velocità 
per  AB;  fioche  fe  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiume  ec.j  che  fi  doveva  - 
dimofirare . 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  un  fiume  (caricherà  una  quantità  d'  acqua  in  un  tempi,  e poi 
gli  fopr avverrà  una  p ena , la  quantità  dell'  acqua  , che  fi  ficarica  in 
altrettanto  tempo  nella  piena,  a quella , che  fi  ficarie  ava  penna,  men- 
tre il  fiume  era  baffo,  ha  la  proporzione  campo  da  delle  proporzioni 
della  velocità  della  piena  alla  velocità  della  priori  acqua  r e deli  al- 
tezza della  piena  ali  altezza  della  priori  acqua. 

Sia  un  fiume,  il  quale  mentre  è ballo , (corra  per  la  fezione  AF  {a) 
e poi  gli  foprav venga  una  pi:na,e  feorra  per  la  fezione  D F ; dico,  che 
la  quantità  dell’ acqua,  che  fi  fcarici  per  D F,a  quella,  che  fi  fcarica- 
va  per  A F,  ha  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  della  veloci- 
tà per  D F alla  velocità  per  A,  e dell’altezza  D B all’ altezza  AB; 

facciafi  come  la  velocità  per  D F alla  velocità  per  A F , cosi  la  linea 
R alla  linea  S , e come  l’altezza  D B all’altezza  A B,  cosi  la  linea  S 
siila  linea  T,  ed  intendali  una  fezione  L N eguale  alla  D F di  altez- 
za, e larghezza,  cioè  fia  L M eguale  alla  D B,  ed  M N eguale  alla 
B F ; ma  fia  in  velocità  eguale  alla  fezione  A F ; adunque  la  quantità 
d’acqua,  che  feorre  per  D F,  a quella,  che  feorre  per  L N , farà  co- 
me la  velocità  per  D F alla  velocità  per  L N , cioè  alla  velocità  per 

A F;  c per  efiere  la  linea  R alla  S come  la  velocità  per  D F alla 

velocità  per  A F;  adunque  la  quantità,  che  feorre  per  D F,  a quella, 
che  feorre  per  L N , avrà  la  proporzione  di  R a S ; ma  la  quantità  , 
che  feorre  per  L N,  a quella, che  feorre  per  A F ( per  edere  le  fezio- 
ni  egualmente  veloci  ) avrà  la’  proporzione , che  ha  la  fezione  L N al- 
la fezione-  A F,  cioè  DB  a B A,  cioè  la  S alla  T;  adunque  per 
la  egual  proporzione  la  quantità  dell’  acqua , che  feorre  per  D F , a 
quella,  che  feorre  per  A F,  avrà  la  proporzione  di  R a T,  cioè  com- 
pofta delle  proporzioni  dell’altezza  D B all’altezza  A B,  e della  velo- 
cità per  D F alla  velocità  per  A F ; e però  fe  un  fiume  fcaricherà 
una  quantità  ec. ;,  che  fi  doveva  dimofirare.  AN- 
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A N*N  OT  AZIONE. 

IL  medefimo  fi  potrebbe  dimoftrareper  la  feconda  propofizione  di  fopra 
dimoftrata,  come  è manifefto- 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  due  piene  eguali  del  medefimo  torrente  entreranno  in  un  fiume 
in  diverfi  tempi , f altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume  avr arino  fra  di 
loro  la  proporzione  reciproca  delle  velocità  acquiflate  nel  fiume. 

Siano  due  piene  eguali  del  medefimo  torrente  A,  e B,  (a)  le  qua- 
li entrando  in  un  fiume  in  diverfi  tempi,  facciano  le  altezze  C D,  e 
F G,  cioè  la  piena  A faccia  l’altezza  C D,  e la  piena  B faccia  l’al- 
tezza F G , cioè  fiano  le  loro  fezioni  nel  fiume,  nel  quale  fono  entrate, 
C E , F H ; dico , che  1*  altezza  C D all’  altezza  F G avrà  la  proporzione  re- 
ciproca della  velocità  per  F H alla  velocità  per  C E.  Imperocché  ef- 
fendo  la  quantità  di  acqua,  che  palla  per  A,  eguale  alla  quantità,  che 
parta  per  B in  tempi  eguali,  ancora  la  quantità,  che  parta  per  C E, 
farà  eguale  a quella, che  parta  per  F H;  e però  la  proporzione,  che  ha 
la  fezione  C E alla  fezione  F H,  farà  la  medefima,  che  della  velocità 
per  F H alla  velocità  per  C E ; ma  la  fezione  C E alla  fezione  F H 
è come  CD  a F G per  ertere  della  flerta  larghezza;  adunque  C D 
a F G avrà  la  proporzione  reciproca  della  velocità  per  F H alla  velo- 
cità per  C E ; e però  fe  due  piene  del  medefimo  torrente  ec.  ; che  £ 
doveva  dimoftrare. 


DEL- 
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DELLA  MI  SÓRA 

dell’  acque  COR  R ENT I 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELIT 

ABAtE  DI  S.  BENEDETTO  ALOYSIO  , MATEMATICO 

D I 

PAPA  URBANO  VIIL 

E PROFESSORE  DELLO  STUDIO  DI  ROMA . 

LIBRO  . SECONDO, 

AVendo  io  nel  fine  del  mio  Trattato  della  mifura  de  11’ 
acque  correnti  prò  me  fio  di  fpiegare  con  altr’occafione 
altri  particolari  più  reconditi , e di  grandinino  momen- 
to nell’ iftc  (fa  materia,  vengo  a foddisfare  alla  promellà, 
coll’ occafione  , che  io  ho  avuto  Tanno  paflato  1Ó41.,  di 
proporre  il  mio  penderò  Copra  lo  (lato  de’  Lagumi  di  Venezia , nego- 
zio veramente  importanti  Timo,  come  che  è interelTe  della  nobili  (lima , 
e maravigliofa  Città  di  Venezia,  ed  in  particolare  di  tutta  l’Italia,  an. 
zi  di  tutta  T Europa,  e dell’ Alla,  e dell’Africa,  e (ì  può  dire  con  veri- 
tà di  tutto  il  Mondo  intero.  E dovendo  camminare  coll’ordine  necefi 
fario  nelle  fcienze,  proporrò  prima  alcune  definizioni  di  quei  termini, 
de’  quali  ci  dovremo  fervile  nel  noflro  difeorfo  ; e poi  podi  alcuni  fon- 
damenti, dimoftreremo  alcuni  ProbIcii|ii , c Teoremi  neceflarj-  per  T intel- 
ligenza delle  cofe  , che  fi  dovranno  dire  ; ed  altresì  col  racconto  di  di- 
verti cafi  feguiti  mofireremo  colla  pratica  di  quant’  utile  fia  quefla  con- 
templazione della  mifura  dell’ acque  correnti  ne’  maggiori  negozj  im- 
portanti pubblici,  c privati. 
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DEFINIZIONI. 

I.  TVTUoverfi  due  fiumi  con  egual  velocità  fi  diranno,  quando  in  tefn- 
pi  eguali  paffano  fpazj  eguali  di  lunghezza. 

I I . Muoverli  i fiumi  con  Umile  velocità  fi  diranno , quando  le  lo- 
ro  parti  proporzionali  fi  nmoveranno  Umilmente , cioè  le  fuperiori  alle 
fuperiori , e V inferiori  alle  inferiori  ; in  modo  che  fe  la  parte  fuperiore 
d’  un  fiume  farà  più  veloce  della  parte  fuperiore  cf  un  altro  ancora  la 
parte  inferiore  del  primo  farà  più  veloce  della  parte  fua  corrifpondente 
del  fecondo  proporzionatamente . 

III.  Mifurare  un  fiume,  ovvero  un  acqua  corrente,  apprefio  di 
noi  fi  dirà  inveftigare  quante  determinate  niifure , ovvero  pefi  d*  acqua 
in  un  dato  tempo  pallino  per  il  fiume,  ovvero  alveo  dell’acqua,  che  fi 
deve  mifurare. 

IV.  Se  farà  fatta  una  macchina  di  fabbrica , o di  pietra,  o di  le- 
gno, comporta  in  modo,  che  due  lati  di  erta  macchina  fiano  collocati 
ad  angoli  retti  all’ eftremità  d’ un  terzo  lato,  il  quale  fia  affettato  nel 
fondo  del  fiume  parallelo  all’orizzonte , in  modo  che  tutta  l’acqua , che 
corre  per  il  detto  fiume,  palli  per  quella  macchina,  e venendo  divertita 
tutta  l’acqua,  che  feorre  per  il  detto  fiume,  rimanga  feoperta,  c afeiutta 
affatto  la  fuperficie  fuperiore  di  quel  terzo  lato  porto  nel  fondo,  e non  vi 
rerti  fopra  l’acqua  morta;  quella  tal  macchina  farà  da  noi  chiamata  Rego- 
latore ;quel  terzo  lato  della  macchina,  che  (la orizzontalmente , fi  chiama 
fondo  del  Regolatore,  e gli  altri  due  lati  fi  chiameranno  fponde  del  Re- 
golatore, come  fi  vede  nella  figura;  (a)  A B C D farà  ri  Regolatore  ; 
B C il  fondo;  e gli  altri  due  lati  lati  A B , C D fono  le  due  fponde . 

V.  Altezza  viva  del  fiume  fi  dirà  la  perpendicolare  dalla  fuperficie 
fuperiore  det  fiume  fino  alla  fuperficie  fuperiore  del  fondo  del  Regolato- 
re, come  nella  medefima  figura  la  linea  G H . 

VI.  Se  s’intenderà  legnata  l’acqua  d’un  fiume  per  tre  lati  d‘ un  Re- 
golatore , quel  parallelogrammo  rettangolo  comprefo  dalle  fponde  del  Rego- 
latore,ed  il  fondt),  c dalla  fuperficie  dell’acqua,  fi  chiama  fezione  del  fiume. 

Tom.  I.  D AN- 
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ANNOTAZIONE. 

QUì  è da  notare , che  il  fiume  medefimo  può  avere  varie , e diver- 
fe  altezze,  e in  diverfe  parti  del  fuo  alveo,  per  le  varie  velocità 
dell’acqua , e fue  mifure,  come  fi  è dimoftrato  nel  primo  Libro. 

SUPPOSIZIONE. 

I.  QT  fuppone,  che  i fiumi  eguali  di  larghezza,  ed  altezza  viva,  che 
^ abbiano  la  medefima  inclinazione  di  letto,  debbano  ancora  avere 
eguali  velocità  ; levati  però  gl’  impedimenti  accidentali , fparfi  per  il  cor- 
fo  dell'acqua,  e attraendo  ancora  dai  venti  etterni,  i quali  poflono  ve- 
locitare, e ritardare  il  corfo  dell’acqua  del  fiume. 

II.  Supponiamo  ancora,  che  fé  faranno  due  fiumi  di  letti  eguali  di 
larghezza,  e della  medefima  inclinazione,  ma  d'altezze  vive  difeguali, 
debbano  muoverli  con  limili  velocità,  conforme  al  fenfo  efplicato  nella 
feconda  definizione. 

III.  Perchè  frequentemente  occorrerà  mifurare  efattamente  il  tem- 
po ne’  Problemi  feguenti , noi  fupponiamo  per  efquifito  modo  di  mifu- 
rare il  tempo,  quello,  che  mi  fu  moftrato  molt’anni  fono  dal  Sig.  Ga- 
lileo Galilei  , il  quale  è come  fegue. 

Debbefi  prendere  un  filo  lungo  tre  piedi  Romani,  a capo  del  quale 
fia  appefa  una  palla  di  piombo  di  due , o tre  once  in  circa , e tenendo- 
la fopra  l’altro  eftrcmo,  fi  rimuova  il  piombino  dal  fuo  perpendicolo  un 
palmo,  o più,  o meno,  e li  lafci  andar  libero,  che  farà  molte  andate, 
e ritornate,  pattando,  e ripattando  il  perpendicolo,  avanti  che  in  etto  fi 
fermi.  Ora  occorrendo  mifurare  il  tempo,  che  fi  confuma  in  qualunque 
operazione , fi  debbono  mifurare  quelle  vibrazioni , che  fi  fanno , mentre 
dura  P opera , e .faranno  tanti  minuti  fecondi  d’ ora , quando  però  il  filo 
fia  lungo  tre  piedi  Romani  ; ma  ne’  fili  più  corti  le  vibrazioni  fono  più 
frequenti, e ne’  fili  più  lunghi  fono  meno  frequenti;  e tutto  quello  fegue 
fempre  o fia  il  piombo  rjmottb  dal  fuo  perpendicolo  molto  , o poco  , 
o fia  maggiore , o minore  il  pefo  del  piombo , 

Prefuppofte  quelle  cofe , pattiamo  ad  alcuni  Problemi  faciliflimi , dai 
quali  verremo  alle  cognizioni , c queftioai  più  fiottili , c curiofe , 
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clic  riufciranno  ancora  utili,  e non  difprezzabili  in  quella  materia  d’ 
acque  . 

PROPOSIZIONE  I.  PROBLEMA  I. 

T'XAto  un  canale  d’acqua  corrente,  la  larghezza  del  quale  pattando 
per  un  regolatore , fìa  di  tre  palmi , e di  altezza  un  palmo , poco 
più,  o meno,  mifurare  che  acqua  palli  per  il  regolatore  in  un  dato 
tempo.  Primo  fi  dovrà  inteflare  il  canale,  ficchè  non  retti  punto  d’ac- 
qua per  l’inteftatura;  poi  fi  dovranno  mettere  nella  ripa  del  canale  nel- 
le parti  (opra  il  regolatore  tre,  o quattro,  o cinque  canne  ritorte,  o 
fifoni,  fecondo  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  il  canale,  in  mo- 
do che  bevano,  o cavino  fuor  del  canale  tutu  l’acqua,  che  porta  il 
canaìe  (ed  allora  fi  conofcerà,  che  li  fifoni  ingrano  tutta  l’acqua,  quan- 
do vedremo,  che  l’acqua  all’inteftatura  non  fi  alza  più,  nè  fi  sbatta,  ma 
fi  mantiene  fempre  nell’ irte  fio  livello).  Preparate  quelle  cofe , prenden- 
do -l’ iftruraento  da  mifurare  il  tempo,  efamineremo  la  quantità  dell’ac- 
qua, che  efee  da  uno  di  quei  fifoni  nello  fpazio  di  20.  vibrazioni,  ed 
il  fimile  Stremo  ad  uno  ad  uno  degli  altri  fifoni,  e poi  raccolta  tutta 
la  fomma,  diremo,  che  tanta  è l’acqua,  che  corre,  e patta  per  il 
regolatore , ovvero  canale  ( levata  che  fia  l’ inteflatura  ) nello  fpazio  di  20. 
minuti  fecondi  d’ora,  e calcolando  facilmente  fi  ridurrà  ad  ore,  giorni, 
meli , ed  anni  ; e mi  è riufeito  mifurare  in  quello  modo  acque  di  muli- 
ni, e fontane,  e mi  fono  aflicurato  bene  della  giuftezza,  con  replicar 
più  volte  l’opera  medefima. 

CONSIDERAZIONE. 

L'  Quello  modo  dovrebbe  effere  adoperato  per  mifurare  le  acque,  che 
fi  debbono  incondottare , e condurre  nelle  Città , e ne’  Cartelli  per 
fontane , e per  poterle  poi  dividere , c diftribuire  a’  particolari  giuftamen- 
te  , che  fi  leverebbero  infinite  liti , e controvcrfie , che  ogni  giorno  ven- 
gono in  quelle  materie . 
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'..^l’OSIZIONE  li.  PROBLEMA  IL 

SE  un  fiume  niovcndofi  con  una  tal  velocità  per  un  fuo  regolatore, 
avrà  una  data  altezza  viva,  e poi  per  nuova  acqua  crefcerà  il  dop- 
pio , crefcerà  ancora  il  doppio  di  velocità . 

Sia  l’altezza  viva d’ un  fiume  nel  regolatore  (a ) A B C D , la  perpen- 
dicolare per  EB,  e poi  per  nuova  acqua  fopravvenuta  al  fiume  fi  fia  al- 
zata l’acqua  fino  in  G,  ficchè  G B fia  doppio  di  E B;  dico,  che  tutta 
l’acqua  G C farà  il  doppio  di  velocità  di  quello  che  era  E C . 

Non  fi  mette  la  dimofirazione  della  propofia , perchè  da  lettere 
fcrìtte  dall'  Autore  ad  Amici  co  fia  non  efferfi  foddii fatto  , e che  tton 
intendeva  di  pubblicarla  fenza  una  più  falda  dimofirazione , la  qua- 
le f per  ava  di  confeguire . Ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  dare 
•nè  a quefia , nè  al  rimanente  del  fecondo  libro  F ultima  mano.  Onde 
fi  è J limato  piu  opportuno  il  tralajciarla , che  il  contravvenire  alla 
mente  delF  Autore . E ciò  ferva  ancora  di’  avvifo  a coloro , che  fi 
trevajfero  aver  copia  manoficritta  di  quefio  libro  con  la  detta  dtmo- 
fir azione . Per  ora  fi  contenti  il  Lettore  della  notizia  di  cori  bella , 
ed  utile  conclufione , della  verità  della  quale  egli  può  con  poca  Jpcfa  , 
t con  molto  diletto  venire  in  ficurezza  per  mezzo  delF  cfperienza  da 
far  fi  in  modo  fimile  a quello , che  viene  fpiegato  nel  fecondo  Coi  olla- 
rio  della  quarta  Propofizione  di  quefio , con  la  fina  T avola , ed  ap- 
preso con  F ufo  di  ejfa . 

COROLLARIO. 

DI  qui  fegue , che  quando  un  fiume  crclcc  d’ altezza  viva  per  nuo- 
va acqua  fopravvenutagli , crefce  ancora  di  velocità,;  in  modo  che 
la  velocità  alla  velocità  ha  la  medefima  proporzione , che  1’  altezza  vi- 
va all’altezza  viva,  come  fi  può  dimofirare  nel  modo  medefimo . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  III.  PROBLEMA  IIL 

DAto  un  canale  d'acqua,  la  cui  larghezza  non  ecceda  20.  palmi 
in  circa,  e la  fua  altezza  viva  fia  meno  di  5.  palmi,  mifurare  la 
quantità  dell'  acqua , che  feorre  per  il  canale  per  un  dato  tempo . 

Adattili  nel  canale  un  regolatore , ed  olfervifi  l’ altezza  viva  nel 
detto  regolatore  ; poi  (ia  divertita  dal  canale  con  canaletto  di  tre , o 
quattro  palmi  di  larghezza  in  circa  ; poi  fi  mifuri  la  quantità  dell’  ac- 
qua , che  feorre  per  detto  canaletto , come  fi  è infegnato  nella  feconda 
propofizione , e infame  fi  olfervi  minutamente  quanto  farà  feemata 
l’ altezza  viva  nel  canale  maggiore  mediante  la  diverfione  del.  canalet- 
to , e fatte  tutte  quelle  diligenze  moltiplichifi  in  fe  medefima  P altezza 
viva  del  canale  maggiore  : e parimente  fi  moltiplichi  in  fe  medefima 
1’  altezza  minore  dello  (ledo  canal  maggiore , e detratto  il  quadrato 
minore  daL  maggiore , il  rcfiduo  a tutto  il  quadrato  maggiore  avrà 
la  proporzione , che  ha  l’ acqua  del  canaletto  divertito  all’  acqua  del 
canale  maggiore . E perchè'  P acqua  del  canaletto  è nota  pel  modo 
dimoftrato  nella  prima  Propofizione,  ed  elfendo  ancora  noti  i termini 
della  propofizione , farà  nota  anco  per  la  regola  aurea  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  feorre  per  il  canal  maggiore  v che  era  quello,  che  fi  de- 
fidcrava  di  fapere.  Con  un  efempio  dichiareremo  il  tutto. 

Sia  per  efempio  un  canale  largo  15.  palmi  ; ia  fua  altezza  viva; 
avanti  la  fua  diverfione  dal  caletto  fia  24.  once , ma  dopo  la  diver- 
fione fia  l’ altezza  viva  del  canale  folo  22.  once . Adunque  1’  altezza 
minore  alla  maggiore  è come  il  numero  ri.  a 12.  ; ma  il  quadrato  di 
11.  è t2i.,  e il  quadrato  di  12.  è 144-;  la  differenza  di  detti  quadrati 
minore  al  maggiore  è 23.  Adunque  1’  acqua  divertita  a tutta  P ac- 
qua è come  23.  a 144.,  che  è quafi  da  t.  a 6.r  e fei  ventitreefimi , e 
tale  proporzione  avrà  la  quantità  dell’  acqua , che  feorre  per  il  cana- 
letto a tutta  1T  acqua , che  feorre  per  il  canal  grande . Ora  fe  noi 
ritroveremo  per  la  regola  detta  di  fopra  nella  prima  Propofizione , che 
la  quantità  dell’  acqua , che  feorre  per  il  canaletto  fia , v.  gr.  cento 
barili  nello  fpazio  di  15.  minuti  fecondi  d’ un’ ora , è manifefto,che 
l’acqua,  che  feorre  per  il  canal  grande  neU’iftefiò  tempo  di  15.  mi- 
nuti fecondi,  farà  quafi  600.  barili.  D 3 La 
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La  medeftma  Operazione  in  t litro  modo . 

E Perchè  bene  fpeflò  nell*  applicare  la  teorica  alla  pratica  intervie- 
ne , che  non  fi  poflan  così  facilmente  metter  in  efecuzione  tut- 
ti i particolari  neceffarj  in  teorica , perciò  aggiungeremo  qui  un  altro 
modo  di  far  la  mede  fi  ma  operazione,  quando  nafcefle  cafo,  che  non  fi 
potette  divertire  comodamente  il  canaletto  dal  canal  grande , ma  fib- 
bene  foffc  facile  venire  al  canal  maggiore  f acqua  d’  un  altro  canalet- 
to minore,  il  quale  potcfTe  facilmente  effer  mifurato,  come  fi  è moflra- 
to  nel  primo  Problema , o veramente  quando  il  cafo  foffc , che  nel 
canal  maggiore  entrafle  un  canaletto  minore , che  potcfTe  effer  diverti- 
to , e mifurato.  Pelò  dico  nel  primo  cafo, che  volendo  noi  mifurare  la 
quantità  dell’  acqua , che  feorre  in  un  tempo  nel  canal  maggiore , nel 
quale  fi  poifa  introdurre  un  altro  canaletto  minore  mifurahile,  fi  do- 
vrà prima  efattamerite  mifurare  il  canaletto , e poi  offervare  l’ altez- 
za viva  del  canal  maggiore  avanti  1*  introduzione  ; e fatta  che  farà 
l’ introduzione , fi  dovrà  di  nuovo  inveftigare  la  proporzione , che  ha 
1’  acqua  del  canaletto  a tutta  1*  acqua  del  canal  grande , perchè  eflèn- 
do  noti  quelli  termini  della  proporzione , ed  elTcndo  nota  la  quantità 
dell’  acqua  del  canaletto , avremo  nota  ancora  la  quantità  dell’  acqua , 
che  feorre  per  il  canal  grande  . Parimente  è manifeflo , che  s’ avrà 
l’ intento , quando  il  cafo  forte  , che  nel  canal  grande  entraffe  un  ca- 
naletto minore  mifurabile , e che  fi  pot«£c  divertire . 

CONSIDERAZIONE. 

DI  quella  dottrina  farebbe  neceflario  fervirfi  nella  diflribuzione  dell* 
acque , che  feemano  per  adacquare  le  campagne , come  fi  ufa 
nel  territorio  . Brefciano , Cremonefe , Bergamafco , Lodigiano , Milane- 
fe , e molti  altri  luoghi , dove  di  continuo  nafeono  liti , e differenze 
graviflime , le  quali  non  potcndofi  mai  terminare  con  ragioni  intelligibili , 
vengono  bene  fpeflò  a forza  d’armi  terminate,  ed  in  vece  d’innaffiar 
le  campagne  coll’  acque , le  innaffiano  crudelmente  col  fangue  uma- 
no , mettendo  empiamente  foflòpra  la  pace , e la  giuflizia , e feminan- 
do  difcordic , ed  inimicizie  tali , che  portano  feco  alle  volte  la  rovina 
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delle  Città  intere , o le  aggravano  inutilmente  di  vanirtìme  fpefe , e 
talvolta  dannofe . 

PROPOSIZIONE  IV.  TEOREMA  IV. 

QUando  un  fiume  crefce  d’  altezza  viva,  la  quantità  dell’acqua, 
, che  fcarica  il  fiume , fatta  la  crefcenza , ha  la  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  dell’  altezza  viva  all’  altezza  viva , e della  ve- 
locità alla  velocità . 

Sia  un  fiume  , il  quale  mentre  è baffo  feorra  per  il  regolatore 
D F ( a ) coll’  altezza  viva  A B , e poi  gli  fopravvenga  una  piena , 
e feorra  coll’  altezza  DB;  dico,  che  la  quantità  dell’  acqua,  che  fi 
fcarica  per  D F,  a quella,  che  fi  (carica  per  A F,  ha  la  proporzione 
comporta  delle  proporzioni  della  velocità  per  D F alla  velocità  per  A 
F,  e dell’altezza  D B all’ altezza  A B.  Facciali  come  la  velocità 
per  D F alla  velocità  per  A F,  così  la  liuea  R alta  linea  S,  e come 
l’altezza  D B all’altezza  A B,  cosi  la  linea  S alla  linea  T;  ed  inten- 
dafi  una  fezione  L M N eg  ule  alla  fezione  D F di  altezza,  e lun- 
ghezza, ma  fia  in  velocità  eguale  alla  fczione  A F ; adunque  la  quan- 
tità d’ acqua , che  (corre  per  D F , a quella , che  (corre  per  L N , farà 
come  la  velocità  per  D F alla  velocità  di  L N , cioè  alla  velocità  per 
A F ; e per  efl’er  la  linea  R alla  linea  S , come  la  velocità  per  D F 
alla  ' velocità  per  A F : adunque  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre 
per  D F,  a quella,  che  parta  per  L N,  avrà  la  proporzione,  che  ha 
la  R a S ; ma  la  quantità  dell’  acqua , che  feorre  per  L N , a quel- 
la, che  feorre  per  A F ( per  e fiere  le  fezioni  egualmente  veloci  ) avrà 
la  proporzione , che  ha  la  fezione  L N alla  lezione  A F , cioè  l’ altez- 
za B D all’altezza  B A,  cioè  S a T;  adunque  per  l’egual  proporzione 
la -quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  D F,a  quella,  che  feorre  per  A 
F,  avrà  la  proporzione  di  R a T,  cioè  comporta  delle  proporzioni  dell’ 
altezza  D B all’altezza  A B,  e della  velocità  per  D F alla  velocità 
per  A F;  e però  quando  un  fiume  crefce  d’altezza  viva,  la  quantità 
dell’acqua,  che  feorre,  fatta  la  crefcenza,  a quella,  che  feorre  avanti 
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ia  credenza,  ha  la  proporzione  compofta  ec.  ; che  è quello,  che  fi  dove- 
va dimoftrare. 

COROLLARIO  I. 

SEgue  da  quello,  che  avendo  noi  moftrato,  che  la  quantità  dell’acqua, 
che  fcorre  mentre  il  fiume  c alto,  a quella,  che  fcorrcva  mentre 
era  ballò,  ha  la  proporzione  compofta  della  velocità  alla  velocità,  c 
dell’altezza  all’ altezza;  ed  eflcndofi  dimoftrato,  che  la  velocità  alla 
velocità  è come  l’altezza  all’altezza,  fegue,  dico,  che  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  fcorre  quando  il  fiume  è alto, a quella,  che  fcorre  mentre  è 
baffo,  ha  duplicata  proporzione  dell’altezza  all’altezza,  cioè  la  propor. 
zione , che  hanno  i quadrati  dell’  altezze . 

COROLLARIO  II. 

DAlle  quali  cofe  dipende  la  ragione  di  quello,  che  ho  detto  nella 
mia  feconda  confiderazione  , che  fe  per  la  diverfione  di  5.  a 9. 
dell’acqua,  che  entra  da’  fiumi  nella  laguna,  l’acqua  fi  è abballata  una 
tal  mifura , quella  farà  un  terzo  folo  di  tutta  l’altezza;  ma  divertendo 
di  più  gli  altri  quattro  noni , fi  sbafferà  due  altri  terzi  ; punto  principa- 
liflìmo,  e tale,  che  non  effendofi  mai  intcfo,  ha  caufato  grandiflìmi 
dìiòrdrni , ed  ora  più  che  mai  farebbe  feguito  danno  notabiliftìmo,  fe  fi 
metteva  in  efecuzione  la  diverfione  del  Sile , e degli  altri  fiumi  ; ed  è 
manifefto,  che  nel  medtfimo  modo,  con  il  quale  fi  è dimoftrato,  che 
crefcendo  la  quantità  dell’acqua  in  quadruplo,  l’altezza  crederebbe  folo 
il  doppio,  e crefcendo  la  quantità  nel  nonuplo,  l’altezza  crede  tripla, 
con  aggiungere  alle  unità  tutti  i numeri  difpari  fecondo  la  loro 
ferie , l’ altezze  credono  fecondo  la  ferie  naturate  di  tutti  i numeri  dell’ 
unità  ; come  per  efempio  paffando  per  un  regolatore  una  tal  mifura-  di 
acqua  in  un  tempo,  aggiungendo  tre  di  tali  mifure,  l’altezza  viva,  e 
due  di  quelle  parti , che  prima  era  uno , e continuando  ad  aggiunger  5. 
di  quell’ iftefTe  mifure,  l’altezza,  e tre  di  quelle  parti,  che  prima  erano 
1.,  e così  aggiungendo  7. , e poi  9. , e poi  1 r.,  e poi  13.,  ec. , l’ altezze 
faranno  4.,  poi  poi  6. , poi  7.,  ec. , e per  maggior  facilità  dell’ ope- 
ra abbiamo  deferitta  la  feguente  Tavola  , della  quale  dichiareremo 
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Fufo.  Si  è divifa  la  tavola  in  3.  ferie  di  numeri;  la  prima  ferie  con- 
tiene tutti  i numeri  nella  ferie  naturale,  cominciando  dall’unità,  ed  è 

chiamata  ferie  dell’ altezze;  la  feconda  contiene  tutti  li  numeri  difpari , 
cominciando  dall’unità,  e fi  chiama  ferie  dell’ aggiunte  ; la  terza  con- 
tiene .tutti  i numeri  quadrati,  cominciando  dall’unità,  e fi  chiama  ferie 
della  quantità. 

A'te%t.e  | 1 ' 2 | 3 1 4 15  {6  {7  |8  1 9 10  1 n 
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Ufo  della  /addetta  Tavola . 

I.  T)Rima  fe  intenderemo  divifa  tutta  l’altezza  viva  d’un  fiume  di 
- J-  acqua  corrente  in  quante  parti  eguali  fi  voglia,  defiderando  noi 
sballare  mediante  una  divifione  un  quinto,  trovifi  nella  tavola  alla  ferie 
dell’ altezze  il  numero  5.  denominatore  della  parte,  che  fi  dee  sbafare 
il  fiume,  e prendali  il  numero,  che  gli  è immediatamente  fottopofto 
nella  ferie  delle  aggiunte,  che  è 9..,  il  quale  fi  fottragga  dal  numero  25. 
lòttop  ftogli  nella  ferie  delle  quantità,  il  refiduo  16.  fignifica , che  delle 
25.  parti  d’acqua,  che  feorrevano  nel  fiume,  mentre  era  alto  «j.  mifure, 
ne  feorrono  folo  16.  parti;  talché  per  farlo  sbaflare  un  terzo,  è fiato  ne- 
celfario  levare  9.  venticinquefimi  dall’  acqua , che  portava  tutto  il  fiu. 
me*;  di  modo  che  con  levare  poco  più  di  un  terzo  dell’acqua  del  fiu- 
me, fi  è sbadato  folo  un  quinto. 

II.  E così  nel  fecondo  luogo,  fe  per  lo  contrario  fi  defideraffe  fa- 
pere  quant’ acqua  fi  debba  aggiungere  al  medefimo  fiume,  per  farlo 
crefcere  un  terzo  di  più  d’  altezza , ficcliè  cammini  alto  nel  regolatore 
6 ■ di  quelle  parti,  che  prima  ne  camminava  alto  5.,  fi  trovi  nella  ferie 
dell’ altezze  il  6.,  e prendendofi  il  numero  11.  fottopoftogli,  ed  aggiunto 
al  numero  25.  fottopofto  al  numero  9.  nell’aggiunte,  e 5.  nell’ altezze, 
fi  avrà  3<5.,  che  è la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  cj11’  altezza  del 
fiume,  alto  6.  parti  di  quelle,  che  prima  era  alto  5. 

III.  Ma  quando  fi  defideralfe  fapere  quant’  acqua  ci  bifogni  aggiun- 
gere, per  far  rialzare  il  fiume,  ficchè  corra  alto  8.  parti  di  q H!e, 
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che  prima  correva  alto  5. , fi  debbono  prendere  in  una  iòmma  i m* 
meri  della  ferie  dell’ aggiunte  fottopofli  all’ 8.,  al  7.,  al  6. , che  fono 
15.  13.,  e 11.,  cioè  39.;  quella  farà  l’aggiunta,  che  fi  dee  fare  ai  zj.  ; 
ficchè  per  far  correre  il  fiume  alto  8.  di  quelle  parti , che  prima  era 
5.,  farà  neceffario  aggiungere  39.  di  quelle  parti,  che  il  fiume  .prima 
era  zj. 

IV.  Parimente  con  la  medefima  tavola  è in  pronto  la  quantità  dell” 
acqua , che  (corre  di  tempo  in  tempo  per  un  fiume , il  quale  crefca  per 
nuova  acqua,  che  gli  fopraggiunge , quando  in  una  fua  altezza  fia  nota 
ia  quantità  della  fua  acquai  come  per  efempio,  fc  noi  fapeflimo,  che  il 
fiume  in  un  minuto  d’ora  fcarica  Z500.  di  tali  mifnrc  d’acqua,  e corre 
alta  5.  parti  nel  regolatore,  e dopo  vedemmo,  che  corre  alta  8.  palmi, 
ritrovando  nella  ferie  delle  quantità  il  numero  fottopofto  all’ 8.,  che  è 
<54.,  diremo,  che  il  fiume  rialzato  porta  64.  parti  d’aco  sa  di  quelle, 
che  vi  portava  piima  25.;  e perchè  prima  ne  portava  zjoo.  mifure, 
per  la  regola  aurea  diremo,  che  il  fiume  porta  <$400.  mifure  di 
quelle , che  prima  vi  portava  Z500. 

In  quello  progre(To  della  natura  è cofa  veramente  curiofa , e che 
ha  del  paradofiò  a prima  faccia,  che  procedendo  noi  ordinatamente  nel- 
le diverfioni,  ed  aggiunte  con  aggiunte,  e diverfioni  tanto  ineguali,  iti 
ogni  modo  gli  sbalfamenti  fempre  riefeono  eguali , e così  gli  alzamenti  ; 
e chi  direbbe  mai , che  camminando  un  fiume  alto  v.  gr.  10.  palmi , e 
portando  100.  mifure  in  un  minuto  d'ora,  fi  debba  sballare  un  palmo 
lòlo  colla  diverfione  di  19.  di  quelle  mifure,  e poi  che  il  negozio  fi 
riduca  a fegno,  che  fi  sbadì  pure  un  palmo  colla  diverfione  di  tre  fole 
di  quelle  (lede  mifure,  anzi  colla  diverfione  d’ una  fola  mifura?  E pure 
è veridìmo , ed  ha  quefta  verità  così  chiara  i rifeontri  nell'  efperienza , 
che  è cofa  da  ftupirc . Ed  io  per  piena  foddisfazione  di  quelli , i quali 
non  potendo  reftar  capaci  delle  fottili  dimoftrazioni , defiderano  chiarirli 
con  i fatti,  e veder  con  gli  occhi  corporali,  e toccar  colle  mani  dove 
non  arrivi  l’ intelletto , e la  ragione  ; voglio  aggiunger  qui  un  altro 
modo  adai  facile  di  ridurre  tutti  ad  una  efperienza,  la  quale  fi  può 
fare  in  piccolo,  in  grande,  c in  grandidìmo,  del  quale  io  mi  fervo 
frequentemente  con  meraviglia  di  chi  lo  vede . 
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Io  ho  preparato  ioo.  fifoni,  o vogliam  dire  canne  ritorte,  tuo* 
eguali , e portele  al  labbro  d’  un  vafo , nel  quale  fi  mantiene  1*  acqua 
con  un  iftefiò  livello  ( o lavorino  tutte  le  canne , o qualfivoglia  nu- 
mero di  loro  ) collocate  le  bocche , dalle  quali  efee  1'  acqua , tutte  al 
medefimo  livello  parallelo  all’orizzonte,  ma  più  baffo  del  livello  dell’ 
acqua  del  vafo , e raccolta  tutta  1’  acqua  cadente  dai  fifoni  in  un  al- 
tro vafo  più  baffo , 1*  ho  fatta  feorrere  per  un  canale , inchinando  in 
modo  , che  mancando  I*  acqua  dai  fifoni , il  canale  rimane  affatto 
fenz*  acqua . , 

E fatto  quefto,  mifurai  l’altezza  viva  del  canale  diligentemente, 
e poi  lo  divifi  in  io.  parti  eguali  precifamente , e facendo  levar  via 
ip.  di  quei  fifoni  , in  modo  che  pel  canale  non  ifeorreva  acqua  fe 
non  di  8i.  di  quei  fifoni,  di  nuovo  offervai  l’altezza  viva  dell’acqua 
nel  medefimo  fito  offervato  di- prima,  e trovai,  che  l’altezza  fua  era 
feemata  la  decima  parte  precifamente  di  tutta  la  Ida  prima  altezza , e 
così  feguitando  a levare  17.  altri  fifoni,  l’altezza  era  pure  feemata  un 
decimo  di  tutta  la  prima  fua  altezza  viva,  c provando  a levare  15.  fifo- 
ni, poi  13.,  poi  11.,  e poi  7.,  e poi  7.,  poi  5.,  e poi  3.,  fempre  in  que- 
lle diverfioni  fatte  ordinatamente,  come  fi  è detto,  ne  feguiva  ogni 
♦ * 
sbaffamento  di  un  decimo  di  tutta  1’  altezza . 

E qui  fu  cofa  degna  d’  effer  offervata , che  crefcendo  1’  acqua  per' 
detto  canale,  la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  diverfi  fiti  del  canale, 
cioè  fempre  minore , quanto  più  s’ avvicinava  alla  sboccatura  ; con  tut- 
to ciò  lo  sbaffamento  feguiva  iu  tutti  i luoghi  proporzionatamente , 
cioè  in  tutti  i fiti  fermava  la  prima  parte  dell’  altezza  di  quel  fito  ; e 
di  più  ufeiva  l’acqua  dal  canale  fparfa  in  campo  più  largo,  dal  quale 
pure  avendo  diverfi  efiti , c bocche  , in  ogni  modo  ancora  in  quella 
larghezza  le  altezze  vive  s’  andavano  variando , e mutando  colle  mede- 
fimc  proporzioni.  Nè  qui  mi  fermai  nell’ offer vazione ; ma  effendo  fee- 
mata  l’acqua,  che  ufeiva  dai  fifoni,  e rimartone  un  folo,  che  gettava 
acqua,  offervai  l’altezza  viva,  che  faceva  ne’  fopraddetti  fiti  (la  quale 
era  pure  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza  ) ; aggiungafi  all’  acqua 
di  quel  fifone  l’acqua  di  tre  altri  fifoni,  ficchè  tutta  l’acqua  era  di 
4.  fifoni,  ed  in  confeguenza  quadrupla  della  prima  acqua;  ma  l’altezza 
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vjva  era  fòlamente  il  doppio,  ed  aggiungendo  5.  fifoni,  l’altezza  viva  fi 
fjwCe  tripla,  e con  aggiungere  7.  fifoni  l’altezza  crefceva  il  quadruplo,  e 
cosi  coll’aggiunta  di  9.  crefceva  il  quintupló,  e coll’ aggiunta  di  11. 
crefceva  il  fefiuplo,  c coll’aggiunta  di  13.  crefceva  il  fettuplo,  e coll’ 
aggiungere  di  15-  l’ottuplo,  c col  raggiungere  di  17.  il  nonuplo,  e final- 
mente- aggiungendo  19.  fifoni  , tutta  l’  acqua  era  centupla  dell’ 
acqua  d’ un  fifone  folo  ; in  ogni  modo  l’ altezza  viva  di  tutta  quell’  ac- 
qua era  fòlamente  decupla  della  prima  altezza  congiunta  dall’acqua,  che 
ufeiva  da  uri  folo  fifone. 

Per  più  chiara  intelligenza  del  tutto  ho  fatta  la  figura  ( a ) , nella 
quale  abbiamo  la  bocca  A , che  mantiene  1’  acqua  del  vafo  B C nell* 
ilìefio  livello , ancorché  di  continuo  efea  : al  labbro  del  vafo  fono  polir 
25.  fifoni,  e fe  ne  poflono  mettere  molti  più,  divifi  in  cinque  dalli  D 
E F G H,  che  fono  la  prima  D di  un  folo  fifone,  la  feconda  E di  3. 
fifoni , la  terza  F di  5. , la  quarta  G di  7 , la  quinta  H di  9. , e fi  può 
intendere  la  feda  di  1 1. , la  fettima  di  1 3.  fifoni , e cosi  le  altre  dadi , 
contenenti  tutti  in  numeri  difpari  confeguenti  di  mano  in  mano  ( noi 
fiarao  contenti  di  rapprefentare  nella  figura  fòlamente  le  5.  dette 
dadi,  per  fuggire  la  confufione)  l’acqua  raccolta  D E F G H,  la 
quale  feorrc  per  il  canale  I K L,  e trabocca  mila  larghezza  M N O 
P;  e tanto  badi  per  efplicazionc  di  qued’  efpcrienza . 

PROPOSIZIONE  V.  PROBLEMA  IV. 

« 

T'XAto  quallìvoglia  fiume  di  qualfivoglia  grandezza  , efaminare  la  quan- 
tifo  dell’  acqua , che  feorre  per  il  fiume  in  un  dato  tempo . 
Dalle  cofe  dette  di  fopra  ne’  Problemi  precedenti  potremo  rifolvere 
ancora  quedo,  che  ora  abbiamo  per  le  mani;  e ciò  fi  farà  con  diverti- 
re prima  dal  fiume  grande  un  canale  grado  mifurabile , come  s’ infegna 
nel  fecondo  Problema,  oflcrvare  lo-  sbadamento  del  fiume,  cagionato 
dalla  $ verdone  del  canale,  e ritrovare  la  proporzione,  che  ha  l’acqua 
del  canale  a quella  del  fiume;  poi  fi  mifuri  l’acqua  del  canale  per 
il  fecondo  Problema,  e s’operi  come  fopra,  che  fi  avrà  l'intento. 

CONSI- 
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CONSIDERAZIONE  I. 

Ij'  Sebbene  pare,  che  porta  riufeire  difficilmente,  c quarti  importabile 
fervirfi  del  numero  regolatore,  quando  s'avrà  a mifurare  l’acqua 
di  qualche  fiume  grortò,  ed  in  confeguenza  farebbe  imponìbile,  ovvero 
difficililfimo  ridurre  in  pratica  la  Teorica  del  primo  Problema;  con  tut- 
to ciò  direi,  che  limili  concetti  grandi  di  mifurare  l’acqua  d’ un  fiume 
grortò  non  debbono  cafcare  in  mente  f;  nua  di  perfonc  grandi , e Prin- 
cipi potenti,  ai  quali  s’ afpetta  per  loro  gravi  inferirti  fare  finiili  in- 
quifizioni,  come  farebbe  qu\  in  Italia  de’  fiumi  del  Tevere,  Velino, 
Chiana,  Arno,  Serchio,  Adige,  ne’  quali  pare  veramente  difficile  ap. 
plicare  il  regolatore,  per  ritrovare  in  retto  l’altezza  viva  del  fiume; 
ma  perchè  in  limili  occorrenze  alle  volte  tornerebbe  il  conto  far  qual- 
che fpefa,  per  venire  in  efatta , c vera  cognizione  della  quantità  dell’ 
acqua,  che  porta  quel  fiume,  la  qual  cognizione  fi  farebbe  per  isfug. 
gire  forfè  poi  altre  fpefe  maggiori , che  lì  farebbero  fpertb  vanamente , 
e non  farebbe  l’origine  de’  difgufli,  che  nafeono  alle  volte  anco  tra  1 
medelìmi  Principi  ; per  tanto  lìimo , che  farà  bene  moti  rare  ancora  il 
modo  di  fervirfi  del  regolatore  in  quelli  fiumi  grandi , ne’  quali  fe  noi 
apriremo  bene  gli  occhi,  ne  ritroveremo  de’  belli  e fatti  fenz’ altra  Ipc- 
fa,  e fatica,  che  baderanno  al  nolìro  bifogno. 

Imperciocché  fopra  limili  fiumi  fi  fanno  delle  traverfe,  ovvero  {lec- 
cate di  fabbrica,  per  far  rialzare  Tacque,  e divertirle  in  fervizio  de* 
mulini , o altro . Ora  in  tali  cali  balla  accomodare  ai  due  eltremi  del- 
le lleccate  due  pilallri  o di  legno,  o di  fabbrica,  i quali  con  il  fondo  del- 
la lleccata  fermino  il  nollro  regolatore , con  il  quale  potremo  fare  la 
noflr’  opera  defiderata,  anzi  il  canale  irteflo  divertito  ferviià,  fenza  fare 
altra  divcrfionc , nè  unione . Ed  in  fomma  quando  i negozj  vengano  ma- 
neggiati da  perfona  di  giudirio,  fi  potranno  ancora  valere  in  altri  modi, 
e partiti,  fecondo  le  occafioni,  delle  quali  farebbe  troppo  lungo  il  trat- 
tare;  c però  baderà  quedo  poco,  che  fi  è accennato. 
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CONSIDERAZIONE  II. 

DAlle  cofe  dichiarate,  fe  faranno  ben  intefe,  fi  caveranno  molti  co- 
modi, ed  utili,  non  folo  nel  divider  Tacque  correnti  per  gl’ infiniti 
ufi , che  hanno  nel  far  lavorare  macine  di  mulini , cartiere , fabbriche , 
polveri  d’archibufi,  pelle  di  rifo,  ferriere,  macine  da  olio,  di  mortella, 
feghe  di  legnami,  conce  di  pelli,  gualche,  filatoi»  ed  altri  limili  ed  fi- 
cj  ; ma  ancora  d’ordinar  canali  navigabili,  divertire  fiumi,  e canali  di 
acque,  per  terminare  le  grandezze  de’  condotti  per  fontane.  Nelle  qua- 
li occorrenze  fi  fanno  errori  grandi  con  perdite  di  grolle  fpefe , non  et 
fendo  alle  volte  fulficienti  i canali,  ed  i condotti  fatti  a portar  Tacque 
dellinate,  ed  alle  volte  facendoli  maggiori  del  bi fogno  ; i quali  difordini 
faranno  fuggiti , fe  f Ingegnerò  farà  ìlìruito  delle  fopraddette  cofe,  e quando 
s’ aggiungere  a quelle  notizie  la  cognizione  della  Filofofia , e Matemati- 
ca, conforme  a quello,  che  altamente  ha  penetrato  il  Signor  Galileo, 
e dopo  lui  paffando  più  oltre  il  Signor  Evangelilla  Torricelli , Matema- 
tico del  Serenilfimo  Gran- Duca  di  Tofcaru,  il  quale  fottilmente,  e 
maravigliofamente  tutta  quella  materia  del  moto  ha  trattai»  : allora  fi 
verrebbe  in  notizia  di  notizie  partieoi  ri  curiofe  nelle  teoriche,  ed  uti- 
liflime  nelle  pratiche,  che  giornalmente  occorrono  in  quelle  materie. 

E per  mollrare  in  fatti  di  quant’ utilità  fieno  quelle  notizie,  ho  Hi. 
mato  bene  inferire  in  quello  luogo  le  confiderazioni  fatte  da  me  fopra 
la  Laguna  di  Venezia,  e rapprcfentarle  in  pieno  colfefperienza  dell’anno 
palfato  164.1.,  cllendo  Doge  della  predetta  Repubblica  il  Serenilfimo 
Erizzo.  Ritrovandomi  dunque  a Venezia  in  detto  anno,  fui  ricercato  , 
dall’ IllultrilTimo,  ed  EcCcllentiffimo  Signor  Giovanni  Baladonna,  Senato- 
re di  gran  merito,  e valore,  che  io  dovei!»  dire  ingenuamente  il  mio 
parere  intorno  allo  fiato  della  Laguna  di  Venezia;  e dopo  aver  trattato 
con  Sua  Eccellenza  più  volte,  finalmente  ebbi  ordine  di  diftendere  il 
tutto  in  ifcrittura , la  quale  avendo  poi  letta  privatamente , il  medefimo 
Signore  ne  diede  parte  ancora  privatamente  al  Serenilfimo  Principe,  ed 
ebbi  ordine  di  rapprefentarla  a pieno  Collegio,  come  feci  nel  mefe  di 
Maggio  Tanno  medefimo,  e fu  come  fcguc. 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALLA  LAGUNA  DI  VENEZIA 

P'i 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE  DI  S.  BENEDETTO  ALOISIO  , MATEMATICO 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  URBANO  Vili. 

E PROFESSORE  NELLO  STUDIO  DI  ROMA  . 

«8S*  <«££•>- 

• 

* " Ncorchè  una  fola  Ila  la  cagione  principale,  dalla  quale,  per 
mio  ^parere  , fi  minaccia  rovina  irreparabile  alla  Laguna  di 
Venezia  nel  prcfcnte  fiato,  nel  quale  fi  ritrova;  contutto- 
ciò  mi  pare , che  fi  portano  confiderare  due  capi , c quella 
confidcrazione  per  avventura  ci  potria  fervire  per  facilità , 
ed  efplicazione  de’  rimedj  opportuni,  non  già  per  rendere  afTolutamcnte 
immutabile,  ed  eterno  lo  fiato  delle  cofe;  imprefa  impoflìbile , ed  in  tut- 
to  quello , che  avendo  avuto  qualche  principio , deve  ancora  necertaria- 
mente  avere  il  fuo  fine;  ma  almeno  per  allungare  molte , e molte  cen- 
tinaia d’anni  il  pericolo  ; e forfè  intanto  fi  potrebbe  colla  mutazione 
iftefla  incontrare  più  felice  fiato  . . . 

Io  dico  adunque,  che  in  due  capi  mi  pare,  che  fi  pofTa  confiderare 
il  prefente  difordine;  uno  è il  notabiliflimo  feoprimento  di  terreno,  che 
fi  olferva  in  tempo  d’acqua  baffa;  la  qual  cofa,  oltre  al  difficultare  la 
navigazione  per  la  Laguna , ed  anche  per  i canali , viene  parimenti  a 
minacciare  un  altro  danno,  e difordine  degno  di  grandifiima  confidera- 
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zionc , il  quale  e , che  ribaldando  il  Sole  quel  fango,  ma(Iìmamente  in 
tempi  di  caldi  ertivi , ne  folleva  i vapori , e fpirazioni , ed  effluvj  putre- 
fatti, e pemiciofi,  i quali  infettano  l’aria,  e potrebbero  rendere  la  Cit- 
tà inabitabile . 

11  fecondo  capo  è l’ interrimento  grande , che  fi  va  facendo  dei  Por- 
ti maflìmamente  di  Venezia  a Malamocco , intorno  alle  quali  materie 
onderò  toccando  in  generale  alcuni  punti , e poi  mi  ridurrò  alle  cofe  piu 
particolari,  ed  importanti. 

E prima  dico,  'che  reputo  totalmente  imponìbile  fare  operazione 
nefluna,  per  utile  che  fia,  che  non  porti  feco  ancora  qualche  danno;  e 
però  debbefi  molto  bene  bilanciare  1’  utile , ed  il  danno , c poi  abbrac- 
ciare il  men  dannofo  partito. 

Secondariamente  metto  in  confiderazione , che  lo  feoprirfi  tanto  no- 
tabilmente il  terreno,  e i fanghi  è f.guito  da  non  molto  tempo  in  quà, 
per  quanto  io  vado  intendendo  da’  vecchj , che  hanno  memoria  delle  cofe 
da  cinquant’  anni  addietro  ; la  qual  cofa  effendo  vera  , come  mi  pare  ve- 
riffima , parrebbe , che  non  forte  fe  non  bene  ridurre  le  cofe  a quel  ter- 
mine, che  erano  prima  ( deponendo  ogni  affetto,  o paffionr,  che  gli  ani- 
mi adulando  fe  medefimi , averterò  concetto  intorno  alle  proprie  delibera- 
zioni ) o almeno  farà  necertario  confultare  preftamente  il  tutto. 

Terzo,  ftimo  che  fia  necertario  ponderare,  fe  dal  fuddetto  feopri- 
mento  di  terreno  fegua,  che  (olamente  il  terreno  fi  rialzi,  come  fi  pen- 
ta da  tutti  comunemente  fenza  controverfia,  ovvero  fe  Tacque  fi  fiano 
sbafiate,  c mancate , oppure  fe  procede  dalTuna,  e dall’altra  cagione;  e 
qui  occorrerebbe  fapere  qual  parte  le  dette  ragioni  poflbno  avere  fepara- 
tamente  pure  nel  fuddetto  effetto;  perchè  ne!  primo  cafo, quando  il  ter- 
reno forte  innalzato,  bifognerebbe  peniate  allo  fcavamento,  e cavamente; 
ma  fe  le  acque  foffero  mancate , o sbuffate  , credo , che  farebbe  necefla- 
rifìimo  rimetterle , ed  alzarle  ; e fe  anche  le  ragioni  cofpiraffero  all’  ef- 
fetto, bifognerebbe  rifpettivamente  rimediare;  ed  io  per  me  rtimo,  che 
lo  feoprirfi  tanto  notabilmente  in  tempo  dP  acque  buffe  tante  fecche  , 
procede  principalmente  dal  mancamento,  e sbaffamento  delle  acque  ; la 
qual  cofa  fi  può  dire  rifolutamente , che  non  abbia  bifogno  d’  altra  prò 
va,  poiché  effettivamente  è fiata  divertita  la  Brenta  , la  quale  prima  fcari 
cava  la  fua  acqua  nella  Laguna . Quan- 
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Quanto  all*  altro  punto  dell’  interrimento  de’  Porti , io  tengo  , che 
tutto  proceda  dalla  furia  del  mare , il  quale  alle  volte  agitato  da’  venti , 
maffimamente  in  tempo  d’acque  crefcenti , va  follevandj  dal  fuo  prò. 
fondo  moli  immenfc  d’arene,  trafportandole  col  flulTo , e coll’impeto 
dell’  onde  dentro  la  Laguna  ; e non  avendo  dalla  parte  di  efl'a  forra  di 
corrente,  che  le  follevi , e balli  a portarle  fuori,  calano  al  fondo,  che 
così  riempiono  i Porti . E che  così  proceda  quell’  effetto , ne  abbia- 
mo  frequentiflìme  cfperienze  lungo  le  fpiagge  del  mare  ; ed  io  ho 
oflervato  in  Tofcana , nella  Spiaggia  Romana , e nel  Regno  di  Napo- 
li, che  quando  un  fiume  sbocca  in  mare,  Tempre  nel  mare  ifìeffo  fi 
ritrova  nella  sboccatura  quafi  come  una  mezza  luna , ovvero  lina  trin- 
cierà di  radunata  d’arena  fotto  l’acqua  affai  più  alta  che  il  rimanen- 
te della  fpiaggia,  ed  è chiamata  in  Tofcana  il  Cavallo,  e quà  in  Ve- 
nezia lo  Scanto;  il  quale  vien  tagliato  dalla  corrente  del  fiume  ora 
dalla  banda  delira,  ora  dalla  Anidra , ed  alle  volte  nel  mezzo,  fecon- 
do che  fpirano  i venti  verfo  quel  fito.  Ed  una  fimilifiìma  operazio- 
ne ho  offervato  in  certi  foffetti  d’  acque  lungo  il  Lago  di  Bolfena , non 
con  altra  differenza  che  dal  piccolo  al  grande-. 

Ora  chi  confiderà  bene  quell’  effetto,  vede  manifedamente  , che 
non  procede  da  altro,  che  dal  contrario  contrado  della  corrente  del 
fiume  coll’impeto  dell’ onde  marine,  poiché  quella  gran  copia  d' are- 
na, che  di  continuo  il  mare  rigetta  al  lito,  viene  battuta  nel  mare 
dalla  corrente  del  fiume;  ed  in  quel  fito,  nel  quale  quei  due  impe- 
dimenti fi  pareggiano , fi  raduna  fotto  l’ acqua  l’ arena , e fi  fa  quel 
trincierone  , ovvero  cavallo  ; che  fe  il  fiume  porterà  acqua , e di 
confiderazicne  , verrà  da  quello  tagliata,  e rotta  ora  in  queda  par- 
te, ora  in  quella,  come  fi  è detto,  fecondo  che  il  vento  fpira  ; e 
per  quel  canale  poi  fogliono  sboccare  i vafcelli  di  mare , e ricoverarfi 
nel  fiume , come  in  un  Porto  ; ma  fe  1’  acqua  del  fiume  non  farà  con- 
tinua, o farà  debole,  in  tal  cafo  la  forza  del  vento  marino  porta  tan- 
ta quantità  d’ arena  nella  bocca  del  porto , e del  fiume , che  lo  ferra 
affatto  ; e di  qui  fi  vedono  poi  lungo  il  mare  moltiffnni  laghi , e da- 
gni,  i quali  in  certi  tempi  dell’anno  abbondano  d’acque,  e gli  fta- 
gni  rompono  quella  chiufa,  e sfogano  in  mare. 

Tom.  I.  E Ora 
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Ora  è ncceffario  far;  fimil  con  federazione  ancora  nei  noftri  porti 
di  Venezia,  Malamocco,  Dondolo,  e Chiozza , i qmli  in  un  certo  mo- 
do non  fono  altro  che  sboccature , apriture  del  lito , che  fcpara  la 
Laguna  dal  mare  vivo;  e però  io  ftimo,  che  fe  Tacque  nella  Laguna 
fodero  abbondanti  , avrebbono  forza  di  aprir  bene,  c con  gran  forza 
le  bocche  dei  Porti  ; ma  mancando  T acqua  nella  Laguna , in  tal  ca- 
fo  il  mare  porterà  Lenza  contrailo  tanto  corpo  d’  arena  nei  Porti , che 
fc  non  li  ferrerà  affatto,  li  renderà  almeno  inutili,  ed  impraticabili 
alle  barche , c vafcelli  graffi . 

Moltiffime  altre  confiderazioni  fi  potrebbono  fare  intorno  a que- 
lli due  capi  deli'  interrimento  dei  Porti , e dello  feoprimento  dei  fan- 
ghi nelle  Lagune  ; ma  ci  baderà  aver  toccato  tanto  per  poter  decorre- 
re dell’  operazioni  intorno  ai  rimedj  opportuni . 

Avanti  però  che  io  venga  a proporre  il  mio  penderò , dico , che 
io  so  beniffimo,  che  la  propofla  mia  in  prima  faccia  parerà  affurda,  ed 
inconveniente  , e però  farà  forfè  come  tale  ributtata  dalla  maggior 
parte  ; tanto  più  che  viene  ad  eflcre  direttamente  contraria  a quel 
che  finora  fi  è operato , e per  quanto  intendo  fi  <Ji fogna  d’ operare  ; ed 
io  non  fon  tanto  affezionato  alle  mi;  opinioni , che  non  confideri  mol- 
to bene  quello,  che  da  altri  può  effer  giudicato.  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia, debbo  dire  liberamente  il  mio  fentimento,  e poi  lafcierò  , che  più 
fani  di  me,  confederato  che  avranno  bene  le  mie  ragioni,  giudichi- 
no  , e deliberino  del  quid  agendum  ; e quando  mi  fi  pronuncierà  la 
fentenza  contro , appello  al  Tribunale  gratiffimo , ed  ineforabile  della 
natura , la  quale  non  curandoli  punto  di  compiacere  nè  a quello , nè 
a quello,  farà  fempre  puntuale,  ed  inviolata  efecutrice  de’ fuoi  eterni 
decreti , contra  de’  quali  non  avranno  mai  forza  di  ribellare  le  deli- 
berazioni umane , nè  i vani  deliderj  noftri . Soggiunfi  in  voce  quel- 
lo, che  fegue. 

Metta  pure  la  Sereniti  Vofìra  parte  in  quello  eccelfo  Collegio , e 
lo  faccia  confermare  in  Pregadi  a tutti  i voti  , che  i venti  non  fpi- 
vino , che  il  mare  non  ondeggi , che  i fiumi  non  corrano  ; i venti 
faranno  fempre  fardi  ; il  mare  fari  enfiarne  nclV  incojlanza  fua  ; lì 
fiumi  o/linarijfimi  ; e quejli  faranno  i mici  giudici , ed  alla  lor  deci, 
[ione  mi  rimetto.  Dalle 
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Dalle  cofc  dette  mi  par  che  rclti  affai  chiaro , e manifefto  quel- 
lo , die  nel  principio  di  quello  difeorfo  ne  accennai , cioè , che  tut- 
to il  difordine , ancorché  fia  (lato  divilo  in  due  capi , nello  feoprimen- 
to  del  terreno,  e nell’ interrimento  de’ Porti , in  ogni  modo  coreuti 
foro  rimedio  aggiunto,  c per  quanto  io  liimo  affai  fadle,  farà  levato 
il  tutto.  E quello  è,  che  li  rimetta  più  acqua,  che  li  può  nelle 
Lagune- , e particolarmente  dalle  parti  fuperiori  di  Venezia  , avendo 
riguardo,  che  Tacqui  fu  men  torbida  che  fu  poffibile . E che  que- 
llo lìa  il  vero,  e rcal  rimedio  dei  precedenti  dilordini , è manifello; 
imperciocché  nel  paffare  che  fari  quell’  acqua  per  le  Lagune , da  per 
le  flelfa  an4erà  fcaricando  i canali  in  varie  parti  di  effe  fecondo  le  cor- 
renti , che  anderà  acquiftando , e così  fparfa  per  la  Laguna  manterrà  T 
acque  nella  medefima , e ne’  canali  affai  più  alte come  proverò  più  a 
baffo  ; cofa  , che  renderà  comoda  la  navigazione  ; e quello , che  più  è 
di  gran  momento  nel  nollro  negozio,  rdleranno  fempre  coperti  quei 
fanghi,  che  ora  in  tempo  d’acque  baffe  fi  feoprono,  in  modo  che  fa- 
rà rimediato  ancora  alla  putrefazione  dell’  aria  ; e finalmente  doven- 
do fempre  fgorgare  fuori  nel  mare  per  i Porti  tutta  quella  copia  d’ 
acqua  , non  ho  dubbio , che  ne  manterrà  Icavatl  i fondi E che  que- 
lli effetti  debbano  léguire  , pare,,  che  la  natura,  illeffa  lo  perfuada,  re- 
ftando  lolo  una  difficoltà  grande::  fe  veramente  quella  copia  d’acqua, 
die  larà  condotta  nella  Laguna , poffa  effer  fufficicnte  a rialzare  T ac- 
que tanto  che  pollano  mantenere  coperti  i fanghi , c facilitare'  la  na- 
vigazione, che  dovrebbe  effer  almeno  un  mezzo  braccio  in  circa.  E 
veramente  pare  cosi  a primo  afpetto,  che  fia  imponìbile,  che  l’acqua 
fola  della  Brenta  niella  nella  Laguna  , e fopra  di  ella  fparfa , poffa  ca- 
gionare cosi  fegnalata  altezza  d’  acqua  c per  confermare  più  la  dif- 
ficoltà fi  potrebbe  dire,  riducendo  la  ragione  al  calcolo,  che  quando 
là  Brenta  fotte  larga-  quaranta  braccia  ed  alta  due  e-  mezzo-,  e la 
larghezza  della  Laguna  folle  ventimila  braccia  , parrebbe  n cellario , 
che  l’altezza  dell’ acqua  della  Brenta,  fparfa,  e diltefa  fra  la  Lagu- 
na,, non  foffe  le  non  un  dugentefirao  di  braccio-  di  altezza  impercet- 
tibile, e che  non  farebbe  di  niun  momento  al  nollro  bifogno;  anzi 
di  più  effendo-  verilfimo,.  che  la  Brenta  viene  aliai  torbida , e carica , 

E a quello 
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quello  cagionerebbe  danno  grandiflìmo , riempiendo,  e riflringendo  la 
Laguna  ; e per  tanto  quefto  rimedio  -deve  edere  come  perniciofilfimo 
totalmente  clclufo,  c condannato. 

Io  qui  confettò , che  fono  arredato  dalla  forma  dell’  argomento , e 
quafi  convinto  in  modo,  che  non  ardifeo  di  più  dire,  e di  aprire  la 
bocca  in  queda  materia  ; ma  la  forza  idcfl'a  dell’  argomento,  come 
fondato  fopra  i mezzi  del  calcolo  Geometrico,  cd  Aritmetico,  mi  ha 
aperto  la  drada  a feoprire  un  fottilidimo  inganno , il  quale  nel  me. 
defimo  argomento  fi  ritrova  ; il  qual  inganno  fono  per  manifedarc  a qual- 
fivoglia , che  abbia  qualche  principio  Geometrico,  ed  Aritmetico;  c 
ficcome  è imponìbile , che  fimilc  argomento  venga  introdotto  fe  non 
da  quelli,  i quali  hanno  gudo  di  quede  utiiidìme,  e neccdaridìme  faen- 
ze in  cptali  materie,  cosi  io  non  pretendo  di  farmi  intendere  fe  non 
dai  medefimi  , ai  quali  farò  toccare  con  m mi  tanto  chiaramente , 
che  più  non  fi  può  defiderare  , 1’ errore,  e l’ inganno,  nel  quale  fi 
fono  avviluppati  , e tuttavia  s’ inviluppano  quegli  antichi , e moderni , 
che  hanno  in  qualche  modo  ancora  trattata  queda  materia  di  con- 
templare la  mifura , e quantità  dell*  acque , che  fi  muovono.  Ed  è 
tanta  la  dima,  che  io  fo  di  quello,  che  fono  per  dire  ora  intorno  a 
quedo  particolare , che  mi  contento , che  lia  melìo  a monte  tutto  il  re- 
fìante  del  mio  difcorlò,  purché  fia  perfettamente  iiUefo  quello,  che  da 
qui  avanti  fono  per  proporre,  dimandolo  io,  e corsola ndolo  per  un  car- 
dine principale,  fopra  del  q ale  fia  fondita  tutto  quello,  che  fi  può  di- 
re di  buono,  e di  bello  in  quedo  propofito.  Gli  altri  difeorfi  podòno 
avere  fembiante  d’eflcr  probabili;  ma  quedo  ferifee  il  punto  talmente, 
quanto  fi  può  d.  fiderare , arrivando  al  fommo  degli  altri  gradi  di  cer- 
tezza . 

Io,  come  rapprefentai  al  Sereniamo  Principe,  ed  all’ Eccellentìfll- 
mo  Magidrato  degl’  Illudriffìmi  Savj  dell’  acque , ho  fcritto  diciaflctt' 
anni  fono  un  Trattato  della  mifura  dell’ acque,  che  fi  muovono,  nel 
quale  geometricamente  dimodro , c fpiego  queda  materia  ; c quei , che 
avranno  intefo  bene  il  fondamento  del  mio  dilcorfu,  rederanno  compita- 
mente foddis  atti  di  quello,  che  fono  ora  per  rapprefentarc . Ma  accioc- 
ché i iefea  più  facile  il  tutto , cfplicarò  qui  brevemente , e fpiegherò  quel 

tanto. 
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tanta,  che  nel  difcoEfò  ho  dimoftrato,  che  farà  badante  al  propofito  no- 
flro;  e quando  ciò  non  baftaffe  , abbiamo  Tempre  Tefperienza  di  mezzo 
facilidìma , e di  pochidìma  fpefa , che  può  chiarire  il  tutto . E più  vo-- 
glio  prender  ardire  di  affermare,  che  quando  bene  non  fi  facefle  di  pre- 
fènte  deliberazione  neffuna  intorno  a quefio  negozio  conforme  al  mio 
parere,  in  ogni  modo  fi  farà  una  volta  ne’  tempi  avvenire,  ovvero  non 
fi  facendo , le  cofc  onderanno  di  male  in  peggio. 

Per  più  chiara  intelligenza  dunque  debbefi  fapere,  che  dovendoli, 
come  uni  venalmente  fi  ufa,  mifurare  le  acque  d’ un  fiume,  fi  prende  la 
dia  larghezza,  e la  dia  profondità,  e moltiplicate  quelle  due  dimenfioni 
infienie,  fi  dice  il  prodotto  effer  la  quantità  di  quel  fiume,  come  per 
efempio , fe  un  fiume  farà  too.  piedi  largo,  e io.  piedi  alto,  fi  dirà, 
che  quel  fiume  è 2000.  piedi  d’acqua,  e così  fc  un  follò  farà  15.  piedi 
largo,  e 5.  piedi  alto,  quefio  tal  foflò  edere  75.  piedi  d’acqua.  E que- 
fio modo  di  milurare  l’acqua  corrente  è fiato  adoperato  dagli  antichi,  e 
da’  moderni  non  con  altra  differenza,  fc  non  che  alcuni  fi  fono  ferviti 
del  piede,  altri  del  palmo,  altri  del  braccio,  ed-  altri  di  altFe  tnifure. 

Ora  perchè  iu  nell’  offervare  quell’ acque,  che  fi  muovono , ritrova- 
va frequentemente,  che  la  medefima  acqua  del  medelimo  fiume  era  in 
alcuni  fiti  del  Aio  alveo  affai  groffa,  ed  in  altri  affai  minore,  non  arri- 
vando talvolta  alla  ventèlima  parte,  nè  alla  centefima  di  quello,  che  in 
altri  fiti  fi  dtmofirava;  però  quella  maniera  volgare  di  mifurare  Tacque, 
che  fi  muovono-,  come  quella,  che  non  mi  dava  una  certa,,  c ftabile 
mifura,  e quantità  d’acqua,  mi  cominciò  meritamente  ad  effer  fofpetta 
per  difettofa , e minchevole,  elfendo  Tempre  varia,  e dovendo  all’ in. 
contro  la  mifura  edere  Tempre  determinata,  ed  una;  è però  fcritto,  che 
Pondus  , & Ptnd'us,  mifura,  e mifura,  utrumqne  nbomirtabile  e fi  apud 
Dcunt.  Exod.  Io  confiderava,  che  nel  territorio  di  Brefcia  mia  Patria, 
ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  dividono  Tacque  per  adacquar  le  campagne, 
con  fimil  modo  di  mifurarle  fi  facevano  errori  gravilfimi , ed  importan- 
tiffimi  con  gravi  pregiudìzi  al  pubblico,  e privato,  non  intendendofi  mai 
nè  da  chi  vende,  nè  da  chi  compra  la  quantità  vera  di  quello,  che  fi 
vende,  e fi  compra  ; poiché  Tiftefià  mifura  d’un  quadretto,  come  fi 
cofiuma  in  quelle  parti,  sdegnato  ad  un  particolare,  portava  più  acqpa 
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alle  volte  il  doppio,  e triplo  di  quello,  che  faceva  la  medefima  mifura 
rii  un  quadretto  affegnato  ad  un  altro;  la  qual  cofa  viene  poi  ad  edere 
il  medefimo  difordine,  come  fe  la  mifura,  colla  quale  li  vende  , c li 
compra  il  vino,  ovvero  l’olio,  importade  due,  o tre  volte  più  vino,  o 
olio  in  un’ occafìone , che  in  un’altra.  Ora  quella  confiderazione  mi 
fvegliò  la  mente,  e la  curiofità  all’ iovedigazione  della  vera  mifura  dell’ 
acque  correnti.  E finalmente  eoll’occafionc  d’un  importantilfimo  nego- 
zio, che  ebbi  per  le  mani  alcuni  anni  fono,  con  grande  applicazione  di 
mente , e colla  lìcura  feorta  della  Geometria , feoprii  l’ inganno , il  quale  era , 
che  cflendo  noi  fui  maneggio  d’ invedig sr  la  mifura  dell’ acque,  che  li 
muovono,  ci  ferviamo  di  due  dimenfioni  fole,  cioè  della  larghezza, 
e profondità , non  tenendo  conto  alcuno  della  lunghezza.  E pure 
elfendo  l’acqua,  benché  corrente,  corpo,  è necedario  per  formar  con- 
cetto della  fua  quantità  in  relazione  ad  un’altra,  tener  conto  di  tutte 
tre  le  dimenfioni,  cioè  della  lunghezza,  larghezza,  e profondità. 

Qui  mi  è fiata  moda  una  difficoltà  in  difefa  del  modo  ordinario  di 
mifurare  le  acque , che  fi  muovono , contro  quello , che  di  fòpra  ho 
confiderai , e propollo  ; c mi  fu  detto  : è vero , che  nel  m furare  un 
corpo,  che  Aia  fermo,  fi  debbono  prendere  tutte  tre  le  dimenfioni;  ma 
nel  mifurare  il  corpo,  che  continuamente  fi  muove,  come  è l’acqua,  la 
cofa  non  cammina  del  pari  ; imperocché  non  fi  può  aver  la  lunghez- 
za, elfendo  la  lunghezza  dell’ acqua , che  fi  muove,  infinita,  come  quel- 
la , che  non  finifee  mai  di  feorrere , ed  in  confeguenza  è incomprenfibile 
dall’ intelletto  umano;  c però  con  ragione,  anzi  con  neccffità  vien  tra- 
lafciata . 

Per  rifpoda  di  quefio  dico,  che  nel  fuddetto  difeorfo  fi  debbono 
confiderare  due  cofe  didimamente.  La  prima,  fe  fia  podibilc  formar 
concetto  nedùno  della  quantità  del  corpo  dell’  acqua  con  due  dimenfioni 
fole;  e la  feconda,  fe  fi  poda  poi  ritrovare  quella  lunghezza.  Quanto 
alla  prima  io  fo  molto  bene  di  ficuro,  che  nefiuno,  per  grandidìmo  in- 
gegno che  fia , potrà  mai  promettere  di  formar  concetto  della  quantità 
del  corpo  dell’acqua  fenza  la  terza  dimenfione  della  lunghezza,  e per 
quefio  torno  a replicare,  che  la  mifura  volgare  di  mifurare  l’acqua  cor- 
rente è vana,  c frullatoria.  Stabilito  quefio  punto,  vengo  al  fecondo, 
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che  £ , fe  fi  polla  mifurare  la  terza  dimenfione  della  lunghezza  ; e dicor 
che  fe  uno  volelfe  Papere  tutta  la  lunghezza  dell’  acqua  di  una  fontana , 
ovvero  d’ un  fiume,  per  venire  in  cognizione-  della  quantità  di  tutta 
l’acqua,  gli  riufeirebbe  imprefa  imponibile,  anzi  il  fapcrla  non  fervereb- 
be ; ma  fe  altri  volefie  Papere  quant’  acqua  porta  una  fontana  , ovvero 
un  fiume  in  un  determinato  tempo  d’ un’ora  , di  un  giorno,  o di  un 
mefe,  ec. , dico,  che  è poflìbililfkno , ed  utiliflìraa  inquifizione  per  in- 
numerabili 'utilità,  che  fe  ne  poflòno  cavare,  importando  molto  Papere 
quant’ acqua  porta  un  canale  d’acqua  in  un  dato  tempo;  ed  io  l’ho 
moli  rato  di  fopra  nel  principio  di  quello  Libro,  e di  quello  noi  abbiamo 
di  bifogno  nel  negozio  della  Laguna,  per  poter  determinare  quanta  farà 
l’altezza  della  Brenta  fparfa  fopra  la  Laguna;  perocché  date  le  tre  di* 
menfioni  d’un  corpo,  è noto  il  corpo,  e data  là  quantità  d’ un  corpo, 
fe  faranno  due  dimenfioni  fole  r farà  nota  la  terza . Cosi  internandomi 
io  più,  e più  in  quella  conliderazione , ritrovai,  che  la  velocità  del  con- 
fo dell'acqua  può  efi'er  maggiore,  e minore  cento  volte  più  in  una  par- 
te  del  fuo  corfo-,  che  nell’ altra;,  e però  febben  folfero' fiate  due  bocche 
d’acque  eguali  di  grandezza,  in  ogni  modo  pctea  nafeer  cafo,  che  una 
fcaricafle  cento,  c mille  volte  più  acqua,  che  l’altra,  e quello  fareb- 
be fiato  quando  l’acqua  per  una  bocca  folle  corlà  cento,  e mille  volte 
più  veloce,  che  l’altra,  poiché  farebbe  fiato  il  medefimo  che  dire,  che 
fia  fiata  cento,  e mille  volte  più  lunga  la  più  veloce , che  la  tarda  ; ed 
a quello  modo  feoperfi , che  a tener  conto-  della,  velocità  fi  veniva  a 
tener  conto  della  lunghezza. 

E pertanto  è manifefio , che  quando  due  bocche  fcaricano  la  mecfe- 
fima  quantità  d’ acqua  in  tempo  eguale  con  difeguale  velocità , è ne- 
ccfiario,  che  la  bocca  meno  veloce  fia  tanto  maggiore  della  più  veloce, 
quanto  la  più  veloce  fupera  di  velociti  la-  meno-  veloce ,,  come  per 
efempior 

Se  due  fiumi  portafiero  egual  quantità  d’acqua  in  tempi  eguaii, 
ma  che  uno  di  loro  folfc  più  veloce  dell’altro  quattro  volte,  farebbe 
neceffario,  che  il  più  tardo  foffe  quattro  volte  più  groflòv  c perchè  il 
medefimo  fiume  in  qualfivoglia  fua  parte  f.-mpre  fcarica  la  medefima 
quantità  d’  acqua  in  tempi  eguali  ( come  fi  dimoftra  nella  prima  Tropo* 
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fizionc  del  primo  Libro  delia  Mifura  dell’ Acque  correnti)  mano»  già 
corre  per  tutto  colla  medefima  velocità;  di  qui  è,  che  le  milure  volgari 
dello  fteffo  fiume  in  divede  parti  del  fuo  alveo  fono  Tempre  diverfe,  in 
m do.  che  fe  un  fiume  camminando  pel  fuo  alveo,  avelie  velocità  tale, 
che  facelfc  ioo.  braccia  nello  fpazio  d’un  felTantefimo  d’ora,  e poi  lo 
folio  fiume  fi  riducciVe  a tanta  tardità  di  moto , che  nel  medefimo  tem- 
po non  Taccile  fe  non  un  bracco,  farebbe  nccelfario,  che  quel  tal  fiume 
diventalfe  ioo.  volte  più  grotto  in  quel  fito  dove  folle  ritardato  ; dico 
too.  volte  più  di  quello,  che  era  nel  fito,  dove  era  più  veloce;  e ten- 
gafi  bene  in  mente,  che  quello  punto  bene  intefo  ci  aprirà  l’intelletto 
a feoprire  moltiflìmi  accidenti  degni  da  faperfi;  ma  per  ora  ballerà  loia- 
mente  aver  dichiarato  quello,  che  fa  al  propolìto  noflro,  rimettendo  gli 
ingegni  capaci,  e ftudiofi  allo  (Indio  del  fuddetto  mio  Tra t tato , perchè 
ci  troveranno  l’utile,  c la  dilettazione  congiunti  infierite . 

Applicando  ora  tutto  il  nolìro  principal  intendimento,  dico,  che 
dalle  cofe  dichiarate  è manifefto,  che  fe  la  Brenta  folle  larga  40.  brac- 
cia , ed  alta  due  e mezzo  in  qualche  parte  del  fuo  alveo , c che  poi 
tiducendofi  la  medefuna  acqua  della  Brenta  nella  Laguna,  e pattando  per 
clfa  al  mare,  perdelfe  tanto  di  velocità,  che  non  facefi’e  fe  non  un  brac- 
cio nel  tempo,  nel  quale  mentre  era  nel  fuo  alveo  nel  fito  fopraddetto 
ne  faceva  braccia  100.,  farebbe  necettario  d’alToluta  necelfità,  che  cre- 
fccndo  di  mifura,  ingr^ttafìe  cento  volte  più;  e però  fe  noi  fupporremo, 
che  la  Laguna  fia  20000.  braccia,  la  Brenta,  che  già  fi  fuppone  nel  fuo 
alveo  100.  braccia,  ridotta  nella  Laguna  faria  cento  volte  100.  braccia, 
cicc  farà  mille  dicci  braccia  di  grollezza , ed  in  confeguenza  farà  alta 
mezzo  braccio , cioè  cento  cinquecentefimi  di  braccio , e non  un  du- 
gentefimo  di  braccio,  come  fi  concludeva  negli  argomenti  . 

Or  vedali  in  quanto  grand’errore,  che  è di  99.  per  100.,  fi  cafca, 
per  non  intender  bene  la  vera  quantità  dell’  acqua  corrente , la  quale 
bene  intefa,  poi  fi  apre  la  ftrada  ficura  di  poter  direttamente  giudicare 
intorno  a quello  graviflìmo  negozio. 

E pertanto,  fiante  quello,  che  fi  è dimoftrato,  io  dico,  che  incli- 
nerei grandemente  a deliberare  ( fe  toccalfe  a me  ) , che  fi  rimettefl’e  di 
nuovo  la  Brenta  nella  Laguna , perchè  elfendo  evidentiflimo , ebe  la 
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Brenta  nell’alveo  della  bocca  è molto  più  veloce,  che  la  Brenta  ridotta 
nella  Laguna,  nc  feguirà  di  licuro,  che  la  grettezza  dell’acqua  delia 
Brenta  nella  Laguna  farà  tanto  maggiore  dì  quello,  che  è la  Brenta 
nella  Brenta,  quanto  la  Brenta  nella  Brenta  è più  veloce,  che  la 
Brenta  nella  Laguna. 

Dalla  quale  operazione  ne  feguirà,  prima,  che  la  Laguna  ripiena, 
e ricca  di  queiV  acque  farà  più  navigabile , e praticabile  di  quello , che 
fi  trova  nel  prefente. 

IL  Colla  co'  rente  di  quell’ acque  i canali  s’anderanno  fcavando,  e 
fi  manterranno  fcavati  di  mano  in  mano. 

IH.  Non  fi  feopriranno  in  tempi  d’ acque  batte  tante  fecche,  e 
fanghi,  come  fi  feoprono. 

IV.  L’aria  fi  renderà  più  faiubre,  poiché  non  farà  cosi  infetta  da’ 
vapori  putrefatti,  e foUcvati  dal  Sole,  mentre  que’  fanghi  daranno  co- 
perù  dall’ acque. 

V.  Finalmente  nella  corrente  di  quelle  vantaggiofe  acque,  che 
debbono  ufeire  dalla  Laguna  nel  mare,  oltre  a quelle  del  flutto,  e ri- 
flutto,  li  Porti  fi  tratterranno  fcavati,  e fondi.  E quello  è quanto  per 
ora  potrò  rapprefentare  intorno  a quello  graviffimo  negozio,  rimettendo, 
mi  Tempre  a più  fano  parere  . 

Dilla  fopr  addetta  Scrittura  diedi  parte  a Venezia  in  pieno  Colle- 
gio y la  leffi  tutta , e fu  J entità  con  grandijjima  attenzione  ; ultima- 
mente la  prefentai  al  Sereniamo , ne  lafciai  alcune  copte  a dtverft  Se- 
natori, e mi  licenziai , promettendo  di  applicare  con  tutto  l'animo  le 
mie  fatiche  con  replicati  ftudj  in  fervizio  pubblico ; e fe  mi  fojjero  ve- 
nute in  mente  altre  cofe , promift  di  / piegarle  fmeeramente , e mi  li- 
cenziai da  Sua  Serenità , e da  quell Eccelfo  Coniglio.  Ritornato  che 
fui  a R-onta,  come  quello  , che  giorno , e notte  andava  continuamente 
ruminando  que  fio  negozio , mi  venne  in  mente  un  altro  concetta  mara- 
vigliofo , ed  impor  tanti  fimo , il  quale  con  efficaci  ragioni , confermate 
da  accuratiffime  operazioni,  riduffi  coll'aiuto  di  Dio  in  netto,  ed  in 
chiaro  ; e benché  la  ccfa  in  primo  afpetto  mi  parejfe  ftr avagami ffimo  pa- 
radojfo,  in  ogni  modo  afficurato  del  tutto , ne  feri  fi  all  llluflri ffimo , ed 
Eccellentiffimo  Signor  Giovanni  Bafadonna,  il  quale  dopo  aver  con  fi  de- 
rata 
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rara  br  ie  la  mia  Scrittura , la  portò  in  Collegio , e dopo  che  quei  Si- 
gnori vi  ebbero  fatta  per  molti  mrfi  matura  confi derazione  y finalmente 
deliberarono  di  fofpe adire  l'  efecmione  della  diverfione , che  già  aveva- 
no deliberata  di  fare  del  fiume  Sile,  e d'altri  quattro  fiumi , che  en- 
fiano ancora  nella  Lacuna  * coftr  da  me  biafimata  in  quefia  feconda 
Scrittura , come  pcrniciofijftma,,  e dannofa..  La  Scrittura  fu  la  figuente . 

SECONDA  PARTE  AGGIUNTA  ALLA  CONSIDERAZIONE 
INTORNO  ALLA  LAGUNA  DI  VENEZIA  - 

SE  il  difeorrer  bere  intorno  alla  verità  delle  cofe , Sereniamo  Princi- 
pe, folle  come  il  portar  peli,  dove  vediamo,  che  cento  cavalli  por- 
tano maggior  pefj  che  un  cavallo-  folo,  parrebbe,,  che  fi  po.elfe  far  più 
ftima  dell’opinione  di  molti  uomini,  che  d’ un  folo;  ma  perchè  il  de- 
correre è più  tofio  fimile.  al  correre,  che  al  portar  peli,  dove  fi  vede, 
che  corre  più  un.  Barbero  folo,  che  cento  Frigioni  ; però  io  ho  fempre 
Rimato  più  una.  concludane  maneggiata  bene,  c ben  confiderata  da  un 
intelletto  ancorché  lolo,  che  le  opinioni  volgari,  e comuni,  maffima- 
mente  quando  fiano  in  materie  recondite , e difficili  ; anzi  le  opinioni 
in  limili  cofe.  mefi'e  in  modello,,  e fabbricate  da  ignoranriffimo , e ftoli- 
dilfimo  volgo,,  mi  fono  fiate  fempre  fofpette  di  falfità , poiché  gran  mara- 
viglia. farebbe che  in  materie  difficili,  il  giudizio,  comune  affrontale  il 
buono,  il  bello,  ed  il  vero».  Di  qui  ho  tenuto,  e-  tengo  in.- grandiffima 
venerazione  la  fomma  del  Governo  della  Sercniffima,  ed  eterna  Repub- 
blica, di  Venezia,  la  quale  ancorché,  per  natura  Repubblica-,  debba  ef- 
fer  governata  dal  numero  di  più,  in  ogni  modo  nelle  materie  difficili 
fempre  viene  indirizzata  dal  giudizio  pefato  di  pochi,  c non  giudicata 
alla  cieca,  dalla  moltitudine  della  plebe-.  E’  ben  vero,  che  quello,  che 
mette  in  campo  propofizioni  lontane  dalla  capacità  comune , corre  gran 
rifico  di  effer  bene  fpeflo  fenz’ altro  proceffo,  c cognizione  di  caufa 
condannato;  ma  non  per  qucfto  negl’ importantifiìmi  negozj  fi  deve  ab- 
bandonare la  verità;  ma  fibbenc  fi  dovrebbe  fpiegare  a fuo  luogo,  e 
tempo  con,  ogni  chiarezza  poffibile,.  acciò  bene  intela,  e confiderata,. 
venga  poi  in  benefizio  comune  abbracciata . 

Quello 
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Quello,  che  dico  in  generale,  mi  è fowente  intervenuto  in  moltitfU 
mi  particolari,  non  folamente  quando  mi  fono  trattenuto  nella  femplice 
fpeculazione,  ma  ancora  quando  mi  è occorfo  difendere  alla  pratica,  ed 
alle  operazioni i e sa  molto  bene  la  Serenità  Vollra  quello,  che  n’inter- 
venne l’ Eflate  palTata  164.1.,  quando  per  ubbidire  al  fuo  alto  comanda- 
mento, rapprcfentai  in  pieno  Collegio  il  mio  Sentimento  intorno  allo 
flato  della 'Laguna  di  Venezia,  che  non  mancando  di  quelli,  che  fenza 
pur  degnarfi  cf  intendermi , ma  folo  avendo  fubodorato , e malamente 
apprefo  il  mio  penfiero,  mi  fi  voltarono  acerbamente  contro,  e con  mo- 
di afpri,  e con  ifcritture,  c ftampe  piene  di  livore  mi  lacerarono  in  pre- 
mio della  prontezza,  che  io  moflrai  in  ubbidire,  e fervire;  ma  rimali 
fopra  mifura  confolato , e favorito  dal  vedere,  che  tutti  que’  pochi,  che 
fi  compiacquero  Sentirmi,  xeftarono  o perfuafi  affatto,  che  il  mio  penfie- 
ro  foffe  ben  fondato,  o almeno  fofpefero  il  loro  favio  giudizio  fino  a più 
matura  confiderazione . E pure  di  primo  incontro  mi  occorre  propor- 
re cofa  totalmente  contraria  aH’opinione  comuniffima  invecchiata , ed  alle 
opinioni,  e deliberazioni  fatte  più  di  cento  anni  addietro.  Motto  da 
quell. • cofe,  c per  foddisfare  ancora  alla  prometta,  che  feci* allora  di 
rapprefentare  quello  d’ avvantaggio,  che  mi  fotte  lovvenuto  intorno  al 
mede  fimo  negozio,  ho  rilbluto  di  portare  al  Trono  della  Serenità  Vo- 
lira  un  altro  penfiero  di  non  minore  importanza,  che  forfè  in  prima 
villa  apparirà  più  Urano  paradottò,  ma  poi  ridotto  al  paragone,  e ci- 
mento deircfperienza,  riufeirà  chiarittìmo,  ed  evidentilfimo.  Se  ne  farà 
fatto  conto,  ficchè  rifiliti  in  benefizio  dei  feliciflimi  Stati  di  Vollra  Se- 
renità, io  avrò  ottenuto  il  mio  defiderio,  cd  intento;  quando  che  no, 
avrò  Soddisfatto  a me  fletto,  nè  avrò  mancato  all* obbligo  di  fuo  fedclif- 
fimo  fervo,  e valTallo  nato. 

Quello,  che  propofi  a’  mefi  pattati  intorno  aHlmportantifGmo  nego- 
zio della  Laguna , benché  toccafle  folo  efprettamcnte  il  punto  della  <£- 
verfione  della  bocca  della  Laguna  già  fatta,  e metta  in  efccuzione , in 
ogni  modo  fi  può  ridurre,  ed  intendere  ancora  alla  diverfione  delibera- 
ta da  farfi  degli  altri  cinque  fiumi,  c del  Sile  in  particolare. 

Ora  intorno  a quello  m’occorre  rapprefentare  un  accidente  maravi- 
gliofo , che  s’ incontra  quando  fi  venga  al  fatto , il  quale  tengo  per  fer- 
mo, che  farà  di  total  ruina  della  Laguna  di  Venezia.  Io 
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fo  dico  dunque,  che  coi  divertir  qucfti  tre  fiumi,  che  retano , 
quando  bene  la  loro  acqua,  che  fcaricano  di  preferite  nella  Laguna, 
prefa  tutta  infreme  non  forte  fe  non  quattro  parti  delle  cinque,  che  por- 
tava già  la  Brenta  fola  , in  ogni  modo  lo  sbalfamcnto  dell’acqua  nella 
Laguna , che  farà  congiunta  in  qu  ft’  ultima  diverfione  di  quattro  parti  , 
che  era  tutta  1*  acqua , riufeirà  doppio  di  quello , che  è feguito  per  la 
diverfione  della  Brenta  fola,  ancorché  la  Brenta  fola  portaflé  cinque 
parti  di  quell’acqua , che  i fiumi,  che  fi  debbono  divertire , portano  quattro1: 
meraviglia  veramente  grande , e che  ha  totalmente  dell’  rnverifimilc, 
poiché  a ridurre  in  netto  tutta  quella  Propofizione  è come  il  dire,  che 
aveiido  noi  tre  fiumi,  il  primo  de’  quali  fcarichi  cinque  parti,  il  fe- 
condo tre,  il  terzo  una,  dal  levare  il  primo  ne  fia  feguito  un  tale  sbaf- 
famento,  dal  levare  il  fecondo  ne  debba  feguire  ancora  altrettanto  sbaf- 
famento,  e finalmente  dal  levare  il  terzo  debba  sballarli  l’acqua  altret- 
tanto; il  che  ha  totalmente  dell’ imponibile.  E pure  è verilfimo , ed 

10  oltre  alla  dimortrazione , che  me  lo  perfuade,  la  quale  fpiegherò  a fuo 
tempo,  ne  portò  portar  avanti  agli  occhi  cfperienza  tale,  che  non  potrà 
effer  negata  da  ttertuno,  ancorché  oflinatamente  ; e farò  vedere , e toc- 
car con  mano,  che  con  levare  quattro  parti  fole  delle  cinque,  che  fa- 
ranno (late  levate , lo  sbattimento  riefee  doppio  dello  sbalfamcnto  fegui- 
to con  levar  prima  le  cinque  folamente  ; la  qual  cofa  eflendo  vera, 
come  è veriffima,  ci  farà  conofcere  quanto  fia  per  riufeir  perniciolà 
queta  diverfione  di  cinque  fiumi,  fe  farà  meda  in  efecuzione. 

Da  quello  poco , che  ho  accennato , e dal  molto , che  potrei  di- 
re, confideri  la  Serenità  Voftra  con  quanta  circofpezione  deve  eilèr 
maneggiato  quello  negozio,  e di  quanta  cognizione  dovrebbe  elfer  cor- 
redato quello,  che  voleffe  fervir  bene  in  quelle  difficili  materie. 

Io  per  ora  non  ho  fpiegata  la  dimoftrazione , nemmeno  ho  proporto 

11  modo  di  fare  1’ cfperienza,  che  poffo  fare  in  confermazione  di  quanto 
ho  detto , acciocché  venendomi  da  ehicchertìa  tata  raccolta  la  dimoflra- 
zione,  e llorpiata  l’ cfperienza , non  fegua  poi,  che  la  verità  non  ri* 
Iplenda  con  quella  chiarezza , come  farà  , quando  farà  levata  ogni  calì- 
gine di  difficoltà;  ed  allora  quando  non  fi  tencrte  conto  delle  ragioni 
da  me  addotte,  e fi  chiudcttero  gli  occhi  all’efpericnze,  che  fenza  fpefa  , 
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e danno  fi  potranno  fare,  mi  dichiaro,  e mi  procedo , che  feguiranno 
grandiflì mi  darmi  alle  campagne  di  terra  ferma;  fi  faranno  fpefe  enormi 
lenza  utilità;  la  Laguna  di  ficuro  fi  ridurrà  quali  in  fecco,  e fi  renderà 
impraticabile  alla  navigazione  con  manifefto  pericolo  della  corruzione 
dell’  aria  ; e finalmente  ne  feguirà  irreparabilmente  il  riempimento , e la 
perdita  de’  Porti  di  Venezia  . 

Adì  20.  Dicembre  1^41.  diedi  pai' te  eli'  Eccellenti  (fimo  Baj adonti  e 
di  quefta  mia  feconda  confi Jer azione , dandogliene  copia  con  altre  ferie- 
ture , la  quale  ho  voluto  regimare , f ebbene  pare , che  non  appartenga 
interamente  al  propofito  nojlro  della  Laguna. 

MODO  DI  ESAMINARE  LE  TORBIDE,  CHE  ENTRANO, 

E RIMANGONO  NELLA  LAGUNA  DI  VENEZIA. 

All’Eccellentissimo  Sig.  Gio:  Basadonna  . 

DUe  oppofizioni  principaliffime  vengono  fatte  alla  mia  opinione  in- 
torno alla  Laguna  di  Venezia;  una  fu  quella,  della  quale  fi  è 
trattato  a lungo  nella  prima  mia  confiderazione , cioè,  che  federe  fiata 
levata  la  Brenta  dalla  Laguna  non  può  edere  fiata  cagione  di  notabi- 
le sbafiamento  d'acqua  nella  Laguna,  come  io  pretendo,  ed  in  confe- 
guenza,  che  fe  fi  rimctteffe  di  nuovo  la  Brenta  nella  Laguna,  l’alza- 
mento non  farebbe  colà  di  momento , poiché  confiderata  P acqua  della 
Brenta,  e la  grande  ampiezza  della  Laguna,  fopra  della  quale  fi  dee 
fpargere,  e diffondere  l’acqua  della  Brenta,  fi  trova,  che  1’  alzamento 
riefee  infenfibile. 

La  icconda  opposizione' fu,  che  la  Brenta  viene  torbida  affai;  e pe. 
rò  quando  venide  torbida  nella  Laguna,  deporrebbe  la  terra,  c la  riem- 
pirebbe . 

Intorno  a’ia  prima  difficoltà  s’è  difeorfo  affai  nella  prima  mia  con- 
fiderazione , dove  ho  feoperto  chiariffimo  l’ inganno  dell’  argomento , e 
mofirata  la  fua  fallacia . Refta  ora  di  dammare  la  feconda , dove 
prima  dico,  che  una  delle  prime  cofe,  eh;  propoli  in  quello  negozio, 
fu,  che  reputava  cofa  imponìbile  fare  mai  opra  neffuna,  per  utile  che 
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H fu , che  non  abbia  ad  edere  ancora  di  qualche  danno , e pregiudizio  ;; 
c però  fi  dovea  confiderar  bene  l’utile,  il  danno,  e pregiudizio,  e poi 
fatto  il  bilancio  fi  farebbe  potuto  eleggere  il  meno  dannolo  partito.  Se- 
condariamente ammetto,  che  fia  veridimo,  che  la  Brenta  alcune  volte 
viene  torbida;  ma  è anca  vero,  che  la  maggior  parte  dell’  anno  non  è- 
torbida-  Terzo,  non.  vedo,  nè  intendo  qual  forza  abbia  quell’  oppolìzione 
prefa  cosi  alla  larga,  ed  In  generale;  e mi  pare, che  non  badi  dire,  che- 
la Brenta  viene-  torbida , ed  aderire  , che  depone  nella  Laguna  ; ma  ci 
dobbiamo  più  ridurre  alla  fpecificazione-,  e modrare  qua  ita  fu  queda 
torbida , ed  in  quanto  tempo  poda  fard  quedo  riempimento  ; imperocché 
troppo  chiare,  e fpecificite  fono  le  ragioni,  che  concludono  la  rovina- 
dèlia  Laguna,  ed  in  breviilìmo  tempo,  che  fi  tratta  di  giorni , facendoli 
le  diverfioni  dell’  acque  ; e*  di  più  abbiamo  il  rifeontro  dell’ efperienza , 
edendufi  vido  peggiorato  lo  dato  delle  cofe  dopo  la  detta  diverfione.  Ed 
io  ho  dimodrato , che  fe  fi  folfe  meda  in  efecuzione  la  diverfione  del 
Sile,  e degli  altri  fiumi,  in  pochi  giorni  la  Laguna  fi  riduceva  quali  in 
fecco,  e fi  farebbero-  perduti  i Porti  con  altre  pedine  confegucnze  ; 
ma.  dall’ altra  parte,  ancorché  fi  concedede  il  riempimento,,  polliamo- 
probabilidimamente  dire,  che  non  feguirà  fe  non  nel  corto  di  molte,  e 
molte  centinaia  d’anni.  E non  mi  pare  più  prudente  configiio  fare  ora 
una  rifoluzione,  ed.  abbracciare  un  partito  per  confeguire  un  benefizio 
affai  incerto  a prò  di  quelli,  che  hanno  da  venire  dopo  di  noi  molti,, 
ft-  molti  fecoli,  con  fare  un  pregiudizio,  ficuro  a noi,  ed  a’  nodri  figliuo- 
li viventi,  e prefenti.. 

Si  conceda  dunque  ( ancorché  io  lo  dimi  fallò,  ) che  colle  diverfio- 
ni dei  fiumi  fia  per  confervarlì  la  Laguna  in.  buono  dato  per  molti,  c 
molti  anni  avvenire .. 

Ma  io  dico  alfeverantemente , e pretendo  dimodrarlo , che  le  diver- 
fìoni  ridurranno  la  Laguna  a’ nodri  giorni  quali  in  fecco,  ed  almeno  con 
sì  poca  acqua , che  farà  impraticabile  la  navigazione e fi  chiuderanno 
infallibilidìmamente  i Porti  - Pertanto  dico  in-  rifpoda  a queda  oppofizio* 
ne,  che  è neceflaridimo  prima  per  difeorrer  bene,  e concludentemente, 
fpecificare,  e mettere  in  chiaro,  quanto  più  fi  può  il  punto  della  quan- 
tità di  queda  depofizione  di  terra .. 
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'Ora  qui  dubito,  che  mi  renderò  ridicolo  a quelli,  i quali  mifurat- 
■do  le  cofe  della  natura  colla  fcarfità  del  loro  cervello,  penfano,  che  fia 
imponìbile  attolutamentc  fare quella  mia  inquilizione,  e mi  diranno:  Quii 
meufus  ejì  pugillo  aquas3  & tur  ara  palmo  pondtr aviti  In  ogni  modo 
veglio  proporre  un  modo , col  quale  almeno  alla  grolla  fi  polla  fare  tale 
inquilizione. 

Prendafi  un  vafo  di  figura  cilindrica , capace  di  due  barili  d’ acqui 
in  circa , c poi  riempiafi  dell’  acqua  della  Brenta  alla  sboccatura  fui 
nella  Laguna,  in  tempo  che  la  Brenta  vien  torbida;  e dopo  che  fu  co- 
minciata a feorrere  torbida  otto , e dieci  ore  , perder  tempo,  che  la  torbidi 
arrivi  a S.  Niccolò  per  ufeire  in  mare,  nel  medefimo  tempo  prendali 
un  altro  vafo  fimile  , ed  eguale  al  primo , e riempiafi  dell’  acqua  della 
Laguna  verfo  S.  Niccolò;  ( ma  avvertali,  che  quell’ operazione  deve  cf- 
fer  fatta  nel  tempo  che  T acque  efeono , e quando  il  mare  è tran- 
quillo ) poi  rifehiarate  clic  faranno  1’  acque  ne’  fuddetti  vali , levili  1’ 
acqua  chiara , e fi  confideri  la  quantità  della  terra , che  refia , e fi  re- 
giltri , tenendone  memoria , e facilmente  penfo , che  maggior  quantità 
di  terra  farà  quella,  che  farà  reftata  nel  primo  vafo , che  quella  rolla- 
ta nel  fecondo  vafo.  Dopo  che  in  un  tempo  la  Brenta  viene  chia- 
ra, fi  replichino  ambedue  l’operaziom,  ed  olfervifi  la  quantità  della  ter- 
ra  ne’  fuddetti  vali,  perchè  fe  folle  maggior  la  terra  del  primo  vafo, 

farebbe  fegno,  che  fottofopra  in  capo  all’anno  la  Brenta  deporrebbe 

terra  nella  Laguna,  c così  fi  potrebbe  calcolare  apprettò  a poco  che 

proporzione  ha  la  terra,  che  entra  nella  Laguna,  z quella,  che  rima- 
ne; c da  tale  operazione  li  potrà  far  giudizio  di  quanto  farà  elpedien- 
te  per  pubblico  benefizio.  E quando  in  diverfi  tempi  dell’ anno  fi  re- 

plicattero  diligentemente  le  medefime  oflervazioni , più  clatta  notizia 
lì  avrebbe  intorno  a quella  materia , e farebbe  bene  far  l’ ittefle  opera- 
zioni in  quei  tempi , che  da  gagliardi  venti  viene  conturbata , ed  in- 
torbidata la  Laguna  col  proprio  fango,  follevato  dalle  commozioni 
dell’  acque. 

Gran  lume  ancora  darebbe  quella  notizia , fe  fi  facettcro  le  me- 
defime diligenze  verfo  le  sboccature  del  Lio , quando  l’ acque  credo- 
no, c quando  calano  in  tempi  quieti,  perchè  fi  verrebbe  in  cognizio- 
ne fe 
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re  fe  r acque  della  Laguna  fono  più  cariche  all’  ufeire , che  nell’ en- 
trare . Io  ho  propello  il  fuddetto  modo  di  efaminare  le  torbide , per 
mortrare  , che  non  dobbiamo  cosi  in  generale,  ed  in  aria  pronunziare 
fentenza  nefiùna,  ma  venire  alle  più  ftrette  inquifizioni  , e poi  delibera- 
re quello,  che  farà  efpedicnte  di  fare.  Altri  potranno  proporre  più  efqtii- 
fiti  efami;  ma  per  ora  a me  ballerà  quello. 

Voglio  aggiugner  folo,  che  fe  alcuno  avefTe  maggior  curiofità  ( fa- 
rebbe utile  averla  ) d’invefiigare  più  innanzi  la  quantità  dell’acqua  , che 
entra  nella  Laguna  con  i modi  dimofirati  da  me  nel  principio  di  que- 
llo libro  , ritrovata  che  avrà  la  proporzione  della  quantità  dell’  acqua 
alla  quantità  della  terra,  verrà  ancora  in  cognizione  quanta  terra  lafcia 
la  Brenta  nella  Laguna  in  capo  all’  anno . Ma  per  far  limili  diligen- 
ze ci  bifognano  uomini  intelligenti , e fedeli , c che  fiano  adoperati 
per  ordine  pubblico,  perchè  ne  rilùltercbbe  fcgnalato  benefizio  uni- 
verfalc  .. 

DISCORSO  SOPRA  LA  LAGUNA  DI  VENEZIA 
AL  SIGNOR  GIOVANNI  BASADONNA  . ' 

NEI  tempo  che  io  leggeva  pubblicamente  le  Matematiche  nello 
Studio  di  Pifa , ed  anco  dopo  che  mi  trovo  al  fervizio  di  N. 
S.  Papa  Urbano  Ottavo,  ho  avuto  più  volte  occafionc  d’  impiegarmi 
in  diverte  imprefe  in  materie  d’acque , nelle  quali  imprefe  valendo^ 
mi  di  quelle  notizie , che  io  aveva  guadagnate  negli  fiudj  mici  di  Geo- 
metria , e Filofofia  fotto  la  difciplina  dell’  unico  al  Mondo  Signor  Ga- 
lileo Galilei,  ajutato  da  Dio,  mi  riufeirono  in  fatti  femore  felici  SII  ma- 
mente,  e così  efiendo  fiato  mandato  da  S.  Santità  a fervire  1’  Ulu- 
ftrillimo,  c Reverendillimo  Monlìgnor  Corfini,  che  fu  deputato  Com» 
miliario  Generale  fopra  l’ acque  di  Bologna,  Ferrara,  Romagna  &c  , con 
i medelimi  fondamenti  feoperfi  diverte  particolari  di  gran  momento , i 
quali  non  erano  fiati  interamente  conofciuti . E dopo  nel  corfo  di  1 6. 
anni  ho  avuti  alle  mani  diverfi  negozi  d’ acque , come  d’ afeiugare 
pantani,,  come  di  regolare  acque  per  mulini,  cd  altri;  colle  quali 
imprefe  con  i niedelimi  fondamenti,  mezzi,  cd  ajuti  ho  dato  com- 
pita 
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pita  foddisfazione  a quelli,  i quali  fi  fono  compiaciuti  comandarmi.  E’ 
ben  vero , che  come  quello , che  era  ncceflitato  dalla  ragione  di  pro- 
porre fpeflò  penfieri , e fare  rifoluzioni  totalmente  contrarie  all’  opinio. 
ni  degl’  Ingegneri , e Periti , ho  incontrato  fempre  grandifiìme  difficol- 
tà , e fempre  maggior  fatica  mi  è fiata  l’ accomodare  gli  animi , ed  i 
cervelli  degli  uomini , che  il  porre  in  freno  alle  gran  forze  de’  fiumi , 
e di  precipitofi  torrenti,  e rafciugare  varie  Paludi.  Quelle  difficoltà 
erano  di  varie  forte  ; ma  le  più  principali  erano  1*  ignoranza , e P inte- 
refle  altrui,  e bene  fpeffo  la  malignità,  e l’invidia.  Alle  volte  veni* 
va  affediato  da  una  fola  di  loro,  alle  volte  da  due,  ed  anco  da  tutte 
infieme,  in  modo  che  difficilmente  mi  poteva  riparare,  e difendere, 
mafiime  quando  mi  conveniva  trattare  con  più  potenti  di  me  , cd 
accreditati . 

Tra  quelle  armi,  che  cosi  fieramente  mi  affali  vano,  1’  una  era  po- 
tentiffima,  colla  quale  fi  procurava  da  quelli,  che  da  me  diffentivano , 
di  efcludermi  totalmente  dai  negozj  ( e gli  è venuto  fatto  alle  volte 
con  notabili  pregiudicj  degl’  intereffati  ) . Quefta  era , che  andavano  fpar- 
gendo  concetto,  che  febbene  io  aveva  qualche  notizia  in  quelle  prò- 
feffioni  delle  Matematiche , e che  fapeva  in  Cattedra , ed  in  difeor- 
fo  le  cofe  mie  con  qualche  vantaggio,  in  ogni  modo  mi  mancava  la 
pratica,  parte  principale,  e fenza  della  quale  affolutamtnte  non  fi  può 
fare  cofa  neffuna  di  buono;  e che  però  non  mi  farebbero  riufeite  le 
cofe  in  fatto  come  nel  difeorfo  io  andava  nelle  occorrenze  rapprefentan- 
do,  cd  in  cotal  guifa  fi  cercava  di  (ereditarmi , ed  efcludermi  fuori  da’ 
maneggi  : e febbene  nel  progreflò  del  tempo  in  moltilfimi  cafi  io  di- 
inofirava,  che  la  buona  teorica  applicata  bene  alla  pratica  era  la  vera 
anima  delle  mie  imprefe  , in  ogni  modo  io  era  fempre  col  medefimo 
pretefto  affrontato.  Cafo  notabiliffimo  è fiato  quello,  che  mi  c occor* 
fo  in  Venezia , mentre  ho  rapprefentato  il  mio  penderò  intorno  alla 
Laguna,  e Porti,  dove  effendo  il  mio  penfiero  tanto  intorno  al  difor- 
dine , quanto  intorno  al  rimedio  totalmente  contrario  all’  opinione  co- 
mune, ed  inveterata,  è fiato  fui  principio  di  poco,  a di  nefiùn  mo- 
mento riputato  . Nè  io  pretendo  foftenere  oftinatamente  contro  a 
migliori  ragioni  il  mio  penfiero;  ma  quietandomi  alle  rifoluzioni  de’ 
Tom.  I.  F Padro- 
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Padroni,  fiorò  afpettando  l’efito,  c mi  rimetto  totalmente  alla  derilio- 
ne , che  farà  la  natura  fiefTa  come  a diffinitiva  fentenza . Ma  perchè 
ancora  in  quell' occafione  dello  Laguna  mi  viene  oppofta  la  medesima 
eccezione  di  Tempre , cioè , che  ancorché  i miei  penfieri  fiano  belli  nel 
difcorfo , non  però  nella  pratica  poflòno  riufcire  ; però  ho  determina- 
to di  mettere  in  conGderazione  a V.  Eccell.  alcune  cofe  in  quello  prò- 
pofito , fottomettendolc  al  purgatillimo  giudizio  del  fuo  intelletto  ar- 
ricchito per  le  fcienze  nella  teorica,  e per  i gravilfimi  ncgozj  da  lei 
maneggiati  nella  pratica , dichiarandomi , che  mai  mi  fono  compiaciuto  , 
nè  mi  compiaccio  d’aver  lodato  un  difcorfo  teorico,  che  mi  rimaner- 
le poi  dalla  pratica  condennato. 

Prima  dunque  confiderò,  che  coraunifiìma  fantafia  non  folo  ap- 
prettò gli  uomini  ordinari,  ma  ancora  apprettò  i Periti,  ed  Ingegneri, 
ed  anco  appretto  a*  Filofofi  fletti  è , che  le  verità  matematiche  fono 
vere  sì,  ma  in  attratto , in  difcorfo,  ed  in  teorica;  ma  poi  applicate 
alla  materia,  e ridotte  alla  pratica,  non  riefcono,  e di  quella  loro  fen- 
tenza adducono  alcune  prove , le  quali  apprettò  di  me , ed  a mio  giu- 
dizio non  concludono  niente  ; con  tutto  ciò  hanno  una  certa  apparenza 
così  a prima  faccia,  che  molti  ne  rimangono  ingannati.  Per  dichia- 
rarmi meglio  porrò  un  efempio,  col  quale  quelli , che  impongono  alle 
Matematiche  quello  difetto  , ed  imperfezione , dicono  : 

Che  fia  il  vero , che  le  verità  matematiche  non  fi  verifichino 
nell* applicazione  , noi  vediamo,  che  fi  fanno  fpeflò  modelli  in  pic- 
colo, nei  quali  pare,  che  la  cofa  riefea,  ma  quando  poi  fi  riduce  alla 
pratica , ed  all’  efecuzione , ci  troviamo  ingannati  ; e però  da  tale  fac- 
cettò concludono , che  le  Matematiche  non  riefcono  nella  pratica  : 
nel  medefimo  modo  i Filofofi  fi  fottoferivono  ancora  loro  a quella  fen- 
tenza , dicendo , che  le  Matematiche  fi  verificano  in  attratto  Sparato 
dalla  materia , ma  poi  applicate  alla  materia , ed  in  concreto  riefcono 
falfe,  e così  dicono  : che  la  sfera  tocchi  in  un  punto  folo  il  pia- 
no, è verismo  in  attratto,  ma  è falfo  applicato  alla  materia,  ed  in 
concreto . Nel  quale  difcorfo  mi  occorre  dire , che  quando  viene  af- 
fermata una  Propofizionc  controverfa , per  camminare  ordinatamente  , 
la  negativa  dee  cafcare  precifamente  fopra  quella  affermativa , che  è 

fiata 


Digitized  by  Google 


dell*  Acque  correnti.  83 

fiata  propofta , e non  fopra  un’altra  cofa,  della  quale  non  fi  è tratta- 
to, perchè  così  fi  rompe  il  filo  del  difeorfo,  ed  è imponìbile  conclu- 
dere mai  cofa  ne  (luna  come  qui  nel  propofito  noftro . La  propofizio- 
ne  dei  Matematici  è quella  : la  sfera  tocca  il  piano  in  un  punto 
folo , ed  è affermativa , e chi  la  vorrà  negare  , dee  dire , che  la  sfera 
non  tocca  il  piano  in  un  punto  folo  applicata  alla  materia , intenden- 
do di  quella  flelfa  sfera,  e piano,  de’  quali  è fiata  pronunziata  1’  affer- 
mativa dal  Matematico  ; altramente  feguirebbt , che  fi  confondereb- 
be il  difeorfo , affermandoli  dal  Matematico  una  cofa , c negandofene 
un’altra  dal  Filofòfo . E che  fia  il  vero,  che  nel  cafo  noftro  fi  com- 
metta tale  mancamento,  è manifefto:  imperocché  quando  in  riftretto 
il  Filofofo  adduce  la  prova  della  /uà  Conclufione,  noi  vediamo,  che 
la  sfera  del  Filofofo  non  è più  la  sfera  del  Matematico;  nem- 
meno il  piano , ed  il  punto  del  Filofofo  è quello  del  Matema- 
tico; talché  chi  volelfe  dire  in  chiaro  la  propofizionc  del  Filofofo,  bi- 
fognerebbe  dire  : la  sfera , che  non  è sfera  Matematica , non  tocca 
in  un  punto  folo  il  piano , che  non  è piano  Matematico . Ma  io 
fono  molto  ben  ficuro , che  nelfun  Matematico  ha  mai  detto  in  con- 
trario, anzi  io  prometterei  per  parte  di  tutti  i Matematici  del  Mon- 
do , che  prefteranno  il  loro  affenfo  intero  alla  Propofizionc  filofofica . 
La  verità  dunque  è , che  le  propofizioni  Matematiche  fono  verità , che 
fempre  fono  fiate , fono  di  prefente , e faranno  ancora  per  1’  avvenire 
vere,  ed  eternamente  vere,  ed  in  attratto , ed  in  concreto,  e congiun- 
te colla  materia,  e da  effa  feparate.  Voglio  ancora  dichiararmi  me- 
glio in  termini  Logicali  : le  Propofizioni  hanno  due  parti  principali  ; 
la  prima  vien  detta  il  Subietto , la  feconda  il  Predicato , che  viene 
ancora  chiamato  il  Quelito . La  Propofizione  sphera  tangit  piamoti  in 
punito  ha  per  Subietto  sphera , le  parole  feguenti  tangit  planum  in  pun- 
ito rapprefentano  il  Quelito , o vogliam  dire  il  Predicato  ; e però 
chi  voirà  negare  quefta  Propofizione,  gli  converrà  negare  il  toccamento 
di  una  sfera  in  un  punto  folo;  che  è quello,  che  viene  affermato  dal 
Matematico . 

Di  più  io  concederò  al  Filofofo  , che  le  Propofizioni  Matemati- 
che  fono  falfe  applicate  ; ma  perchè  i Matematici  hanno  per  propo- 
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fizione  vera  , che  moltiplicandoli  il  numero  difpari  per  difpari  , il 
prodotto  è Tempre  difpari , come  per  efempio  il  3.  moltiplicato  per  5. 
fa  1 j. , che  è numero  difpari  in  attratto  j farà  obbligo  del  Filofofo  di- 
moftrare,  che  in  concreto  tre  volte  cinque  melloni  facciano  un  numero 
di  melloni  pari  ; e perchè  tre  melloni  prefi  cinque  volte  fanno  15.  mel- 
Ioni  in  concreto,  farà  necelfario,  che  il  Filolbfo  mantenga,  che  15. 
melloni  riefeono  numero  pari  in  concreto  , cola  manifettillìmamentc 
falla  . 

Applicando  ora  tutto  quello  difeorfo  più  al  propofito  nottro  , Eccell. 
Sig. , dico,  che  a me  pare,  che  noi  ci  andiamo  avviluppando  nel  me» 
delimo  modo  nel  calò  nottro  delle  Lagune,  e di  quello, che  io  ho  detto 
nelle  mie  confiderazioni . Imperocché  io  ho  propotto  nelle  mie  fcritture 
due  cofe  principalmente,  e fubito  il  mio  difeorfo  viene  sfatato  con  dire, 
che  il  mio  penderò  è bello  sì,  ma  in  attratto,  ma  poi  in  pratica  non 
ricfcc.  Qui  non  vorrei  fi  affermatte,  o negalfe  una  cofa,  la  quale  non 
fia  fiata  da  me  affermata, o negata; e di  più  vorrei,  che  fpecificatamcn- 
te  fi  dicefl'e  : tu  hai  detta  la  tal  cofa  in  fpeculazione , la  quale  poi  non 
riefee  in  pratica.  La  prima  cofa,  che  ho  detto,  è, che  mi  pare  necelfario  j 
faperc  : fe  lo  fcoprimcnto  del  terreno  nella  Laguna  proceda  dall*  alza- 
mento  del  terreno,  ovvero  dallo  sbattimento  dell’  acque,  ovvero  da  tut- 
te due  infieme  le  cagioni  ; e quello  P ho  detto  in  teorica  congiunta 
colla  pratica.  Perchè  fe  la  verità  è,  che  fe  l’acqua  nella  pratica  fotte 
realmente  mancata  , e che  in  pratica  voleflìmo  continuare  a divertire 
l’ altre  acque , e fiumi , che  di  prefente  fgorgano  nella  Laguna  , io  ten- 
go, e dico  rifolutamente  in  teorica,  ed  in  pratica,  che  le  noftre  prov- 
vilìoni , ed  operazioni  riufeiranno  nella  pratica  a noftra  maggior  rovina  : 
e perchè  in  pratica  è fiata  so.  anni  fono  levata  la  Brenta  dalla  Laguna , 
io  ottavo  in  quella  pratica , che  le  cofe  vanno  di  male  in  peggio , e 
però  io  defidcro,  che  giacché  io  parlo  nella  pratica,  colla  medefima 
pratica  mi  fi  ri fponda  ; perchè  finora  mi  pare,  che  io  con  maggior  ragio- 
ni, e verità  polla  rinfacciare  a quelli,  che  fentono  diverìamente  da  me, 
che  le  cofe  loro  non  fono  vere  nè  in  pratica , nè  in  teorica  ; poiché  la  ve- 
rità è,  che  noi  abbiamo  in  praticalo  feoprimento  delle  fecche  , abbiamo 
in  pratica  la  difficoltà  della  navigazione , ed  abbiamo  in  pratica  il  riem- 
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pimento  de’ Porti,  e quello  veniva  comunemente  fenza  penfare  altro  ri- 
putato alzamento  , e riempimento  di  terreno:  ma  in  buona  teorica 

quando  noi  abbiamo  un  effetto,  il  quale  poffa  provenire  da  due,  o più 
cagioni , non  fe  he  dee  affermare  una  fola  rifolutamente , fenza  confide- 
rare  ancora  che  parte  ci  pofl'ano  avere  ancora  l’ altre,  e quanta;  e 
quella  è buona  teorica , la  quale  riufeirà  vcriffima  Tempre  ancora  nella  pra- 
tica. E qui  mi  ricordo,  che  quando  io  nel  primo  ragionamento  propo- 
fi  a V.  Eccell.  quefto  penfiero , fignificandole , che  le  acque  erano  manca- 
te, fubito  ella  efclamò  quefto  è un  gran  punto,  quefto  è un  gran  pun- 
to ; e mollò  da  quefto  cominciò  a inclinare  benignamente  l’ orecchio  al- 
le cofe,  che  io  proponeva,  ed  il  fuo  comandamento  fu  cagione,  che  io 
d.ftendeffì  in  fcrittura  la  mia  primi  confiderazione , e continuarti  con 
replicati  ftudj,  e fatiche  in  applicarmi  a quella  imprefa,  nella  quale, 
quando  non  averti  fatto  altro,  ho  indotta  la  fomma  prudenza  di  roteilo 
Eccelfo  Senato  a fofpendere  la  diverfione  del  Sile,  e degli  altri  quattro 
fiumi;  imprefa,  che  non  fi  poteva  fare  fe  non  con  più  d’ un  milione  d’ 
oro,  dalla  quale  farebbero  feguiti  aflòlutamente  danni  immenfi  alle  cam- 
pagne di  terra  ferma,  e quello,  che  è peggio,  la  Laguna  fi  riduceva  fu- 
biro  quafi  in  fecco , e ne  farebbe  feguito  il  riempimento,  e perdita  de’ 
Porti;  cofe  tutte,  che  avrebbero  neceflitata  la  Sereniflima  Repubblica 
a ritornare  le  cofe  almeno  nello  flato  prefente  con  aver  perfa  la  fpefa 
di  cosi  graffa  fomma  di  denaro. 

E per  tornare  al  noftro  propofito  dico  , che  la  pratica  non  riefee 
loro,  perchè  avendo  divertita  la  Brenta  dalla  Laguna,  lo  flato  delle  co- 
fe è peggiorato,  e fe  fi  continuava  a deviare,  come  era  deliberato,  1’ 
altre  acque , fi  farebbero  feoperte  maggiori  ampiezze  di  fecche , ed  in  fom- 
ma non  gli  riufeirà  in  pratica  mai  in  eterno  navigare  fenz’  acqua  ; e fe 
quelli,  li  quali  tanto  vilmente  trattano  la  teorica,  gloriandofi  nella  pra- 
tica, offèrvaffero  quello,  che  in  pratica  opera  la  natura,  roderebbero 
confali , offervando,  che  il  Rodano  non  ha  mai  in  tanti  fecoli  riempito 
il  Lago  di  Ginevra  ; la  moltitudine  de’  fiumi , che  fcaricano  le  loro  acque 
nel  Lago  maggiore,  nel  corfo  di  tanti  fecoli  non  1’  hanno  ancora  riem- 
pito, nè  minacciano  di  riempirlo;  il  fiume  Adda  con  i fuoi  colleglli 
non  hanno  interrito  il  Lago  di  Como  ; il  fiume  Ollio  non  ha  riempito 
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il  Lago  di  Sebino;  la  Sarca  non  ha  mai  riempito  il  Lago  di  Garda, 
con  tutto  che  ne’  fuddetti  Laghi  precipitino  di  molti  altri  torrenti , i 
quali  vengono  torbidilfimi . Se  quelli  tanto  geloli,  che  la  Brenta,  e gli 
altri  fiumi  riempino  la  Laguna , oPervaffero , ed  intendeflero  quella  pra- 
tica, deporrebbero  la  temenza,  dalla  quale  molli  confondono  il  lorocor- 
fo  con  tanti  danni,  e pregiudizi  in  modo,  che  io  pollò  con  verità  rin- 
facciare loro,  che  non  hanno  teorica,  nè  pratica;  anzi  qui  dico  di  più: 
che  ficcomc  mai  farà  buona  teorica  quella,  che  non  riefee  ancora  in 
pratica , così  all’  incontro  mai  non  farà  buona  pratica  quella , che  non 
farà  fondata  nella  buona  teorica  : e tengo  per  fermo , che  quando  noi 
avremo  in  teorica  una  Conclufione  ben  dimollrata,  dovrà  fempre  riufei- 
re  ancora  nella  pratica,  e non  riufeendo,  farà  fsgno  manifello,  che  non 
farà  fiata  melfa  in  pratica  con  tutte  le  fue  circofianze  quella  Conclufio- 
ne,  che  era  fiata  approvata  dalla  teorica  ; ficchè  il  difetto  non  nafee  dalla 
teorica,  ma  dipende  dal  non  elferc  fiata  applicata  bene  alla  pratica. 

E da  quanto  lì  è detto  abbiamo  la  rifpofta  all’  altra  obiezione , che 
vien  fatta  dei  modelli  in  piccolo,  che  poi  non  riefeono  in  grande . Imperoc- 
ché quando  fi  riducono  in  grande,  vien  melfa  in  campo  un’  altra  cofa 
diverfa  da  quella,  che  prima  era  fiata  propofta  ; ovvero  chi  confiderà 
bene  quello  negozio,  ritroverà, che  ne’ modelli  piccoli  noi  abbiamo  quel- 
le forze  tenui,  e quelle  refiftenze  tenui,  ma  potenti  a refiftere  , ed  in 
cotal  modo  il  modello  piccolo  riefee  ; ma  quando  vogliamo  ridurre  la 
cofa  in  grande , vengono  moltiplicate  le  forze , che  tormentano  la  mac- 
china , ma  non  fi  moltiplicano  già  le  refiftenze  con  quella  proporzione  , 
che  fi  moltiplicano  le  forze;  e però  non  refiftono,  e non  riefeono  in 
grande,  conforme  a quello,  che  mirabilmente,  e fottilmente  ha  dimo- 
firato  il  Signor  Galileo  nel  particolare  trattato,  che  fa  di  quella  mate- 
ria. Pertanto  concludo,  che  il  mancamento  non  è nella  teorica;  ma 
viene  perchè  non  elfendo  bene  intefa  per  il  poco  avvedimento  dei  pra- 
tici , ne  rimane  la  pratica  delufa , c defraudata . E tanto  balli  d’  aver 
detto  per  ora  a quello  propofito . . 
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Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signore, 
e Padrone  Colendissimo. 

MI  confolano  più  quattro  righe  d’ applaufo  di  V.  Eccell. , che  non 
mi  conturbano  le  fpropofitate  contraddizioni  di  quelli  , che  mi 
{unno  tanto  maltrattato.  Ho  letta  la  lettera,  e la  ringrazio,  che  ab- 
bia  lignificato  a Sua  Serenità  il  mio  penfiero . Non  ho  cofa , che  piìi 
mi  prema  in  quello  mondo,  che  fcrvire  in  così  grand’  imprefa  non  lo. 
lo  la  maravigliofa  Città  di  Venezia,  ma  1’  Italia  tutta,  anzi  1’  Euro, 
pa  , e 1*  Alia,  e l’Africa  (ìclTa,  come  conofcerà  quello,  che  confidcre- 
rà,  che  la  confervazione  di  Venezia  è interefle  univerfale  , Ilo  per  di- 
re, di  tutto  il  Mondo  intero.  A’  giorni  pattati  diedi  parte  al  P.  Fra 
Bonaventura  Cavalieri,  Matematico  di  Bologna  , di  quello  mio  pen- 
derò intorno  alla  diverfione  de’  cinque  fiumi  dalla  Laguna  ; mando  a 
V.  EccdJ.  la  copia  della  lettera,  acciò  veda  che  forte  di  mercanzia  è 
quella,  e fe  è roba  da  cervelli  plebei,  ed  imbrattati  d’  ignoranza,  e di 
malignità,  o pure  imprefa  da  pochi,  e fe  non  fotte  temerità  troppo 
arrogante  , direi  d’  un  folo . Io  fon  pronto  a far  toccare  con  mano 
con  cfperienze  in  piccolo,  in  grande,  ed  in  grandittimo  la  verità  delle 
mie  propolle;  ma  ci  è bifogno  di  lingua,  occhi,  braccia,  orecchie,  e 
mani,  non  di  penne,  inchiollro,  e carta;  e credo  aflòlutamente , che 
s’  ingannino  quelli , che  penfano  , e pretendono  dalle  ccfc , che  io  ho 
dette,  e fcritte  fin  qui,  poter  operare,  ed  indirizzare  bene  quella  mac- 
china tanto  valla , perchè  quando  fi  ridurranno  all*  operazione  , ovvero 
tralefceranno  qualche  cofa,  che  non  farà  da  loro  bene  avvertita,  e fti- 
mata , ovvero  c’incallreranno  qualche  loro  vana  fantafia , la  quale  farà 
potente  a fconcertare  il  tutto.  E quella  è la  cagion  principale,  per  la 
quale  io  fono  rifolutiflìmo  di  non  dichiararmi  più  oltre  , nè  venire  all’ 
efpreflione  dell’efperienza,  fe  non  la  farò  io  fletto  in  cofpetto  di  tutta 
Venezia,  perchè  non  è dovere,  che  le  cofe,  che  io  coll’  ajuto  di  Dio, 
e con  fatiche,  e vigilie  di  mente,  e di  corpo  ho  ritrovate,  mi  fiano  la- 
cerate dal  dente  avvelenato  de’  maligni . Parlo  libero,  perchè  parlo  con 
un  Senatore  d’intelletto  clevatittìmo,  ed  integerrimo,  come  è V.  Eccell., 

F 4 alla 


Digitized  by  Google 


88  Dell*  Misuu 

alla  prudenza  del  quale  rimetto  il  dar  parte  di  quella  mia  al  Sereni  (Timo 
Principe , al  quale  rimafi  fchiavo  in  catena  l’ diate  paffata , quando  io  ebbi 
occalione  di  godere  da  vicino  l’ indicibile  benignità , la  lucidezza  del  fuo 
ingegno,  e la  fomma , ed  altiffima  prudenza  di  S.  Serenità.  E di  piu 
V.  Eccell.  ( fe  così  le  pare  ) difponga,  e prometta  ogni  mia  devota  , e 
fedele  ferviti»  a tutti  codelli  Eccell.  Signori,  ed  io  di  quà  fono  quali 
ficuro,  che  fe  farò  richiefto,  avrò  licenza  di  venire  a Venezia,  e fcrvire 
per  quel  tempo , che  farà  di  bifogno  : con  che  le  fo  riverenza . Roma 
li  1 8.  Gennajo. 

Di  V.  Eccell. 

Devotifs.,  ed  Obbl.  Servitore 
D.  Benedetto  CaJlcUi . 

Diedi  parte  della  fopr  addetta  mia  feconda  confider  azione  al  molto  Re - 
verendo  Padre  Tra  Bonaventura  Cavalieri  Prof  jfore  nello  Studio  di  Bo- 
logna, pregandolo  a dirmi  liberamente  il  fuo  /entimema;  e la  lettera 
fu  come  fegue  . 

Molto  Reverendo  Padre  Padrone 
Colendissimo. 

H O intefo  dalla  lettera  di  V.  P.  M.  Rev.  con  mio  grandiflimo  gri- 
llo, che  ella  abbia  applicato  il  fuo  intelletto  alla  contemplazione 
della  figura  dei  Criltalli  del  Telefcopio,  perchè  fon  ficuro,  che  arriverà 
a feoprire  fcientificamente  quello,  che  li  può  in  quella  maniera. 

Di  Firenze  tengo  poco  buone  nuove  del  nollro  venerabile  Vecchio, 
del  gran  Galileo,  e mi  fpaventa  l’età  grave,  quando  bene  1’  infermità 
( che  pure  è di  confiderazione  ) non  folle  tanto  grande.  Io  poi  vado 
ayanti  nella  mia  contemplazione  dell’ acque,  nella  quale  mi  fono  incon- 
trato in  un  accidente  maravigliofo,  e totalmente  inopinabile,  ma  vero. 
Dee  dunque  fapere , che  avendo  io  Peliate  pallata,  mentre  mi  ritrovai 
in  Venezia,  bialìmata  in  pieno  Collegio  la  diverfione  fatta  della  Brenta 
dalla  Laguna,  come  pregiudiciale  alla  medefima  Laguna,  ed  avendo  nei 
tempi  pattati  quegli  Eccell.  Signori  deliberato  di  divertire  ancora  il  fiu- 
me Sile  con  quattro  altri  fiumi,  i quali  tutti  infieme  prefi,  non  credo, 
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che  {"carichino  tanta  copia  <T  acqua  nella  Laguna , quanta  faceva  già  la 
Brenta  fola  : penfando  io  quanto  sbattàmento  d’  acqua  potelfe  cagionare 
la  diverfione  di  quelli  cinque  fiumi,  quando  fotte  metta  in  efecuzione, 
ho  ritrovato,  che  dato  che  colla  diverfione  della  Brenta  dalla  Laguna 
di  Venezia  fi  fia  fatto  un  tale  sbattimento  d’  acque  in  ett'a  Laguna, 
come  v.  gr.  d’ un  piede , e dato  che  la  quantità  dell’  acqua , che  fcari- 
cava  la  Brenta  nella  Laguna  avanti  la  diverfione,  fotte  cinque  parti  d’ 
acque  di  quelle,  che  gli  altri  cinque  fiumi, che  Tettano  da  divertirli , {"ca- 
ricano quattro,  in  ogni  modo  lo  sbattàmento,  che  feguirà  da  quefla  ulti- 
ma diverfione, farà  doppio  di  quello, che  è feguito  per  la  diverfione  del- 
la Brenta  fola  , cioè  farà  due  altri  piedi . Or  veda  V.  Rev.  fe  pare 
pottìbile , che  venendo  già  nove  parti  d"  acqua  eguali  nella  Laguna  in 
un  determinato  tempo,  e che  col  divertirne  cinque  parti  fi  fia  sbadata 
l’acqua  nella  Laguna  un  piede,  col  divertirne  poi  le  altre  quattro  parti 
Iole  fi  debba  sballare  la  Laguna  due  altri  piedi  davvantaggio  ^ e pure  è 
veriflìmo,  ed  io  oltre  alla  dimoftrazione , che  me  lo  perfuade,  ne  fo,  fi 
può  dire  ogni  giorno,  l’efperienza,  la  quale  riefee  tanto  puntuale,  che 
più  non  fi  può  dire.  Ne  ho  già  dato  parte  in  Venezia  ad  alcuni  Sena- 
tori miei  padroni,  ed  afpetto  che  rifpofta  frano  per  darmi:  quello  tengo 
bene  per  certo,  che  fia  per  mettere  il  cervello  a partito  a molti  l’acci- 
dente da  me  fopra  narrato,  e di  grandiflìme  confeguenze  in  quelli  ne- 
gozi d’ acque , ed  in  particolare  in  codette  acque  delle  valli  di  Bologna^, 
c di  Ferrara,  e di  codette  Provincie. 

Per  compimento  del  tutto  voglio  {piegargli  lo  fcherzo  della  natura 
in  generale  intorno  a quefto  propofito.  Dico  dunque,  che  dato  che  un 
fiume  cammini  con  una  data  altezza , e che  quella  fia  divifa  in  quante 
parti  eguali  fi  voglia,  e poi  che  tutta  la  quantità  dell’acqua, che  corre 
in  un  determinato  tempo  per  quel  fiume,  fia  divifa  in  tante  parti  egua- 
li, quante  unità  fono  nel  quadrato  del  numero  delle  parti  dell’  altezza, 
e venga  divertita  dal  fiume  la  differenza  delli  due  mattimi  quadrati  del- 
le parti  dell’altezza  ( la  quale  di  neceffità  cafcherà  Tempre  nel  numero 
difpari  ) lo  sbattàmento  nel  fiume  farà  eguale  precifamente  ad  una  di 
quelle  parti, nelle  quali  fu  divifa  tutta  l’altezza  del  fiume.  E quello,  che 
ha  più  del  maravigiiofo,è,che  fe  faranno  divertite  dal  fiume  confeguen- 
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temente  le  differenze  dei  quadrati  inferiori  delle  parti  dell’  altezza  ( le 
quali  poi  fon  tutti  i numeri  difpari  confegucntemente  minori  della  pri- 
ma differenza  ) lo  sbafTamento  riefee  fempre  il  medefimo,  cioè  il  fiume 
cala  fempre  di  altezza  una  di  quelle  parti , nelle  quali  fu  divifa  tutta  1* 
altezza,  ancorché  quelle  detrazioni  fiano  eguali.  So,  che  V.  Riv.  non 
ha  bifogno  d’altra  dichiarazione;  in  ogni  modo  per  altri,  a’ quali  veniffe 
in  mano  quella  mia,  mi  dichiaro  con  un  efempio. 

Corra  un  fiume  in  una  altezza,  la  quale  venga  divifa  in  io.  parti  e- 
guali  ; ed  intendali  tutta  l’acqua,  che  palfa  pel  fiume  in  un  dato  tem- 
po, come  farebbe  in  un  minuto  d’ora,  elfere  ioo.  tali  mifure  ( numero 
quadrato  del  io.  denominatore  delle  parti, nelle  quali  fu  divifa  l’altezza 
del  fiume  ) e poi  fiano  divertite  dal  fiume  diciannove  di  quelle  milure  , 
delle  quali  tutta  l’acqua  era  ioo.  ( le  quali  1 9.  mifure  fono  la  diffe- 
renza tra  il  100., e l'8i.  quadrati  maflimi  fulfeguenti  delle  parti  di  tut- 
ta l’altezza  del  fiume  ) lo  sbafTamento  del  fiume  fari  folo  un  piede, 
cioè  la  decima  parte  di  tutta  1’  altezza  del  fiume.  E poi  dico  di  più, 
che  col  levare  17.  altre  mifure  delle  rimanenti  81.,  ficchè  reftino  nel 
fiume  folo  64.  mifure,  il  fiume  fi  sbaffa  un  altro  piede,  cioè  una  de- 
cima parte  di  tutta  l’altezza  del  fiume,  e cosi  dalle  64.  levandone  15., 
e poi  11.,  e poi  9.,  e poi  7.,  e s*ie3*»cuna»  fornpre  in  quelle  divcr- 
fioni , ancora  che  fiano  tanto  ineguali , lo  sbafTamento  riefee  eguale  , cioè 
fempre  in  ciafcheduna  diverfionc  il  fiume  fi  sbaffa  un  piede  , che  è la 
decima  parte  di  tutta  l’altezza.  Nè  qui  finifee  la  maraviglia  di  quello 
puntualiffimo  giuoco  della  natura;  poiché  occorrendo  per  diverfe  cagio- 
ni , che  il  medefimo  fiume  e per  le  varie  inclinazioni  del  fuo  letto  , e 
per  altro  va  fempre  mutando  1’  altezze  fue  , in  ogni  modo  i fuddetti 
sbaffamenti  fempre  feguono  colle  medefime  proporzioni.  A me  fono  par- 
fe  quelle  cofe  tanto  belle,  e di  tanto  grandi  confluenze  nelle  materie, 
che  giornalmente  occorrono  intorno  all’ acque,  che  non  pofTo  far  di  me- 
no di  non  penfarci  giorno,  e notte.  Perchè  oltre  a quello,  che  appar- 
tiene al  grandilfimo  negozio  della  Laguna  di  Venezia,  come  io  ho  di- 
moflrato  in  un  mio  particolare  difcorfo,  abbiamo  una  notizia  chiara 
quanto  fiano  fiati  gravi  i difordini  feguiti  nelle  larghe  campagne  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Ravenna,  Romagna,  e Romagnola;  e potrei  aggiunge- 
re 
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re  molti  altri  cali  qui  in  Italia,  e di  licuro  ( non  eflendo  bene  intefa 
quella  materia  ) fi  feoprirebbe  quanto,  intendendofi , farebbe  di  bendi* a 
zio  nell’  altre  provincie , ed  in  particolare  nei  paefi  baffi  della  Fiandra , 
ed  altri.  Abbiamo  ancora  evidente  l’errore,  che  li  fa  nel  dividere  le 
acque  delle  fontane  per  adacquare  le  campagne,  altre  volte  in  altri  dif- 
corfi  da  me  feoperto.  Ho  voluto  dar  parte  di  tutto  a V.  P.  Molto  Re v., 
perchè  mi  farà  caro,  che  ella  mi  feriva  il  fuo  fentimento,  accompa- 
gnandolo con  qualche  fuo  comandamento,  c le  bacio  le  mani.  Roma 
il  i.  del  164.2. 

Di  V.  P.  Molto  Rcv. 

Affé/.,  ed  Obb.  Servitore 
D.  Benedetto  Caflelli. 

La  Rifpojta  alla  fopr addetta  Lettera  fu  come  fegue. 

Molto  Reverendo  Padre  Padron  Colendissimo. 

ENtrerò  ancor  io  in  mezzo  all*  acque  tirato  dalla  forza  del  fuo  po- 
tente ingegno,  dove  ella  dice  ritrovarfi  giorno,  e notte;  m3  tutta- 
via  fi  ricordi,  qual  pietofo  Maeltro,  di  porgere  il  braccio  falutare  al 
povero  Bonaventura,  fe  come  mal  pratico  in  quelle  acque  lo  vedefle 
nel  profondo  delle  difficoltà  naufragare.  Prima  dunque  mi  congratule- 
rò feco , che  ella  impieghi  le  difcipline  Matematiche  in  parte , dove  non 
folo  poflbno  dcliziofamente  pafcolare  gl’ingegni  fpeculativi,  ma  utiliffi- 
mamente  ancora  efercitarvifi  quelli,  che  f>lo  gradirono  le  pratiche  di 
quelle  feienze;  cofa,  che  non  gli  può  riufeire  fe  non  di  grandilfima  glo- 
ria. Ho  fempre  ancor  io  fentito  quello  prurito  di  moflrare  al  Mondo 
quanto  di  utilità  fta  nafeofta  fotto  la  filmata  dal  Mondo  ruvida  feorza 
delle  Matematiche;  ma  il  vedermi  tolto  dalla  mia  crudele  infermità  il 
modo  di  efercitare  i’cfperunza , fed-lilfima,  e fruttuofiffima  compagna 
delle  nofirc  feienze  fpeculative , mi  ha  fatto  contro  mia  voglia  foppri- 
mere  quali  aft'.tto  quello  mio  gran  delìderio . Non  pollo  dunque  in  ri- 
fpofta  di  quella  parte,  che  mi  apporta  con  diflintilfi.no  ragguaglio  del 
nuovamente  ritrovato  accid  ntc  dell’ acque,  dir  altro  che  qualche  bagat- 
tella , dipendente  lòlo  dalla  mia  debole  fpcculazionc  ; c fe  niente  ci 
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forre  degno  della  fua  intelligenza,  il  tutto  dipenderà  dalla  dottrina  del 
fuo  prcziolb,  c dottiflìmo  libro.  Dico  adunque,  che  fenza  dubbio  pare 
maravigliofò,  e totalmente  inopinabile  quello  accidente  , che  con  la 
diverfione  di  manco  acqua,  che  non  fu  quclia  della  Brenta,  divertita  dal- 
la  Laguna  di  Venezia,  Ha  per  feguire  maggiore  sbaflTamcnto  d’acqua  in 
detta  Laguna,  che  non  fu  quella  della  prima  diverfione.  Tale  è riufei- 
to  a prima  fronte  a me  ancora  ; ma  avendoci  poi  penfato  più  attenta* 
mente,  mi  è parfo  dover  e fiere  cosi  necellariamente;  e quefìo  mi  perfua- 
do  d’aver  francamente  penetrato,  camminando  colla  faldezza  de’  fuoi 
principj.  Ella  c’infegna,  che  la  velocità,  e tardità  dell’acqua  fluente 
fa,  che  la  medefim’ acqua  fi  polla  fmaltire  ora  per  minore, ora  per  mag- 
giore fezionc  dell’alveo,  pel  quale  ella  corre,  e perciò  c’ infegna  ancora, 
che  fe  dall’acqua  d’un  alveo  divertiremo  due  moli  d’acqua  eguali,  ma 
una  veloce,  e l’altra  tarda  , la  veloce  ( la  quale  perciò  paffava  per 
minor  fezione  ) farà  uno  sbarramento  minore  di  quello,  che  farà  la  tar- 
da ( che  paffa  per  neceflità  per  maggior  fezionc  ) . Bifognerà  dunque  di- 
re, che  col  divertire  la  Brenta  levarono  dalla  Laguna  acqua  più  veloce 
di  quella, che  fi  leverebbe  colla  diverfione  de’ fiumi  rimanenti,  ancorché 
quefti  fiumi  tutti  infiem:  facefl'ero  quanto  la  Brenta,  ed  anco  meno  fino 
ad  un  certo  fegno  ; ma  egli  è pur  vero  ( confermandoli  ciò  coll’  efperien- 
za)che  correndo  in  un  alveo  l’acqua  più  alta,  vi  cammina  anco  più  velo- 
ce: adunque  quando  la  Brenta  entrava  con  gli  altri  fiumi  nella  Lagu- 
na, formava  in  effa  un  corpo  d’acqua,  che  vi  correva  più  veloce,  che 
non  fa  ora  quella  fola  de’ detti  fiumi;  adunque  levando  la  Brenta,  hanno 
levata  acqua  veloce , e levando  i detti  fiumi , leveranno  'acqua  tarda  ; e 
però  lo  firmamento  dovrà  eiTer  maggiore,  anco  che  quello  folte  minore 
di  quella  fino  ad  un  certo  fegno.  Quello,  che  io  dico,  moftra  bene  in 
generale  quella  verità;  ma  per  comprendere  ancora  particolarmente  ( fa- 
putafi  la  proporzione , che  ha  l’acqua  della  Brenta  a quella  dei  detti  fiu- 
mi, cioè  quella,  che  elfi  mettono  ,o  metterebbero  nella  Laguna  nel  me- 
defimo  tempo  ) che  proporzione  avrebbero  i loro  sbaflaraenti , (limo  , 
che  tutto  dipenda  da  quella  proporzione:  che  l’acqua,  che  feorre  in  un 
alveo  in  un  dato  tempo  , all’  acqua , che  feorrerà  nell’  iftels’  alveo  pure 
nel  dato  tempo  ( divertita  una  parte  di  dett’ acqua  ) avrà  la  lìcita  pro- 
por- 
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porzione , che  avrà  il  quadrato  della  prima  altezza  al  quadrato  della  fe- 
conda altezza , che  fi  fa  dopo  la  diverfione  . Ho  applicato  il  penfiero 
alla  prova,  ed  ho  trovato,  che  mi  ferve  eccellentemente  la  Propofizio- 
ne  quinta  del  fuo  Libro;  poiché  dimoltrando  quivi  ella,  che  fe  un  fiu- 
me fcaricherà  una  quantità  d’acqua  in  un  tempo,  c poi  gli  fopravverrà 
una  piena,  la  qualità  dell’ acqua , che  fi  fcàrica  in  altrettanto  tempo  nei* 
la  piena,  a quella,  che  fi  fcaricava  prima  mentre  il  fiume  era  badò,  ha 
la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velocità  della  piena  alla 
velocità  della  prim’ acqua,  e dell’altezza  della  piena  all’altezza  della 
prim’ acqua.  Se  io  provarti,  che  la  velocità  della  piena  alla  velocità 
della  prim’ acqua  forte  come  l’ altezza  della  piena  all’altezza  della 
prim’ acqua,  faria  maniferto  allora,  che  le  acque  fcaricate  neU’ifteffo 
tempo  nell’ uno,  e nell’altro  fiato  del  fiume  fariano  come  i quadrati 
dell’ altezze,  componendofi  allora  di  due  proporzioni,  dell’altezza  all’ al. 
tezza , e della  velocità  alla  velocità . 

Ma  per  provare  quello  non  ho  avuta  fortuna  d’incontrare  ragione, 
che  appieno  mi  foddisfaccia;  non  reiterò-  però  di  dirgli  quello , che  mi 
è partito  per  la  mente  con  pregarla  a levarmi  quelle  difficoltà  , che 
io  ci  ho  dentro , e con  favorirmi  della  dimoftrazionc  di  quella  verità , 
la  quale  panni,  che  vada  accompagnata  con  l’altra  fuddetta,  cioè  che  in 
un  fiume , che  crefca  d’ altezza  per  acque , che  vi  entrino , o che  feemi 
per  acque  divertite,  l’incremento,  e decremento  dell’altezza  cammini 
con  pari  proporzione  con  quello  della  velocità . 

Io  difeorro  così.  Sia  ( a ) A E F K 1’  alveo , nel  quale  cammini 
1’  acqua  per  la  lezione  D F alta  come  D E con  una  tale  velocità  ; 
intendali  poi  mefla  tant’  acqua  nello  ftelfo  fiume , che  crefca  fino  in 
C H , correndo  nel  fiume  con  1*  altezza  C E doppia  di  D E . Dico , 
che  l’ acqua  vi  camminerà  con  doppia  velocità , e per  concludere  que- 
llo , intendo  tutta  l’acqua,  che  feorre  per  C F,  divifa  in  due  pezzi. 
C G , D F mediante  la  fuperficie  fuperiore  dell’  acqua  D F , che  paf. 
fa  per  D G , e confiderò , che  1’  acqua  C G come  portata  dall’  acqua 
D F dee  fare  nello  fterto  tempo  lo  fpazio,  che  farà  la  D F ; e di  piò 
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intendendoli  fcorrere  1’  acqua  C G Copra  la  fuperfkie , che  palla  per  I> 
G,  come  fopra  fuo  letto,  nella  guifa  che  D F fcorre  Copra  il  Condo, 
dee  l’ acqua  C G avere  Corza  di  trapafl'are  altrettanto  Cpazio , quanto 

ne  palla  la  D F : adunque  l’ acqua  C G avrà  la  Corza  di  trapalare 

doppio  Cpazio  di  quello , che  palla  la  D F nell’  ideilo  tempo , onde 
farà  doppiamente  veloce  ; cosi  proveremo  l’ acqua  B H fopraggiunta 
nell’  altezza  B C eguale  alle  C D , D E elTere  tripla  nella  velocità  a 
quella  di  D F,  e cosi  di  mano  in  mano.  E finalmente  avendo  di- 
mofirato  quedo,  io  provo  poi  generalmente  per  tutte  1’  altezze,  come 
fi  fa  circa  la  i.  del  6.  d’Eucl. , cioè  che  la  velocità  alla  velocità  è 
come  l’ altezza  all’  altezza  ec.  Ma  qui  ci  ho  principalmente  due  dub- 

bj  ; prima  che  per  queda  mia  ragione  infognerebbe , che  in  un  fiume 

1’  acque  fuperiori  camminadcro  più  veloci  delle  medie , c quedc  dell’ 
mferiori  ; il  che  non  Co  come  ben  concordi  coll’  efperienza  ; dipoi 
perchè  il  letto  E F , e gli  altri  D G , C H dimo , che  non  abbiano 
la  ftcfla  pendenza,  ma  Ciano  fempre  più  elevati  dall’orizzonte,  onde 
per  quedo  l’ acqua  C G inteCa  fcorrere  Copra  il  letto  D G doveva  fcor- 
rervi  più  veloce,  che  la  D F Copra  E F,  oltre  ad  altre  difficoltà,  che 
per  brevità  tralafcio  ; onde  la  prego  a fciogliermi  quedi  nodi , ed  a. 
favorirmi  di  più  legittima  prova  . E quedo  dimcrò  io  affai  ficuro  ; 
poiché  parmi,  che  avuta  la  velocità  di  un  fiume  podo  in  una  tale  al- 
tezza d’  acqua , lo  potremo  poi  avere  pei  calcolo  nell’  altre  altezze 
ancora.  Suppoda  dunque  queda  verità,  c che  Tacque  Ccaricate  in  un 
fiume  podo  in  diverfe  altezze , e quelle  nell’  ideffo  tempo , fieno  come  i 
quadrati  dell*  altezze , non  mi  pare  difficile  intendere  per  vero , che  ef- 
fendo  l’acqua  della  Brenta  parti  cinque,  c quella  de’  detti  fiumi  parti 
quattro,.  Ce  lo  fcemo  di  quelli  fia  un  piede,  di  quedi  debba  edere  due 
piedi,  poiché  efièndo  l’aggregato  dell’ acque  della  Brenta,  e di  detti  fiu- 
mi a quella  di  detti  fiumi  come  nove  a quattro , le  radici  de’  quali  fa- 
ranno le  altezze,  cioè  l’aggregato  faceva  piedi  tre,  e quello  de’  fiumi  fa 
piedi  due,  e tanto  dovrà  fcemare  l’acqua  levati  i fiumi.  Da  quedo  cre- 
do, che  ella  parimente  comprenderà  Ce  io  capifco  l’altro  efempio,  nel  qua- 
le fi  fùppone  l’acqua  del  fiume  alta  palmi  io.,  fecondo  le  differenze  de’ 
cui  quadrati,  cioè  delle  parti  dell’altezza  da  io.  fino  all’unità,  detratti 
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i corpi  d’acqua  con  l' ideila  proporzione,  feguono  pure  gli  abbaiamenti 
eguali  ec.  Ma  perchè  è pieno  il  foglio , arginando  per  ora  a quell’ acque , 
ed  al  mio  troppo  loquace  difcorfo , farò  fine,  pregandola  a fcufarmi  fc 
avrò,  come  nuovo  in  quella  materia,  detto  qualche  fcioccheria,  avendo 
io  detto  quello  per  ubbidirla , ficcomc  farò  fempre  come  fuo  fvifceta- 
tillìmo  difcepolo , alla  quale  faccio  per  fine  umilili,  riverenza  . Di  Bo- 
logna ii.  di  Gennajo  ló+z. 

Di  V.  P.  M.  Rev. 

Div. , ed  Obbl.  Serv. , e Difcepolo 
Fra  Bonaventura  Cavalieri. 

LETTERA  ALL’  ILLUSTRISSIMO,  ED  ECCELLENTISSIMO 
SIG.  GIO:  BASADONNA. 

MAndo  a V.  E,  la  copia  della  rifpolla,  che  ho  avuta  dal  P.  Mate- 
matico di  Bologna , e vedrà  la  fublimità  di  quell’  ingegno  ; poi- 
ché a lui  ancora  nel  principio  è paruta  la  propolta  mia  intorno  alio  sbal'- 
famento  della  Laguna  maravigliofa , ed  inopinabile  ; ma  poi  confidera- 
ta  bene  con  i laidi  fondamenti  della  dottrina  del  mio  difcorfo  della  mi- 
fura  dell’  acque  correnti  gli  è paruta  non  folo  vera , ma  necelfaria  . 
Orsù  , Ecccllentilfimo  Padrone,  quello  negozio  tanto  importante  confitte 
in  due  capi , ad  uno  de’  quali  fi  dee  ridurre , perchè  ovvero  fi  dovrà 
fare  la  diverfione  già  deliberata  del  Sile,  e degli  altri  quattro  fiumi, 
ovvero  non  folo  fi  lalcieranno  Rare  li  detti  fiumi , ma  fi  dovrà  rimette- 
re prima  la  Brenta  nella  Laguna.  Il  primo  partito  non  fi  può  mettere 
in  efecuzionc  fe  non  con  groffittìma  fpefa  di  più  di  un  milione  d’ oro , 
come  ella  fa . Il  fecondo  partito  fi  fa  con  fpefa  di  niente , perchè  non 
arriverà  a zoo.  Ducati.  Intorno  al  primo  non  fi  può  fare  efpcrienza  nef- 
funa , che  ci  chiarifca  della  verità , e della  riufeita  fe  fia  per  effer  uti- 
le , o perniciofa  l’ imprefa  : intorno  al  fecondo  fi  può  fare  efpcrienza 
facilittima,  che  ci  afficurerà  del  fatto.  Nel  primo  fumo  necelfitati  a 
zarare  all’ofcuro  non  folo  la  gran  fpefa,  ma  ci  efponghiarao  al  pericolo 
manifcfto  di  cagionare  grandiffimi  danni  in  terra  ferma,  della  perdita 
della  Laguna,  e del  riempimento  de’  Porti,  fenza  una  minima  fperanza 
di  ricuperare  mai  nè  anco  un  minimo  denaro  fpefo  ; nel  fecondo  fi  ope- 
ra 
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ra  in  ficuro  col  pegno  in  mano  dell’efpcrienza,  cortefs  maeflra  anco 
degl’ignoranti-  Se  il  primo  non  riefce,  fiamo  irreparabilmente  cafcati  in 
un  grandiflìmo  precipizio  ; fe  il  fecondo  non  torna  bene , il  rimedio  è fa- 
cilidimo,  e prontidìmo.  Al  primo  fi  ponno  opporre  grandiirnn:  difficoltà 
di  ragioni,  come  io  ho  fatto  nelle  mie  fcritture  fopra  quefto  negozio;  il 
fecondo  viene  comprovato  da  faldidimi  difcord  , e da  efficaci  dime  ragio- 
ni. Però  mi  pare,,  che  confiderate  quelle  cofe  intelligibili  da  tutti,  an- 
corché non  abbiano  ftudiate  le  Matematiche,  fu  adai  facile  la  riduzio- 
ne. Però  non  dico  altro;  nn  darò  attendendo  i comandamenti;  ed  a 
V.  E.  fo  umilifs.  riverenza , inchinandomi  al  Serenili  nollro . Roma  li  8. 
di  Febbrajo  1642. 

Di  V.  Ecceli. 

Dcv.,  ed  Obbl.  Srrv. 

D.  Benedetto  C afte  Ili. 

Finalmente  del  mefe  <T  Aprile  ebbi  la  feguente  lettera  dal  Rev.  P. 
Don  Orazio  Barbifoni  Abate  di  S.  Niccolò  del  Lio , dalla  quale  rima  fi  con- 
f alato  , vedendo , che  la  mia  propofta , ancorché  fui  principio  ftjfe  parfa 
jlr avagante  paradojfo , ed  avejft  incontrato  fenfo  totalmente  avverfo 
all  opinione  comunijjima  invecchiata , ed  abbracciata  con  deliberazione 
pubbliche  di  pii*  di  cento  anni  addietro , in  ogni  modo  cominciava  a 
pigliar  piede , a fegno  che  molti  di  prefente  fono  venuti  nella  mia 
fentenza  ; e quello , che  mi  è paruto  fegno  di  e fermi  appofto  al  vero , 
è,  che  ne fi uno  di  quelli , de'  quali  mi  ho  guadagnato  f ajfenfo , fi  è ri- 
tirato di  nuovo  alle  prime  fantafie  ; ma  ogni  giorno  molti  fi  piegano  , 
ed  inclinano  alla  mia  opinione  ; ho  però  voluta  regiftrare  qui  la  lette<- 
ra  medefima  in  confermazione  di  quanto  ho  detto , ed  anco  per  la  /li- 
ma, che  io  fo  del  fuddetto  Padre  per  dignità , e carichi  fiprcmi  avu- 
tile nato  Cavaliere  della  mia  Patria  Brefcia. 

Reverendissimo  Padre  Padrone 
Colendissimo. 

A Lia  fine  fono  flato  dall’ Ecceli.  Bafadonna , ora  che  meno  aggravate 
dalla  fua  gotta  può  attendere  anco  agli  affari  ’ degli  altri  : abbia- 
mo a lungo  difeorfo  della  Laguna  , c loda  edremamente  le  confidera- 
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zìoni  di  V.  P.  R.,  dalla  prudenza  della  quale  luno  Rate  formate;  e mi 
ha  detto  , che  quelli  Signori  hanno  fatta  grandilTima  Rima  della  prima 
confiderazione , che  già  qui  in  perfora  efplicò;  ma  che  fi  è accrefciuta  la 
(lima  del  gran  fapere  di  lei  dalla  feconda  ; che  però  fono  rimali  in  fe  ru- 
minando la  materia;  e mi  ha  aggiunto,  che  per  le  rileganti  ragioni  ad* 
dotte  in  effe  conlìderazioni  hanno  lafciata  l’ operazione , che  avevano  pen- 
tita di  fare  con  si  grande  fpefa:  frutto  non  piccolo  di  effe  conlìderazioni; 
e mi  ha  anco  detto,  fe  quelli  Signori  vengono  in  alcuna  rifoluzione,  la 
faranno  chiamare  per  affi  fiere  alle  deliberazioni.  Tali  fono  (late  le  forma- 
te parole  di  lei.  In  fomma  ho  conofciuto  realmente,  che  S.  E.  ha  gran 
ddiderio  di  fervire  a V.  P.  Rev. , alla  quale  bacio  le  mani . Venezia 
11.  Aprile  1 641. 

Di  V.  P.  Rev. 

Dev.,  ed  Obbl.  Servitore 
D.  Orazio  Barbijone. 

LETTERA  ALL’ILLUSTRISSIMO,  ED  ECCELLENTISSIMO 
SIG.  GIO:  BASADONNA. 

Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signore, 
e Padrone  Colendissimo. 

TL  Rev.  Barbifone  Abate  del  Lio  mi  feri  ve,  che  V.  E.  ha  paffato  feco 
-*■  lungo  difeorfo  intorno  alla  Laguna  di  Venezia  , e che  i miei  penfie- 
ri  fono  fiati  ruminati , e che  in  fomina  ne  vien  fatta  (lima  grande  , in 
particolare  della  feconda  parte  aggiunta  . Io  fo , che  ho  detto  il  vero  ; 
contuttociò  tengo  obbligo  a V.  E.,  perchè  fo,  che  ella  l’ha  rappre ten- 
tato in  modo, che  ci  fi  è fatta  matura  rifldlìone,  e quanto  più  farà  in- 
tefo  quello , che  ho  detto  , tanto  più  farà  apprezzato . Io  non  pretefi 
mai , che  la  propolla  mia  folfe  fubito  abbracciata , perchè  conofceva  molto 
bene,  che  la  novità  delle  cofe  da  me  rapprefentate , e l’effere  loro  total- 
mente contrarie  all'opinione  comuniffùm,  ed  invecchiata,  ed  effendo 
ancora  per  fe  (lede  affai  affrufe,  e difficili,  e di  gran  lunga  fuperiori  al- 
la capacità  volgare  degli  Architetti,  Periti,  ed  Ingegncri.fi  farebbero  refe 
abborribili  di  primo  incontro . Ma  a canto  a canto  io  dilli  fempre , che 
Tom.  I.  G il 
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il  tempo  avrebbe  (coperta  la  verità  , che  gl’  intelletti  docili  farebbero 
venuti  nella  mia  fentenza , e che  una  volta  fi  farebbe  fatta  rifoluzione 
conforme  al  mio  parere;  e quello  notai  nella  prima  mia  fcrittura , Lo- 
dato Dio,  che  ora  vedo,  che  fi  va  fpianando  la  firada,  e fi  apre  l’oc- 
chio in  quello  gravillimo  negozio  . E di  già  mi  pare  , che  fi  fia  fupc- 
rato  un  gran  punto , effendo  incagliata  la  rifoluzione  dell’ultima  diverfio- 
ne , la  quale  veramente  farebbe  (lata  pemiciofilfima  . E fe  io  foflì  in  Ve- 
nezia^ che  aveffì  comodo  di  decorrere,  e di  mettere  in  campo  le  cofe, 
che  di  mano  in  mano  mi  fovvengono , ho  di  già  tanto  in  contanti , co- 
me fi  fuol  dire,  che  forfè  quieterei  anco  quelli,  che  per  anco  fentono 
qualche  durezza  nel  mio  parere.  Bada,  mi  pare,  che  fi  fia  fatto  affai  ; 
e fe  quei  fublimi  ingegni  di  codetta  Nobiltà  fi  applicheranno  allo  ftudio 
diligente  del  mio  trattato,  e di  quanto  ho  fpiegato  nelle  fcritture  in 
quefto  negozio,  dove  fui  principio  m’incontrai,  che  tutti  erano  avveri! 
alla  mia  opinione  , li  avrei  tutti  a favor  mio,  malfimamente  quando 
rapprefenterò  in  cofpetto  di  tutta  Venezia  un’  efpcrienza  chiarilfima , e- 
videntiflima , e palpabile,  nella  quale  fi  vedrà  tutto  quefto  jnegozio  rap- 
prefentato  al  vivo  tanto  bene,  che  Tetterà  fgombrata  ogni  caligine  di  dif- 
ficoltà . Io  fpero  in  Dio , che  mi  darà  fempre  il  fuo  fantiffìmo  ajuto  , 
e divotamente  gli  rendo  facrificj  di  lode , c di  grazie , implorando  il  fuo 
favore  , per  potere  fcrvir  bene  in  un'imprefa  tanto  nobile,  e di  tanto 
grandi  confeguenze,  e che  farebbe  materia  ampia  per  una  feienza,  nuo- 
va sì  agl’  intelletti  umani , ma  piena  di  verità  eterne  nafeofte  nei  pro- 
fondi fegreti  della  natura . Finifco  con  fupplicare  l’ Eccell.  V. , che  in- 
chini umilmente  in  mio  nome  il  SereniflGmo  Principe  , al  quale  vivo 
fervo  di  fingolarilfima  divozione;  e le  fo  riverenza.  Roma  23.  d’A.» 
jprile  1Ó42. 

Di  V.  Eccell. 

Dev, , ed  Obbl.  Servitene 
p.  Benedetto  Cajlelli, 
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Al  Molto  Reverendo  Padre  Francesco 
di  S.  Giuseppe. 

IN  elocuzione  del  comandamento,  che  mi  fece  colle  pattate  V.  P. 

Molto  Rev.  d’ordine  del  Sereniamo  Principe  Leopoldo  mio  Signo- 
re , che  io  doverti  dire  il  mio  parere  intorno  alla  sboccatura  di  fiume 
morto,  fe  fi  debba  mettere  in  mare,  ovvero  io  Serchio  , io  dico,  che 
mi  trovai  già  1 8.  anni  fono  in  circa , quando  la  medefima  bocca  fu  a* 
perta  in  mare , e ferrata  quella  del  Serchio  ; la  qual  operazione  fu  fat- 
ta per  rimediare  alla  grand’  inondazione , che  fi  facea  in  tutto  quel  pae- 
fe,  e piano  di  Pifa,  che  retta  fra  il  fiume  d’Arno,  cd  i monti  di  S. 
Giuliano,  ed  il  fiume  del  Serchio , il  qual  piano  rimaneva  fempre  fott’ 
acqua  in  modo,  che  non  fola  l’ Inverno , ma  anco  gran  parte  dell’ E* 
fiate  quelle  campagne  venivano  coperte  dall’  acqua  ; ed  effettivamente 
aperta  che  fu  la  bocca  di  fiume  morto  in  mare,  fubito  il  paefe  rima- 
le libera  dal  Tacque,  ed  afeiutto  con  grandilfima  foddisfazionc  degli  inte- 
refìàli  in  quella  campagna;  e qui  mi  pare  cofa  degna  d'ertere  avvertita, 
che  per  lo  più  tutti  quelli , che  porteggono  beni  in  quel  paefe , vor- 
rebbero , che  la  bocca  di  fiume  morto  fteffe  aperta  in  mare  , c quelli , 
che  la  vorrebbero  aperta  in  Serchio,  fono  perfone,  che  non  vi  hanno 
altro  intereffe , che  di  guadagnare , con  fare  fpefe  di  comandamenti , 
ed  altro,  cc. 

Ma  per  più  chiara  intelligenza  di  quello , che  debbo  dire , debbili 
fapere , che  la  rifoluzione  di  aprire  la  fuddetta  bocca  in  Serchio  fu  fat- 
ta al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  per  li  motivi  medefi- 
mi , che  fi  propongono  ancora  aderto,  come  ella  mi  fcrive  nella  fua; 
poiché  vedendoli  manifertamente , che  quel  fiume  morto  aveva,  ed  ha 
la  bocca  aperta  in  mare , la  campagna  fi  mantiene  afeiutta , ed  effendo 
ancora  verirtìmo , che  la  furia  de*  venti  libecci , e mezzigiorni  porta- 
va tanta  copia  d’ arena  nella  foce  del  fiume  morto , che  lo  ferrava  af- 
fatto , maflìmamente  quando  Tacque  de’  Pifani  fona  magre , e deboli  ; e 
penfano , che  voltando  lo  (lagna  di  fiume  morto  in  Serchio , e mante- 
nendoli il  Serchio  di  continuo  colla  forza  delle  fue  acque  la  propria 
bocca  aperta  in  mare , ed  in  confeguenza  ancora  fiume  morto , avrebbe 
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avuto  lo  sfogo  libero,  ed  aperto,  ed  in  quella  maniera  penfano,  che  la 
campagna  di  Pifa  farebbe  refiata  libera  dall’ acque.  11  difcorfo  cammina 
bene  in  prima  faccia;  ma  la  pratica  moftra  in  contrario,  e la  ragione 
conferma  il  medefimo;  imperciocché  l’altezza  dell’ acque  di  quelle  pianu- 
re viene  regolata  dall’  altezza  dell’  acque  nella  sboccatura  di  fiume  mor- 
to, cioè  eflendo  Tacque  alla  sboccatura  alte,  ancora  Tacque  s’alzano 
nelle  campagne , e quando  T acque  alla  sboccatura  fono  balle , fi  sbattano 
ancora  Tacque  nella  campagna;  nè  bada  dire,  che  lo  sfogo  di  fiume  morto 
fia  continuo , ma  bifogna  dire , che  fia  bafiìflimo  . Ora  quando  il  fiume  morto 
terminaflè  in  Serchio  , chiara  cofa  è, che  terminerebbe  in  alto,  poiché  ter- 
minando in  mare , e di  roano  in  mano  che  il  Serchio  abbonda  più  d’ 
acqua,  e fi  alza,  è neceflario,  che  ancora  il  fiume  morto  abbia  più  alto 
il  fuo  livello,  ed  in  conleguenza  manterrà  Tacque  nella  campagna  più 
alte.  Anzi  è intervenuto  alle  volte,  e Io  dico  di  veduta,  che  fiume 
morto  ha  rivoltato  il  fuo  corfo  all’ insù  vedo  Pifa;  la  qual  colà  feguirà  fem- 
pre , quando  incontrerà,  che  l’ acque  de’  Pifani  fiano  più  batte  del  Uvei- 
lo  di  quelle  del  Serchio,  che  in  tal  cafo  Tacque  del  Serchio  rigurgi- 
tano ne’  piani  per  fiume  morto  ; in  modo  che  fi  lono  odcrvate  le  torbi- 
de, ed  il  Serchio  arrivare  per  quedo  regurgito  fino  alle  mura  di  Pifa  ; 
ed  allora,  avanti  che  fiano  fmaltite  tant’ acque,  che  vengono  con  gran 
furia,  e calano  a poco  a poco,  ci  corrono  molti,  e molti  giorni, e me- 
li , anzi  non  potendoli  mai  in  tempo  alcuno  trovare  P acque  del  Serchio , 
per  magro  che  fia  , tanto  bade  di  livello,  quanto  è il  mare  ( che  è luo- 
go bafifidìmo  delTacque),  ne  fegue,  che  mai  in  qualfi voglia  tempo  dell’ 
anno  Tacque  di  fiume  morto,  mentre  termi  rudero  in  Serchio,  non  fa- 
rebbero tanto  bade,  quanto  arrivano  a sbadàrfi,  quando  il  medefimo  fiu- 
me morto  termina^  nel  mare.  Egli  è ben  vero,  che  la  bocca  di  fiume 
morto  aperta  ih  tnafe  è foggetta  all’incomodo  di  ferrarli  p.r  l’impeto  de’ 
venti  ; ma  qui  è necefiàrio  ufar  diligenza  di  aprirla;  la  qual  cofa  fi  fa 
facilmente,  con  tagliare  un  poco  quell’ arena,  che  rcda  nella  bocca  , 
quietato  che  fia  il  vento,  e bada  farci  un  folletto  largo  poco  più  di  due 
palmi , perchè  cominciando  T acqua  a fcorrervi , porta  via  in  poche  ore 
quell’arena,  e feguirà  un  foffo  profondo,  e largo,  che  fmaltifce  tutta 
l’acqua  de’ piani  in  pochiflimo  tempo.  Ed  io  mi  ritrovai  in  fatto,  che 
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eflfendo  fiata  rimelTa  dalla  furia  del  libeccio  una  gran  quantità  d’arena 
in  bocca  di  fiume  morto,  fatto  fare  che  io  ebbi  il  folletto  una  matti- 
na , poco  avanti  mezzogiorno  s’ apri  una  bocca  larga  40.  braccia  con 
fondo  notabile , in  modo  che  l’ acqua , che  già  aveva  ingombrata  tutta  la 
campagna , fcorfe  via  in  meno  di  tre  giorni , e lafciò  libero , ed  afciutto 
il  paefe  con  maraviglia  di  tutti  . Si  trovò  prefcnte  a quefto  fatto , fopra 
il  luogo  fi: (Io , nel  medefimo  giorno,  che  s’aperfe,  il  Sermo  Gran-Du- 
ca, la  Sernia  ArciduchelTa  Madre,  tutto  il  Magifirato  de’  fofiì , con  mol- 
tiftìme  altre  genti,  e contadini  del  paefe,  e tutti  videro  molto  bene, 
che  non  fu  mai  poflìbile  , che  una  barchetta  armata  di  otto  remi , che 
era  venuta  di  Livorno  per  fervire  il  Sermo  Gran-Duca  , patelle  fuperare 
la  corrente , ed  avanzarli  dentro  fiume  morto  ; e la  Serma  , la  quale  era 
venuta  con  penlìero  di  far  ferrare  la  detta  bocca  in  mare  , ed  aprire 
quella  in  Serchio,  mutò  parere,  ordinando,  che  fi  lafciarte  aperta  in 
mare,  come  fu  efeguito.  E le  di  prefente  fi  ritornerà  in  Serchio,  fono 
molto  bene  ficuro,  che  farà  necertario  riaprirla  in  mare.  Fu  anco  dato 
ordine,  e carica  a perfona  apporta,  che  avelie  penlìero  di  aprire  la  me- 
defima  bocca,  come  fi  è detto,  ne’  bifogni.  E così  le  cofe  fono  cammi- 
nate aliai  bene  fino  a’  prefenti  tempi . Ma  cficndo  d i mezzo  Ottobre 
fino  aderto,  che  fiamo  al  primo  di  Febbrajo,  continuati  impetuofi  libec- 
ci, e mezzigiorni  con  frequenti,  ed  abbondanti  piogge,  non  è meravi- 
glia, che  fia  feguita  qualche  inondazione;  ma  dirò  bene,  che  molto 
maggior  difordine  farebbe  fiato , fe  la  bocca  forte  fiata  aperta  in  Serchio. 
Quefto,  che  ho  detto  fin  q ù, è aliai  chiaro, ed  intelligibile  da  tutti  quel- 
li, che  hanno  qualche  notizia,  e mediocre  ingegno  in  quelle  materie  . 
Ma  quello,  che  fono  per  proporre  da  qui  avanti,  fono  molto  ben  ficuro 
farà  intefo  da  V.  R.  ; ma  parrà  Orano,  ed  inverifimile  a molti  . Il  pun- 
to è,  che  io  dico,  che  con  alzire  il  livello  di  fiume  morto  un  mezzo 
braccio  fidamente  alla  fua  sboccatura , penetrerà  in  Serchio  più  dì  quel- 
lo che  farebbe  in  mare  , cagionerà  tre , o forfè  più  braccia  di  alzamen- 
to dell’ acque  fopra  la  campagna  verfo  Pifa,ed  anco  più  di  mano  in  ma- 
no che  s’allontaneranno  dalla  marina,  e così  feguiranno  grandirtìme 
inondazioni,  e danni  di  confiderazione ; e per  intendere,  che  quefto  fia 
veriffimo,  debbefi  notare  un  accidente  d.i  me  avvertito  nel  mio  difeorfo 
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della  mifur'a  dcll’acque  correnti,  dove  ancora  ne  rendo  la  ragione  al 
Coro!!.  14.  L’accidente  è tale,  che  fopravvenendo  una  piena,  per  efem- 
pio,  al  fiume  d’Arno,  la  quale  lo  faccia  rialzare  fopra  la  fua  bocca  ordi- 
naria dentro  Pifa , o poco  fopra , o poco  fotto  la  Città  fei , o fette  brac- 
cia, quella  medefima  altezza  riefee  fempre  minore,  e minore  quanto  più 
ci  andiamo  accollando  alla  marina,  in  modo  tale,  che  vicino  alla  mari- 
na non  farà  rialzato  il  medefimo  fiume  a fatica  un  mezzo  braccio  in  cir- 
ca ; dal  che  ne  feguc  per  neceffaria  confeguenza , che  fe  io  mi  trovo  più 
alla  marina , e non  fapendo  altro  di  quello , che  accade , vederti  alzato 
il  fiume  d’Arno  per  una  piena  un  terzo  di  braccio,  potrei  di  ficuro  in- 
ferire cflerfi  il  medefimo  fiume  alzato  in  Pifa  quelle  fei,o  fette  braccia; 
e quello,  che  io  dico  d’Arno,  è verirtìmo  in  tutti  i fiumi,  che  sbocca- 
no in  mare  ; la  qual  cofa  ftante  vera , è neceflario  tener  grandirtimo  con- 
to d’ogni  poco  di  alzamento,  che  fa  il  fiume  morto  alia  marina  per 
isboccare  in  Serchio;  perchè  quando  bene  1’  alzamento  del  fiume  morto 
per  dover  fgorgare  le  fue  acque  in  Serchio  verfo  la  marina,  forte  folo 
un  quarto  di  braccio,  potremo  molto  bene  erter  ficuri,  che  lontano  dalla 
marina  intorno  a Pifa,  e fopra  quelle  campagne  1’  alzamento  farà  molto 
maggiore,  ,e  riufeirà  due,  e tre  braccia;  e p-rchè  il  paefe  è baffo,  tale 
alzamento  opererà  una  continua  inondazione  delle  campagne  come  facci 
già  avanti  che  io  faccfli  aprir  la  bocca  in  mare.  E pertanto  io  conclu- 
do, che  in  modo  neffùno  fi  debba  aprire  la  bocca  di  fiume  morto  in 
Serchio,  ma  fi  debba  continuare  in  mare,  ufando  ogni  diligenza  per 
mantenerla  aperta  nel  modo  fopraddetto,  fubito  che  farà  quietato  il  vento; 
e fe  fi  farà  altrimenti , io  dico  rifolutamente , che  ogni  giorno  feguiran- 
no  maggiori  danni  non  folo  nelle  campagne,  ma  anco  alla  falubrità  dell’ 
aria,  come  fi  è virto  ne’ tempi  paffati.  E poi  debbefi  con  ogni  diligenza 
procurare , che  dal  foffo  .di  Librafratta  non  fi  fpargano , e non  traboc- 
chino in  modo  neffùno  acque  nel  piano  di  Pifa , perchè  dovendo  quelle 
acque  fcaricarfi  in  fiume  morto,  lo  mantengono  alto  molto  più  di  quello, 
che  fi  penfa , conforme  a quello,  che  io  ho  dimoflrato  nella  mia  confi- 
derazione  fopra  Jo  flato  della  Laguna  di  Venezia.  Ho  detto  pocoi  ma 
parlo  con  V.  R. , che  intende  affai , e fottopongo  tutto  al  purgatilfimo 
intelletto  del  noflro  Sermo  Principe  Leopoldo,  al  quale  mi  favorifea  in- 
chi- 
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chinarli  umilmente  a mio  nome,  e confervarmi  la  Tua  clementi  dima  gra- 
zia; e fi  ricordi  di  pregare  Dio  per  me,  c ie  bado  le  mani.  Roma 
1.  Febbrajo  1641. 

Di  V.  P.  M.  Rcv. 

Affezionatilfimo  Servitore 
D.  Benedetto  Caftclli. 

RISPOSTA  AD  UNA  SCRITTA  DAL  BARTOLOTTI 
DELLE  DIFFICOLTA’  NOTATE. 

Si  lafcia  la  Lettera , cominciando  dal  primo  Capo. 

E Prima  dico,  quando  che  io  fupponga,  che  il  livello  del  Serchio  fia 
piii  alto,  che  quello  di  fiume  morto,  quello  è verilfimo,  quando  fi 
fono  fcaricate  l’ acque  di  fiume  morto  in  mare  ; ma  io  non  ho  mai  ne- 
gato, che  le  cole  non  fi  pollano  ridurre  in  dato  tale,  che  il  livello  di 
fiume  morto  fia  più  alto  del  Serchio,  e così  concedo,  che  feguirà,  che 
le  acque  di  fiume  morto  anderanno  nel  Serchio  , e può  efier  beniffimo  , 
che  Io  fedo  di  fiume  morto  in  Serchio  Ila  continuato;  ed  anco  conce- 
do, che  poflà  edere,  che  il  Serchio  non  regurgiti  mai  per  fiume  morto 
alla  volta  di  Pila  ; anzi  concederò  di  più , che  fi  potria  far  in  modo,  che 
fiume  morto  abbia  caduta  tale  in  Serchio,  che  farà  ballante  a far  ma. 
cinar  mulini  ; ma  foggiugnerò  poi , che  la  campagna  di  Pifa , c la  Città, 
fielfa  farà  un  lago  formale. 

II.  Che  il  Sig.  Bartolotti  dica  rifolutamentc , che  quando  il  mare 
ingroiìa  per  libeccio,  o altri  venti,  il  livello  del  Serchio,  nel  luogo  fc- 
gnato  A nella  pianta,  lontano  circa  200.  braccia  , s’ alzi  pochilfimo;  ma 
che  fiume  morto  in  D , ed  anco  in  E , molte  miglia  più  in  fu , s’ alzi 
affaillìmo,  e che  quello  confermano  alcuni  Pefcatori,e  lo  mollrano  i le- 
gni dell’ alzamento  dell’acqua;  lo  concedo  per  verilfimo,  e l’ho  villo  io 
con  gli  occhi  proprj  ; ma  ciò  fegue  quando  è ferrata  dal  mare  la  bocca 
di  fiume  morto,  come  fpiegherò  più  a baffo,  c quello  alzamento  alla 
marina  non  è di  pregiudizio  confiderabile  alle  campagne  ; e quello  è quan- 
to io  vedo,  che  fia  vero  nel  detto  del  Sig.  Bartolotti, lenza  che  rifaccia 
altra  prova;  ficcomc  non  ho  bifegno  di  prova,  che  il  livello  di  fiume 
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morto  s’alzi  in  E,  c molte  miglia  più  in  fu  s’alzi  aliai,  ed  io  non  ho 
mai  detto  il  contrario  . 

III.  Intorno  alle  difficoltà  d’aprir  la  bocca  di  fiume  morto  in  ma- 
re, quello, che  dice  il  Cafiellano,è  veriffimo,  cioè  che  all’entrare  per 
aprir  la  bocca,  è neccfiario  fare  un  follo  profondo;  ma  dico,  che  in 
quel  tempo  è difficile  aprirla,  fe  non  viene  un  gran  bifogno,  poiché  la 
difficoltà  procede  perchè  le  acque  di  fiume  morto  fono  baffe,  e le  catti- 
pagne  (tanno  afciutte  . 

IV.  Quanto  al  particolare  delle  caufe,  che  V.  S.  mi  dice,  che  pre- 
mono tanto  al  Sermo  Gran-Duca,  ed  al  Sermo  Principe,  non  ho  che 
dir  molto,  perchè  non  è mio  medierò,  nè  mai  ho  fatto  rifleffione  a que- 
lla materia  ; credo  però , che  quando  il  Sermo  Principe , e quell’  Altez- 
ze vedano  in  un  bilancio  d’ una  parte  l’utile  de’  fuoi  popoli,  e vallai  li , 
e dall’altra  parte  il  fervizio  delle  Cacce,  S.  Altezza  inclinerà  al  benefizio 
de’  vaflàlli  : tale  ho  fempre  conofciuta  la  pietà  fua , e la  fua  Serma 
mente . Ma  fe  io  avelli  a metter  bocca  in  quella  materia , direi , che  le 
punte  degli  fpiedi,  e le  bocche  degli  archibufi,la  bravura  de’ cani , la  fa- 
gacità  de’ cacciatori , i quali  (corrono,  e cercano  minutamente  tutti  quei 
bofchi,  e tutte  quelle  felve,  e quelle  macchie,  fiano  la  vera  d ftruzione 
de’ cervi,  e de’ cignali,  e non  un  poco  d’acqua  falla,  la  quale  finalmente 
rifiede  falò  in  alcuni  luoghi  baffi,  e non  s’ahuuga  molto;  contuttociò  io 
non  entro  in  fimil  propofito,  e mi  rimetto  totalmente  al  giudizio  di 
quella  materia. 

V.  Quell’ efperienza  di  congiungerc  infieme  con  un  folletto  l’acqua 
di  fiume  morto,  e quella  del  Serchio,  per  vedere  quanto  di  vantaggio 
ha  il  livello  Efopra  il  livello  A,  non  mi  dà  piena  foddisfaziene  ; e pen- 
fo  cosi  fpecialmente , perchè  può  intervenire,  che  alle  volte  fia  più  alto 
E,  ed  alle  volte  fia  più  bado  A,  e non  ho  dubbio,  che  quando  il  Ser- 
chio fia  bado , ed  il  fiume  morto  abbondante  d’  acqua , il  livello  del  fiu- 
me morto  farà  fuperiore  al  livello  del  Secchio;  ma  edendo  il  Ser- 
chio grotto,  e fiume  morto  fcarfo  d’acqua,  farà  il  contrario,  fe  farà  a- 
pcrta  la  bocca  in  mare.  E qui  mi  parrebbe,  che  fi  dovede  confiderarc, 
che  tanto  è di  vantaggio  da  E al  mare  per  la  bocca  di  fiume  morto  . 
Ma  la  difficoltà  ( che  è quello,  che  importa  nel  cafo  noflro  ) è,  che 
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il  viaggio  dell’ acque  per  il  folletto  è lungo  tre  volte  più  del  viaggio 
della  bocca  di  fiume  morto,  per  quanto  modra  la  pianta,  che  V.  S.  mi 
ha  mancato,  la  quale  riconofco  affai  aggiudata,  avendo  molto  bene  in 
mente  quei  fiti . Di  qui  debbo  avvertire , che  terminando  l’ acque  di  fiu- 
me morto  pel  fofl'etto  in  Serchio,  (Tacque  del  qual  fiume  morto  di  fi- 
curo  non  fono  mai  tanto  baffe,  quanto  il  mare  ) la  pendenza  loro  far.\ 
per  due  cagioni  minore  della  pendenza  delle  medefime  acque  per  la  boc- 
ca del  mare,  cioè  per  la  lunghezza  della  linea  pel  folletto,  e pel  ter- 
mine alto  nel  Serchio;  cofa,  che  ■ importa  affaiflìmo  a fcaricare  Tacque 
fubito  fopravvenienti , come  conofcerà  chiaro  quello , che  avrà  intefo  il 
mio  libro  della  mifura  dell’  acque  correnti  ; e quella  fu  la  cagione , per 
la  quale  fi  rafeiugò  tutto  il  paefe , quando  fu  aperta  la  bocca  in  mare. 
E qui  metto  in  confiderazione  quello , che  alferifeono  i contadini  dila- 
ni, cioè  che  l’acqua  fopra  la  campagna  non  fa  danno  di  confiderazione 
con  darvi  cinque,  o fei,ed  anco  otto  giorni;  e però  il  fervizio  del  pae- 
fe è,  che  fi  apra  in  modo,  che  venuta  che  fia  l’acqua,  abbia  libero,  e 
predo  lo  fcolo,  e che  non  vi  fi  trattenga  più  di  otto,  o nove  giorni, 
perchè  allora  le  raccolte  vanno  male.  Defidererei  ancora, che  quando  fi 
mette  in  campo  qualche  propofizione  intorno  a quedi  negozj , fi  propo- 
neffe  più  determinatamente  che  fia  poffibile , c non  darfene  fopra  gens- 
rali,  e principalmente  quando  fi  tratta  di  alzamenti,  e di  velocità,  di 
tardità,  di  molta,  e di  poca  acqua;  cofc  tutte  da  fpecificarfi  con  mi- 
fure . 

VI.  V.  S.  feguita  nella  lettera  a dire,  che  il  Sig.  Bartolotti  con- 
felfa , che  fe  la  bocca  di  fiume  morto  fi  potette  fempre  tenere  aperta  , 
farebbe  meglio  lafciarla  dare  come  la  da,  ed  io  per  non  lafciarmi  vince- 
re di  cortefia  , confeflò , che  il  tenerla  ferrata  da  tutte  le  parti  farebbe 
cofa  prrniciofiiTnna  . Ma  dante  la  fua  confedione  torno  a replicare  , 
che  fiume  morto  non  fi  dee  mettere  in  Serchio,  ma  in  mare  immedia- 
tamente , perchè  febbene  altre  volte  fi  ferra  la  bocca  in  mare,  in  ogni 
modo  gli  alzamenti  dell’  argine  fopra  le  campagne , ( che  è quello , che 
importa  il  tutto  ) faranno  fempre  minori,  fe  noi  ci  ferviremo  della  boc- 
ca in  mare,  che  adoperando  quella  del  Serchio. 

VII.  Non  voglio  trapanare  un  poco  di  fcrupolo , che  io  ho  nel  det- 
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Co  del  Sig.  Bartolotti , cioè  quando  dice , che  le  due  bocche  A , e D 
fono  eguali  al  pari  della  marina  : ora  a me  pare , che  la  bocca  A di  fiu- 
me morto  in  Serchio  fia  dentro  in  Serchio  aflòlutamente,  nè  fi  pu& 
sbafare,  e viene  regolata  dall’altezza  del  Serchio;  ma  la  bocca  di  fiu- 
me morto  termina,  e fi  dee  intendere  terminata  nel  mare  fteffo,  luogo 
baffiffimo . E quefto  credo , che  fia  fiato  molto  bene  avvertito  dal  Sig. 
Bartolotti;  ma  non  fo  perchè  lo  trapaffi  fenza  narrarlo,  e non  fi  vede, 
che  fegua  la  bocca  D lontana  dal  mare,  la  qual  bocca  deve  efier  metta 
nel  mare  ftefio,  e così  apparifee  più  chiaro  il  vantaggio  della  bocca  in 
mare  . 

Vili.  Quello,  che  aggiugne  il  Sig. Bartolotti , che  quando  è tempo 
d’acque  grafie,  e quando  i venti  imboccano  fiume  morto,  non  folo  lo 
ritardano,  ma  rivoltano  il  corfo  loro  all’ insù  tardiffimamente , mi  muove 
più  prefto  a credere,  che  il  Sig.  Bartolotti  conofca  beni  filmo  la  bocca  di 
fiume  morto  in  Serchio  per  dannofa;  imperocché  da  quefto  riconofce,  che 
la  bocca  in  mare  fcarica  in  modo  tale  il  paefe  deli’  acque , che  reftano 
bafliflìmci  e però  ad  ogni  poco  d’impeto  Tacque  fi  rivoltano  di  corfo, 
c dall’ efier  il  moto  tardiftìmo  fi  deduce,  che  la  copia  dell’acqua  mari- 
na , che  viene  in  fiume  morto , non  è fiata  quanta  fi  crede , e come  af- 
ferifee  il  Sig.  Bartolotti. 

IX.  Dopo  che  il  Sig.  Bartolotti  ha  detto  quello , che  di  fo pra  pro- 
mette , cioè , che  quando  foffiando  i venti  gagliardi  imboccano  fiume 
morto,  e non  folo  ritardano,  ma  voltano  il  corfo  loro  all’ insù,  ed  il 
tempo  è piovofo,  e la  bocca  di  fiume  morto  ferrata.  Tonde  del  mare 
paftano  fopra  l’argine  di  fiume  morto,  allora,  dice  il  Sig.  Bartolotti, 
la  campagna  conofcerà  il  benefizio  di  fiume  morto  sboccato  in  Ser- 
chio , e la  bocca  A ftarà  fempra  aperta , c fiume  morto  potrà  Tempre 
fcolare  continuamente  e le  acque  piovofe,  c pioventi , ancorché  la  tem- 
prila dannofa  duraiTe  molti  giorni  ec. 

Ed  io  replico,  che  in  quefto  difcorfo  confifte  tutto  T inganno , per- 
chè il  benefizio  di  quelle  campagne  non  dipende , nè  confifte  nel  dire  : 
la  bocca  di  fiume  morto  fta  Tempre  aperta , e fiume  morto  fcola  con- 
tinuamente; ma  tutto  il  punto  dell’ utile  batte,  c confifte  nel  mante- 
nere Tacque  batte  per  quei  piani,  c per  quei  folli;  la  qual  cofa  non  fi 
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confeguirà  mai  in  sterno,  quando  li  metta  fiume  morto  in  Scrchio,  ma 
fibbtnc  aprendo  la  bocca  in  mare  ; e tanto  mi  moftra  la  ragione , c la 
natura,  e quello,  che  importa,  conferma  refperienza. 

X.  Nel  decimo  luogo  vengo  a ponderare  la  rifpofta , che  vien  fat. 
ta  ad  un’altra  Propofizione  nella  lettera,  che  io  fcriflì  al  P.  Franccfco, 
la  quale  prudentemente  per  fe  fletta  dovrebbe  badare  per  chiarire  tutto 
quello  negozio  . Io  dilli  nella  mia  lettera , che  fi  doveva  fare  gran  fti- 
ma  d’ ogni  poco  d’ alzamento  , e sbafiamento  d’acque  alla  manna  in  fiu- 
me morto , perchè  quelli  alzamenti , c sbattimenti , ancorché  fiano  tenui 
alla  marina,  in  ogni  modo  operano,  e fono  accompagnati  da  notabili  al- 
zamenti, e sbattimenti  dentro  terra,  e lontano  dalla  marinai  e mi  di- 
chiarai con  un  efempio  d’Arno, nel  quale  fopravvenendo  una  piena, che 
lo  faceva  crefcere  fopra  la  fua  altezza  ordinaria,  dentro  Pifa,fei,  o fet- 
te braccia , quell’  altezza  della  medelìma  piena  riefee  femprc  minore 
quanto  più  ci  accolliamo  alla  marina;  nè  farà  rialzato  il  medefimo  fiut- 
ine a fatica  mezzo  braccio,  e meno;  dal  che  n e fegue  per  neceflària 
confeguenza,  che  fe  io  mi  ritirafli  alla  marina,  non  fapendo  altro  di  quel- 
lo, che  accade  in  Pifa,  e vedetti  rialzato  il  fiume  d’Arno  per  una  pie- 
na un  mezzo  braccio,  potrei  di  ficuro  inferire  il  medefimo  fiume  alzato 
in  Pila  quelle  fei,  o fette  braccia  ec.  Da  cotali  accidenti  concludo  nella 
niedefima  lettera,  che  è necelìario  tener  gran  conto  d’ogni  poco  d’al- 
zamento, che  farà  fiume  morto  alla  marina.  Ora  viene  il  Bartolotti , e 
lòrfe  per  non  eflermi  io  faputo  dichiarare  meglio , non  intende  la  mia 
Propofizione,  e dice  una  cofa  vera  sì,  ma  fuori  del  cafo  noltro.  Nè  mai 
io  ho  detto  il  contrario,  e poi  non  l’applica  al  fuo  intento;  anzi  io  di- 
co, che  fe  Tavelle  applicata  bene,  quella  fola  era  ballante  a farlo  ri- 
muovere  dalla  fua  opinione.  E perchè  dice,  che  io  ho  detto,  ed  è ve- 
ro, quando  Pabbafl'amento  proviene  da  caufa  di  fopra,  cioè  per  pioggia, 
o per  apertura  di  laghi  ; ma  quando  la  caufa  è di  lotto,  cioè  per  qual- 
che oflacolo,  come  d’una  Pefcaja,  o traverfa,  o impedimento  metto  di- 
rotto alla  marina,  febbene  a livello  s’alzerà  qualche  braccio  dove  e 
impedimento,  in  ogni  modo  tal  alzamento  anderà  però  all’ insù;  e qui 
finifee  il  fuo  difeorfo , e non  conclude  altro . Nel  qual  difeorfo  prima 
dico , che  ancor  io  nella  Propofizione  ho  detto  il  medefimo,  cioè  che 
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venendo  una  piena , che  faccia  rialzare  Arno  in  Pifa  fei , o fette  brac- 
cia ( la  qual  cofa  mi  pare  , che  fia  caufa  fuperiore , o pioggia , o aper- 
tura di  laghi,  come  piace  più  al  Brrtolotti  );  in  tal  calo  io  dico,  e non 
in  altro  , che  alla  marina  non  farà  rialzare  a fatica  mezzo  braccio,  e che 
però  vedendofi  alla  marina  per  una  piena  ( fia  poi  di  pioggia , o apertu- 
re di  laghi  ) rialzato  Arno  mezzo  braccio  , fi  potrà  inferire,  che  a Pifa 
farà  rialzato  quelle  fei,  o fette  braccia  ; la  qual  verità  confiderata  bene, 
dichiara  tutto  quello  negozio  a favore  della  mia  opinione  ; imperocché 
l’alzamento,  che  fi  fa  per  l’ impedimento  porto  di  fotto  di  Pelea ja  , o di 
traverfa  , opera  fui  principio,  alzando  Tacque  vicino  all’ impedimento  af- 
fai, e poi  meno,  e meno,  allontanandoci  noi  all*  insù  dall’impedimento; 
quando  però  non  fi  tratti  di  piena,  che  foprav venga,  nn  folo  dell’  acqua 
ordinaria  impedita.  Ma  fopravvenendo,  come  interviene  nel  cafo  noftro, 
allora  l’acqua  della  piena,  dico  io,  farà  alzamento  maggiore  nelle  parti 
foperiori , lontane  dall’  impedimento , e quelli  impedimenti  poi  faranno 
quelli,  che  allagheranno  le  campagne,  come  feguì  18.,  o i g.  anni  fono 
avanti  l’apertura  di  fiume  morto  in  mare;  il  medefimo  feguirà  di  ficu* 
ro,  fe  fi  rimetterà  fiume  morto  in  Serchio . Qui  io  potrei  addurre  un 
cafo  beliirtìmo  occorfo  a me  nella  campagna  di  Roma  vicino  alla  mari- 
na,  deve  rafeiugai  un  pantano  della  condizione  dell’ acque  di  Pifa,  e mi 
riufeì  T imprefa,  sballando  Tacque  nel  fito  loro  alla  marina  folo  tre  pal- 
mi , ed  in  ogni  modo  nel  pantano  fi  sballarono  più  di  quindici  palmi  ; 
ma  la  cofa  farebbe  lunga,  e da  non  poterli  fpiegare  così  facilmente;  c 
fono  ficuro,  che  il  Sig.  Bartolotti , confiderato  quello  fatto,  fi  mute- 
rebbe d’opinione,  ed  infieme  conofcerebbe,  che  rimettendofi  di  nuovo 
quell’ impedimento,  che  io  aveva  lafciato  per  di  fotta  di  tre  palmi  alla  ma- 
rina , l’acque  nel  pantano  ritornerebbero  colle  prime  piene, e colle  piog- 
ge al  termine  di  prima,  come  farà  ancora  fiume  morto,  fe  fi  rimetterà 
in  Serchio  . 

Qui  voglio  pregar  V.  S. , che  mi  favorifea  di  far  iftanza  in  nome 
mio  al  P.  Francefco,  che  fi  compiaccia  dichiarare  la  mente  mia  al  Sig. 
Bartolotti  nella  fuddetta  lettera,  poiché  fpero  , fe  intenderà  bene  quello 
punto,  non  farà  più  tanto  collante  nella  l’uà  opinione. 

Che  poi  cotefli  Signori  del  Magirtrato  delTOflìzio  de’ forti , T lllmo 

Sig. 
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Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo,  e V.  S.  concorrano  al  mio  parere,  mr  piace 
aliai;  ma  perché  fo,  che  non  hanno  per  fine  di  far  cofa  grata  a me,  ma 
folo  di  fervir  bene  il  Senno  noftro  Gran-Duca,  mi  dichiaro  liberamente, 
che  non  gliene  voglio  aver  maggiori  obbligazioni  di  quelle,  che  io  ten- 
go a chi  è di  contraria  opinione  alla  mia , perchè  fo,  che  hanno  il  me- 
defimo  fine.  La  fentenza  diffinitiva  di  tutta  quella  caufa  hanno  da  da- 
re a cotelìe  campagne  cotelli  folli , e cotclle  acque , appellinone  re- 
mota . 

XI.  Quanto  alla  quantità  dell’ acqua,  che  mette  il  fiume  morto  in 
mare,  ci  è che  dire  aflài,  ed  io  mi  fono  trovato  a limili  burrafche . Ma 
V.  S.  mi  creda,  che  come  quella  cofa  non  è continua,  ma  fidamente 
per  alcuni  giorni  , non  farà  mai  di  gran  pregiudizio  a cotclle  campagne  ; 
e fe  V.  S.  fe  ne  vuole  chiarir  bene,  vada  a fiume  morto  lontano  dalla 
marina,  in  tempo  di  quelli  impediti  venti,  un  miglio  in  circa,  ed  ofler- 
vi  la  corrente  all’ insù,  che  lo  vedrà  tardiamo  , ed  in  confeguenza 
eonofeerà  , chr  la  quantità  dell’  acque  , che  rigurgita,  è pochiflì- 
ma . E qui  milita  la  regola  de’  rialzamenti , provenienti  da  cagio- 
ne per  di  fotto,  che  non  opera  rialzamento  di  confidcrazione  lontano 
dalla  marina  . 

Vengo  neceflitato  partire  domani  da  Roma  coll’  Emo  Sig.  Cardina- 
le Gaetano  per  certi  negozj  d’ acque  ; però  non  farò  più  lungo  ; ma 
per  finir  quella  prolifla  diceria  , concludo  in  poche  parole,  che  in  mo- 
do  veruno  non  fi  dee  metter  fiume  morto  in  Serchio,  nè  attaccarfi  a’ 
partiti  di  mezzo , che  faranno  f.mprc  perniciofi  ; ma  fi  dee  fcaricare 
fiume  morto  immediatamente  nel  mare.  Quando  fi  ferra  dalla  furia  dell’ 
onde  marine,  dico,  che  è fegno,  che  non  c’è  bifogno  d’ aprirla,  e quan- 
do ci  è bifogno  d’ aprirla,  s’apre  Vilmente  . Nel  rcllo  V.  S.  tenga 
conto  di  tutti  i particolari , che  occorrono , perchè  la  memoria  delle 
cofc  pallate  ci  fia  maellra  di  quelle , che  hanno  da  venire  . Se  avrà 
occafione  inchini  umilmente  in  mio  nome  il  Serenillìmo  Principe 
Leopoldo,  ed  attenda  a fervire  le  loro  Altezze,  perchè  ferve  Princi- 
pi di  efattillìmo  merito,  ed  io  anco  gli  redo  obbligatiflìmo . Nel- 
le controverfie  , che  occorrono  , abbia  fempre  il  fantififimo  fine  di 
dire  il  vero  , che  ogni  colà  gli  riufeirà  felicemente  . Bacio  le  ma- 
ni 
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ni  al  P.  Francefco,  al  Sig.  Bartolotti , cd  a V.  S.  Roma  li  14.  Mar» 
zo  1Ó41. 

Di  V.  S.  Molt’llluft. 

Obbligatifs.  Servitore 
D.  Benedetto  Caflelli . 

Con  quell’ occafione  voglio  inferire  qui  un  difeorfo,  che  io  ho  fatta 
fopra  la  bonificazione  delle  Paludi  Pontine , perchè  tenga  tutto  quello 
che  fi  potria  fare  di  benefizio,  ed  utile  in  quell’ imprefa,  abbia  pure  di- 
pendenza dall’intera  cognizione  di  quella  tanta  importante  propofizione 
da  me  dimollrata,  e fpiegata  nel  mio  trattato  della  mifura  deli’ acque 
correnti;  cioè  che  la  medefima  acqua  di  fiume  va  continuamente  mu- 
tando mifure , fecondo  che  muta , e varia  la  velociti  del  fuo  corfo , in 
modo  che  la  mifura  della  grolfezza  del  fiume  in  un  fito  alla  mifura  del 
medefimo  fiume  in  un  altro  fito  ha  riftefla  proporzione  reciprocamen- 
te, che  ha  in  quello  fito  la  velocità  alla  velocità  di  quel  primo  fito.  E 
quella  è verità  tanto  collante,  cd  immutabile,  che  non  fi  altera  mai  di 
un  minimo  punto  in  tutte  le  occorrenze  d’acque,  che  fi  mutano,  c 
quella  ben  conofciuta , fi  apre  la  llrada  alla  cognizione  di  diverfiflimi  av- 
vertimenti in  quelle  materie,  li  quali  tutti  fi  rifoìvono  con  quello  uni- 
co fondamento,  e fe  ne  cavano  utilità  di  grandilfima  confiderazionc  , e 
fenza  quella  è imponibile  far  cofa  nelfuna  di  buona  perfezione. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE 

SOPRA  LA  BONIFICAZIONE  DELLE  PALUDI  PONTINE 

D I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE  DI  SAN  BENEDETTO  ALOySIO  , MATEMATICO 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  URBANO  VIIL 

E PROFESSORE  DELLO  STUDIO  DI  ROMA. 

«SS* 

FRa  le  imprefe  reputate  da  jne  fe  non  imponìbili  aflòluta- 
mente,  almeno  difficiliffime,  una  fu  quella  famofa  del  ra- 
feiugare  le  Paludi  Pontine;  e però  flava  rifolutiflimo  di 
non  applicarci  mai  l’animo  mio,  ancorché  da’  Padroni  mi 
folle  (lato  comandato  , (limando  , che  folle  occafione  più 
pretto  di  decapitare  di  reputazione,  non  riufccndo  l’ imprefa,  che  di  gua- 
dagnare la  gloria,  con  ridurre  le  cofe  a miglior  termine  di  quello,  che 
fono  di  prefente  . Contuttociò  avendo  gli  anni  pattati  riconofciuto  il 
Paefe,  e navigato  per  quei  fotti,  c per  quell’ acque,  dopo  aver  fatta 
qualche  rifleflione,  mi  parve,  che  l’ imprela  non  fotte  tanto  difficile, 
come  n’avea  per  prima  formato  concetto,  c mi  fono  confermato  tanto 
*■  più  in  quello  penfiero  , motto  da  quel  che  io  ho  fcritto  geometrica- 
mente nel  mio  Trattato  della  mifura  dell’  acque  correnti , in  modo  che 
decorrendo  con  diverfi,  mi  arrifehiai  in  voce  d’ affermare,  che  quella  bo- 
nificazione fi  farebbe  potuta  ridurre  in  affai  buon  (lato. 

Ora  ho  rifoluto  di  dillender  in  carta  il  mio  penfiero,  cd  onorare 
quefla  mia  fcrittura  coll’alto  nome  di  Vottra  Eccellenza,  per  accredi- 
tarla, e renderla  più  cofpicua  in  prima  fronte,  fe  per  avventura  la  co- 

fa. 
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fi,  che  io  tratto,  non  fotte  di  momento  tale,  che  meritalfe  d’efTer  per 
altro  {limata.  Mi  perdoni  fe  ho  avuto  troppo  ardire,  e mi  confervi  nel 
numero  de’  fuoi  fervi  tori. 

EfTendo  l’imprcfa  di  rafeiugare  gran  parte  de’  territori  delle  Paludi 
Pontine  (lata  fatta  e ne’  tempi  antichi  de’  Romani,  ed  ultimamente  nei 
noftri,  anzi  a’  tempi  moderni  da  Siilo  V.,  non  ho  dubbio  alcuno,  clic 
farà  potabile  ancora  ridurre  le  cofe  in  buonidìmo  (lato , e fe  non 
m’inganno,  con  pochilfima  fpefa,  in  riguardo  all’utile,  che  fi  caverebbe 
da  quelle  grafie  campagne . Fu  di  grande  fpefa  quella  bonificazione  al 
tempo  di  Siilo  V.  ; ma  per  non  efierc  fiata  ben  intefa  la  cofa,  fi  fecero 
molti  bonificamenti,  gran  parte  de’  quali  furono  inutili,  e vani;  e tra 
tante  operazioni  ne  vennero  fatte  alcune , delle  quali  fegul  il  defiderato 
fine  ; ma  non  effondo  flato  conofciuto,  non  n’è  (lato  tenuto  conto;  e cosi 
trafeurato  il  negozio,  l’ acque  fono  ritornate  nel  primiero  (lato,  come 
erano  avanti  alla  bonificazione.  Qui  ho  io  più  volte  con  famigliati  ra- 
gionamenti con  Amici  fpiegata  quell’ imprefa  fatta  da  Siilo  V. , e forfè 
ancora  da’  piii  antichi  coll’  efempio  della  Favola  d’Orillo  nell’  Anodo. 
Era  quello  Mollro  fabbricato  con  tal  incanto,  che  fi  combatteva  eoa 
lui  tempre  in  vano , imperocché  febbene  nella  battaglia  veniva  tagliato 
a pifzzi,  fubito  quei  membri  di  vili  fi  riunivano,  e ritornava  all’abbatti- 
mento più  fiero  che  mai  ; ma  venendo  con  elfo  alla  zuffa  il  Paladino 
Adolfo,  dopo  lungo  contrailo  alla  fine  in  un  colpo  gli  tagliò  il  capo  di 
netto  dal  collo,  e prettamente  fcefo  da  cavallo,  prefj  il  moftruofo  capo, 
< rimontato  a cavallo,  correndo  fi  inife  a radere  colla  fpada  la  cotenna 
del  Mottro,  e gli  venne  tagliato  il  crine,  nel  quale  fitto  confitte  va 
l’incanto,  cd  allora  fubito  l’orribil  tetta  diede  manifefti  fegni  di  morte, 
ed  il  butto,  il  quale  correndo  la  cercava  per  riunirla  di  nuovo,  diede 
l'ultimo  crollo,  ed  in  tal  guifii  retti)  ettinto  l’incanto.  Servi  mirabil- 
mente al  Paladino  il  libro  della  Fata,  dal  quale  intefa  quella  fattuc- 
chierìa, col  rader  tutta  la  cotenna  gli  vennero  ancora  tagliati  gl’incan- 
tati capcgli.  NeU’iftefiò  modo  io  dico,  che  è riufeito  alle  volte  boni- 
ficare quelle  campagne , perocché  tra  tante  operazioni , che  fi  facevano  , 
veniva  fatta  ancor  quella,  dalla  quale  dipendeva  la  bonificazione , ed  il 
rimedio  al  difordine  ; ed  a noi  forvi  ri  di  dottrina  il  mio  Trattato  fud- 

detto, 
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detto  , la  quale  ben  intefa  ci  farà  conofcere  in  che  confida , e da  che  dipenda 
quella  rovina  , e coufcgu. ntemente  farà  facile  applicarvi  l’oppo.tuno  rimedio. 

E prima  dirò,  che  non  è dubbio,  che  Tacque  fi  mantengano  alte 
fopra  quelle  campagne,  perchè  fi  mantengono  alte  nel  fiume  principale, 
che  le  dee  ricevere,  e portare  alla  marina.  Ora  le  cagioni  dell’altezza 
del  fiume  ' mi  pare , che  fi  pollano  ridurre  ad  una  fola , la  quale  è quel- 
la tanto  da  me  praticata  per  potentiflìma , e fpiegata  nel  fuddetto  mio 
Trattato,  cioè  la  tardezza  del  moto  loro,  la  quale  opera  Tempre  infalli- 
biliflìmamente , e precifiunente  ; che  la  medefima  acqua  corrente  muta  la 
itiifura  della  fua  grolfezza  con  tal  regola,  che  quanto  piò  crefce  di  ve- 
locità, tanto  feema  di  mifura,  e quanto  piò  feema  di  velocità,  tanto 
piò  crefce  di  mifura;  come,  per  efempio,  fe  un  fiur*e  cammina  in  quel 
fìto  con  velocità  di  far  un  miglio  nello  fpazio  d‘ un’ora,  e poi  in  un  al- 
tro fito  T ideilo  fiume  crefca  di  velocità,  ficchè  faccia  tre  miglia  l’ora, 
quel  tal  fiume  feemerà  di  grolfezza  di  due  terzi;  e per  lo  contrario  fe 
mancherà  di  velocità  in  modo,  che  non  faccia  fe  non  mezzo  miglio, 
nell’ ideilo  tempo  crefcerà  il  doppio  di  grolfezza,  e mifura.  Ed  in  fom- 
ma  qual  proporzione  ha  la  velocità  nel  primo  fito  alla  velocità  nel  fe- 
condo fito , tale  ha  la  mifura  della  grolfezza  reciprocamente  nel  fecondo 
fito  alla  mifura  del  primo  fito,  come  io  ho  dimolìrato  chiaramente  nel 
mio  Trattato;  il  che  replico  tanto  frequentemente,  che  dubito,  che  i 
Profelfori  delle  Belle  Lettere  mi  daranno  nota  di  troppo  abbondante,  e 
nojofo . Ma  a me  troppo  preme  elfer  in  quello  punto  importantilfimo 
ben  intefo,  perchè  farà  facilismo  poi  intendere  tutto  il  reftante,  e fen- 
za  quelli)  è impolfibile  ( non  dirò  difficile),  ma  a'folutamente  imponìbi- 
le intendere,  nè  mai  far  cofa  di  buono;  e per  dichiarar  meglio  T efem- 
pio, intendafi,  che  l’acqua  d’un  fiume  A D («)  cammini  alta  al  livel- 
lo di  A F con  una  tal  velocità,  e poi  la  medefima  acqua  fu  velocitata 
tre  volte  p ìi  ; dico  , che  fi  sbalferà  un  terzo , e darà  a livello  nella  B 
E,  e fe  pili  fi  velociterà,  piò  fi  sbafferà  in  mare;  ma  fe  fi  ritardale 
piò  di  quelo,  che  faceva  al  livello  A F,  alzerebbe  anco  piò  fopra  il 
medefimo  livello  A F,  ancorché  corra  Tempre  Tificfla  copia  d’acque. 

Tom.  I.  H Col 


(a)  Fig.  15.  Tav.  IL 
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Coi  fuddetto  faldiffimo  fondamento  io  rifolvo  nel  mio  Trattato  rtrava- 
«anti  Problemi,  cd  a (legno  le  ragioni  di  maravigiiofi  effetti  d’acque  cor- 
renti. Ma  per  quanto  fa  a propofito  noftro  delle  Paludi  Pontine  abbia- 
mo faciliflima,  e chiariflìma  la  cagione,  per  la  quale  col  tradito  delle 
Bufale,  che  fi  fa  pel  fiume  portatore,  Tacque  fi  sbafiano  tanto  notabil- 
mente, che  è quafi  cofa  maravigliofa ; poiché  quelle  cannucce,  »rbe,  e 
piante,  che  riafeono,  e crefcono  fparfe  pel  fiume,  trattengono,  ed  impe- 
dirono quella  velociti  all’ acque,  le  quali  avrebbero  dante  il  loro  de- 
clive . Ma  pel  tradito  di  quelle  bcftic  calpeftando  quelle  piante , fi 
vengono  a difendere  fopra  il  fondo  del  nume  in  modo,  che  non  i m po- 
di feono  più  la  corrente  dell’  acqua , e crefeendo  le  medefime  acque  di 
velocità  nel  loro  corfo,  feemano  di  mifura,  ed  altezza,  ed  in  tal  guifa 
gli  fedi  delle  campagne  vi  precipitano  felicemente,  e le  lafciano  libere 
dall’ acque,  cd  afeiutte.  Ma  in  breve  tempo  germogliando  di  nuovo,  ed 
alzando  i loro  fidi  per  il  corpo  dell’ acque,  riducono  le  cofe  alla  mede- 
fima  rovina  di  prima,  ritardando  la  velocit  i d. il’ acqua , e facendola  crefcere 
di  altezza;  e forfè  cagionano  danno  maggiore;  poiché  per  que’  molti 
nodi  ciafcuna  pianta  dirtela  germoglia  maggior  moltitudine  di  furti , i 
quali  ingombrando  molto  più  l'acqua  del  fiume,  fono  di  maggior  impe- 
dimento alla  fua  velocità,  cd  in  confeguenza  fanno  crefcere  tanto  più 
l’altezza  dell’ acque,  e fanno  maggior  rovina  di  prima.  Un  altro  capo 
di  querti  danni,  proveniente  pure  dalla  medefima  radice,  il  quale  ha 
gran  parte  in  quello  difordine,  è l’impedimento  nei  fiume  di  quelle  pa- 
lificate, che  fi  fanno,  rirtringendo  il  letto  del  fiume,  per  metter  le  reti 
da  pefeare , delle  quali  pefcaje  ne  numerai  più  di  dieci  quando  io  feci  il 
viaggio  per  quell’ acque  in  Sandolo,  e quelle  pefcaje  fono  di  tanto  im- 
pedimento, che  taluna  di  loro  fa  rialzare  l’acqua  del  fiume  n-l!a  parte 
fuperiore  mezzo  palmo , c talvolta  uno , e più  ancora  ; ficchè  raccolti 
tutti  inlìeme  quelli  impedimenti  importano  più  di  fette , o forfè  otto 
palmi . Per  terza  cagione  del  mantenerfi  T acque  del  fiume  portatore  , 
ed  in  confeguenza  fopra  le  campagne,  ci  concorre  potentirtima  la  gran 
copia  d’acqua,  che  trabocca  da  fiume  Siilo,  Tacque  del  quale  non  fono 
tenute  in  obbedienza;  ma  crefeendo  dal  fuo  alveo,  s’unifcono  coH’acque 
del  portatore,  e fpargendofi  per  le  Paludi,  fi  rialzano  con  danno  notabi- 
le, 
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le,  e molto  maggiore  di  quello,  che  fi  penfa,  conforme  quello,  che  fi 
è dimoftrato  nella  feconda  Confiderazione  fopra  la  Laguna  di  Venezia. 
Nè  vale  il  dire,  che  fe  noi  mifureremo  tutte  Tacque,  che  traboccano 
da  fiume  Silfo , e le  raccoglieremo  in  una  iòmma , le  troveremo  tali , che 
potranno  far  crefcere  Tacque  delle  Paludi,  ftante  la  grande  ampiezza  di 
effe,  fopra  le  quali  fi  dee  diffondere  quei  corpo  d’acqua:  perchè  a quell’ 
iflanza  fi  rifponde  con  quello,  che  abbiamo  avvertito  nella  prima  Confi- 
derazione intorno  alla  Laguna  di  Venezia,  trattandofi  dell’ abbaiamen- 
to, che  può  fare  la  Brenta  polla  nella  Laguna.  E di  più  fe  vi  s’aggiu- 
gnerà  quello,  che  io  ferivo  nella  feconda  Confiderazione,  fi  vedrà  chia- 
ramente di  quanto  danno , e pregiudizio  poflbno  effere  quelli  trabocchi 
deli’ acque  di  fiume  Siilo,  le  quali  non  fono  mantenute  in  ubbidienza  , 
ed  inculiate  nel  fiume.  Però  venendo  alle  provvifioni,  ed  operazioni  , 
le  quali  principali  fi  dovranno  fare  , le  riduco'  a tre  capi  - La  prima  è 
necellàrio  battere  quelle  palificate,  e levare  le  pefcaje  tutte,  olfervando 
per  mio  parere  una  maffima  verilfima , che  pefeare,  e feminarc  fono  due 
cofe , che  non  polfono  mai  Ilare  infieme , pefeandofi  nell’  acqua , e fe- 
minandofi  nella  terra. 

Secondariamente  hi  fognerà  figliare  fotto  l’acqua  nel  fondo  del  fiu- 
me quelle  barbe,  c piante,  che  nafco.no,  e crefco.no  net  fiume,  e la- 
fciarle  portare  al  mare  dalla  corrente  ; che  in  quello  modo  non  germo- 
glieranno quelle  canne  al  diffonderle  fopra  il  fondo  del  fiume  per  mez- 
zo del  calpdfio  delle  B if.ile  ; e quello  appunto  deve  elfer  fatta  fpeffo, 
e con  diligenza  , e non  fi  deve  afpettare , che  il  male  crefca  , e fiana 
affogate  le  campagne;  ma  fi  deve  operare  in  modo,  che  non  affoghino, 
ed  io  voglio  dire,  che  quello  punto  principaliifimo  farebbe  di  male  no- 
tabililfimo. 

Terzo  è necefiano  arginar  bene,  e forte  il  fiume  Siilo  alla  finiltra, 
e procurare , che  quell’  acque  vadano  al  ventre , e non  trabocchino  fuo- 
ra;  e notili,  che  non  balla  fare  una,  o due  delle  medefime  ccfe  ; ma 
fi  debbono  metter  tutte  in  efccuzione  , perchè  trafeorrendo , tutta  la  mac- 
china rimane  fconcertata , e gualla  ; ma  facendola  colla  debita  diligen- 
za, non  folo  fi  bonificheranno  le  Paludi  Pontine,  ma  con  quell’ ultima 
in  particolare  la  corrente  del  fiume  Siila  fcaverà  T alveo  a fc  medefi- 
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ma  fino  a levarla  ; e forle  con  quella  copia  d’acqua,  che  porterà,  fi 
potrà  aprire,  e mantenere  la  bocca  della  Torre  aperta  in  mare,  e fa- 
rebbe per  ultimo  di  notabile  benefizio  il  fiume  Siilo  da  molti  alberi  , e 
legnami,  da’  quali  è ingombrato,  rinettare. 

E con  quello  concludo , che  la  bonificazione  poflìbile  a farfi  con- 
fillc  in  quelle  tre  parti;  prima  levare  le  pelea je,  lafciando  libero  il  ccr- 
fo  dell* acque  ; fecondo  tener  netto  dall’ erbe,  e piante  i fiumi  principa- 
li; terzo  mantenere  Tacque  del  fiume  Siilo  nel  fuo  letto  : cofe  tut- 
te, che  fi  potrebbero  fare  con  pochilfima  fpela,  e con  evidentifiìmo  uti- 
le di  tutto  quel  paefe,  ed  anco  bonificazione  dell’ aria  di  tutte  le  terre 
adjacenù  alle  Paludi  Pontine. 


CON- 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  LA  BONIFICAZIONE  DEL  BOLOGNESE, 
FERRARESE,  E ROMAGNOLA 

D i 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE  DI  SAN  BENEDETTO  ALOYSIO  , MATEMATICO 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  URBANO  VIIL 

E PROFESSORE  DELLO  STUDIO  DI  ROMA. 

E Sfendo  dito  rapprefentato  puntualifTì  miniente  il  gravidi mo> 
negozio  della  bonificazione  del  Bolognefe , Fcrrarefe , e Ro- 
magnola, e diftefo  con  fcrittura  dalla  buona  memoria  dell’ 
timo,  e Rcvmo  Monfig. Corfini, che  fu  già  deputato  Corri, 
miliario  generale,  e Vifitatore  di  quell’ acque;  io  non  po- 
tendo far  fopra  la  medefima  materia  un  iftelfo  difcorfo,  folamente  dirò 
alcune  cofe  per  maggior  confermazione  di  qu  i tanto,  che  io  ho  detto  in 
quello  libro  fopra  la  Laguna  di  Venezia,  lopra  le  Paludi  Pontine , e fopra 
la  bonificazione  di  quei  piani  di  Pifa  podi  tra  il  fiume  Arno , ed  il  Ser- 
chio , dove  li  conofce  chiaro,  che  in  tutti  li  fuddetti  cafi,  e nel  preferi- 
te , che  abbiamo  per  le  mani , fi  fono  per  lo  palfato  commellì  gravilfi- 
mi  errori , per  non  clfer  mai  fiata  intefa  bene  la  vera  inifura  dell’  acque 
correnti;  e qui  è di  notabile,  che  il  fatto  è,  che  in  Venezia  fu  delibe- 
rata, e polla  in  efecuzione  in  parte  la  diverfione  dell’ acque  della  La- 
guna di  Venezia,  con  divertir  la  Brenta,  non  confiderando  quanto  sbuf- 
farne nta  d’acqua  potea  feguire  ridia  Laguna,  divertita  che  folle  la  Bren- 
ta, come  io  ho  dimofirato  nella  prima  Confiderazionc  fopra  quello  par- 
ti 3 tico- 
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t:  colare  , dalla  quale  operazione  fono  feguite  pettim:  confeguenze , non 
foiamente  la  difficoltà  della  navigazione , ma  peggiorata  la  falubrità  dell’ 
aria,  e cagionato  il  riempimento  de’ Porti  di  Venezia.  E per  lo  con- 
trario la  medefima  inavvertenza  di  non  confiderai  quanto  alzamento 
d’acqua  potette  cagionare  nelle  Valli  il  Reno,  e gli  altri  fiumi  aperti 
nelle  niedefime  Valli  di  Bologna,  e di  Ferrara,  è lìcura  cagione,  che 
fieno  fommerfe  dall’ acque  tante  campagne  graffiffime,  e fertiiiflìme , ri- 
ducendo le  felici  abitazioni  , e popolazioni  d’  uomini  a miferabiii  ridotti 
di  pelei  ; cofe,  che  non  farebbero  attolutamente  feguite,  quando  fi  fotte- 
ro  mantenuti  quei  fiumi  in  ubbidienza,  e mandato  il  Reno  nel  Po  gran, 
de,  e gli  altri  fiumi  in  quello  d’ Argenta,  e di  Volana.  Ora  ettendoli 
dal  foprannominato  Monfig.  Corfini  detto  affai  nella  lua  relazione , io  fo- 
iamente voglio  aggiugnere  un  certo  mio  penfiero , il  quale  dopo  che 
follerò  regolati  i fiumi,  come  fi  è detto,  tengo  per  fermo,  che  farebbe 
di  un  utile  grandiffìmo.  Io  dubito  bene,  che  mi  riufeirà  difficile  il  per- 
vadere il  mio  intento;  con  tutto  ciò  non  vogi io  diffidare , che  almeno 
quelli,  che  avranno  intefo  quelio,  che  ho  detto,  e dimoffrato  intorno 
al  modo,  e proporzioni,  colle  quali  procedono  gli  sbattameli,  cd  alza- 
menti dell’ acque  correnti,  che  fi  fanno  colle  diverfioni,  ed  introduzioni 
d'acque.  Tetteranno  capaci,  che  il  mio  penderò  fia  fondato  /opra  la  ra- 
gione . E febbene  io  non  vengo  alla  precifion  ; in  particolare  , aprirò  al- 
meno la  firada  agli  altri,  i quali,  tifate  le  d.bite  diligenze  di  confidera- 
re  la  quantità  dell’  acque , che  s’ introducono , o che  vengono  divertite  , 
potranno  efaminare  con.  puntualità  il  tutto,  e poi  confultare  quello,  che 
farà  cfpediente  di  fare. 

Facendo  dunque  io  rifleflìone  alla  prima  Propofizione  , che  gli  alza» 
menti  <f  un’ acqua  corrente,  fatti  per  nuova  acqua,  che  fopraggiunga  nel 
fiume , fono  fra  loro  come  le  radici  de’  qua  irati  della  quantità  dell’  ac« 
qua,  che  corre,  e per  confcguenza  che  il  fintile  interviene  nelle  diver- 
fioni, jn  modo  tale,  che  camminando  un  fiume  alto  una  tal  mifura, 
per  farla  crefcerc  il  doppio  d’altezza,  bifogna  accrefcere  tre  volte  tanto 
l’ acqua , quanto  correva  prima , ficchè  quando  1’  acqua  farà  quadrupla  , 
i’ altezza  farà  dupla,  e fe  l’acqua  fotte  centupla,  l’altezza  farebbe  de- 
cupla foiamente,  c così  di  mano  in  mano,  e per  lo  contrario  nelle  di. 
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Tcrfìoni , fe  delle  ioo.  parti  d’acqua,  che  feorre  per  un  fiume,  ne  fa- 
ranno divertite  diciannove  centinaia,  l’altezza  del  fiume  feema  folo  un 
decimo,  e feguitando  a divertirla  diciadettc  centinaia,  l’altezza  del  fiu- 
me cala  pure  un  decimo, e così  a divertire  quindici  centinaia,  c poi  tre- 
dici centinaia,  e poi  undici  centinaia,  e poi  nove  centinaia,  e poi  fette 
centimja,  e poi  cinque  centinaia,  e poi  tre  centinaia  fempre  di  quelle 
diverfioni,  l’altezza  dell’acqua  corrente  feema  la  decima  parte,  ancor- 
ché fi.  no  le  diverfioni  tanto  ineguali;  facendo,  dico,  rifiedione  a quella 
infallibile  verità,  fono  entrato*  in  penderò , che  quando  fodero  divertiti 
dalle  Valli  il  Reno,  e gli  altri  fiumi, e ci  rimaaelTe  folo  il  canale  del- 
la navigazione  , if  quale  fode  folamente  la  decima  parte  di  tutta  1’  ac- 
qua , che  cafca  nelle  Valli,  in  ogni  modo  manterrebbe  alta  l’acqua  nelle 
mede  fi  me  Valli  una  decima  parte  di  quell’altezza,  che  veniva  congiun- 
ta dal  concorfo  di  tutti  i fiumi.  E pertanto  Rimerei,  che  fode  ottima 
rifoluzione  mantenere  il  canale  della  navigazione  ( quando  fode  podibile 
di  farla  ) continuata  fino  al  Po  di  Ferrara  , e di  là  mandarlo  nel  Po  di 
Volana  , che-  oltreché  farebbe  di  grandidimo  comodo  alla  navigazione  di 
Bologna,  e Ferrara,  la  medefim’ acqua  renderebbe  ancora  navigabile  il 
Po  di  Volana  fino  alie  mura  di  Ferrara,  ed  in  confeguenza  la  navigazio- 
ne farebbe  continuata  da  Bologna  alla  marina. 

Ma  per  incamminar  bene  quell’  imprefa  è necedàrio  mifurare  la: 
quantità  dell’ acque,. che  francano  i fiumi  nelle  Valli,  e quella, che  por- 
ta il  canale  della  navigazione,  nel  modo, che  ho  dimodrato  io  nel  prin- 
cipio di  quello  Libro,  perchè  etmofeiuto  che  farà  queflo,  fi  verrà  anco- 
ra in  cognizione  di  quanto  utile  fia  per  riufeire  quefta  diverfione  dalle 
Valli  del  canale  della  navigazione,  la  quale  però  farebbe  inutile  ancora, 
ogni  volta  che  non  foTero  primi  frolati  tutti  i fiumi,  che  fcaricano  le 
loro 'acque  nelle-  Valli  , conforme  a quanto  di  fopra  fi  è avvertito. 

Rimettendo/}  il  P.  Caflelli  nella  preferite * ConfiJerazione  alla  rela • 
ziorre  di  Monfig.  Cor  fi  ni , fondata  f ulle  off ervazioni,  e dottrine  dell'  i. 
Jltffo  Padre , come  fi  vede  nella  preferite  frittura,  m' è p avuto  conve- 
niente per  compimento  deli  Opera  di  quejì'  Autore  in  filmili  materie  in- 
ferirla in  quefio  luogo. 
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RELAZIONE  DELL’ ACQUE  DEL  BOLOGNESE, 

E FERRARESE 

Dell'  llluftrijfimo , e Reverendi  fimo  Monfignor  Ottavio  Cor  fini 
F trentino  , Soprintendente  della  generai  Bonificazione , 
e Prefi  dente  di  Romagna. 

IL  Reno,  e gli  altri  Torrenti  della  Romagnola  furono,  per  configlio 
del  Padre  Agoftino  Sparnazzati  della  Compagnia  di  Gesù,  negli  ulti- 
mi giorni  di  Papa  Clemente  Vili. , non  oftante  la  contraddizione  de’ 
Bolognefi , e d'altri  intereffati,  divertiti  dal  loro  alveo,  per  dar  comodi- 
tà allo  fcavamento  del  Po  di  Ferrara , e de’  fuoi  due  rami  di  Primaro , 
e di  Volana,  per  introdurre  in  elfi  l’acqua  del  Po  grande,  acciocché  re- 
fìituiti  loro  i ioli  ti  torrenti , ne  portalfero  P acque  torbide  al  mare , ed 
alla  Città  rendeffero  la  navigazione  già  perduta , come  è chiaro  per  il 
Breve  dello  lleffo  Papa  Clemente,  fcritto  al  Cardinale  San  Clemente 
lotto  li  zz.  Agofto  1Ó04. 

L’opera  della  detta  Icavazione,  e dell’ introducimento  di  detto  Po, 
o per  eller  tale  in  fe  Beffa,  o per  la  difunione  de’  Cardinali  Legati  al- 
lora in  quelli  Paefi,  e per  difpareri  venuti  fra  di  loro,  riufeì  tanto  diffi- 
cile, che  dopo  d’aver  fpefi  molti,  e molti  danari,  in  termine  di  11.  an- 
ni altro  non  fi  è fatto,  che  fendutola  più  malagevole - 

Intanto  con  Tacque  loro  e torbide,  e chiare  hanno  i torrenti  dan- 
neggiato i terreni  pofti  alla  delira  del  Po  d’  Argenta , ed  il  Reno  quei 
de’  fuoi  lati,  di  cui  favellerò  prima,  come  di  quello,  che  è di  maggior 
importanza , e da  cui  procede  la  principal  cagione  de’  mali , che  rifulta- 
jno  ancora  dagli  altri. 

Quello  avendo  allagato  la  tenuta  delia  San  Martina  di  circonferenza 
di  14.  miglia  in  circa  datagli  prima,  e parte  di  quella  del  Confinale  di- 
tagli  poi  quali  per  conca , d’ onde  depofla  la  materia  delle  torbide , fc 
n’efce  chiaro  per  le  bocche  de’  Mafi,  e del  Lievaloro  nel  Po  di  Pri- 
maro, e di  Volana,  ruppe  l’argine  circondario  verfo  S.  Martino,  e 
quello  dell’alveo  luo  nuovo  alla  delira  appreffo  la  Torre  del  Fondo. 

Per 
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Per  le  rotture  di  quello  lato  verlà  gran  copia  dall’altra  parte  del 
dominale,  e ne’  Padì  di  Raveda,  del  Poggio,  di  Caprara,  delle  Ghiare 
di  Reno,  di  Sant’ Agortino,  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzio,  ed  altri, 
c ridottili  incoltivabili,  fii  eziandio  poco  fruttuofi  quei  di  Copra  per 
l’impedimento,  che  ricevono  i loro  (coli,  trovando  i condotti  chiamati 
Riolo,  e Scorfuro  non  Colo  ripieni  dalla  mota,  e dalla  belletta  di  lui, 
ma  che  tornano  all’ insù  verfo  di  loro  medefimi. 

Ma  per  le  bocche  nell’ argine  -circondario  al  Borgo  di  S.  Martino, 
tfcendo  con  impeto,  ha  prima  ammotito  l’antica  navigazione  della  Torre 
della  Foffa,  e poi  la  moderna  della  bocca  de’  Mali;  ficchè  al  predente  il 
commercio  fra  Bologna,  e Ferrara  è perduto,  nè  fi  potrà  lenza  fallo 
ravvivar  giammai  in  guifa  durabile , mentre  eh’  egli  il  dovrà  traverfare  ; 
e qualfivoglia  danaro,  che  vi  s’impieghi,  farà  fenza  frutto  equivalente, 
con  pregiudizio  mani  fedo,  e notabile  della  Camera  Apoftolica. 

Quindi  paffando  nella  Valle  di  Marrara , gonfia  non  falò  per  accre- 
lirimento  dell’acqua,  ma  per  l’ alzamento  del  fondo,  a cagione  della  ma- 
teria  deportavi  delle  torbide,  la  dilata,  ficchè  occupa  i terreni  al  dintor- 
no , nè  riceve  colla  folita  facilità  gli  fcoli  de’  Paefi  fuperiori , de’  quali 
i più  vicini  rimanendo  coperti  dell’ acque,  che  fu  per  i condotti  ringor- 
gano,  ed  i più  lontani  delle  piovane,  che  ftagnano,  non  trovando  efito, 
divengono  o del  tutto  inutili , o poco  meno. 

Da  quella  Valle  per  il  cavo , o folta  di  Marrara , o vogliamo  del 
Duca , per  la  Buova , o bocca  del  Caftaldo  de’  Rolli , e per  la  nuova 
fe  ne  va  nell’alveo  del  Po  d’ Argenta,  che  dovendolo  ricever  chiaro, 
per  efferne  maggiormente  profondato,  e ricevendolo  torbido,  perchè  s’è 
acquiftato  maggior  corfo , ne  fentirà  contrarirtimo  effetto . 

Quivi  dunque  tenendo  alta  la  fuperficie  dell’acqua  fino  al  mare, 
impedifee,  che  le  Valli  di  Ravenna,  dove  il  fiume  Senio,  che  quelle 
di  S.  Bernardino,  dove  il  Santerno  fu  voltato,  che  quelle  di  Buon  Ac- 
quifto,  e quelle  di  Marmorto,  dove  entra  l’ Idice , la  Quaderna,  il  Sel- 
lerò, non  portòno  (maltire  l’ acque  loro  per  le  folite  loro  aperture;  anzi 
che  molte  volte,  come  io  medefimo  ho  veduto  nella  vifita,  ne  bevono 
ampiamente;  dal  che  congiunto  colle  torbide  di  quei  fiumi,  che  in  effe 
muopno,  gonfie  anch’elle  fi  dilatano,  ed  altri  terreni  allagano,  altri 
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privano  di  fcolo , nella  maniera  che  di  quella  di  Marrara  fi  c detto  ; di 
forta  che  dalla  punta  di  S.  Giorgio  fino  a S.  Alberto  tutti  quei , che* 
erano  fra  le  Valli,  e il  Po,  fono  guafti  ; di  quei,  che  fono  fra  Valle,  e 
Valle,  molti  rendutifi  di  pefiìma  condizione,  c quei  di  fopra  per  qual- 
che fpazio  peggiorati  non  poco. 

In  fine  dall’  alzarfi  il  fondo  delle  Vaili , ed  il  letto  del  Reno,  e 
dall*  empirfi  troppo  d'acque  il  Po  di  Primaro  ne  fovrafta  alle  Valli  di 
Comacchio,  dalla  cui  banda  è pefiìma  l’arginatura,  ed  al  Polefine  di  S. 
Giorgio  un  pericolo  col  tempo,  fa  non  fi  foccorre,  irreparabile,  e di 
prefente  fente  l’incomodo  dell’ acque,  che  per  i pori  della  terra  pene- 
trando, forgono  in  lui,  che  quà  chiamano  furgive,  che  tutto  è per  ri- 
dondare in  danno  della  Città  di  Ferrara,  tanto  nobile  all'Italia,  e tan- 
to importante  alta  Stato  Ecclefiaftico.. 

Le  quali  cofe  tutte-  apparifeono  verificate  per  mano  di  Notajo  nella 
vifìta  fatta  da  me  per  comandamento  di  Sua  Santità,  e fono  ancora  per 
tali  conofciute  dagli  fteffi  Ferrarcfi , de’  quali , oltre  all’ifianza  de’  Bolo, 
gnefi , la  maggior  parte  chiede  compattane  con  diverfi  Memoriali , e ri- 
medio sì  per  i danni  pacati,  sì  anco  per  l’avvenire,  da’  quali  io  ftimo» 
debito  di  cofcier.za  , e di  carità  follevarli. 

Giudicò  Papa  Clemente,  che  modo  {ufficiente  forte  per  quello  la. 
detta  introduzione  del  Po  grande  nell’alveo  di  Ferrara;  penderò  vera- 
mente eroico,  e di  non  minor  bellezza,  che  utilità  alla  detta  Città, 
del  quale  non  parlo  al  prefente , perchè  io  lìimo  efièr  di  mefticri  un  ri- 
medio più  pronto,  ed  apparecchiato-. 

Onde  non  veggo,  che  altrove  fi  porta  applicare  l’animo,  che  al  ri- 
movcr  il  Reno,  lafciando  per  ora  di  trattare  d’ incartarlo  di  Valle  in 
Valle  fino  al  mare , come  difegnavano  i Duchi  di  Ferrara , conciortìaco- 
fachè  tutti  quei  Ferrarefi , che  hanno  interrita  nel  Polefine  di  .S.  Gior- 
gio , ed  alla  delira  del  Po  d’ Argenta , non  ve  lo  vogliono , e ta  ne  pro- 
tefiano  pur  troppo  chiaramente,  e che  avanti  che  gli  fi  folta  fatto 
l’alveo  fino  al  mare  , trafeorrerebbero  molte  centinaia  d’  anni , e frattan- 
to non  che  rimediare  a’  ^regiudicj  di  coloro,  che  oggi  fi  rammaricalo  , 
ma  s’ accrefcerebbero  d' affai,  poiché  le  Valli  li  manterrebbero  gonfiate, 
gli  fedi  rattenuti,  gli  altri  torrenti  impediti,  fi  dovrebbero  gonfiare  non 

poche 


Digitized  by  Google 


dell*  Acque  correnti.  123 

poche  terre,  che  fono  fra  Valle,  e Valle,  ed  in  fine  per  non  avere  dal- 
la San  Martina  al  Mare  in  fpazio  di  miglia  cinquantuno  più  caduta  di 
piedi  19.  8.  6. , gli  mancherebbe  quella  forza,  che  gli  fieflì.chc  propon- 
gono quello  partito,  vogliono,  che  egli  abbia,  per  non  depor  la  materia 
delle  .torbide,  quando  fi  divifa  di  metterlo  in  Volana. 

Sicché  faccndofi  la  linea  del  fondo  vicino  a Vigarano,  fi  alzerebbe 
a quei  termini  prodigiofi,  che  effi  aggradi feono , e fe  ne  dovrebbero  al- 
pettare  quei  mali,  per  li  quali  tanto  abborrifeono  l’introdurlo  nel  detto 
Po  di  Volana  - 

Tra  le  vie  dunque , che  io  ho  avvifato  per  cotal  remozione , e che 
io  ho  fatte  confidcrare , e livellare  da’  Periti  con  l’ affiflenza  del  Ven.  P. 
D.  Benedetto  Caftelli  Caflìnenfe , uomo  fidato,  e da  bene,  nè  meno  ef- 
perto  in  fomiglianti  maneggi  d’acque,  che  verfatiflimo  nelle  difcipline 
della  Matematica , due  fole,  effendo  l’ altre  o troppo  lunghe,  o troppo 
pericolofe  alla  Città , mi  fon  parute  degne , l’ una  contuttociò  più  dell’  .ai- 
ira,  d’ clfere  rapprefentate  a V.  S.  lllma  . 

L’una  fi  è di  rimetterlo  nell’alveo  di  Volana,  per  lo  quale  fc  ne 
vada  da  per  fe  folo  al  mare  - 

L’altra  fi  è di  voltarlo  al  Po  grande  alla  Stellata,  che  come  altre 
volte  ha  fatto,  lo  porti  al  mare  felicemente. 

In  quanto  a dover  eleggere  la  prima  ftrada,  parche  ci  «forti  il  non 
farfi  cofa  nuova,  mentre  fi  rcftituifce  dove  fu  rimoffo  nel  .1522.  al  tem- 
po di  Papa  Adriano  d’accordo  frguito  per  via  di  contratto  fra  il  Duca 
Alfonfo  di  Ferrara,  ed  i Bologne!!,  e TcHervi  andato  fin  a che  ne  fu 
tolto  via  per  le  cagioni , che  fono  o ceffate , o per  troppo  lungo 
tempo  differite . 

Medefimamcnte  la  facilità  , con  che  fi  può  effettuare , lafciando- 
lo  correre  nel  Po  cotto , donde  fi  volti  a Ferrara  , ovvero  inviandolo 
dalla  Torre  del  fondo  alla  bocca  de’ Mali,  e di  là  per  la  fcavazione  fat- 
ta da’  Ferrarefi  per  Panaro , dove  trovando  ancora  ampio  letto , ed  alti , 
e grolfi  argini , che  fervirono  altre  volte  per  lui , e per  le  acque  del 
Po,  fia  per  rifparmiare  una  granellili  ma  (pefa . 

Che  qualunque  fi  .fia  la  caduta, che  egli  abbia,  fe  la  manterrebbe, 
don  avendo  altri  fiumi , che  colle  loro  piene  lo  pollano  impedire , c che 
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correndo  riftretto  fra  buoni  argini , fcnza  dubbio  non  1 aiterebbe  per  via 
la  mota , maflime  che  gli  baderebbe  per  venir  a Codigoro , dove  aiuta- 
to poi  dal  fluffò , e refluflò  del  mare , non  correrebbe  rifico  di  riempirli  il 
fondo  da  quindi  ingioiò . 

Che  fe  ne  potrebbero  trarre  molti  comodi  per  la  Città  a cagiorr 
dell’ acque  correnti,  a fperarne  anco  una  più  mediocre  navigazione. 

All’ incontro  s’ oppone  , die  non  conviene  penfare  di  rimettere  queflo 
torrente  nel  Po  rotto  pel  pericolo,  che  ne  ridonderebbe  a quella  Cittadella. 

E che  andando  dalla  Torre  del  fondo  per  la  San  Martina  alla  bocca 
de’ Mali  dalla  Chiefoia  di  Vigarano  fino  al  mare,  per  queflo  cammino 
vi  fono  70.  miglia,  nè  la  caduta  non  è maggiore  di  piedi  16.  j.  6. , a 
talché  verrebbe  a cadere  lòie  once  4.,  e mezzo  in  arca  per  mig!io, 
anentre  che  la  comune  opinione  de’  Periti  ( perchè  i torrenti  non  dep- 
pongano la  lor  materia  nelle  piene  ) richiede  la  vigefinn  quarta  della 
centefima  di  tutta  la  lor  lunghezza;  che  nel  propofito  noflro  fattone  i 
conti  alle  mifure  di  quelli  paefi  a once  1 6.  per  miglio,  ne  feguiw 
rebbe  certiflìma  la  depofizione,  e per  quello  immenfo  1’  alzamento  della 
linea  del  fondo,  ed  iri  confeguenza  P obbligo  ancora  d’alzar  gli  argini  , 
P impoflìbilità  del  mantenerli,  il  pericolo  delle  rotte,  e delle  rovine, co- 
fe  troppo  dannofe  a’Polefim  dell’illefla  Città,  e di  S.  Giorgio,  gl’  im>- 
pedimenti  degli  fcoli  , che  dalla  Torre  di  Tiene  in  giù  entrano  in  detto 
alveo,  cioè  delle  chiaviche  di  Goro,  e della  bonificazione  di  Ferrara, ecf 
oltre  i danni,  che  all’iftcflb  Pokfine  di  S.  Giorgio,  ed  alle  Valli  di  Co- 
rnacchie apporterebbero  l’ acque,  che  entraflero  nella  Gora  de'  Mulini  di 
Beli igu ardo  per  k chiaviche  di  Quadrea,  che  non  fi  potrebbero  ferrare, 
perchè  appartengono  al  Sig.  Duca  di  Modena,  che  ha  jus  di  deviare  a 
fuo  piacere  le  acque  di  quel  luogo  ad  effetto  di  macinare . 

La  maggior  parte  delle  quali  oppofizioni  altri  pretende  render  vane 
col  dire,  che  andandovi  ultimamente,  quando  ne  fu  tolto,  è legio , che 
aveva  fatta  1’ elevazione  della  linea,  che  gli  brfognava , negando  ^fognar- 
gli declivio  così  grande,  come  di  fopra  fi  è detto,  e che  per  l’avvenire 
non  fi  alzerebbe  d’ avvantaggio. 

Che  le  ftefle  chiaviche  vi  sboccavano,  mentre  vi  era  il  Po,  onde 
molto  più  dovervi  potere  sboccare,  mentre  che  vi  fia  folo  il  Reno. 

Che 


Digitized  by  Googl- 


dell’  Acque  correnti.  125 

Che  le  rette  non  verrebbono,  o che  fe  ne  veniflero,  farebbono  fo- 
le dell’av.qua  del  Reno,  che  in  poche  ore  fi  piglicrebbono  ( pigliare  le 
rotte  chiamano  quìi  il  turarle , e racconciar  i’  argine , ) c farebbe  dub- 
bio , fe  apportaflero  più  incomodo , che  utile  ; imperocché  le  fue  tor- 
bide potrebbono  in  molti  luoghi  recare,  riempiendo,  opportuna  bo- 
nificazione . 

Or  tralafciando  il  difcorrcre  della  fodezza  delle  ragioni  degli  u- 
ni-,  e degli  altri , io  apporterò  quelle  , che  muovono  me  a fijfpendere 
d’  aderire  a quello  partito  . 

La  prima  fi  è , che  quantunque  io  non  ardifca  di  lòttofcrivermi  al- 
le opinioni  di  coloro,  che  ricercano  once  16.  per  miglio  di  caduta  al 
Reno,  perchè  non  deponga  la  fua  materia,  pure  non  farei  io  l’Autore 
di  farne  la  prova  con  tanto  perico'o;  imperocché  avendo  per  acquetar- 
ne qqalchc  notizia  fatto  livellare  i fiumi  Limone,  Senio,  e Santerno 
da  Bernardino  Aleotti,  fi  c trovato,  che  hanno  più  di  caduta  adii  di 
quel  che  richieggono  i Periti , ficcome  egli  ha  dalla  botta  de’  Ghisiicri 
alla  Chiefola  di  Vigarano,  che  in  fpazio  di  quattro  miglia  cade  ii  fuo 
fondo  cinque  piedi , ed  once  cinque . Onde  (timo  maggior  prudenza  il 
reggermi  con  tale  efempio,chc  l’andar  contro  ad  una  comune  opinione, 
maflìme  che  gli  effetti  cagionati  daH’ittclTò  Reno  mi  vi  confermano;1 
concioffiacofa^hè  quando  egli  fu  abbandonato  dal  Po , dopo  non  molti 
anni , o perchè  avelie  interrito  il  luo  alveo,  o perchè  gl’  increfcelfe  il 
troppo  lungo  cammino,  anch’egli  naturalmente  fi  voltò, e prelè  la  lira- 
da  deil’iftcfio  Po  verfo  la  Stellata.  Anzi  in  quegli  iftelfi  anni,  che  egli 
vi  andò  folo , cominciò  ( per  quanto  dicono  ) a far  delle  rotte  ; fegno 
evidente,  che  pofando  materia  s’alza;  il  che  fi  confà  col  detto  d’ alcuni 
interrogati  nella  vifita  del  Notajo,  i quali  fentirebbono  grand’utile  d’a- 
ver acqua  corrente,  e qualche  forte  di  navigazione,  e nulladimeno  af- 
fermano aver  lui,  mancando  d’acqua  perenne,  fatti  troppo  alti  interri- 
menti, ficchè  rimettenddo  dond’egli  volontmamente  partì,  dubiterei, 
che  dopo  breve  tempo,  fe  non  fubito,  partiffe  di  nuovo. 

La  feconda  ragione  pig  io  io  dall’ offerv azione  di  quel  che  faceva  4I 
Panaro,  quando  con  tanto  applaufn  de’Ferrarefi  fu  mefio  dal  Sig-  Car- 
dinal Serra  in  detto  alveo  di  Volaua;  imperciocché  non  ottante  che  egli 
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averte  acqua  perenne  affai  più  che  il  Reno;  pure  nel  tempo  che  egli 
vi  (lette  , alzò  il  Tuo  letto  ben  cinque  piedi , come  fi  è veduto  fotto 
all’  inteftatura  fatta  dal  Signor  Cardinale  Capponi  al  fuo  nuovo  alveo  ; 
anzi  il  medefimo  Sig.  Cardinal  Serra , che  pur  defiderava , che  apparirti: 
quella  fua  operazione  non  ellere  (lata  d’ alcun  pericolo,  o danno,  fu  co- 
ffretto  nelle  piene  di  lui  tagliarlo  nella  San  Martina,  perchè  non  rom- 
perti: , e danneggiarti:  la  Città  ; il  qual  pericolo  temerei  io  più  dal  Re- 
no , come  da  portator  d’  acqua , e di  torbide  affai  più  copiofo . 

Terzo  mi  dà  gran  fallidio  nell’incertezza  della  riufeita  del  negozi» 
la  grave  fpefa,  perchè  non  approvando  io  di  rimetterlo  vicino  alla  for- 
tezza per  molti  rifpetti,  ed  inviandolo  dalla  Torre  del  fondo  alla  bocca 
de’  Mafi , vi  vogliono  otto  miglia  d’ argini  doppj , affai  malagevoli  a 
farfi,  per  effere  il  terreno  coperto  dall’ acque;  ma  dalla  bocca  de’ Mali 
lino  a Codigoro  farebbe  ancor  di  mcllieri  far  nuovi  fcavamenti , affinchè 
avvicinandofi  1’  acqua  col  roder  poi  le  ripe , fi  accomodane  un  letto  ba- 
llevole  pel  fuo  corpo,  non  effendo  fufficiente  a mio  parere  il  prof  inda- 
mente fatto  per  Panaro,  del  quale, quando  pur  badarti:,  pretenderebbero 
ì Ferrarefi  d’ effer  rimborfati,  e foddisfatti  della  fpefa. 

Quarto  ha  forza  in  me  il  vedere,  che  gli  rterti  intereffati  nella, 
remozione  di  dette  torrente  , cioè  i Bolognefi , non  v’  inclinano , e che 
tutta  la  Città  di  Ferrara,  eziandio  quei  Cittadini,  che  da  lui  ricevono 
danno,  al  prefente  l’abtorrifcono- 

Quefii,o  perchè  venga  difficultata  loro  da  cotal  operazione  l’intro- 
duzione dell’acqua  del  Po  grande , o perchè  veramente  ne  temano  il  pe- 
ricolo; quelli,  o perchè  conolcano  non  poter  lungamente  il  Reno  dura- 
re in  quel  luogo,  o perchè  dubitino,  che  fia  troppo  efpofto  a’  tagli  dì 
coloro,  che  non  vel  defiderano;  checché  fi  fia,  avendo  altri  modi,  a me 
pare  doverfi  tralafciare  quello,  che  a chi  ha  bifogno,  che  egli  fi  rimuo- 
va, è di  minor  foddisfazione , c che  a chi  contraddice  è di  maggior  dif- 
piacere . 

Finalmente  io  onoro  affaiffimo  il  giudizio  del  Sig.  Cardinale  Cappo- 
ni, il  quale  avendo  al  naturale  ingegno  fuo,  ed  alla  fua  prudenza  aggiun- 
to  uno  rtudio,  ed  un’ offervazione,  ed  un’ efperienza  particolare  di  quelle 
acque  per  fpazio  di  tre  anni  continui , (limò  non  potere  il  Reno  andar 
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per  Volana,  col  quale  s’accorda  il  parere  del  Signor  Cardinale  di  San 
Marcello  Legato  di  quella  Città , di  cui  per  la  lua  efquifita  intelligenza 
fi  dee  far  gran  conto.  Ma  quando  pure  fi  volefie  pigliar  quella  via  , 
farebbe  di  mellieri  unirgli  Tacque  perenni  del  Canalino  di  Cento,  del 
Canal  Naviglio,  del  Guazzaloca,  e nel  fuo  bel  principio  quelle  della 
Dardagna  , che  al  prefentc  è uno  de’  fonti  di  Panaro,  acciocché  l’aju- 
tafiero  a portar  le  Tue  torbide  al  mare , ed  allora  fenza  fallo  vi  vorrebbe 
maggior  cavamente,  e difporfi  a patire  nel  Polcfinc  di  S.  Giorgio,  c 
di  Ferrara  il  danno  delle  furgive. 

Più  agevolmente  inclinerei  dunque  a mandarlo  alla  Stellata  del  Po 
grande  per  le  ragioni,  che  ingegnofiflìmamente  il  Sig.  Cardinale  Capponi 
raguna  in  una  fua  breve , ma  ben  fondata  Scrittura , non  perchè  vera- 
mente non  folfe  per  apportare  e con  le  furgive , e con  le  rotte , mam- 
me ne’  principi,  qualche  danno;  ma  perchè  del  male  io  io  flimo  di 
gran  lunga  il  minore  di  qualfivoglia  altro;  c perchè  in  quello  modo 
non  fi  dà  cagione  a’  Ferrarefi  d’efclamarc,  che  fi  teglie  loro  la  fperatìza 
di  poter  mai  più  vedere  il  Po  alle  mura  della  loro  Città , a'  quali  dove 
fi  può  è ragionevole  di  foddisfarc. 

E’  cofa  certa,  che  il  Po  è fiato  pollo  dalla  natura  nel  mezzo  di 
quella  g*an  Valle  facta  dagli  Appennini,  e dall’ Alpi,  per  portar,  quali 
cloaca  maeilra,  al  mare,  ricetto  di  tutte  Tacque,  ancor  quelle,  che 
piovono  da  elle . 

Che  il  Reno  da  tutti  i Geografi,  Strabene,  Plinio,  Solino,  Mella , 
ed  altri  è annoverato  fra  i fiumi,  che  entrano  nell’ ideilo  Po. 

Che  quantunque  il  Po  abbia  da  fe  fiefib  cambiato  di  cammino, 
nientedimeno  il  Reno  andrebbe  a trovarlo,  fc  al  fuo  corfo  non  facelfero 
contrailo  l’opere  fabbricate  dagli  uomini;  onde  non  è,  nè  dee  parer  Ura- 
no, fe  altri  per  maggior  comune  utilità  glielo  renda. 

Ma  alla  Stellata  può  egli  andare  per  più  llrade , come  apparifee 
dalle  livellazioni  fatte  d’ordine  mio,  delle  quali  a me  piacerebbe  il  vol- 
tarlo alla  Botta  de’  Ghislicri,  conducendolo  fopra  il  Bondeno  alla  Chie- 
fa  di  Gambarone,  poco  più  alto,  o ballò,  conforme  farà  giudicato  dì 
minor  danno,  quando  fc  ne  dovrà  venir  all’  cfecuzione  ; e quello  per  due 
ragioni  principali,  Tuna  perchè  fi  vien  conducendo  per  Teftrcmità  del- 
lo 
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lo  Stato  Ecclefiaftico , fenza  feparar  quello  di  Ferrara  dagli  altri  : l’ al- 
tra fi  è , perchè  la  linea  è più  breve , e confcguentemente  la  caduta 
maggiore,  concioflìacofachè  in  fpazio  di  miglia  dieci,  e un  terzo  cade 
piedi  ventifei,  più  aliai  di  quel  che  chieggono  i Periti,  ed  andcrebbe 
per  luoghi,  dove  potrebbe  far  poco  danno,  nou  oflante  che  s’ingegnino 
gl’ interelfati  di  amplificarlo  incredibilmente. 

In  contrario  due  fole  oppofizioni  fi  fanno  degne  d’cfaminarfi  : l’una, 
che  s’ impedifcono  gli  {coli  di  S.  Bianca,  del  Canalino  di  Cento,  e di 
Bruna,  e tutti  que’,  che  entrano  nel  Po,  per  1* accrefcimento  in  e(To 
dell’ acque.  L’altra  fi  è,  che  crefcendo  il  Po  fopra  la  foglia  della  chia- 
vica Pilaftrefe  ben  20.  piedi,  il  Reno  non  vi  avrebbe  caduta,  onde  fi 
alzerebbe  a fcgni  fpaventofi , fino  a’  quali  non  fi  potrebbono  nè  fabbri- 
care, nè  fabbricati  mantenere  gli  argini,  ficchè  traboccherebbe  fopra  le 
campagne  con  danni,  e rovine  indicibili,  e irreparabili,  come  ne  modra 
1*  efperienza  fatta  del  Panaro,  che  efféndofi  cofìretto  con  argini  di  andar 
nel  Po,  non  edendo  quelli  ancora  nella  fua  grande  efcrefcenza,  egli  rup- 
pe nel  Finalefe , c nel  Ferrarefe  ; e quando  pur  ciò  fi  potelfe  fare , ne 
fcguirebbe,  che  medi  nell’alveo  del  Po  2800.  piedi  riquadrati  d’acqua, 
che  tanto  fi  fa  conto  effer  quei  del  Reno,  e del  Panaro  infieme  nelle 
loro  piene , alzerebbono  quattro  piedi  almeno  la  fuperficie  di  elfo  in 
guifa,  che  o converrebbe  per  tutto  il  fuo  tratto  fino  al  mare  alzargli 
ancora  fino  allo  (ledo  termine  gli  argini , al  che  non  badcrebbono  i te- 
fori  dell’  Indie , ovvero  converrebbe  avere  delle  rotte  crudeliffime . 

A quelli  due  capi  fi  riducono  le  ragioni  diffùfamentc  fpiegate  in 
contrario,  e rifpondendo  prima  all’ultimo,  come  più  importante  : 

Dico  doverfi  confiderai  tre  cafi.  Il  Po  gradò,  e Reno  bado.  Se- 
condo il  Reno  grado,  c il  Po  bado.  Terzo  il  Reno,  ed  il  Po  ambidue 
grodi  infieme. 

In  quanto  al  primo , ed  al  fecondo  non  vi  è difficolta.  ; perché  fe  il 
Po  non  farà  nella  fua  maggior  efcrefcenza,  Tempre  il  Reno  vi  avrà  ca- 
duta , nè  vi  farà  neceflaria  altra  manifattura  intorno  agli  argini  ; e fe  il 
Reno  farà  egli  badò , il  Po  rigurgiterà  nell’  alveo  di  quello , nè  perciò 
feguiri  male  alcuno.  Rimane  il  terzo,  dal  quale  fi  afpettano  molti 
mali  ; ma  egli  è cofa  indubitata,  clic  le  piene  del  Reno  per  venir  dagli 
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Appennini  vicini , e dalle  piogge,  c per  durare  l'ette,  ovvero  otto  ore  al 
più,  non  mai,  o di  rado  fi  rincontrano  con  quell:  del  Po,  cagionate 
dal  disfacimento  delle  nevi  dell’ Alpi  lontane  almeno  400.  mig.ia;  ma 
perchè  egli  può  talvolta  accadere,  fi  dice,  che  occorrendo  non  andrà  il 
Reno  altrimenti  nel  Po,  ma  le  gli  potrà  lafciarc  uno,  o due  sfoghi, 
cioè  per  l’alveo  di  Ferrara,  come  ha  iempre  avuto,  e nella  San  Martina, 
dove  corre  al  prefente,  e dove  non  ha  dubbio,  che  gl’ intereUàti  fe  ne 
contenteranno,  giudicando  troppo  util  loro  d’ aver  fopra  i lor  terreni 
l’acqua  una  volta  ogni  quattro,  o cinque  anni,  in  vece  di  averla  conti- 
nuamente ; anzi  lo  sfogo  li  potrà  regolare,  riferbandogli  l’alveo,  dove  al 
prefente  corre  il  Reno,  ed  in  vece  d’inteflarlo  con  un  argine  alla  Bot- 
ta de*  Ghislieri  , forfè  inteftarlo  con  una  forte  fabbrica  di  chiaviche  , le 
quali  fi  pofìono  ad  ogni  beneplacito  ferrare,  ed  aprire;  e per  me  non 
ho  dubbio,  che  i Padroni  mede  fi  mi  della  San  Martina  gli  anderanno  argi- 
nando  un  alveo,  che  rifiretto  nel  tempo  degli  sfoghi  conduca  le  torbide 
nei  Po  d Primaro;  nè  perciò  fi  può  temere  d’ alcuno  interrimento,  poi- 
ché fi  prefupponc  dover  molto  di  rad»  venir  la  necertìtà  di  fervirfene, 
onde  vi  fa  ebbe  tempo  bi. ugnando  d’ andarlo  (cavando  di  mano  in  mano . 

Cedano  per  querta  maniera  tutti  que’  prodigi,  che  dall’ entrar  l’ac- 
qua del  Reno  groflo  nel  Po  alto  fi  fanno  con  tanto  timore,  a’  quali 
benché  non  fia  di  mrtieri  altra  rifpofta,  non  s’ha  per  vera  contuttociò 
quella  quantità  d'acqua,  che  s'aflèsifce  efler  portata  dii  Reno,  e dai 
Panaro;  avvegr  <chè  non  meno  acutamente , che  veramente  ha  ofTer- 
vato  il  P.  D.  Benedetto  Cartelli  le  miltire,  ponderando  li  lunghezza,  e 
la  profondità  del  fiume,  non  ert'.r  bartevoli  a porre  in  chiaro  la  verità, 
ma  che  vi  vuole  ancora  l’ oflervazione  d -Ila  velocità  ddl:  acque , ed  il 

termi  e del  tempo;  eofe  finora  non  confiderate  da’  Periti;  e perciò  non 

poterli  aderire  che  quantità  d’ acqua  poetino  i detti  fiumi , nè  far  con- 
fluenza d 11’ alzamento  loro.  Ma  egli  è ben  vero,  che  fe  tutti  i fiu- 
mi, che  entrano  n-1  Po,  che  fono  pii  di  trenta,  alzaflcro  nella  manie- 
ra , che  da  quelli  fi  fa  il  calcolo  del  Reno , non  gli  barterebbo.io  cento 

piedi  d’altezza  d’argini,  e pure  n’ha  tanti,  e tinti  meno.  Ond-  fi 
conferma  l’avvertimento  del  R.  D.  Bened  tto , cioè  la  proporzione  dell’ 
altezza  deli’ acqua  del  Reno  in  Reno  all’altezza  dell’acqua  del  Reno  in 
Toni.  I.  I Po 
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Tu  eller  compolla  della  proporzione  della  larghezza  dell’  alveo  del  Po  a 
quella  del  Reno,  c della  velocità  dell’acqua  del  Reno  in  Po  alla  velo- 
cità  dell’acqua  del  Reno  in  Reno;  chiaro  argomento  non  potere  in  lui 
per  quello  nuovo  accrefcimento  d’acque  feguir  alterazione,  che  uccelliti 
d’alzare  i fuoi  argini,  come  apparile;  dafi’cfempio  del  Panaro,  che  an- 
ziché gonfiare  il  Po,  l’ha  piuttoflo  renduto  magro,  perchè  egli  è andato 
rodendo  molti  renaj,  e molte  ifolette  createli  nel  fuo  Ietto  per  manca- 
mento d’acque  (ufficienti  a portar  la  materia  delle  piene  in  tanta  lati- 
tudine, e come  s’impara  dalla  pri.ova  fatta  da  noi  nel  Panaro  con  l’ac- 
qua di  Buraua , concioffiacofachè  me  ^ nel  fiume  fegni  (labili , c turata 
la  detta  chiavica,  non  fi  vide  abbaiamento  ferifibile, nemmeno  avendola 
dopo  aperta,  fcnfibile  alzamento;  dal  che  li  giudica  dover  (decedere  il 
medefimo  al  Po  del  Reno,  avendo  fenz’ altro  maggior  proporzione  Bura- 
na  al  Panaro,  che  Reno  al  Po,  conlidcrato  lo  fiato  d’effi  fiumi,  nel 
quale  fu  fatta  l’offervazione . 

Di  forte  che  cella  il  bifogno  di  quei  grandi  alzamenti  degli  argini , ed 
il  pericolo  delle  rotte  tanto  del  Reno,  quanto  del  Po,  ed  anco  il  dub- 
bio, che  le  chiaviche,  le  quali  (colano  nel  Po,  ricevano  impedimento, 
il  quale  quando  bene  vi  folle , traforerebbe  in  ore  breviffime;  ed  in 
quanto  alle  rotte  del  Panaro  feguite  nel  1623.,  non  lo  perchè,  mentre 
fi  confetta  non  edere  il  Po  fiato  allora  nella  fua  grollezza,  s’abbia  piut- 
tolto  ad  attribuire  la  colpa  a lui,  che  a (caricamelo. 

La  verità  fi  è,  che  l’argine  non  fu  altrimenti  fatto  per  alcuna  pro- 
va, poiché  l’ifieUo  oggi  rimane  intiero,  e perfetto,  e che  il  Panaro 
non  traboccò,  anzi  vi  era  quando  ruppe  ben  più  d’un  piede  e mezzo  di 
vivo  de’  fuoi  argini,  ma  ruppe  per  una  topinara,  ( topinara  chiamano 
quà  quelle  buche,  che  fanno  le  talpe)  e per  la  qualità  di  elfi  argini, 
come  colta  dal  detto  d’ alcuni  teftimonj  efanvnati  d’ordine  mio,  per  fa- 
perne  la  verità.  Nè  pollo  qut  altenermi  di  dire,  che  fi  converrebbe  in 
fomiglianti  negozi  camminar  più  finceramente.  Ma  per  alficurarfi  nien- 
tedimeno al  poffibile  di  così  fatte  rotte,  le  quali  potrebbono  dal  princi- 
pio per  la  novità  degli  argini  avvenir?,  io  prefuppongo  dal  Po  al  luo- 
go, donde  fi  taglierà  il  Reno,  dover  fir  arginatura  alta,  e grolla  con  le 
fue  banche,  ta  mente  che  ragionevolmente  non  fi  debba  temere  di  qual- 
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fi  voglia  copia  d’acqua,  ancorché  folle  vera  quella  concorrenza  di  tre  fiu- 
mi più  ingegnof, unente  elàgerata , che  diffidente  in  fatto,  per  quel  che 
di  lòpra  fi  è detto , a cui  non  mi  pare  dover  più  lungamente  rifponde- 
re , ficcome  nè  anco  a quei,  che  dicono,  che  il  Po  farà  ammotito  dal 
Reno , avvegnaché  quelli  fono  gli  defili  , che  pretendono  introdurre  una 
piccola  particella  d’ elfo  Po  nell’alveo  di  Ferrara,  acciocché  conduca  al 
mare  non  il  Reno  {blamente , ma  eziandio  tutti  gli  altri  torrenti , de* 
quali  ci  lamentavamo,  e perchè  egli  è di  più  imponibile,  che  un  fiume 
tanto  grande  come  il  Po  fia  atterrito  da  un  torrente,  che  non  può  quali 
avere  , per  dir  così,  alcuna  proporzione  con  elio  lui. 

Vengo  ora  alla  materia  degli  fcoli;  ed  in  quanto  al  Condotto  di 
Burana  , già  fi  tratta  di  voltarlo  nel  Po  grande,  Picchè  in  tal  cafo  non 
riceverà  danno , e fe  pur  non  fi  rimovefife  una  botte  fotterranea , fegui- 
rebbe  il  viaggio,  che  egli  tiene  al  prelente,  ed  anco  fi  potrebbe  far  ri- 
boccare neho  defilo  alveo  nuovo  del  Reno,  che  accomodaudofi  alla  fu- 
perfide  dell’acqua  del  Po,  fi  manterrebbe  più  bado  di  quel  che  fofife 
Panaro,  quando  veniva  a Ferrara,  nel  quale  con  tutto  quedo  fcoiò  Bu- 
rana  per  alcun  tempo  . 

Il  Condotto  di  S.  Bianca , ed  il  C malino  di  Cento  aneli'  edì  o per 
due  botte  fotterrauee  polfono  feoiare  fcnzi  alcun  danno  dove  fcolano  al 
p dènte,  ovv:ro  fe.iz’ altri  manifattura  nello  lì: dò  nuovo  alveo,  benché 
con  ukj’into  più  di  ni  il  agevolezza;  ed  intanto  l’alveo  di  F.rrara,  rimafo 
afri  otto , lurebbe  diffidente  ricettacolo  di  qualfi  voglia  altro  fcolo,  che 
vi  rellade. 

Le  quali  operazioni  con  r^o.  mila  Scudi  irne,  e fedelmente  ammi- 
nidrati  fi  perfezionerebbero;  nè  li  Bologne!!  fi  molleranno  ritroli  in 
provvederli,  oltre  che  dovranno  contribuire  anco  que’  Ferrare!! , che 
parteciperanno  del  comodo. 

Siami  lecito  in  quedo  luogo  proporre  un  penderò,  il  quale  per  av- 
ventura in  un  idedò  tempo  cagionerebbe  due  beni,  ancorché  non  fia 
del  tu.to  nuovo.  Fu  al  tempo  di  Papa  Paolo  V.  tnttito  da  un  c tal 
Crdcenzio  Ingegnerò  di  tagliar  fipra  le  Paoozze  il  Po  grande,  c fatto 
un  diffidente  cavamento , derivarne  l’acqua  nel  Po  d’ Adriano,  per  ren- 
dere a quedo  la  navigazione,  il  che  non  fu  poi  effettuato  o per  le  op- 
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polmoni  di  coloro,  i cui  beni  fi  dovevano  tagliare,  o per  la  grotta  fom- 
rna  di  danari,  che  v’era  necettaria;  ma  nell’andare  vibrando  que’  fi. imi 
fi  è veduto,  che  cotal  taglio  fi  potrebbe  agevolmente  fare  fotto  le  Pa- 
pozze  in  un  fioldo , cioè  in  una  corrottone  dell’  argine  chiamato  Santa 
Maria,  e tirare  un  fotto  della  grandezza,  che  fotte  giudicato  buttevole 
da’  Periti  fino  al  Po  d’ Arian  fotto  le  Pecche  di  etto  S.  Maria;  il  che 
per  non  ettere  opera  di  più  di  ióo.  pertiche,  fi  finirebbe  con  folo  izooo. 
Scudi . 

Primieramente  fi  cede , che  fenza  fallo , correndo  i 1’ acqui,  aprireb- 
be in  mare  quella  bocca,  che  al  prefente  è qnafi  interrita  di  la  fpalla 
della  rena,  che  vi  ha  portata  la  nuova  bocca  di  Porto  Virro,  c che  ri- 
metterebbe in  piedi  il  Poito  di  Goro,  e la  fua  navigazione. 

E forfè  l’efperienza  c’  insegnerebbe , che  la  fuperficie  del  Po  verreb- 
be ad  abbattaci  per  quello  nuovo  finaltimento  d’acqua,  ficchè  1’  ingretto 
del  Reno  afiolutamente  non  facefie  in  lui  alcun  alzamento,  onde  le  co- 
si n’avvenitte,  non  avrebbero  pretefio  di  lamentarli  quei  Principi,  che 
moftrano  dubitare,  fe  per  quella  nuova  a qua  nel  Po  patiscano  le  chia- 
viche . 

Il  che  non  ho  vo'uto  tralasciare  di  fp:egare  a V.  S.  Illuttrittima, 
non  già  perchè  io  glielo  ponga  avanti  per  cofa  ben  ficura,  ma  perchè 
ella  ne  poflà,  volendo,  pigliar  parere  da  pendone  clperimcntate  in  fimili 
affari . 

Torno  bene  a replicare  per  indubitato,  che  il  Reno  non  può,  nè 
dee  dar  più  dov’ egli  oggi  fi  trova,  e che  altrove  non  può  andare  che 
nel  luogo , ove  d legnava  il  Signor  Cardinal  Capponi , e che  a me  per 
ora  piacerebbe  più  d’ ogni  altro,  ovvero  in  Volana,  donde  fu  tolto  via, 
potendo  a parte  del  male,  ch’egli  vi  può  fare,  ovviare  la  vigilanza  de- 
gli uomini. 

Ma  dalla  remozione  d’clfo,  oltre  all’ alleggerimento  del  male,  che 
egli  {letto  fa,  ne  rifultcrebbe  ancora  la  di  ninuzione  di  quello,  che  è 
cagionato  dag'i  altri  torrenti  alla  delira  del  Po  di  Argenta,  concioffiaco- 
fachè  mancando  ad  etto  Po  tutta  l’acqua  di  quello,  varrebbe  egli  ad 
abbattarfi  in  guifa,  che  le  Valli  vi  avrebbono  maggior  caduta,  e per 
ccnfiguenza  fmaltircbbero  più  copia  d’acqua,  onde  anche  in  ette  più 
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agevolmente  cadrebbero  gli  fcoli  de’  Paefi  di  l'opra , martime  fe  folle  per- 
fezionato il  cavamcnto  del  Zenzalino,  per  d’onde  Tacque  di  Marrara 
feendeffero  in  Marmorta:  fi  allargarti  ancora,  e fi  finirte  quello  della 
Baftia , per  lo  quale  nel  detto  Po  di  Argenta  entrarte  tant’  acqua  , quan- 
ta gli  fi  toglierle  per  la  remozione  del  Reno,  avvegnaché  in  tal  modo 
s’ abbaierebbero  le  Valli  doppiamente,  nè  gli  Argentarti  , e que’  del 
Polefine  di  S.  Giorgio , ed  i Comacchiefi  avrebbero  cagione  di  lamen- 
tarfi , poiché  non  fi  darebbe  loro  più  acqua  di  quello  , che  forte  fiata 
tolta  prima,  anzi  talvolta  che  l’avevano  torbida,  l’avrebbero  chiara, 
nè  temerebbero  d’ alcun  alzamento,  e con  quello  fi  reftituirebbero  a.la 
coltura  grandifiìma  quantità  di  terreni;  a!  che  fare  farebbe  aliai  la  forti- 
ma  di  50.  mila  Scudi , e ciò  baderebbe  al  prefente  intorno  a’  detti  torren- 
ti , conducendoli  un  poco  più  avanti  a riempire  intanto  i maggiori 
fondi  delle  Valli , per  non  entrare  in  opera  più  vada,  e più  diffìcile , che 
feco  anche  ne  apportarti  la  difficoltà  deh’ altre  op*razioni,  e cosi  ve- 
nirti ad  impedire  l’utile,  che  quelli  Popoli  afpettano  dalla  paterna 
carità  di  Sua  Beatitudine . 

All’  Illustrissim  0,  e R-sveiendissimo  S'gmoie  , e Padrone 
Colen jissimo  , Monsignor  D.  Ferrante  Cesarini. 

IL  mio  Trattato  della  Mifura  d di’ Acque  correnti  non  ha,  lllufiriffi- 
mo,  e Reverendi  (fimo  Signore,  la  maggior  prerogativa,  che  Terter 
Ila  o frutto  del  comando  della  Santità  di  N.  S,  Papa  Urbano  Vili., 
quando  la  Santità  Sua  reftò  fervita  comandarmi  , che  io  andarti  con 
Munfigtor  Corfiui  nella  vifita,  che  gi  fu  importa  l’anno  1 £z;.  dell’ 
Acque  di  Ferrara,  Bologna,  Romana,  e Romagnola,  poiché  con  quell’ 
occ.  fione  applicando  io  tutto  lo  Audio  al  fervizio,  ed  obbligo  mio,  fpie- 
gai  in  qu  i Trattato  aloni  particolari  non  bene  avvertiti,  e confiderati 
finora  (ch’io  lappia)  da  nertuno , ancorché  per  fe  fleffi  fiano  impurtan- 
tiflìmi , e di  grandiffime  confeguenze . Contuttociò  rendo  grazie  a V.  S. 
Illufiriffima  dell’onore,  ch’ella  fa  a quella  mia  operetta;  ma  non  vorrei 
già,  che  col  (limarla  tanto  pregiudicarte  al  concetto  univerlale , che  il 
Mondo  tiene  del  tuo  purgatifiimo  giudizio. 

1 1 Quanto 
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Quanto  poi  a quel  punto,  che  io  tocco  nel  fine,  cioè,  che  il  <fcn- 
fiderare  la  velocità  dell’acqua  corrente  fupplifca  alla  confiderazione  del- 
la larghezza,  tralafciata  nel  comun  modo  di  mifurare  Tacque  correnti, 
avendomi  ella  comandato,  che  in  grazia  della  pratica,  ed  anco  per  feo- 
prir  bene  il  difordine,  che  (egue  oggidì  comunemente  nella  diftiibuzione 
dell’ acque  delle  fontane,  dimolìralB , che  la  cognizione  della  velocità 
ferve  per  conofcere  la  lunghezza;  ho  penfato  foddisfare  al  Tuo  comanda- 
mento col  raccontare  una  Favola,  la  quale,  fe  non  m’inganno,  ci  fpie- 
gherà  la  verità  in  modo,  che  ancora  il  rimanente  del  mio  Trattato  re- 
merà affai  più  chiaro,  ed  intelligibile  ancora  a quelli,  che  vi  fentono 
qualche  durezza. 

Fu  già  ne’  tempi  antichiffimi , avanti  che  F arte  maravigliofa  del 
teffere  folfe  in  ufo,  ritrovato  in  Perfia  un  ricchi  (Ti  ino,  e Orano  teforo , 
il  quale  confifleva  in  una  moltitudine  grande  di  pezze  d’  Ermcfino , o 
Damafco,  che  fi  folfe,  credo,  che  arrivale  a ben  due  mila  pezze,  le 
quali  erano  di  tal  condizione,  che  ancorché  la  loro  larghezza,  c grof- 
fezza  foffe  finita  , e determinata , conforme  a quello , che  fi  ufa  ancora 
di  prefente , in  ogni  modo  la  lunghezza  loro  era  in  certo  modo  infinita , 
perchè  fenza  mai  mancare  ufeivano  quelle  due  mila  pezze  con  i loro 
capi  giorno,  e notte  fenza  intermiffionc  di  quefle,  a fegno  che  di  cia- 
feuna  pezza  ufeivano  ioo.  canne  il  giorno  da  una  profonda,  ed  ofeura 
fpelonca  confacrata  dalla  fuperftizione  di  quei  popoli  alfa  favolofa  Arac- 
ne.  In  quei  primi  tempi  ( credo,  che  foffi.ro  di  quella  tanto  lodata, 
cd  in  vano  fofpirata  età  dell’  oro  ) era  in  libertà  d’  ognuno  di  tagliare 
da  quelle  pezze  quella  porzione,  che  gli  pareva,  fenza  difficoltà  neffii- 
na;  ma  peggiorandoli  poi,  e corrompendoli  quella  felicità  ignorantiffima 
del  Mio,  c Tuo,  termini  veramente  perniciofiflimi , origine  di  tutti  i 
mali,  e cagione  di  tutte  le  difeordie,  furono  da  quelle  genti  porte  alla 
fpelonca  forti,  e vigilanti  guardie,  le  quali  aveffero  penfiero  di  vender 
la  mercanzia , ed  in  querta  maniera  comincioffi  a far  guadagno  fopra  la 
ricchezza  di  quel  teforo,  vendendo  a diverfi  negozianti  il  jus,  per  dir 
così , di  quelle  pezze , a chi  d’ una , a chi  di  due , c a chi  di  più . Ma 
quello,  che  fu  peggio  di  tutto,  furono  dall’ingorda  avarizia  ritrovate 
fottiliffime  invenzioni  per  ingannare  ancora  i Mercanti , che  venivano 
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per  comprare  la  fuddetta  mercanzia,  e renderli  padroni  chi  d’uno, 
chi  di  due , e chi  di  più  capi  di  quelle  pezze  di  drappo , e particolare 
mente  furono  accomodate  nei  più  reconditi  legreti  della  fpelonca  alcune' 
macchine  ingegnofe,  con  le  quali  ad  arbitrio  delle  guardie  fi  ritardava 
la  velocità  di  quei  drappi  nell’  ufeire  della  fpelonca  , in  modo  che 
quello,  che  di  ragione  doveva  avere  ioo.  canne  il  giorno  di  drappo, 
non  n’aveva  più  che  50.,  e quello,  che  ne  doveva  aver  400.,  godeva 
il  benefizio  di  100.  (blamente,  e cosi  tutti  gli  altri  venivano  defrauda- 
ti della  loro  ragione,  e (Vendo  il  fopra  più  venduto,  ufurpato,  e difpcn- 
fato  fecondo  la  volontà  degli  avari  miniflri  ; talché  il  negozio  cammi- 
nava confufamente , fenza  ordine , e fenza  giuftizia  in  modo , che  la 
Dea  Aracnc  fdegnata  contro  quelle  genti , privò  tutti  di  quel  benefi- 
zio, chiudendo  afflitto  con  un  orribile  terremoto  la  bocca  della  fpelon- 
ca in  pena  di  tanta  empietà,  e malizia;  nè  valfe  loro  lo  feu farli , con 
dire , che  mantenevano  al  compratore  la  pattuita  larghezza , e groffez- 
za  del  drappo,  e che  della  lunghezza, effondo  infinita,  non  fi  poteva  te- 
ner conto  nefVuno,  perchè  il  favio,  e prudente  Sacerdote  della  fagrata 
fpelonca  rifpofe,  che  l’inganno  confilleva  nella  lunghezza,  la  quale  ve- 
niva defraudata,  mentre  fi  ritardava  la  velocità  del  drappo  nell’ ufeita ; 
e quantunque  la  lunghezza  totale  del  drappo  fofle  infinita , non  finendo 
mai  dr ufeire,  e però  incomprcnfibile,  in  ogni  modo  la  lunghezza  fua 
confiderata  a parte  a parte , la  quale  ufeiva  dalla  caverna , ed  era  ne- 
goziata, refiava  Tempre  finita,  e poteva  edere  ora  maggiore,  ed  ora 
minore,  f.condo  che  veniva  ad  efier  colìituito  il  drappo  in  maggiore  , 
o in  minore  velocità;  e foggiunfe  di  più,  che  la  buona  giulìizia  ricer- 
cava , che  quando  fi  vendeva  una  pezza  di  drappo , ed  il  dominio  di 
ella,  non  folo  doveva  eflére  (labilità  la  larghezza,  e groffezza  del  drap, 
po,  ma  ancora  fi  doveva  determinare  la  lunghezza,  determinando  la 
fua  velocità . 

Il  medefimo  d'fordine , e confufione  fpiegato  in  Favola  fegue  per 
appunto  in  Moria  nella  diflribuzione  dell’acqua  delle  fontane,  mentre 
fi  vendono  , e fi  comprano,  avendo  riguardo  folamcnte  alle  due  dimen- 
(ioni  della  larghezza,  e dell’altezza  della  bocca,  che  trasfonde  l’acqua, 
c per  rimediare  a un  tale  inconveniente  è neceflario  ftabilire  ancora  la 
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lunghezza  nella  velociti!:  imperocché  mai  (ì  potrà  formare  concetto  nef- 
funo  della  quantità  del  corpo  dell’  acqua  corrente  con  le  due  dimenfio- 
ni  fole  della  larghezza,  ed  altezza  fenza  la  lunghezza. 

Ed  affinchè  tutto  fi  polla  ridurre  ad  una  pratica  fucilili  m , con 
la  quale  fi  potranno  e vendere,  c comprare  le  acque  d.lle  /untane  giu- 
fiiflìmamente , e con  mifure  efquifite,  e fempre  collanti; 

Debbefi  prima  efaminare  diligentemente  la  quantità  dell’  acqua, 
che  trasfonde  tutto  il  condotto  principale  in  un  determinato  tempo, 
come  farebbe  d’  un’  ora  , di  mezza , ovvero  di  altro  minore  intervallo 
di  tempo  ( ed  io  ho  un  modo  fquilitifiimo , e facili  Timo  di  farlo  ) e 
ritrovando  noi , che  tutto  il  condotto  principale  trasfondi  v.  gr.  mille 
barili  d’acqua  nello  fpazio  d’ un’ ora,  dovendoli  vendere  parte  di  quell’ 
acqua,  fi  dovrà  vendere  non  già  con  le  mifure  ordinarie,  e fallaci, 
ma  fi  dovrà  fare  il  partito  con  l’ obbligo  di  dare , e mantenere  al  com- 
pratore io.,  ovvero  zo. , o altra  quantità  di  barili,  conforme  ali’ accor- 
do nello  fpazio  d’ un’ora,  ovvero  d'altro  determinato,  e Inabilito  tem- 
po . E qui  aggiungo , che  quando  fi  fia  per  prendere  rifoluzione  di 
fare  un  tale  agg’uftamento , io  metterò  un  modo  di  partire , e mifura- 
re il  tempo  con  minuzie  tali,  che  fi  potrà  dividere  lo  (pazio  d’un’o- 
ta  in  4. , e 6. , e 8.  mila  parti  fenza  un  minimo  errore;  il  qual  modo 
mi  fu  infegnato  già  dal  Signor  Galileo  Galilei , primo  Ftlofofo  del  Se- 
reniamo Gran-Duca  di  Tofcana,  e mio  Maeftro,  e quello  modo  fcr- 
virà  facilmente,  c mirabilmente  al  propofito,  c bifogno  nottro,  a fegno 
che  fi  potrà  fapere  precilamente  quante  fughette  d’  acqua  trasfonderà 
una  fontana  in  un  dato  tempo  d’ ora , meli , ed  anni  ; e con  quello 
modo  fi  potrà  lìabilire  una  fittola,  che  fcarichi  in  un  dato  tempo  u- 
na  data,  e determinata  copia  d’acqua. 

E perchè  l’efperienza  quotidiana  ci  mottra,  che  le  fciturigini  delle 
fontane  non  fi  mantengono  femp’-e  ricche,  ed  abbondanti  d’acqua  egual- 
mente ; ma  in  alcuni  tempi  crefcono , in  altri  feem  ino , il  quale  acci- 
dente potrebbe  partorire  qualche  difficoltà  nella  nottra  diftribuzio  ìe  ; 
pertanto,  acciò  fia  levato  ogni  minimi  Icrnpolo,  crederei,  che  folfe 
ben  fatto  accomoEre  un  bottino  fecondo  il  bifogno,  n i quale  fempre 
traboccane  una  della  quantità  d’ acqua , la  quale  non  fotte  maggiore  di 
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quella,  che  trasfonde  il  condotto  principale  ne’ tempi  afeiutti,  e che  le 
fontane  fono  fcarfe  d’  acqua , affinchè  in  quello  bottino  fi  mantenga  l’acqua 
fempre  in  un  modo.  Poi  al  bottino  così  aggiudato  fi  vadano  mettendo 
le  fiftole  de’ pa'ticolari , a’  quali  fi  vendono  dalla  Reverenda  Camera 
Apofiolica , conforme  a quanto  fi  è notato  di  (opra , e quella  quantità 
d’ acqua , che  fopravanza , fi  faccia  traboccare  in  altro  bottino , nel  qua- 
le fiano  collocate  le  fidole  dell’ acque  pubbliche,  e di  quelle,  che  fi 
dovevano  vendere  di  mano  in  mano,  ed  in  quello  modo  ordinato  che 
farà  il  negozio , farà  parimente  rimediato  alli  tanti  difordini,  che  (eguono 
continuamente , dei  quali  per  brevità  ne  voglio  notare  quattro  folamen- 
te  per  benefizio  pubblico,  ed  anco  privato,  come  quelli,  che  mi  fono 
paruti  più  enormi , ed  intollerabili . 

11  primo  difordine  è,  che  nel  modo  comune  di  nf forare,  difpenfare, 
e vendere  Tacque  delle  fontane,  non  s’intende  nè  da  chi  vende,  nè  da 
chi  compra  quanta  fu  veramente  la  cofa , che  fi  vende , o che  fi  com- 
pra, nè  io  ho  mai  potuto  trovare  nefiùuo  nè  Ingegnerò,  nè  Architetto, 
nè  Perito,  nè  altri,  che  mi  abbia  faputo  dicifrare  che  cofa  fia , c 
quanta  fia  un’oncia  d’acqua,  o due,  o dieci,  ec.  Ma  nel  noltro  di 
lopra  fpiegato  modo  di  difpenfare  T acque  delle  fontane  s’ intende  bc- 
niffimo  la  vera  quantità  dell’  acqua , che  fi  compra , o fi  vende , cioè 
che  ella  è tanti  barili  T ora , tanti  il  giorno  , c tanti  in  capo  all’ 
anno  , ec. 

Il  fecondo  difordine , che  fegue  di  prefcntc  nella  didribuzione  del- 
le fontane , è , che  governandofi  il  negozio , come  fi  governa , feda  in 
arbitrio  d’  un  vii  muratore  di  levare  a uno  indebitamente  , e dare  ad 
un  altro  ingiuflamente  più,  o meno  acqua  di  quella,  che  gli  perviene 
di  buona  giuflizia  ; ed  io  n’  ho  vidi  efempj  in  fatto . Ma  nel  nodro 
modo  di  mifurare , e didribuire  T acque  non  fi  può  commettere  fraude 
neflùna , e dato  il  caffi  che  fi  commetta , è facilidìma  cofa  conofcerla , 
ed  emendarla  , con  ricorrere  a’  Tribunali  competenti . 

Terzo  interviene  bene  fpedò,  ( e n’abbiamo  efempj  antichi,  e 
moderni  ) che  difpenfindofi  T acqua  nel  modo  ordinario  , e volgare  , 
viene  alle  volte  dfp*nfata  più  acqua  di  quello,  che  farà  in  Regidro, 
nel  quale  faranno  regillrate  ; come  dicono  dugento  once , v.  gr. , e ne 
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faranno  difpenfate  dugento  cinquanta  , c più  once . La  qual  cofa  inter- 
venne  al  tempo  di  Nerva  Imperatore,  come  fcrive  Giulio  Frontino  nel 
fecondo  libro , che  fa  de  Aqueedufhbus  Urbis  Roma  , dove  nota  , che  ave- 
va in  Commentariis  12755-  quinarie  d’ acqui,  e poi  in  eroqatione  tro- 
vò, che  ne  difpenfava  14018.  quinarie»  E fintile  errore  ha  continua- 
to, ed  è in  ufo  ancora  modernamente  fino  a’ nodri  tempi.  Ma  fe  fa- 
rà offervata  la  noflra  regola , non  s’ incorrerà  in  tal  difordine , anzi  farà 
fempre  dato  a ciafcheduno  il  fuo,  conforme  al  fantiflimo  fine  d’ ogni 
buona  giufiizia,  la  quale  dat  untati que  quod  fuum  efi. 

Quarto  è manifèdo-,  che  è in  odio,  cd  abbominevole  alla  Maeflà 
Divina  pondus , & pondus , msnfura , & menfura , come  dice  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  Salomone  nei  Proverbi  al  Cap.  20.  Pondus , Ù* 
pondus  , menfura , & menfura , utrumque  abominabile  efi  apui  Deum  . 
E per  tanto  chi  non  vede,  che  il  modo  dì  partire,  e mifurare  le  3cque 
correnti  comunemente  ufato , è efprePfamente  contro  la  legge  di  Dio,  poi- 
ché in  elfo  la  ftefla  mifura  alle  volte  è maggiore,  e alle  volte  mino- 
re ? Difordine  tanto  enorme , ed  efecrando , che  ardirei  dire , che  per 
quello  rifpctto  folo  dovrebbe  edere  condannato , e proibito  ancora  per 
legge  efpreffa  umana , la  quale  ordinad’c , che  in  quello  negozio'  fi  ado- 
perane il  noflro  modo , ovvero  più  efquifito , e praticabile , nel  quale 
la  mifura  fi  mantenede  fempre  d’  un  tenore  collante , e determinato  co- 
me facciamo  noi , e non  fare  come  ora  è pondus , (T  pondus , menfu- 
ra., f?  menfura. 

E quello  è quanto  ho  voluto  rapprefentare  a V.  S.  Iliullrifs. , e Ke- 
verendifs.  per  obbedire  a’  fuoi  cenni , riferbandomi  a dare  più  minuto 
conto  di  quello  mio  penfiero , venendo  V occafione  di  ridurre  alla  prati- 
ca così  fanta , giuda , e necelTaria  riforma  della  Mifura  dell’  Acque  cor- 
renti , e delle  fontane  in  particolare  : la  qual  regola  potrà  ancora  edere 
di  grandidimo  utile  nella  dividono  dell’  acque  maggiori , per  adacquare 
le  campagne,  e per  altri  ufi;  e le  fo  riverenza.  Roma  in  S.  Calino- 
li. 12.  d’ A godo  1 6qg. 

Di  V.  S.  111.,  e Rcv- 

D:v. , ed  Obbl.  Servitore 
D.  Benedetto  Cafielli  Abb.  CaJJin. 
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E SUA  CORRENTE  ESAMINATA, 

E LA  NATURALEZZA  DE*  FIUMI  SCOPERTA,  E CON  NUOVE  FORME 
DI  RIPARI  CORRETTA. 

PENSIERI 

DEL  DOTTOR 

GEMINIANO  MONTANARI. 
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DI  RIPARI  CORRETTA  . 
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DEL 

DOTTOR  GEMINI  A NO 

MONTANARI 

Efprejfi  un  tempo  già  in  due  Lettere  alla  gl.  mem.  deir  Eminentifs » 
Sig  Cardinale  Pietro  Bafadonna . 

OPERA  POSTUMA  * 

Inalmente  refto  totalmente  perfuafo  quell’anno  dall’ evi- 
denza  de’  fatti  di  quelle  proprietà  dell’ acque  di  quelli  ma- 
ri, e fiumi,  che  in  elfi  sboccano,  maravigiiofe,  non  me- 
no che  urili  da  faperfi , le  quali  già  lono  tre  anni  , che 
io  fcrifil  all’  Eminenza  Volfra , che  andava  feoprendo  : on- 
de mi  par  tempo  di  feiogliermi  dal  debito , che  coll’  Eminenza  Vofira 
contraili,  di  fpicgarlene  diffufamente  l’ifìoria,  unita  ai  verifimili,  che  io 
ne  vado  deducendo,  non  dubitando  punto,  che  l’alta,  e favilTìma  men- 
te dell’ Eminenza  V offra,  capace  di  più  valle  idee  di  quello  polla  lom- 
miniffrarle  quello  ballo  Mondo,  troverà  di  che  divertiifi  in  quelle  poche 
carte,  effendo  appunto  leggieri  divertimenti  all’ anime  grandi,  com’ è la 
fua,  quelle  fpeculazioni , che  agl\  altri  fervono  di  feria,  e talora  gravif- 
fima  occupazione . 

Fin  da' primi  tempi,  che  io  ebbi  l’onore  da  quella  S'-rma  Repubblica 
d’effer  condotto  a’  fuoi  dccorofi  fiipendj  nello  Studio  di  Padova,  e d’  efic- 

re 


Digitized  by  Google 


iqi  II  Mare 

re  inlieme  impiegato  da  quefii  Eccellentiflìmi  Magiflrati  a confulte  di 
pubblici  rilevantiffimi  affari,  particolarmente  d acque,  miniere , artiglie- 
rie, ed  altro,  m’applicai  principalmente  a rendermi  bene  informato  del- 
la natura  particolare  di  quell’ acque,  loro  liti,  e varj  movimenti,  non 
folo  con  leggere  le  fcritture,  e memorie  di  tutti  i tempi,  che  intorno 
d’effe  poteva  a quell’ effetto  procacciare  ( nel  che  mi  fono  flati  benignif-  # 
limi  gli  Eccell.  Magillrati  lleffi  );  ma  con  indagare  fui  fatto  con  l’o- 
culare infpezione  la  verità  delle  cofe . E perchè  fra  le  cure  più  gravi , 
che  la  pubblica  fapienza  in  quella  materia  non  perde  giammai  di  villa , 
una , e la  più  importante  fi  è la  confervazione  di  quelli  Porti , e La- 
guna, per  fallite  della  quale  ha  in  ogni  tempo,  ma  molto  più  nel  paf- 
fato,  e nel  prefente  fecolo , profulo,  e va  tuttavia  con  Regia  mignani- 
mità  profondendo  tefori , e fpecialmente  nella  diverfione  di  tanti  fiumi , 
che  portando  in  detta  Laguna  le  torbide,  Panda  vano  interrando;  de  quali 
ben  fa  l’Eminenza  Vollra,  che  oltre  il  Bacchiglione,  e Brenta,  e tan- 
ti altri  già  tempo  tralportati  fuori  di  ella  Laguna,  e gl  importantilB- 
mi  due  fiumi  Piave,  e Sile,  divertiti  in  quelli  ultimi  anni,  ornai  in 
effa  Laguna  non  imboccano  più  altre  acque  dolci,  fuori  di  tre  piccioli 
torrenti,  che  faranno  quanto  prima  cfiliati  ancor  elfi  dalla  medefima,  ed 
altrove  al  mare  condotti  T onde  non  roderà  dipoi  altro  nemico  da  temer- 
li in  natura,  fuori  che  ’l  mare;  perciò  fu  tra  le  prime  applicazi  ni, che 
dalla  pubblica  autorità  mi  furono  cominelle,  l’affare  della  Piaee,  diver- 
tita bensì,  ma  che  al  fuo  perfetto  edere  aveva  ancor  di  bilbgio  di 
qualche  rifletto , pofcia  quello  del  Sile,  e quindi  qu  lio  di  quelli  Porti, 
e Laguna,  e d gli  altri,  che  tutti  per  lo  fletto  fine  vanno  lcco  conntf- 
fi,  nelle  particolarità  tutte  de’  quali  non  accade,  che  a lungo  io  mi  dif- 
fonda per  informarne  l’Eminenza  Vollra, che  ta  .ta  parte  ha  avuto  nelle 
iapientiffime  deliberazioni  di  quell’ Eccellentiflìmo  Senato,  prima  che 
effa  dalla  riverita  Porpora  Senatoria,  e Procuratoria  pallafle  ad  il  mitrar 
anche  la  Cardinalizia;  che  pe  ò brevemente  mi  porto  alle  oflervaziom  , 
per  le  quali  ho  prefa  la  p nna. 

Era  fui  fine  di  Maggio  idSi.  quando  per  commiflione  dell  Eccell. 
Magiftrato  dell’  acque  mi  portai,  fervendo  1’ Ecc.  Sig.  Gerolamo  Cornaro, 
allora  uno  de’ tre  Efecutori  dell’ Ecc.  Magiftrato  fuddetto,  a riconofcere  il 
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Jago,  che  dalla  Piave  ne’ contorni  della  Città  diCaorle  è fiato  formato, 
che  divertita  del  1Ó64.  dall’antico  fuo  letto,  era  fiata  fin  colà  traman- 
data , ove  per  lo  Porto  detto  di  Santa  Margherita  nel  mare  sboccava . 
Or  mentre  fi  facevano  quivi  levar  in  pianta  efattamente  que’  luoghi, 
e lìti,  io  m’informava  eziandio  delle  mutazioni  fatte  dali’acque  cosi 
del  fiume,  che  del  mare  in  quei  contorni,  dal  tempo  che  quivi  di 
nuovo  elfo  fiume  fcorrcva  ; nelle  quali  cofe  tutte  m’ onorò  dell’  autore- 
vole fua  alfifienza  l’Eccel  mo  Sig  C amaro  fuddetto,  che  con  indefelfa 
applicazione,  e virtù  s’inoltrò  per  tutto  a riconofcere  egli  fiefiò  le  ve- 
rità de’ fatti,  per  riportarne,  come  fece,  difiinta , e veridica  relazione 
al  Ma^ifirato  (ledo;  e mi  accadde  d’ofiervarc,  che  ufeendo  quell’ acque 
in  mare,  elle  non  feorrevano  a dirittura  verfo  l’alto  del  mare,  confor- 
me la  sboccatura  ftefia  del  porto  pareva,  che  naturalmente  indirizzar 
le  dovette;  ma  voltando  a finiftra  per  buon  tratto,  quafi  a lungo  l’ar- 
gine, che  difende  dagl’impeti  del  mare  la  (letta  Città  di  Ciorle , era  ta- 
le in  quel  luogo  il  rompimento  dell’onde  marine  con  quelle  d’cfib  fiu- 
me, che  tormentavano  quell’argine  con  perpetue  corrofioni,  che  minac- 
ciava di  proffima  diftruzione  la  fiefià  Città , a difefa  di  cui  già  per  mol- 
ti anni  aliai  più  fpendeva  la  Serenifiima  Repubblica  di  quello  folle 
l’entrata,  che  dalla  medefima  ne  traefie , vedendoli  tutta  quella  parte 
di  così  folte  trinciere  di  graffi  pali  veftita,  e di  sì  gran  qu  ntità  di 
fallì , quivi  da  60. , e più  miglia  concioni , munita , che  que'  bofehi , e 
quelle  montagne,  l’une,  e l’ altre  trapiantate  da  sì  gran  difianza  dir  fi 
potevano.  Ricercai  i pratici,  e più  vecchj  Pefcatori , c Marina)  del 
Paefe,  fe  mentre  la  Laguna  di  Catarie  folo  d’acque  falfc  fi  bagnava, 
quel  Porto  avea  la  foce  così  a Levante  rivolta,  e mi  rifpofero,  che  tut- 
to al  contrario  a man  delira  verfo  Venezia  efià  foce  piegava,  mofiran- 
domi  un  mucchio  di  pali  in  certo  (ito  piantati  a delira  del  Porto  pre- 
fente,  che  ferviva  a’  Naviganti  di  faro,  come  qui  chiamano,  a delira 
del  quale  flava  la  foce , o fia  il  canale , per  cui  entravano  le  barche  nel 
Porto , ed  ora  trasferitofi  il  canale  a finiftra , dopo  il  patteggio  dell’  ac- 
que dolci,  reftava  elfo  faro  alla  delira,  e non  poco  dal  nuovo  canale 
lontano,  eflendofi  riempita  di  fabbioni  non  folo  quella  foce  , ma  prolun- 
gato più  di  mezzo  miglio  il  lido  da  quella  parte;  ficchc  oramai  era  po- 
co 
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co  lontano  a co  ngi  unger  fi  col  faro  triade  fimo  , e feppellirlo  affatto  co ri 
elfi  fabbioni  ; oltre  di  che  mi  difièro  efierfi  prolungati  dal  lato  deliro 
quei  grandi  argini  di  fabbie,  che  qui  chiamano  montoni,  che  fa  il  mure 
dello  lungo  i lidi.  Fidato  dunque  il  penderò  a indagar  le  canfe,  per- 
chè mutata  l’acqua  di  quella  Laguna,  e di  q tei  Porto  di  falfa  in  dolce, 
con  aver  quivi  condotto  il  fiume  Piave,  e gran  parte  del  fiume  Liven- 
za,  avelie  cangiato  fito  la  foce,  per  cui  dall’alto  mare  s'entrava  in  Por- 
to; e intcfo,  che  in  que*  ledici  anni,  da  che  s’era  fatta  quella  di  verdo- 
ne del  fiume,  s’era  anche  nel  mire  dello  fortuito  un  lungo  fcanno,  o 
fia  banco  di  fabbioni , fopra  il  quale  non  erano  più  di  tre  in  quattro 
pi  di  d'acqua  in  tempo  di  riflufiò,  e che  camminava  due  miglia,  c più 
in  lunghezza,  e didante  più  di  mezzo  miglio,  mi  paralelio  ai  fidi;  an- 
dai col  medetìmo  Eccellentilìiuio  Cornaro  a riconofcere  gli  antichi  Porti 
di  Livenza,  e Piave,  o fiano  le  foci,  ove  sbiecavano  in  mire  prima  di 
edere  divertiti,  come  ora  lono,  in  Laguni  d<  Caorle,  con  animo  d’offer- 
vare,  fe  eflendo  loro  data  levata  l’acqua  d>lce,  che  è Hata  agg'unta  al 
Porto  di  S.  Margherita,  avellerò  fatta  qualche  mutazione  conliderabile, 
che  indizio  mi  porgerti:  delle  naturali  cagioni  di  qiell’eff  tto,  e in  fatti 
trovammo,  che  nel  Porto  di  Livenza  (il  quale  di  uni  Chela,  che  er3 
quivi  fui  lido,  il  Porto  S.  Croce  fi  chiamava)  dopo  efl' re  dato  chiu- 
do, e intefiato,  e divertito,  come  diU,  qu  1 fiume  in  at  a parte,  era- 
no  date  le  fue  rive  sì  fattameite  dal  mare  coir  fc,  che  non  folo  era 
del  tutto  disfatta,  e annichilata  una  gran  putta  di  lubbioii,  eh?  fulla 
man  dedra  del  Porto  s’avanzava  in  mire  più  di  mezzo  miglio  lontana 
dal  Porto,  e che  dipoi  fott’ acqua  lungo  tratto  Forre  va  in  forma  di 
fcanno,  o banco  d’arena;  ma  erano  eziandio  in  parte  corrofi,  e quali 
didrutti,  e in  parte  rifpinti  adiietro  i in  ninni,  che  fu'li  fteffa  potè 
dedra  aveva  il  mare  ne’  prec  denti  fecali  prodotti;  anzi  la  Chi  la  della 
di  Santa  Croce,  dopo  di  ver. ita  eli»  Livenzi  a trave,  era  data  noi  filo 
invedita  dal  mare,  ma  atterrata  in  m.ido,  che  di  tutta  appena  un  pic- 
colo avanzo  di  muro  mezzo  cadente  era  tuttora  in  pitdi,  e quefi’  ancora 
tutto  intorno  dall’ acque  bagnato,  e podo  in  Tibia  in  modo,  che  tutto 
quel  lido  s’era  ridotto  in  fpiaggia  limile  all’altra  circonvicina,  che 
lungo  il  mare  egualmente  fi  dende . Interrogammo  i pratici  del  P.iefc 
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vcrfo  qual  parte  voltava  in  que’  tempi  la  foce  di  quell’ acque  dolci, 
ufeendo  di  quel  Porto,  e ci  differo,  che  verfo  la  finifìra  appunto,  come 
ora  fanno  fuori  del  Porto  S.  Margherita,  e che  fubito,  che  fu  divertita 
altrove  la  Livcnza,  cominciò  il  mare  a rodere,  e portar  via  quegli  fcan- 
ni,  e fabbioni , nè  era  reftato,  fin  d’aver  rovinati  tutti  quegli  oftacoli, 
e ridotto  il  lido  nello  (lato  pr: fcntc , tutto  uguale. 

Di  qui  ci  portammo  a riconofcere  1’  antica  foce  di  Piave  polla  più 
verfo  Venezia , per  cui  prima  del  1ÓÓ4.  pattava  il  fiume  Piave  , e tro- 
vammo quivi  pure  non  fidamente  e (fere  fiata  corrofa,  e difirutta  una 
gran  punta  di  fabbioni  feoperti,  che  Amile,  ma  più  grande  di  quella  di 
Livcnza  fi  (tendeva  in  mare  fui  defilo  lato  del  porto , ed  elTcr  disfatto 
firn. Unente  uno  fcanno  di  fabbioni,  che  fott’ acqua,  dopo  detta  punta, 
s’ avanzava  alquante  miglia  a lungo  la  foce  del  fiume , che  effendo  in 
mare,  piegava  anch’ elfo  a finiftra  ; ma  perchè  l' inteftatura  d’effa  Piave, 
da  dove  fu  divertita , fu  fatta  molto  lontana  dal  mare , onde  refiò  un 
alveo  m nto  d’ efia  Piave,  ora  detto  Piave  vecchia,  lungo  circa  18. 
miglia,  che  privato  d’acque  dolci  ricettava  fidamente  quelle,  che  il 
mare  quali  in  retribuzione  dell’  acque , tanto  tempo  a lui  portate , gli 
andava  nei  flufiò  porgendo , quelle  nell’  ufeir  coi  refluiti  s’  erano  appo- 
co appoco  formata  nuova  foce,  non  già  fulla  finiftra,  com’era  prima, 
ma  folla  delira  verfo  Venezia,  reftando  fpianata,  e difirutta  quella  a 
fimfira , per  cui  correvano  prima  1’  acque  del  fiume . 

Da  quell’ oflèrvazione  prefi  maggior  motivo  d’ammirazione  per 
cosi  bella  uniformità  d’accidenti,  e altrettanto  di  curiofìtà  per  indaga- 
re il  di  più , che  pareami  dover  ifcuoprire  ; onde  interrogando  i Prati- 
ci, trovai,  che  nell’ iftefiò  modo  il  Lilonlo,  ed  il  Tagliamento,  anzi 
gli  altri  fiumi  tutti  fu  quella  riviera , che  da  capo  d’ Iftria  fino  a Ve- 
nezia fi  ftende,  faceano  lo  fteffo  effetto  lui  loro  entrare  in  mare  di 
voltar  la  foce  a finiftra , e radunar  fabbioni  fulla  delira , avanzando  ver- 
fo il  mare  (ulla  parte  delira  cotali  punte  di  fabbione  (coperte,  prolun- 
ghe dipoi  fott’ acqua  in  lunghi  fcanni , che  da  effa  delira  verfo  la  Ani- 
dra fi  ftendono  quali  a far  argine,  benché  lontano,  alla  foce  dell’ acque 
dolci,  che  a quella  parte  s’iflradano;  onde  anco  il  Tagliamento,  an- 
che il  Lifonlo  fanno  io  Hello  effetto  ; dai  che  parevami  veder  qualche 
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barlume,  che  la  fituazione  di  quella  (piaggia  di  mare,  che  feorre  da 
Scirocco  in  Macftro,  in  modo  che  per  tutto  guarda  in  faccia  a Gar- 
bino,  avelie  gran  parte  in  quello  effetto;  ma  rcllai  ingannato  dal  mio 
penfiero , quando  inteli , che  anche  le  acque  dell*  Adige  nel  porto  di 
Follone , e di  Canaibianco , che  guardano  in  faccia  a Scirocchi , c Le- 
vanti , anzi  quelle  del  Po  medefimo  più  di  tutti , appena  gufiate  1* 
acque  falle,  voltano  le  foci  a lìnifira,  ed  ammaliano  fulla  delira  fabbio- 
ni  avanzati  verfo  il  mare  ; quindi  intefi  ancora  fucccdere  lo  ftefiò  ad 
alcuni  fiumi  della  Romagna  ( che  di  tutti  non  ho  finora  avuta  noti- 
zia  ) e fupplico  V.  Eminenza  a far  pigliar  informazioni  del  Tevere 
coftà , e d’  Arno , e d' altri  in  Tofcana , che  per  altra  via , ma  non 
affatto  ficura,  mi  vien  detto  facciano  lo  fteffo,  e che  tutti  voltino  il 
loro  corfo  per  l’ acque  falfe  alla  mano  finifira  , e pongano  i fabbioni 
alla  delira,  e fiali  rivolta  la  fpiaggia , per  cui  sboccano,  a qual  ven- 
to  fi  voglia;  dèlia  qual  cofa  nulla  aff.rmo,  fino  che  T Eminenza  Vo- 
flra  me  ne  onori  di  più  ficure  notizie,  potendo  anche  effere  altrimenti 
fecondo  le  mie  confiderazioni , che  fpiegherò  più  avanti  ; trattatilo  al- 
meno dell’  Adriatico  non  ho  finora  di  tanti , che  ho  procurato  le  no- 
tizie, trovato  alcuno,  che  faccia  diverfamente . Nè  minor  uniformità, 
benché  contraria  alla  precedente,  ho  trovata  nelle  foci , e sboccatura 
dell’ acque  de’ porti  di  mare,  qualora  da  qualche  vada  Laguna,  come 
è quella  di  Venezia , quella  di  Caorle , quella  di  Marano , quella  di 
Comacchio,  ed  altre,  efeono,  ed  entrano  copiofe  Tacque  falfe,  fen- 
za  gran  miftura  di  fiumi  , vedendofi  i porti  di  Chiozza,  MaIamocco,S. 
.Niccolò,  S.  Erafmo  , Tre  Porti,  Lido  maggiore,  Cortellazzo , che 
tutti  nel  rifluffo  sboccando  in  mare,  e francando  in  etto  molta  copia 
d’acque  marine  ricevute  nel  fluffo,  voltano  il  filone  della  loro  cor- 
rente , e con  effo  il  canale  più  fcavato , detto  la  foce  verfo  la  mano 
delira;  e lafciano  fulla  finifira  (canni  di  labbia,  non  ofiante  che  rifpet- 
to  a’  venti  fia  variamente  la  loro  bocca  fituata,  mentre  quelli  di  Chioz- 
za, Malamocco,  e S.  Niccolò  guardano  a’ contorni  di  Scirocco,  e quel- 
li di  Lido  maggiore,  c Cortellazzo  riguardano  in  faccia  di  Garbino;  e 
lo  fieffo  effetto  intendo,  che  fanno  quelli  ancora  di  Marano,  anzi  fa 
lo  fteffo  anco  quello  di  Caorle,  tutto  che  vicino  un  miglio,  o poco 
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piìi  al  porto  di  S.  Margherita , non  ottante  che  porti  qualche  porzione 
d’ acqua  di  Livenza  ; laddove  quello  di  Brondolo , per  cui  sboccano  1’ 
acque  di  Bacchigliene , e di  Brenta , volta  il  fuo  corfo  alquanto  a fi- 
niftra  verfo  Greco.  Mentre  io  flava  ruminando  colla  fpeculazione  ef- 
fetti sì  maravigliofi  di  quell’ acque,  vennemi  in  memoria  d’  aver  più 
volte  letto  e nell’ opere  di  Crifloforo  S ibbatino  , che  100.  anni  fo- 
no fu  Proto-Ingegnero  di  quell’  Eccell.  Magiftrato , ed  in  altre  memo- 
rie manuferitte  di  varj  Autori  , che  quitto  mare  Adriatico  non  folo , 
ma  fecondo  alcuni , tutto  il  Mediterraneo  ha  una  perpetua  correntìa 
circolare , con  la  quale  circonda  le  rive  tutte , in  modo  che  partendo 
Tacque  per  efempio  da  Corfù , vengono  verfo  Venezia,  corteggiando 
Tempre  T Albania  , e la  Dalmizia , e quindi  circondando  T Iftria , e fe- 
condando quelle  fpiagg;  del  Friuli , e della  Marca  di  Trevigi , giun- 
gono avanti  i porti  di  Venezia,  accanto  a’  quali  piegando  verfo  Gar- 
b no , fi  voltano  verfo  Ravenna , da  dove  feguitano  a feorrere  lungo 
le  Rive  dello  Stato  Ecclefiaflico , e Regno  di  Napoli.  Anzi  afferifeono, 
che  di  là  feguicino  piegando  il  loro  corfo  intorno  etto  Regno,  e cir- 
condando T aitro  lato  d’ Italia  da  Medina  a Napoli , e di  quà  a Livor- 
no, e Genova,  profeguendo  a lungo  le  rive  della  Francia,  c Spagna 
fino  allo  ftretto  di  Gibilterra , per  lo  quale , al  riferir  ancora  del  Four- 
niero  nella  fua  Idrografia  , efeono  nell’  Oceano  dalla  parte  d’ Europa 
con  moto  affai  veloce,  nel  mentre  che  dalla  parte  dell’Africa  entrano 
dall’Oceano  perpetuamente  nel  Mediterraneo  altre  acque,  che  feorrendo 
a lungo  le  Cotte  tutte  di  Barbaria,  fi  portano  fino  all’Egitto,  di  dove 
voltando  lungo  i lidi  di  Soria,  e corteggiando  pofeia  TAfia  mi nore , fegui- 
tano  il  loro  circuito  intorno  all’  Arcipelago  ; ficchè  di  nuovo  a Corfu  11 
portano,  compiendo  in  tal  modo  la  loro  intera  circolazione,  della  quale 
può  eflere  fiano  partecipi  eziandio  il  Mar  N grò , e di  Marmora  ; il  che 
per  ora  non  ricerco;  ma  di  quello  detto  del  Sabbatino,  e di  tanti  altri 
Pratici , ed  Offcrvatori  non  volli  da  principio  tanto  fidarmi , che  io  non 
volerti  meglio  fui  fatto,  e da’ Pratici  vivesti  certificarmene,  almeno  per 
quello  tocca  il  noftro  Adriatico,  ben  fapendo  quanto  fia  difficile  f accer- 
tai intieramente  del  Tettante;  onde  indrizzate  le  mie  diligenze  a quella 
fola  parte,  trovai  in  primo  luogo  per  detto  di  tutti  i marinari,  c piloti  di 
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quello  Golfo , co*  quali  ho  avuto  occafione  di  parlarne , eflcr  fra  loro  maf- 
fima  coftantiffima  nelle  loro  navigazioni , che  tal  correntìa  fia  perpetua  in 
quello  Golfo  nel  modo  già  detto;  ondi  hanno  per  regola,  venendo  di  Cnr- 
fù  a Venezia , corteggiar  Tempre  le  rive  Settentrionali  del  Golfo , cioè  a 
dire  l’Albania,  la  Dalmazia,  l’Ilìria,  il  Friuli  ce. , ed  all’incontro  nel 
ritorno  vedo  Corfu  corteggiare  le  rive  Meridionali,  lungo  lo  Stato  Eccle- 
fiartico,  ed  il  Regno  di  Napoli,  per  godere  il  vantaggio  di  quella  cor- 
rente, che  appunto  fa  quella  ftrada;  alferendo  come  cofa  maniferta  tra 
loro,  che  data  la  parità  de’  venti,  ed  altre  circoftanze , li  viene  in  man- 
co giorni  da  Corfù  a Venezia , radendo  i lidi  della  Dalmazia  , di  quello 
fi  farebbe  radendo  quelli  d’Italia,  e che  lo  Hello  avviene  contrariamen- 
te andando  da  Venezia  a Corfìi  ; nel  qual  cafo  corteggiando  fempre  1’  I- 
talia,  lungo  la  quale  giungono  alla  bocca  del  Golfo  più  predo,  che  non 
farebbero  corteggiando  la  Dalmazia  ; e folo  in  certe  ftagioni  dell’  anno  fi 
dipartono  da  quella  regola,  quando  a caufa  de’ venti,  che  regnano,  con- 
vien  loro  altrimenti  regolarti;  il  che  non  deroga  alla  verità  della  cor- 
rente , della  quale  in  fecondo  luogo  portò  il  cafo , che  in  que’  giorni  , 
che  io  dimorai  in  quelle  vilìte,  ebbi  occafione  di  vederne  una  più  ma- 
nifella  efperienza . Dopo  che  il  fiume  Piave  fu  del  i6ó±  divertito  dall’ 
antico  fuo  corto,  per  dove  sboccava  nel  mare,  lungi  nove  miglia  da’  porti 
di  quella  Città  Dominante , e che  con  ifpefa  veramente  Regia  fu  condot- 
to per  nuovo  alveo  manufatto  a sboccare  nelle  gran  paludi,  per  avanti 
falle,  dette  di  Ribaqa,  e di  Cortelazzo  verfo  la  Laguna  di  Caorle,  do- 
ve egli  va  a sboccare  nel  mare  per  lo  porto  detto  di  Santa  Margherita , 
che  è lontano  da’ Porti  di  Venezia  circa  37.  miglia, e che  per  impedire, 
che  per  altra  via  veruna  non  fi  voltartero  quell’ acque  al  mare,  prima  di 
giugnere  al  porto  predetto , furono  circondate  l’ antedette  paludi  d'argini, 
che  per  30.  miglia  fi  flendono;  refiò  tutto  quello  paefe  a guifa  d’un  la- 
go d’acqua  dolce,  che  in  pochi  anni  fi  è empito  sì  fattamente  di  can- 
nelle, che  n’è  quali  tutto  imbofebito;  c ben  fa  l’Eminenza  Vofira  il 
g'-nio  di  quelle  cannucce,  che  producendo  copiofiffime  radici  nella  cor- 
teccia, fi  può  dire,  d*  quel  terreno,  ove  s’abbarbicano,  in  capo  a qual- 
che anno  diventano  sì  folte  erte  radici , e così  inficine  ammaliate , che 
marcendoli  quelle  lottili  barbette , con  che  ftavano  unite  al  fuolo  infe- 
riore 
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fiore  , refla  quella  lor  mafia  così  leggiera  nel  fondo  dell’  acque , che  a 
forza  di  cotal  leggerezza  finalmente  fi  fiaccano  affatto  dal  terreno , ed 
afcendono a galla  in  pezzi  ben  grandi,  detti  da’  Pefcatori  Qt'ore,  le  quali 
a guifa  d' Ifole  natanti  fono  poi  fpinte  da’  venti  fu  per  quell’  acque  or 
in  una,  or  in  un’altra  parte,  non  rcffando  frattanto  di  germinar  del 
continuo  nuove  cannucce;  nientedimeno  tuttavia,  come  fe  fodero  radi- 
cate nel  terreno  ftefio , mercecchè  fomtniniftra  loro  ballante  nutrimento 
la  materia  dell’ altre  radici  vecchie,  che  in  quell’ ammafiamento  galleg- 
giante fi  contiene;  onde  durano  molt’anni  a germinar  ogni  anno,  e fo- 
no non  ha  dubbio  le  fteffe,  di  che  parla  Plinio  lib.  z cap.  95.,  narran- 
do, che  a fuo  tempo  fe  ne  trovavano  molte  in  varj  laghi,  c paludi,  e 
particolarmente  nel  territorio  Modanrfe,  che  in  quei  tempi  era  affai  pa- 
ludato, e nella  Lidia  alcune  tali  Itole  diceva  trovarli  dette  Calamine, 
che  nella  guerra  di  Mitridate  furono  la  falute  di  molti  Cittadini , che 
fopra  vi  fi  falvarono , ed  a’  giorni  d’  oggi  taluna  fe  ne  trova  nelle  valli 
Ferrarefi,  e di  Comacchio,che  più  di  mezzo  miglio  in  lunghezza  s’  effon- 
de, e che  foli enendo  fopra  di  fe  armenti,  cacciatori,  e capanne,  rende 
maraviglia  a chi  venendo  d’altri  paefi,  ove  non  fiano  , s’incontra  di 
nuovo. quivi  ad  oflervarle  , nè  da  altro  cred’io  abbiano  prefo  il  nome  di 
Qtiorey  che  daU’effere  in  certo  modo  porzioni  di  cuoio , 0 cute  della 
terra , da  lei  fiaccata  nella  guifa , che  a noi  fi  fiaccano  talora  con  ve- 
fcichette  por/ioncelle  di  cuticola  per  qualche  accidente . 

Lavoravano  dunque  in  quel  tempo  al  taglio,  ed  efeavazione  d’alcu- 
ni  canali  in  quefto  Iago,  per  render  più  facile  il  traqfito  all’ acqu  del- 
la Piave  verto  il  porto  di  Santa  Margarita  ( alla  quale  firada,  per  dir 
il  vero  all’Eminenza  Voffra,  hanno  finora,  per  mancanza  di  fuflìciente 
caduta,  e d’alveo  capace  incartato,  con  pubblico,  e privato rilevantiflìmo 
danno  poco  felicemente  camminato  ) . Or  dovunque  s’ incontravano  quegli 
operaj  a dover  tagliare  di  quelle  Q^tore , le  inviavano,  per  più  preftodi* 
fimbarazzarfene , mediante  la  corrente  de’  canali  medefimi  alla  volta 
del  porto  fuddetto  di  Santa  Margherita , che  era  poco  lontano  , e per 
dove  giunte  in  mare  , ed  efpeditefi  dalla  correntìa  del  fiume  ftefio , che 
per  qu fiche  fpazio  le  portava  a man  finiftra  per  lo  mare  più  aperto, 
leguivano  con  lento  moto  la  naturai  correntìa  d’ elle  mare , da  cui 
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erano  portate  di  nuovo  verfo  la  man  delira  , ed  avendo  io  interro, 
gato  molti,  e molti  di  quei  pefcatori,  e marinaj,  mi  riferirono  concor. 
demente,  che  tutte  s’incamminavano  verfo  i porti  di  Venezia,  e qual- 
cuna fe  ne  trovò  ( fecondo  che  mi  fu  detto  quà  ) cflcr  entrata  ne’ 
porti  fleffi,  per  cfier  giunte  in  tempo  dell’ ingrdfo  del  fluflò;  ma  al- 
tre giunte  in  villa  di  quelli  lidi,  piegavano,  conforme  piegano  elfi, 
verfo  le  foci  del  Po  ; c trovai  chi  Teppe  dirmi , averne  vedute  galleg. 
giar  full’  acque  del  mare  verfo  Comacchio , e fino  ne’  contorni  di  Ra- 
venna . Or  quello  è ben  fcgno , che  1’  acque  del  mare  fanno  elle  que- 
llo giro  dal  Sabbatino,  e da  tanti  altri  raccontato,  non  potendofi  dar 
la  colpa  a’  venti , mentre  durò  quello  lavoro  per  molti , e molti  meli 
di  quell’anno,  e dell’ antecedente , nè  m<i  furóqo  olìervate  far  altra 
firada , e folo  i venti  acceleravano , e ritardavano  alquanto  il  loro  cam- 
mino,  o pure  ne  fpingevano  qualcuna  a terra,  o le  facevano  dal  lido 
allontanarfi  per  1’  alto  mare , ma  non  mai  dal  preaccennato  cammino 
intieramente  le  deviavano. 

Ma  molto  più  manifello  m’è  paruto  1' effetto  di  quella  corrente,  < 

quando  ho  veduto,  che  quelle  lunghe,  e difpendiofe  palificate  di  ro- 
veri , chiamate  Guardiani , che  con  provido  configlio  la  Sereniflìma 
Reppublica  fa  fabbricare  in  varj  fiti  di  quelli  lidi  , c particolarmente 
alcuni  preffò  al  Lido  maggiore  di  lunghezza  due , o trecento  palli  1’  u- 
no , che  a guifa  di  caffòni  ripieni  di  grandiflìmi  fallì , formano  ante- 
murali al  corlò  de’  fabbioni , che  lungo  i lidi  medefimi  va  portando  il 
mare , c che  farebbero , per  l’ efpcrienza  pur  troppo  avutane , pregiu- 
dicialilTimi  a quelli  porti,  e lagune,  quelli  guardiani,  dico,  fermano  il 
corlo  a quelli  labbioni , l’ ammaramento  de  quali  fi  fa  copiofilfimo  fulla 
man  finillra  de’  guardiani  medefimi , in  modo  che  il  guardiano  più  gran- 
de vicino  al  porto  del  Lido  maggiore  in  meno  di  due  anni  aveva  di 
già  ragunato  sì  gran  quantità  di  fabbioni  fulla  finillra , che  il  mare  ne 
refiava  allontanato  dalle  riviere,  che  precedentemente  egli  bagnava,  per  < 

più  centinaia  di  palli  , e la  fpiaggia  contigua  verfo  quella  parte  per 
più  di  due  miglia  in  lunghezza  aveva  dillefo  proporzionatamente  i fuoi 
acquifli,  facendoli  terreno  ove  prima  fu  mare;  anzi  poco  dopo  comin- 
ciò a ragunarne  anche  fulla  delira , congiungendo  infieme  gli  uni , e 
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gli  altri  in  modo,  che  ne  va  egli  relìando  più  verfo  terra  totalmente 
fepoltoj  e certamente  quanto  al  ragunarfi  primieramente  filila  parte 
finilira , non  è meraviglia , mentre  cotali  fabbioni , portati , febben  len- 
tamente , dall’  incelante  corrente  del  mare  dall’  Iflria  verfo  Venezia, 
urtando  al  duro  intoppo  di  quei  forti  guardiani,  quivi  per  forza  fi  fer- 
mano, ove  il  corfo  loro  viene  interrotto;  ma  del  fermarli  anche  dopo 
a delira  dirò  più  avanti  alcuna  non  ofcura  ragione . Se  dunque  i fab- 
biom  van  movendoli  da  finilira  a delira  perpetuamente  ; c non  fi  muo- 
vono da  fc , ma  fono  portati  dal  moto  dell’  acque , non  refta  a dubita- 
re per  modo  alcuno , che  l’ acque  non  fi  muovano  , correndo  effe  da 
finilira  a delira  all’  intorno  di  quelli  lidi  perpetuamente  ; la  qual  cor- 
rente però  non  dobbiamo  penfare  fia  così  veloce , die  polla  l’ occhio 
evidentemente  conofcerla , mentre  da  qualche  dlervazione  fatta  circa 
quei  Qitori  nuotanti  , che  fopra  dilli , fi  è comprcfo , eh’  ella  non  fa 
più  di  tre  in  quattro  miglia  ogni  ventiquattro  ore  , con  la  qual  pic- 
cola velociti  non  potrebbe  nè  meno  portar  i fabbioni , nè  dal  fuo  luo- 
go muoverli , fe  l’agitazione  dell’ onde,  particolarmente  in  tempo  di 
tempelìa , e di  venti  gagliardi , non  li  fconvolgelle  di  quando  in  quan- 
do , e non  intorbidalìc  il  mare  ; nel  qual  tempo  necelTariamcnte  fo- 
no poi  dall’ acque  pian  piano  fpinti  avanti  da  finilira  a delira,  con- 
forme la  corrente  dell’ acque  Itefie  li  va  feco  portando. 

Da  quanto  ho  finora  narrato  all’ Eminenza  Volìra  inforgono,  com’ 
ella  fapienteme ite  ben  comprende,  varj,  e ben  curiofi  problemi,  fra’ 
quali  larcbbono  i principali  : primo  qual  fia  la  cagione , che  i fiumi 

entrando  in  mare , voltino  il  loro  corfo  verfo  la  fuilìra  , e fi  radunino 
i tabbioni  fulla  delira , e le  foci  d’  acqua  falfa  de’  porti , cioè  per  li 
quali  s’ entra  in  Lagune  falfe , voltino  verfo  la  delira  , formandoli  i fcan- 
ni  , o banchi  di  fabb;a  fu  la  finilira  : fecondo  perchè  i guardiani  , 

o fiano  palificate,  che  fi  fabbricano  attorno  a’  lidi  indirizzati  per  lo 
più  verfo  del  mare  alto,  e ad  angoli  retti  in  circa  col  lido  medefimo, 
fermino  in  prima  dalla  parte  delira  gran  quantità  di  fabbioni , poi  appo- 
co appoco  fe  ne  raguii  anco  3 finilira,  onde  vi  refiano  fepolti , omc 
fopr3  accennai  r e farebbe  il  terzo  onde  venga  il  moto  mediante  di-, 
queha  corrente  del  mare , che  va  circondando  Tempre  per  un  verfo  at- 
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torno  i lidi  ; ma  io  ardirò  bene  de’  primi  due  difeorerre  all’  Eminenza 
V olirà  la  probabilità,  che  fecondo  la  fiacchezza  del  mio  ingegno  par- 
mi  di  ritrovarci,  le  quali  fe  refteranno  dalla  fublimità  del  di  lei  giudi- 
zio approvate  , godrò  d‘  aver  trovato  qualche  lume  di  naturali  verità, 
da  cui  pollano  trarli  alcune  malfime  più  ficure  dei  pafiato,  profittevoli 
alla  confervazione  di  qu  (la  Serenilfima  Dominante,  potendoli  molto 
meglio  provvedere  totalmente  alla  falute , e perpetuità  di  quelli  Por- 
ti, e Lagune;  ma  almeno  prolongar  loro  per  molti  più  fecoli  la  vita,  quan- 
do lì  conoica  la  natura  del  male  , che  va  affliggendoli , di  quello  che  far  fi 
polfa  medicandoli , per  così  dire , empiricamente , come  parmi , che  fi  fia 
fatto  in  molte  occafioni  paffate  ; ma  dell’ ultimo  problema  non  promet- 
to a Volìra  Eminenza  la  foluzione,  e ne  fpero  dalla  bontà  fua  il  com- 
patimento; mentre  confelfo  di  credere  finora,  ch’ella  fia  una  di  quelle 
cole  naturali,  delle  quali  fono  tanti  milioni  nei  Mondo  da  me  total- 
mente ignorati , onde  io  lafcerò  affatto  intatta  la  materia , finochè  altri 
di  più  felice  ingegno  ne  fciolga  l’enigma;  il  che  di:o  in  quello  luogo, 
acciocché  1’  Eminenza  Vollra  non  ccncepifca  fperanza  di  lentirne  cola , 
che  poffa  appagamela. 

Quanto  al  primo  problema  dunque,  io  confiderò  in  primo  luogo, 
che  la  correntìa  del  mare  è per  fe  ftelfa  un  moto  fempre  sì  lento , che 
paragonato  col  moto  di  qualunque  fiume , ne  vien  fempre  da  quello  di 
gran  lunga  fuperato.  Pochi  fono  i fiumi  sì  lenti  nel  loro  corfo,  che 
non  facciano  più  di  mezzo  miglio  ogni  ora.  Il  Po  di  fotto  da  Ferrara  in 
due  luoghi  da  me  oflervato  già  più  anni , in  tempo  d’  acque  magre , mi. 
furando  con  un  orologetto  da  minuti  la  quantità  de’  giri  d’una  raccol- 
ta di  quei  mulini , che  dentro  a un  dato  numero  di  minuti  fi  facevano, 
e ridotti  a linea  retta,  proporzionata  alla  circonferenza  d’elfi  mulini, 
faceva  poco  meno  di  due  miglia  per  ora;  ma  mifurato  col  corfo  d’una 
tavola,  portata  a gala  in  giù  a feconda  dell’acqua,  di  poco  paffava  un 
miglio,  e mezzo,  e appunto  mi  dicevano  i barcaiuoli  foliti  a navigar 
quel  fiume,  che  vogano  con  pari  forza  a feconda,  o contro  acqua,  fen- 
za  ajuto  del  vento,  e camminavano  ogni  ora  tre  miglia  più  a feconda,  che 
a contrario,  il  che  rifponde  appunto  a un  miglio,  e mezzo  l’ora.  Il  Si- 
le , che  vogliono  fia  così  detto  dal  filente , e placido  fuo  corfo,  circa 
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mezza  ftrada  fra  Trcvilb,  ed  il  mare,  fu  già  da  me  oflervato  correre 
qiufi  un  miglio  l’ ora  \ altrettanto  in  circa  il  fiume  Oglio  fu  già  da  me 
offervato  ne’ contorni  di  Bozolo,  fiume  anch’egli  aliai  lento  , e così  al. 
tri.  Anzi  la  Piave  medefima  nel  fuo  lago  prefente  vicino  a Caorle,feb- 
bene  nella  parte  detta  il  Tortolo,  ove  tutte  Tacque  fi  riducono  a do- 
ver paflare  per  certe  angufiie,  gonfiando  addietro,  acquifta  per  breve  fpa- 
zio  caduta , e velocità  , fe  gli  s’ aprifle  un  alveo  fufficiente  per  fcorrcre 
fino  in  S.  Margherita , fenza  gl’  intoppi  prefenti , vi  (correrebbe  così  pla- 
cida, c quieta,  che  affai  più  lenta  forfè  del  Sile  fi  vedrebbe  muovere, 
mercè  che  per  la  livellazione  da  me  fatta  efattifiima  ella  non  ha  in  tutto 
quello  fpazio  da  S.  Donato  fino  al  mare  fra  le  tortuofità  di  quei  canali  nè 
pure  quattr’  once  di  piede  per  miglio  di  caduta , onde  laverebbe  per  i. 
ftrada  le  fue  torbide,  come  pur  troppo  ha  fatto  per  lo  paffato  ancora 
con  perpetui,  grandiffimi  pubblici  difpcndj ; laddove  la  corrente  del  ma- 
re predetta  appena  tre  miglia  fra  giorno , e notte  s’ offerva  potere  feor- 
rere;  dunque  fono  Tempre  più  veloci  i fiumi  anzi  per  altre  offervazioni , 
che  ho  fatte  più  volte , crefcono  di  velocità , particolarmente  nel  fon- 
do, entrando  in  mare;  di  che  è fegno  F efeavazione , che  fanno  di  nuo- 
vo col  fuo  corfo,  quando  in  occafione  di  divertirla  da  altro  luogo,  s’in- 
troducono con  nuovo  canale  a sboccar  in  mare  in  altri  lìti  nuovi,  e 
la  cagione  fors’anco  fi  è la  declività  di  effo  fondo  del  mare. 

Da  quella  confiderazione  è facile  tirarne  la  conclufione;  dunque  la 
corrente  d’un  fiume  nel  fuo  primo  sboccar  nell’ acque  falfe  taglierà,  per 
così  dire,  attraverfo  la  corrente  del  mare  per  tanto  fpazio,  quanto  ella 
può  feorrere  avanti , prima  di  perdere  le  lue  forze,  o fiancarli  dal  pri- 
miero fuo  corfo;  nel  che  non  trovo  difficoltà  veruna , effendo  cofa  certa, 
che  il  maggior  moto,  o fia  maggior  velocità  del  fiume  rapirà  feco  il 
moto  minore  della  corrente  marina,  non  permettendo,  ch’ella  feguiti  la 
via,  alla  quale  s’indirizzava,  mentre  quella  veniva  radendo  i lidi,  e 
viceverfa  il  fiume  per  appunto  li  fega,  o fegar  dovrebbe  ad  angoli  ret- 
ti in  circa  . Ma  bensì  mi  dava  difficoltà  grande  il  confiderare,  che  da- 
ta quella  ipotefi,  pareva  dovefiero  i fabbioni  piuttofto  ragunarfi  fulia  fi- 
niftra,  non  filila  delira:  imperciocché  non  viene  effa  la  corrente  da  fini- 
fila  a delira?  E non  vengono  Umilmente  feco  da  finiftra  a delira  i fabbioni  ? 
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E che  altro  è ToHacoIo,  che  fa  il  fiume  a quella  corrente,  fuorché  un 
impedimento  Amile  a quei  guardiani, o Gano  palificate  grandiflìme,  che  fi 
fanno  vicino  a quelli  porti  di  Lido  maggiore , ed  altri , ne*  quali  fi  ra- 
gunano  li  fabbioni , particolarmente  fuila  parte  finiftra,  di  dove  vengo- 
no? E che  altro  c’infegna  la  ragione,  fe  non  che  quivi  Tacque  torbide 
depongono  il  fuo  terreno  pelò , ove  viene  rintuzzato  il  fuo  moto  dagl* 
impedimenti?  Quelle,  e limili  confiderazioni  contraddette  dal  fatto  ili efi. 
io,  e nondimeno  afiìllite  con  tanta  apparenza  dalla  ragione , m'hanno 
per  molto  tempo  tenuta  la  mente  , per  così  dire,  in  fequefiro,  ficchi 
io  non  fapeva  che  altro  più  rifolvere  circa  quello  problema,  fe  non  di 
riporlo,  ad  ufo  del  Galileo,  fra  quei  tanti  milioni  di  cofe,  che  ho  già 
detto,  che  io  non  fo;  pure  non  fenza  molta  mia  coniazione  vennemi 
un  giorno  in  penficro  una  confiderazione , la  quale  confermata  quell’an- 
no dall’ efperienza , e dalla  verificazione  di  qualche  mia  predizione  fatta, 
febbene  in  forfè , fin  da  quei  tempi , m’ ha  fatto  animo  a portarla  fotto 
gli  occhi  dell’ Eminenza  Vollra,  per  far  prova,  s’ella  regge  al  parago- 
ne del  fuo  perfpicacillìmo  intelletto.  Confiderai  dunque,  che  Tacque 
del  mare,  portate  dalla  loro  dcbil  corrente,  non  hanno  verun  ofiacolo' 
dalla  parte  ilniflra  del  fiume,  che  impedifea  loro  di  giungere  fino  ai 
fiume  fiefiò,  e quivi  nella  di  lui  corrente  immergendoli,  piegare  con 
elfo  lui  verfo  il  mare  medefimo  ; il  che  fuppolto , le  altre  acque , che 
relìavano  alla  delira  del  fiume , non  ponno  aver  più  correntìa  veruna  , 
elfendo  divertita  altrove  la  correntìa  precedente,  che  le  doveva  fpingere 
avanti;  onde  per  lo  fpazio  di  qualche  miglio  lungo  il  Lido  , partendo 
dal  fiume  verfo  la  delira,  rcllano  Tacque  del  mare  fenza  corrente, 
fino  a tanto  che  la  corrente  più  lontana  del  mare,  la  quale  cioè  era 
fuori  di  quella  dillanza  dal  Lido,  a cui  può  giungere  l’impeto  del  fiu- 
me , feguendo  fua  firada  da  finifira  a delira , torna  a poco  a poco  ad 
accollarli  al  Lido  ; il  che  fuccede  in  varia  dilbnza  da!  fiume,  tanta 
maggiore , quanto  è maggiore  lo  Hello  fiume , e la  forza , con  eh’  egli 
fcarica  in  mare  ; onde  fi  forma  apprefiò  quel  Lido  un  certo  triangolo 
corteggiato  da  una  parte  del  Lido  fiefiò,  e dalP altra  dall’ acque  del  fiu- 
me , di’  entrano  in  mare  , e dall’  altra  dalla  corrente  del  mare  medefi- 
mo , nel  contenuto  del  qual  truogolo  T acque  marine  fono  prive  del 
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moto  della  correntia,  e per  co.ifeguenza  in  occ adone  di  tempede,  che 
agitano  quell’  acque , e con  effe  i làbbioni , non  fono  quelli  trafportati 
d’ un  luogo  all’altro,  ma  quivi'  nuovamente  rimangono  al  celiar  della 
tempeda,  e gli  altri  fabbioni  all’intorno,  che  vengono  da  fmiftra  ver- 
fo  la  delira,  ancorché  il  fiume  ne  divertila  la  corrente,  nulladimeno 
non  può  di  manco,  che  non  ne  fiano  trafportati  molti  dentro  alo  fpa- 
zio  di  quel  triangolo,  ove  giunti,  neceffariamente  rellano  di  profegui- 
re  il  fuo  viaggio , e quivi  fi  pofano , e col  tempo  vanno  accrefcendoli 
in  figura  di  fcanno , e vogliamo  dire  banco  d’ arena , appunto  come  in 
fatti  s’ oflvrvano  ; ed  eccone  a V.  Eminenza  per  più  chiarezza  un  po’ 
d'efprelfione  nella  figura  (a),  nella  quale  fia  A B il  fiume,  che  dalla 
fpijggia  H I sboccando  in  mare  per  B,  Ipinge  più  oltre  le  fue  acque, 
quanto  l’impeto  fuo,  e la  quantità  delio  fcarico  le  permette  d’ inoltrarli 
verfo  C nel  qual  luogo  l’Eminenza  Vofira  fupponga  non  del  tutto 
fmorzato  l’impeto  delle  fue  onde;  ma  refo  per  così  dire  infenfibile  , an- 
zi per  meglio  dire,  uguagliato  alla  refiftenza,  che  gli  fa  l’acqua  del  ma- 
re con  la  lua  corrente,  la  quale  ftippongafi  avere  il  fuo  moto  da  E ver- 
fo C,  cioè  da  fmiftra  verfo  la  delira,  in  modo  che  fe  non  folle  l’ ingref* 
fo  del  fiume  in  quel  luogo , tutta  1*  acqua  dell’  alto  mare  E G fino  alla 
riva  E D fe  ne  anderebbe  col  lento  fuo  paffo  da  Anidra  a deflra,  cioè 
da  E F in  G D;  ma  perchè  quivi  entra  il  fiume,  e taglia  col  fuo  cor- 
fo  da  B fino  in  C il  corfo  più  debole  d’effo  mire,  perciò  potrà  bene 
effa  corrente  del  mare  portarfi  da  L F fino  in  C B;  ma  quivi  giunta 
urtando  all’ acque  del  fiume,  non  può  di  meno  di  non  fecondare  l’impe- 
to maggiore  delle  di  lui  acque  , piegando  con  elle  verfo  1’  alto  mare , 
onde  da  B C verfo  K.  D non  refterà  impeto  di  corrente  marittima.  Se 
dunque  fi  faranno  tempede  in  quefto  mare, che  con  l’agitazione  dell’ on- 
de fconvolgano  fin  dal  fondo  l’ arene,  la  correntìa  d’effo  mare,  che  mai 
non  ceda,  anderà  trafportando  l’ arene  deffe  da  E F verfo  la  deftra;  ma 
giunte  al  fiume,  faranno  da  lei  fpinte  gran  parte  verfo  l’altomare, 
ove  fono  i fondi  maggiori , ne’  quali  cadendo , non  più  sì  facilmente  ri- 
tornano ad  alto,  non  arrivando  a tutte  le  profondità  la  forza  delle  tem- 

pede; 


(a)  Fig.  16.  Tav.  IH. 
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pelle  ; ma  nondimeno  non  potrà  far  sì,  che  non  ne  pallino  molte  di  là 
dal  fiume  B C verlò  D K.  Or  perchè  quivi  non  vi  è correntia  di  ma- 
re, non  potranno  più  oltre  f:  non  poco  trafcorrere;  onde  è,  che  pofan- 
do  quivi,  appoco  appoco  formeranno  lo  fcanno,  che  s’ è detto,  che  ac- 
crefciuto  col  tempo,  va  innalzandoci  fuor  d’  acqua , e re  dando  fcoperto,  do- 
po di  che  afciugandofi  l’ arene,  e portate  da’  venti  verfo  le  rive,  s’innal- 
zano quei  cumoli , che  chiamano  montoni , de’  quali  ha  sì  gran  copia 
lungo  l' Oceano  T Olanda  ; ma  perchè  terminando  verfo  C il  corfo  più 
fenfibile  del  fiume,  non  refta  impedita  la  correntìa  del  mare  ne’  liti  più 
lontani  da  terra  C M , fiechè  le  di  lui  acque  feguitano  il  loro  corfo  ver- 
fo G K,ed  il  moto  di  quelle  va  appoco  appoco  comunicandoci  all’ acque, 
«he  rellano  verfo  terra , fiechè  in  difl  inza  di  qualche  miglio  efla  corrente 
nuovamente  rade  il  lido  verfo  D ; quindi  nafee,  che  li  (abbioni,  che  fi 
radunano  Culla  delira  del  fiume,  fi  dille  odono  in  forma  triangolare,  co- 
me iti  ella  figura  fi  vede,  in  C B D ; che  fe  il  fiume  A B divertito 
altrove  cefl'affe  di  più  feorrere  in  mare  per  la  bocca  B,  come  hanno  fat- 
to negli  anni  palfati  la  Piave,  e la  Livenza  in  quelle  parti,  dalla  Serma 
Repubblica  divertite  a fcaricarne  ne’ porti  di  Caorle , e Santa  Marghe- 
rita molte  miglia  lontano  dalle  loro  antiche  foci , non  è più  dubbio,  che  re- 
integrandoli la  correntìa  del  mare  in  quei  luoghi,  non  porta 'e  appoco 
appoco  da  finillra  verfo  la  delira  quei  fa bbioui  quivi  per  I’  avanti  ammaf- 
fati,  e corrodendo,  anzi  dillruggendo  tutti  quei  fcanni,  riduceflè  a (piag- 
gia corrente  quel  fito,  come  per  appunto  era  fucceduto  in  meno  di  io. 
anni  intorno  gli  antichi  polli  di  quei  fiumi  dopo  il  loro  trafporto-. 
Ma  qui  olTervi  di  più  l’Eminenza  Voflra , che  quello  fcanno  B C D, 
mentre  appoco  appoco  fi  forma  filila  delira  del  fiume , va  fervendo  di 
riva,  o riparo  da  quella  parte  deRra,  onde  Tacque  d’elfo  fiume,  che 
Culla  parte  finillra  non  hanno  riva  alcuna , che  a guifa  d’alveo  le  contenga  in 
quel  fito , facilmente  piegano  il  corfo  verfo  la  finillra  ; dal  che  nafee  , 
che  tanto  più  crefce  lo  fcanno  de’  fabbioni  filila  delira  , e la  punta,  che 
fanno,  maggiormente  va  avanzandoli  verlò  la  finillra  predetta;  quindi  fe- 
gue,  che  il  fiume  tanto  più  piegando,  quivi  folo  forma  la  fua  foce,  do 
ve  da  un  lato  i fabbioni  fiefii , e dall’altro  la  riva  del  mare  meddìmo 
gli  fervono  di  fponda  al  fuo  corfo;  cd  ceco  mamlcfla  la  cagione,  perchè 

per 
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per  tutto  l’Adriatico  , ov’  è tal  corrente  del  mare  da  finiftra  a ddtra 
ai  fiumi , che  vi  fcaricano , voltano  la  foce  vcrfo  la  finiftra , e mettono  i 
fabbioni  fulla  delira . 

Refla  a vedere  per  qual  cagione  le  foci  depporti,  e lagune  d’acqua 
falla  nell’  ufcire  voltano  verfo  la  delira  ; il  che  tanto  meno  pare , che  dovette 
feguire,  quantochè , ficcome  nel  tempo  del  Sullo  ingrottando il  mare  , eli'  en- 
trano per  i porti  nella  Laguna  a guifa  d’  un  fiume  corrente , cosi  nelL’ 
abbaffarfi  il  mare  nell’  ore  del  rifiuffo , fgorgano  per  la  fletta  bocca  di 
quel  porto  a guifa  fimilmente  di  fiume,  che  perciò  pare  dovrebbe  anzi 
fare  lo  lleffo  effetto  degli  altri,  e non  al  contrario;  ma  io  confiderò, 
che  vi  è bene  gran  differenza  dal  corfo  dell’  acque  dolci  a quello  delle 
fa ,fe  più  di  quello  fembri  a prima  villa;  imperciocché  l’ acque  d’ un 
fiume  feorrono  fuor  delle  fauci  d’ elfo  fiume  verfo  il  mare , come  pro- 
venienti da  parti  fuperiori , c portate  da  proprio  naturale  impeto,  che 
le  fpinge , onde  tagliano  la  correntìa  del  mare , che  a loro  s’ attraver- 
fa  con  più  deboli  forze,  e ne  riefeono  i preaccennati  effetti;  ma  Tac- 
que delle  Lagune,  e Porti  non  difeendono  in  mare,  fe  non  quanto  col 
ibernare  nel  rifiuffo  le  acque  marine  flette  tirano  feco,  per  così  dire, 
quelle,  ch’entrate  erano  col  flutto  nella  Laguna;  che  però  non  è ma- 
raviglia, fe  quelle,  così  attratte,  nell’ ufcire  feguitano  il  corfo  del  mare, 
che  feco  le  tira  da  finiftra  a delira  : ne’  fiumi  P acque  feorrono  fpinte 
da  caufa  fuperiore , cioè  dall’  acque  dello  fletto  fiume , che  fuccedendo 
le  unc  all’  altre , fe  le  cacciano  innanzi  ; nei  porti  di  acque  fatte  fcendo- 
no  in  mare  tirate  da  caufa  inferiore,  cioè  dall’ acque  d.Uo  fletto  mare, 
che  abballandoli , feco  le  ftrafeina.  Nei  fiumi  l’acqua  feorre  perpetua- 
mente verfo  il  mare  anche  in  tempo  di  flutto , onde  hanno  caduta  con- 
fiderabile , e fempre  maggiore , quanto  più  il  mate  s’  abbatta  : ne’  porti 
delle  Lagune  l’ acqua  non  corre  fuori , fe  non  fei  ore  per  volta , e que- 
lle con  diverta  velocità  ; perchè  abballandoli  il  mare,  s’abbatta  la  Lagu- 
na nello  fletto  tempo;  onde  non  è punto  meraviglia,  fe  non  avendo 
altra  caduta  fuor  di  quella  va  loro  facendo  1’  abbattimento  del  mare , 
s’ incamminano  alla  delira , verfo  dove  il  mare  fletto  trafeorre , c a quel- 
la parte  dirizzano  la  loro  foce,  o fia  canale  del  loro  corfo. 

Ma  perchè  l’ Eminenza  Vollra  con  più  chiarezza  comprenda  la  ve- 
rità 
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riti  di  quelli  moti , io  la  fupplico  permettere , eh*  io  ne  faccia  un  po’ 
più  a minuto  1’  efame  ; il  che  tanto  meglio  mi  riufeirà  di  fare , fe  in 
primo  luogo  confidererò  gli  effetti  dell’  ingreffo  dell’  acque  del  mare  in 
quelle  Lagune  nel  tempo  del  fluflo. 

Ancorché  vero  lia , che  il  fluffo , e rifluffo  fi  faccia  con  vera  ag- 
giunta, e diminuzione  della  quantità  dell’ acque,  e non  ( come  qual- 
che Autore  ha  voluto  ) per  rarefazione  dell’  acque  ifleffe , cagionata 
o dal  calore  del  Sole , o da’  raggi  lunari , o altre  limili  poco  intefe  ra- 
gioni; concioffiacofachè  vedonfi  chiaramente  a capo  d’ Otranto,  ed  altri 
luoghi  nel  contorno  delia  bocca  del  Golfo  ogni  fei  ore  lunari  voltare 
a quella  parte  di  nuovo  le  correnti  gagliarde  per  riempire  nel  ffulfo  1’ 
Adriatico,  o al  contrario  per  di  nuovo  fcaricarnelo ; non  perciò  debbefi 
credere  , che  quell’  acque  ftelfc , eh’  entrano  colà  dalla  bocca  del  Golfo , 
liana  quelle , che  giungono  fino  a Venezia  nel  flulfo , e che  nel  reflufio 
via  fe  ne  tornano , che  far;bbe  troppo  alfurdo  ; ma  balta  bene , eh’  ef- 
fendo  quello  gran  feno  Adriatico  a guifa  d’ un  vafo  chiufo  d’ogni  in- 
torno , fuorché  dalla  parte  di  Corfù , ed  Otranto , donde  hanno  l’ ingref- 
fo Tacque,  quelle  nella  parte  più  lontana,  ove  fi  vede  Venezia,  e ne' 
contorni  lenza  far  moto  fenfibiie  in  lungo,  s’alzano,  e gonfiano  quan- 
to batta  p.-r  dir  luogo  dentro  al  vafo  a quelle,  che  colà  per  Toppolla 
bocca  dentro  d' elfo  s’ infiauano , come  vediamo  farfi  in  tutti  i vali , 
che  mentre  da  un  lato  vi  fi  verfa  dentro  il  liquore,  tutto  il  reltante 
va  pian  piano  inualzandofi , lenza  che  fi  veda  far  moto  fenfibiie  da  un 
capo  verfo  l’altro;  onde  non  è maraviglia  fe  particolarmente  in  quell’ 
ultima  elìremità  dell’  Adriatico , alzandofi  1’  acque  per  lo  flulfo , ed  ab- 
bafTandofi  per  lo  reflulfo , non  perciò  vedefi  la  corrente  dell’  acque  (lef- 
fe  cangiar  tenore  notabilmente  da  un  tempo  all’altro,  fuorché  nell’ an- 
guille da’  porti  ; anzi  s’ offerva  eiTcre  maniglia , e non  inai  interrotta  , 
benché  qualche  poco  folfe  alt  rata,  la  correntìa  primaria  d’  elfo  mare, 
di  cui  fopra  parlai,  mentre  le  Qttore , che  io  di  li,  eh’  erano  mandate 
fuori  dal  porto  di  S.  Margherita  vicino  a Caorle  per  lo  fluTo , e ri- 
fluivo, non  rollavano  di  feorrer  Tempre  verfo  Venezia  , ove  le  gu  da- 
va la  corrente  . 

Slip  pollo  dunque  tuttociò,  parto  a confiderare  ciò,  che  far  dovran- 
no 
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no  nel  Buffo  msdefimo  Tacque  marine,  qualora  nei  Lidi,  attorno  de* 
quali  elle  feorrono,  trovano  bocche,  o fiano  porti  aperti,  per  li  quali 
entrar  pollano  ad  inondar  qualche  Laguna  ; e non  ha  dubbio  v:runo , che 
per  tali  bocche  gonfiandoli  rimare  qualche  piede  fopra  l’altezza  primiera, 
(correranno  T acque  a guifa  d’  un  fiume  veloce , riempiendo  ben  predo  il 
vafo  d’  ella  Laguna;  nel  che  fare  accaderà  ciò,  che  accader  fuole  ai  ogni 
altro  vafo,  qualora  da  qualche  fua  bocca  verfa  il  liquore  contenuto  ; inipe- 
rocchè  non  lolo  vedefi  feorrere  il  liquore  molto  veloce  per  T orificio  , onde 
sbocca , poco  frattanto  movendofi  il  reftante  liquor  del  vafo,  fe  non. 
quando  diminuendofi  s’ abbalfa  ; ma  di  più , fe  il  liquore  ha  feco  arene , 
0 altro  torbidume , fi  radunano  quelle  verfo  T orifizio , per  cui  sbocca  il 
liquore  medefimo,  e quivi  da  ogni  parte  vanno  fermandofijcofa,  che  nel 
decantar  con  qualche  vafo  un  liquore,  che  abbia  fedimcnto  nel  fondo, 
ogni  giorno  s’olferva  ; onde  non  è maraviglia  fe  davanti  alle  bocche  de'  por- 
ti di  quella  Laguna  fi  formano  (canni , o banchi  di  Sabbioni  ; e fe  tal  fluflò 
durafle  non  già  lei  ore  fole,  ma  del  continuo  ( cofa  .per  imponibile  ) io 
non  ho  dubbio , che  i fabbioni  non  Snifferò  d’ empire  egualmente  i fon- 
di di  quei  canali,  che  fuori  de’  porti  (ledi  fin  oggi  furia  delira  fi  man- 
tengono ricavati , e che  fon  chiamati  le  foci , o che  qui  dicono  le  folfc 
de'  porti  medefimi  ; ma  perchè  tal  ingrefiò  dell’  acque  non  dura  più  che 
fei  ore  per  volta , c quelle  ancora  non  tutte  eguali  in  velocità , dopo  di 
che  abbuffandoli  nuovamente  il  mare,  tira  a fe , e per  cosi  dire,  ribe- 
ve T acque  fieffe,  che  prima  aveva  dentro  alla  Laguna  verfate  ; quindi 
fegue,  che  neli’ufcita,  che  fanno  quelle,  unendoli  con  la  corrente  già 
detta  del  mare,  piegano  feco  da  finillra  a delira,  onde  mantengono  e- 
fcavata  verfo  quella  parte  la  loro  foce , e tanto  più  profonda , quanto 
maggior  è il  corpo  d’acque,  che  era  nelle  prime  fei  ore  entrato  in  La- 
guna;  dal  che  è nato  l’antico  proverbio,  o fia  mallima  di  quelli  Periti 
della  Laguna,  che  gran  Laguna  fa  gran  parto,  cioè  adire  quanta  più  co- 
pia d’acqua  ha  da  entrare,  ed  ufeire ogni  fei  ore  da  quelli  porti , tanto  più 
profonda  fi  manterrà  fempre  la  foce  de’  porti  medefimi , per  cui  entrano  le 
navi;  ed  ecco  fpiegato,  fe  non  m’ inganno , con  molta  verifimilitudine , e 
quafi  direi  neceflaria  ragione,  la  caufa,  perchè  le  nofire  foci  de’  porti 
d’acqua  falla  voltano  tutte  a man  delira,  laddove  quelle  de’  fiumi  vol- 
- tano 
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tano  a Anidra , e perchè  all’ulcire  de’  fiumi  i fabbioni  fi  ragunano  piii 
copiofi  a man  delira , e ne’  porti  delie  Lagune  fi  vedono  formare  i frati- 
ni di  fabbionc  fulla  man  Anidra,  e benché  fi  Rendono  pofeia  in  faccia 
de’  porti  medefimi,  prolungandofi  verfo  la  delira,  quali  accompagnando 
la  foce  medefima:  conciolfiacofachè  ficcome  per  le  accennate  ragioni  fi 
dovrebbe  far  lo  fcanno,  o fia  banco  di  fabbionc  intiero  da  un  capo  all* 
altro  in  faccia  del  porto,  fc  Tacque  perpetuamente  correderò  dentro  al 
porto  medefìmo;  così  dovendo  fcorrcre  nuovamente  fuori  dello  (ledo  por- 
to  ogni  fei  ore,  è neceflario,  che  redi  tagliato  lo  fcanno  in  quel  luogo, 
ove  la  foce  nell’  ufeita  fpinge  il  fuo  corlò , cioè  fulla  parte  delira  ; dal 
che  rifulta  pofeia  la  figura  dello  fcanno  medefìmo  conforme  in  fatti 
s’ odcrva . 

Tutte  quelle  confiderazioni  aveva  io  fatte  fin  di  quel  tempo,  che 
tre  anni  fono,  cioè  del  i<58i.  io  vifitai  le  prime  volte  qu-lli  luoghi;  ma 
perchè  io  ne  bramava  più  manifelle  prove,  alfine  di  poterne  perfuad. re 
ogni  altro  intelletto,  m’ arrifehiai  d’aderire,  anzi  predire  e in  ileritto,  e 
in  voce  avanti  TEcccllmo  Magillrato  alquante  ode,  che  avendo  trovate 
quell’anno  ederfi  adai  bene  avverate,  m'hanno  fatto  coraggio  a (labi- 
lire  più  fidamente  le  dottrine  medetìme , quafi  che  fiano  ormai  certifi- 
cate con  ballcvoli  efpcrimenti;  e fu  la  prima,  che  lavorandoli  in  quel 
tempo  al  gran  taglio  nuovo , per  cui  fi  volevano  illradar  le  acque  del  fiu- 
me Sóle  con  gli  altri  tre  fiumicelli  minori  Defe,  2/ro,  e Marzcnego 
a trovar  Talveo  antico  della  Piave  già  divertita,  alfine  d’introdur  Tac- 
que di  quelli  ad  ulcire  in  mare,  finza  padare  per  la  Laguna  eh  Vene- 
zia , a cui  portavano  sì  manifcfti  danni , io  aderii , che  (ebbene  in  quel 
tempo  la  foce  di  Piave  morta,  per  non  contenere  più  altre  acque,  die 
falfe  , le  quali  dal  mare  in  quell’alveo  già  intelìato,  e chiufo  di  f> 
pra  entravano,  ed  ufeivano  ne’  Audi,  e riflufli,  fubito  giunta  in  mare 
piegava  alla  defira,  grulla  Tufo  de’  Porti  d’acque  falfe , e che  la 
punta  de’  fabbioni , che  avanti  il  1584.  v*  fi  trovava  granfe,  men- 
tre correva  di  quivi  il  fiume  Piave,  dopo  divertita  quella,  era  fiata 
diftrutta  tutta  dal  mare;  nulladimeno  tantoflo  che  il  fiume  Sile  fa- 
rebbe introdotto  tn  quell’  alveo,  onde  ripigfiaffe  l’antica  natura  di  fiu- 
me, vedrebbe!!  rinafeer  ben  predo  nuova  punta  di  (abbiami  fulla  de- 
fira 
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Ara  chi  fiume,  e Tacque  a voltare  la  Tua  foce  a finiftra;  c tanto  appuri- 
to  è fucceduto,  non  effendo  ancora  compiuto  Tanno,  da  che  furono  in- 
trodotte Tacque  del  Sile  nel  tiglio  nuovo,  ricondotte  per  Piave  vec- 
chia nel  mare,  quando  nella  vifita,  che  ha  fatta  le  fettimane  pallate  P 
Eccellmo  Magiftrato,  fervito  da  me  in  quelle  parti,  fi  è in  prefenza  di 
Loro  Eccellenze  riconofciuto  elTerfi  verificato  per  appunto  quanto  predif- 
fi,  e che  quelle  acque  hanno  voltata  la  foce  a finiftra,  e fulla  delira  fo- 
no già  deporti  in  quantità  maggiore  della  mia  afpettazionc  i fabbioni , e 
vanno  tuttavia  accrefcendofi , effondo  già  avanzata  qualche  centinaio  di 
partì  verfo  il  mare  quella  punta. 

E perchè  le  difficoltà,  che  s’incontravano  per  correr  con  la  dovuta 
felicità  T acque  di  Piave  fino  al  Porto  di  S.  Margherita , e i danni  in- 
fieme,  che  io  aderiva  provenire  a quefti  Porti  da  sì  grand’allontanamen- 
to, avevano  data  occafione  di  proporre  qualche  altro  ripiego,  per  dar  il 
parto  alla  Piave  o nel  Porto  di  Cortellazzo,  o in  quello  d' Altanea, 
non  lafciai  di  predire,  che  ogni  qual  volta  in  uno  di  quelli  luoghi,  o 
in  qualunque  altro  ella  forte  di  nuovo  introdotta , fempre  ne  nafeerebbe , 
che  in  breve  tempo  ella  ragunerebbe  gran  quantità  di  labbioni  fulla  de- 
lira, e volterebbe  la  fua  foce  a finiftra  ; e per  lo  contrario  in  Porto  di 
S.  Margherita,  per  cui  ella  sboccava,  rollando  privo  d’erta  in  tutto,  o 
in  parte , piegherebbe  la  fua  foce , allontanandola  dal  lido  di  Caorle,  che 
gli  Ha  a finiftra,  e che  tanto  era  da  lei  combattuto,  e tanto  più  fe  ne 
feofterebbe  verfo  l’alto  mare,  quanto  maggior  copia  d’effe  acque  della 
Piave  fe  ne  divertine  ; il  che  ne  ridonderebbe  a benefizio  di  quella  Cit- 
tà ; e tanto  appunto  è fucceduto  quell’ anno,  mentre  il  Lago  di  Piave 
T Inverno  decerlo  avendo  rotto  accidentalmente  gli  argini  verfo  il  Porto 
di  Cortellazzo  ne’  contorni  della  Palude  Landrona,  oramai  per  molti 
meli  fcorre  finora  per  ampia  bocca  gran  parte  della  Piave  ftertà  per  lo 
Porto  di  Cortellazzo  in  mare,  ed  ha  trovato  il  Magiftrato  Eccellmo 
nella  vifita  predetta  già  cominciato  a ragunarfi  parte  de’  fabbioni  fuori 
della  foce  di  detto  Porto  fu  la  delira;  e febbene  la  foce  fteffa  va  tutta- 
via per  Olirò  Garbino,  non  dubito  punto,  che  a poco  a poco  non  fia 
per  andare  anche  erta  piegando  verfo  Ofl.ro,  e quindi  anche  in  Olirò 
Sirocco , non  effendo  quefti  effetti , che  in  pochi  mefi  portano  totalmen- 
Tom.  I.  L te 
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tc  dalia  natura  efeguirfi,  ed  affai  badando,  che  già  fe  ne  veda  manifefto 
il  principio  ; ed  all’  incontro  quando  giungemmo  col  Magiftrato  Eccel- 
lentiffimo  fteffo  a Caorle , ove  fi  volle  fare  nuovo  fcandaglio  di  quella 
foce  del  Porto  di  S.  Margherita,  fi  trovò  con  ammirazione,  e contento 
infieme  di  quegli  abitanti,  che  prima  non  fe  n’ erano  avveduti,  effer 
già  divertita  quella  foce  dal  primiero  fuo  fito , nel  quale  riguardando  a 
una  quarta  di  Levante  a Greco,  foleva  fare  continua  batteria  contro 
gli  argini,  c rive  di  quella  Città,  ed  ora  fta  voltata  ormai  a una 
quarta  di  Levante  a Sirocco,  onde  non  più  sì  rettamente  le  percoteva; 
e farebbefi  ancora  più  ripiegata  verfo  la  delira,  fe  oltre  il  refiduo  del- 
la Piave,  che  in  buona  parte  tuttavia  vi  feorre,  non  vi  correderò  e- 
ziandio  Tacque  del  fiume  Livenza,  che  nella  fteffa  Laguna  di  Caorle 
hanno  il  fuo  fcarico. 

Ecco  dunque  confermata  da  triplicata  efpcrienza  la  dottrina , che  io 
per  avanti  aveva  (labilità  , e la  quale  vado  Iperando  fia  per  verificarli  in 
molti  altri  fiumi  di  quello  Golfo , e forfè  anche  degli  altri  mari  , fe  fi 
faranno  prima  aggiuftati  rifletti  alle  correnti  del  mare  inedefimo,  le  qua- 
li può  ben  edere  in  qualche  luogo  a caufa  d'altre  circoftanze  de’  fiti, 
o fia  per  fcoglj  occulti  iott’  acqua , o per  manif  Ile  interpofizioni  di  pun- 
te, o fia  capi,  o promontorj , che  le  interrompono,  o per  la  filiazione 
d’ Ilole  vicine  vengano  interrotte , o divertite  in  altra  parte  , o forfè  ri- 
piegate al  contrario  in  quel  modo,  che  dalla  gran  corrente  del  Bosforo 
Tracio,  o fia  canale  del  Mar  Negro  predo  a Codantinopoli  racconta  il  big. 
Luigi  Marfili  nelì’operetta  dampata  in  Roma  pochi  anni  fono  fotto  il  titolo 
di  ....  - che  in  certi  luoghi,  dove  le  rive  formano  feni  alquanto  ver- 
fo terra , la  corrente  va  ditto  al  contrario  di  quello  ella  faccia  nel  mez- 
zo di  edo  canale,  dove  ella- corre  perpetuamente  dal  Mar  Negro  verfo 
l’Arcipelago 5 anzi  dirò  meglio  nella  guifa,che  vediamo  in  molti  luoghi 
ne’ fiumi,  ove  vicino  alle  rive,  ed  in  particolare  predo  certe  ripiegature 
delle  medefime  feorrono  Tacque  manifedamente  dall’inferiore  verfo  la 
parte  fuperiore  al  contrario  della  corrente  principale  del  fiume  medefi- 
nio  : fe  dico  in  tali  luoghi  del  mare,  ove  fi  trovaffe  un  fimil  acciden- 
te , che  la  corrente  del  mare  nun  andaffe  dalla  finifira  alla  dedra , come 
fa  in  quedo  tratto  dell’Adriatico,  ivi  non  fi  trovafiero  corrifpundere  gli 
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tft'ctti  alle  preaccennate  regole,  non  me  ne  farei  punto  maraviglia , man- 
cando  in  quel  cafo  i fuppofli  della  regola  lidia  ; anzi  pure  quando  in  ef- 
f.tto  la  corrente  del  mare  in  vece  di  feorrere  da  finillra  a delira,  co- 
me quù,  andaffe  da  delira  a fmiltra,  come  in  qualche  altro  paefe,  fa. 
rebbe  effetto  delle  regole  (leffe,  che  voltalfero  i fiumi  le  foci  a delira, 
e fermaffero  i fabbioni  fulla  finillra;  e finalmente  fe  in  qualche  mare 
privo  d’arene,  e terminato  folo  da’fcoglj,  come  li  vedono  in  molti  luo- 
ghi la  Riviera  di  Genova,  qualche  rive  dell’  Iflria  , Dalmazia,  Regno 
di  Napoli,  ed  altre,  fcaricaffc  alcun  fiume,  nè  perciò  fi  vedeflero  con- 
gregar fabbioni  d’ alcuna  parte,  non  mi  flupirei  punto,  quand’anche  vi 
folte  la  corrente  del  mare  fimile  alla  noflra , perchè  in  quei  fondi  si 
grandi  fe  vi  giungono  arene,  o portate  dal  mare  llefiò,  o pur  anche  da 
fiumi,  non  ponno  effe  da  quei  rilorgere  , mentre  il  moto  delle  tcmpelle 
ne  può  giugnere  fin  colaggiù  a fconvolgerle , e portarle  ad  alto,  nè  qui. 
vi  giunte  avrebbero  dove  fermarli , onde  la  foce  dei  fiume  rdlando  libe- 
ra, feguit  crebbe  il  fuo  corfo  fra  Tacque  del  mare,  ove  le  altre  circollan- 
ze  naturali  la  detcrminaffero  ; ma  nelle  palificate  di  Pordiiio  il  negozio 
va  ben  diverfamente , vedendoli  quivi  i labbioui  effèrfì  fermati  in  gran- 
diffìma  copia,  e aver  formato  fcanno,  anzi  lido  feoperto  ormai  da  ambe 
le  parti , lebben  maggiore , e più  prelto  fulla  mano  finillra , che  è la  par- 
te, di  dove  vengono , minore,  e dopo  più  tempo  fulla  delira;  il  che  prò. 
viene  perciò,  che  la  palificata  troncando  il  corfo  alla  correntìa  del  ma- 
re, e de’ fabbioni , fa  rellar  acqua  morta  anche  fulla  finillra;  il  che  non 
fanno  i fiumi:  perciocché  urtando  Tacque  all’ intoppo  immobile  della  pa- 
lificata, nè  potendo  quivi  profeguir  il  fuo  corfo, lo  arrellano,  e depongo- 
no i fabbioni  cosi  dall’ una,  come  dall’altra  parte;  laddove  il  fiume  la- 
feia  bensì  T acqua  morta  fulla  fua  delira , ma  non  impedifee , che  il  ma- 
re dalla  finillra  non  corra  fino  a lui,  ove  giunto  lo  divertifce  dal  primo 
corfo,  c lo  conduce  feco  verfo  l’alto  mare;  dal  che  nafee,  che  il  fiume 
rare  volte  produceffe  fenfibile  Icanno  fulla  finillra;  perchè  in  vece  di  far 
quivi  deporre  i fabbioni,  li  conduce  feco  verfo  i fondi  maggiori  del  ma- 
re. Perchè  dunque  i fabbioni  vengono  da  finillra  a delira,  perciò  fi  fer- 
mano da  principio  in  gran  copia  fulla  finillra  de’ guardiani  ; ma  perchè 
anche  daila  delira  rimane  acqua  (lagnante,  perciò  quei  pochi,  che  van- 
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no  capitando  da  quella  parte,  quivi  aich'elfi  fi  fermano,  e col  tempo  fi 
vanno  innalzando , di  modo  che  la  differenza  dai  guardiano  al  fiume  in 
quella  parte  confiftc  in  ciò , che  ambidue  divcrtilcono  bensì  i fabbioni 
d’ambe  le  parti,  ma  il  guardiano  li  ferma  da  ciafcun  lato,  ed  il  fiume 
ferma  quelli  a man  delira, e porta  verfo  i fondi  maggiori  del  mare  quel- 
li, che  dovrebbono  firmar  fi  lidia  lìuiftra. 

Per  lo  contrario  i guardiani  vicini  a Malamocco  non  fermano  i fab- 
bioni fe  non  fulla  defila,  perchè  piegando  in  quel  lìto  i lidi  da  Ponente 
appoco  appoco  in  Libeccio,  ed  Offro,  la  corrente  marittima  s’ accolla  con 
più  forza  a terra,  ed  urta  con  più  vigore  in  quelle  palificate  d.dla  fini- 
lira  , piegando  a lungo  di  quelle,  onde  non  vien  rintuzzato,  ma  fol  ri- 
piegato il  filo  corfo  ; e perciò  non  vi  depone  labbio.ii,  e folo  li  deponc 
fulla  delira,  ove  rimane  l’acqua  priva  di  corrente, ed  in  tal  modo  rima- 
ne per  mio  credere  ril'oluto  anche  il  fecondo  problema , che  io  già  pro- 
poli ec. 

Sarà  dunque  ormai  tempo  di  raccoglier  i frutti,  eh;  da  quelle  of- 
fcrvazioni  io  mi  penfo  fi  pollano  tirare, cioè  a dire,  indagare  quali  conf;- 
guenze  d’ importanza  rifiatano  dalia  verità  di  quelli  llabiliti  fjppolli  ; il 
che  fpero  farà  non  meno  di  foddisfizione  all’ Eminenza  Voftra,  che  di 
utile  importantiflimo  a quella  Serma  Repubblica , di  cui  l’ Eccellentiffima 
Cala  Balàdonna  è così  nobil  parte . 

In  primo  luogo  adunque,  ftccome  io  fui  fempre  di  ferma  opinione; 
che  fu  veriffima,  e fantiflima  la  maflìma  collante  di  quello  Ecceilentif- 
lìmo  Senato  d’andar  divertendo  da  quella  Laguna  tutti  i fiumi,  che  per 
Lavanti  non  folo  con  le  torbidi  l’andavano  attraendo,  ma  con  la  natu- 
ralezza dell’  acque  medefimc  propagavano  d’ ogni  intorno  quei  cannetti , 
che  foliti  nafeere  in  taii  paludi  infettano  l’aria  di  non  fo  qual  poco  fa- 
lubre  elalazione , onde  fono  quafi  difabitate  le  già  graffe  popolazioni  di 
Torcello,  e di  Mazzorbo;  nè  da  quella  incontraftabile  verità  abbia  ba- 
llato a diffraermi  l’aver  creduto,  e con  ragioni  per  altro  ingegnofiffìme, 
e dotte  procurato  di  provar  il  cortrario  il  dotti(Timo,e  da  me  in  ogni 
altra  fna  ccfa  riverito  Abete  Don  Benedetto  Cartelli; onde  (limo  debbanlì 
fempre  benedire  dalla  pofferità  tutta  le  grandi  applicazioni,  non  meno 
che  i dilpendj  di  tanti  milioni  impiegati  ne’ lunghi  taglj,  o lia  nuovi 
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alvei  fatti  al  Bacchiglioni  , ed  alla  Brenta  per  condurli  con  altre  acque 
più  lungi , che  s’ ha  potuto  da  quella  Dominante , e nel  divertire  altresì 
dalla  parte  di  Tramontana  il  Sile,  ed  altri  fiumicelli  minori;  il  che 
s’ha  effettuato  oramai  quafi  intieramente,  oltre  la  diverfione  della  Pia- 
ve , c della  Livenza  in  altre  parti  (labilità  nei  fuoi  primi  Decreti  dall’ 
Eccellentiflìmo  Senato  a quello  lòlo  oggetto  di  dar  luogo  nell’  antico  al- 
veo d’ ella  Piave , che  doveva  ella  abbandonare  , alKacque  del  Silc  medefi- 
mo,e  degli  altri  tre  fiumi  minori,  che  ormai  vi  fono  la  maggior  parte 
introdotta:  nulladimeno  non  può  la  mia  ingenuità,  e il  zelo  de’  vantag- 
gi di  quella  Serrha  Repubblica  nafcon.ler  il  dubbio , che  ho , che  non  fia 
alquanto  lungi  dal  vero  la  maffima,  che  da  circa  trentanni  in  quà  è 
fiata  da  alcuni  di  quelli  Ingegneri  divulgata,  effer  necellarifTìma  , e di 
fomma  importanza  mandar  la  Piave  a sboccar  in  mare  quanto  più  lonta- 
no polfibil  lia  da  quelli  porti , da’  quali  non  era  dif'cofto  l’ antica  l'uà  fo- 
ce più  di  nove  in  dieci  miglia  ; ed  ho  gran  dubbio , che  ficcome  era 
necelfario  levarla  dall’antico  fuo  alveo  per  dar  luogo  al  fiume  Sile,  così 
farebbe  profittevole  al  pubb  ico  intcrefie  non  la  portare  molto  quin- 
di  difeofia , onde  fia  anzi  benefizio  ben  grande  a quelli  porti  lardarla 
feorrere  in  avvenire  per  lo  porto  di  Corteilazzo  , ove  la  natura , anzi 
direi  meglio,  la  Divina  aflilìenza  l’ha  finalmente  di  fila  mano  condotta. 

Sono  fpeciolè  le  ragioni,  fu  le  quali  fi  fondavano  quegl’ingegneri, 
che  alla  maftìma  predetta  davano  la  mano;  imperocché  ( dicean  elfi  ) la 
Piave  fiume  ben  grò  fio , e che  ne'  tempi  delle  fue  piene  porta  giti  fin 
di'  p-ìi  alti  gioghi  del  Bellunefe , e C adorino  a ’ confini  dell'  Aiemagna 
non  meno  copiofe  , che  rapide , e torbide  le  fue  acque , giugnendo  in  ma- 
re , porta  ficco  sì  gran  quantità  di  fabbie,  e di  lezao , che  ne  Inficia  per 
malte  miglia  all'intorno  della  J'ua  fioco  colorito  tl  mare  fi  t fio  ; onde 
per  quanto  reflt  la  parte  piìt  grafia  vicino  alla  fitta  bocca  radunata  in 
forma  di  ficannn , la  parte  però  piìt  l .mafia , e piti  difficile  a deponerfi 
in  fiondo  $'  è veduta  ben  molte  volte  giugnere  non  fiolo  vicina  , ma  den- 
tro le  fauci  file  fio  di  quelli  porti  ; onde  è evidente,  che  ella  portava  den- 
tro a quefile  Lagune , nelle  vificere  cioè  piìt  vitali  di  quefla  Dominan- 
te il  piìt  mortale  veleno  ; e qui  additavano  a confermazione  di  quello 
loro  detto  i’ aberrazioni , che  s'andavano  facendo  dentro  a’  porti  mede- 
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fimi,  particolarmente  ne’  contorni  della  Certofa , e fimili,  le  quali  però, 
dopo  il  trafpoito  della  Piave  a’  luoghi  più  lontani,  fono  anzi  maggior- 
mente, e con  più  notabili  progreffi  accreiciute;  ma  io  avrei  ben  mol- 
to volentieri  addimandato  a qne’  tali  Proti , che  predicevano  quelle  ragio- 
ni , fe  credevano  veramente  , che  i fabbioni  , che  entravano  nelle  rem . 
pelle  da  quelli  porti  in  Laguna , fjfero  Jolamente  quelli  della  Piave , 
ovvero  almeno  la  maggior  parte  da  lei  proveni/fero , in  modo  che  fer- 
mata per  Divina  Onnipotenza  la  Piave  fu  i monti , fojfero  per  rima- 
ner  fubito  efenti  da  ricevere  pili  fabbioni  qucfli  Porti , e quefli  fcanni ; 
anzi  gii  avrei  interrogati  volentieri , fé  erodevano , che  gli  fcanni  di  (ab- 
bi one  , che  a canto  di  quelli  fiumi  fi  generano  in  mare  full  a loro  de- 
fila ì fofiero  compofli  foto  di  quelle  arene , che  feco  portano  i me  defimi 
fiumi  nelle  loro  torbide  piene  queir  anno  ifieffo , o pure  ve  ne  filano  di 
quelle  eziandio , che  vennero  giU  di  quei  monti  a'  tempi  dell'  ajfe dio 
di  Troja , anzi  in  quei  fecoli , che  regnava  Giano  , e Saturno.  A me 
del  cjrto  ha  infegnato  molto  diverfamentc  P evidenza  del  fatto  ; mentre 
fono  zo.  anni  dal  1664.  in  qui,  che  Tacque  della  Piave  fcaricano  in 
mar«  per  lo  porto  di  Santa  Margherita,  e per  relazioni  giurate  di  tutti 
i pratici  Pcfcatori  , e Marinari  di  quel  paefe  fi  fa , che  non  è giunta  in 
mare  pure  una  filila  d’acqua  torbida  di  quel  fiume  ; anzi  fempre , e nel- 
le flefie  grandiflTmii  piene  è fiata  ved  Ha  fcorrerc  dal  porto  di  Santa 
Margarita,  fe  non  limpidiftjnu , certo  fenza  fabbioni  ; e n’era  la  caufa  , 
perchè  giunta  nel  lago  allo  sbocco  dii  taglio  nuovo  in  diflanza  di  fedi, 
ci  miglia  dal  porto  fuddetto  , e trovandofi  quivi  fui  piano  flcfiò  del  ma- 
re fenz’ altra  c duta , fuor  di  quella,  che  coT ingrofiarfi  fi  fa  ella  me- 
defima , e dilatandoli  per  T ampiezza  d’ eflò  lago  , che  ha  di  giro  ben 
trenta  miglia , perde  fui  bel  principio  cgni  vigor  del  fuo  et  rfo,  c depo- 
nc  ogni  fua  terrtftreità  avanti  d’efier  giunta  neppure  a mezzo  il  lago 
medefimo,  e tanto  più  dopo  che  vi  nacquero  da  per  tutto  foltiffimi  can- 
neti, che  n.fiflcndo  al  corfo  d IP  acque,  le  sforzano  tanto  più  a depofi- 
tarc  il  pefo  d’ ogni  terrena  mifiura  ; onde  per  fette , e più  miglia , pri- 
ma di  sboccare  in  mure,  non  fi  trova  vcfbgio  ne’  fondi,  o memoria  ne- 
gli 1 omini , che  in  quefti  vent’ anni  ella  fia  veduta  deponere,  o feco 
pcrt-r  labbiorùi  eppure  in  qu.fto  tempo  fi  fono  radunati  in  sì  gran 
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quantità  i fabbioni  Culla  delira  fua  riva  del  mare , che  hanno  prodotta  una 
nuova  (piaggia  lunga  più  miglia  appreflb  quel  lido,  e larga  alcune 
centinaia  di  palli , che  avanti  eh’  ella  quivi  corrdTe , non  vi  fi  trovava- 
no . E da  chi  dunque  ló.io  fiati  fómminidrati  que’  fabbi  mi , fe  non  dal 
mare  ifteflò?  EJ  il  fiume  Sile  , che  naie  cado  da  fontane  fituate  in  pia- 
nura poco  Copra  Trcvigi,  feorre  mai  Tempre  chiaro,  e limpido,  nulladi- 
meno  ne’  pochi  meli,  ch’egli  Ccarica  nuovamente  in  mare  per  l’antico 
porto  di  Piave,  non  ha  egli  Catta  deputare  Culla  Tua  deftra,  conforme  io 
dilli  di  (opra,  indicibile  quantità  di  fabbioni,  non  mai  dalle  fuc  acque 
portati,  mi  fummioidrari  dal  mare  ideilo  ? E dubiterà  l’Eminenza  Vo- 
fira,che  il  mare  dal  Diluvio  in  qua,  arricchito  di  quotidiani  tributi  di 
arene,  non  abbia  ornai  da  fe,  Cenz’ altro  ajuto  di  quefli  due  fiumi,  tante 
arene,  che  badino  a pradur  quelli  fcanni,  a intorbidarlo  nelle  temp  de, 
e nel  tempo  di  quede  ritradurne  pur  troppe  dentro  quefia  Laguna?  Cre- 
do ben  io  più  vicino  al  vero  il  dire  , che  trovandoli  q cita  fpiaggia  da 
Caorlc , o fia  dal  porto  di  Santa  Margherita  fino  al  porto  di  Venezia 
lungi,  fecondo  l’opinione  comune , jd.  in  33.  miglia, e quali  tutta  dirte- 
la in  una  dirittura  da  Scirocco  in  Maedro,  non  più  interrotta  da  fiu- 
me veruno,  dopo  che  la  Livcnza,  c la  Piave  f>no  date  altrove  condot- 
te, abbia  avuto  per  tutto  quedo  tempo  un  corfò  non  interrotto  la  cor- 
renti! del  mare  a lungo  di  qnedi  lidi  , con  la  quale  ne’  tempi  burra- 
Icoi  feorrono  eziandio  i fabbioni  da  Anidra  a delira;  ficchè  non  trovan- 
do per  la  mancanza  de’  fiumi  fuddeui  intoppo,  che  li  T-rmafie , più  co 
piofamente  d 1 (olito  fi  lono  ved  iti  avanzare  verfo  q ledi  ps'ti , ed  in- 
trodurfi  eziandio  dentro  di  elfi;  dal  che  è nata  T int orazione  più  mani- 
feda  ne’ contorni  deilaCeitofa,  ed  altri, e l’alzamento  infiemr dello  (can- 
no detto  la  Pifciotta  in  faccia  al  porto  dello  di  S.  Niccolò,  che  fi  era 
sì  fattamente  accrefciuto , eh?  verfo  il  lido  di  Sant’ Erafmo,  ed  in  altri 
(iti  in  quel  coitorno  non  reda  'ano  per  fcandaglj  fatti  pochi  anni  fono 
più  di  due  piedi  d’acque  in  tempo  di  acque  bade;  nè  dee  dubitarli,  che 
i fabbioù  facciano  quedo  corfo  a feconda  della  corrente  del  mare  anch’ 
erti,  mentre  pur  troppo  s’è  v>  duto , dopo  la  mancanza  de’  fiumi  Piave, 
e Livenza  dagli  antichi  loro  luoghi,  efierfi  appoco  appoco  didrutti,  ed 
•ooicbLati  quegli  fcauni  di  fabbioni,  che  i fiumi  aveano  coi!  fermati, 
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die  non  altrove  fi  fono  veduti  trafportati , che  verfo  i porti  di  Venezia. 
Or  tutti  quelli  effetti,  dico,  non  (arebbono  sì  fattamente  fucceduti,  le 
a lungo  di  quella  riva  fodero  fiati  fiumi,  che  tagliando  la  correntìa  del 
mare,  avellerò  arredato,  nel  modo  già  fpicgato,  il  corfo  de’  làbbioni.  E 
fi  figuri  l’Eminenza  Voftra,  che  fcorrendo  quefte  arene  dalla  foce  del 
tagliamelo  fino  al  porto  di  Santa  Margherita  per  lo  fpazio  di  mi- 
glia  ....  e qui  fcrmandofi  a caufa  della  Piave , che  attravcrfa  loro  il 
corfo,  reffa  nondimeno  di  poi  tutto  lo  fpazio  di  36.  miglia,  e più  da 
Santa  Margherita  al  porto  di  Venezia,  le  di  cui  rive  fcopate,  per  cosi 
dire , dalla  corrente  del  mare  vario  Venezia , mandano  la  fua  porzione 
d’arere,  le  quali  da  che  del  1664.  fu  quivi  condotta  la  Piave,  mai  più 
hanno  trovato  alcun  altro  impeto,  che  le  fequeflrafie  per  ftrada,  fe  non 
quanto  gli  evidenti  pregiudizi,  che  portavano , diedero  impulfo  a far 
fabbricare  fei,  o fette  anni  fono  i due  guardiani,  o fia  palificate  nel  luogo 
detto  Porto  di  Lido  maggiore,  a’  quali  una  gran  parte  di  effe  urtando, 
fi  fono  in  quello  tempo  quivi  sì  fattamente  moltiplicate,  che  ornai  fi 
fiendono  alla  quantità  di  molte,  e molte  centinaia  di  campi  di  terreno 
Icoperto,  ove  prima  era  il  mare;  ma  i guardiani  fatti  a mano  non  pon- 
no  inoltrarfi  sì  avanti  nel  mare  a tagliar  il  coifo  a’  làbbioni,  quanto  s’ 
inoltra  la  forza  d’  un  fiume  ; e perciò  febbene  ne  fermano  molta  quan- 
tità, è però  molto  più  quella,  che  ferma  un  fiume.  Confìderi  dunque 
l'Eminenza  Voffra  quanto  meglio,  ed  opportuno  farebbe  flato,  che  la- 
feiando  a Santa  Margherita  la  Livenza , fi  folle  fatta  sboccar  la  Piave 
nel  Porto  di  Cortelhzzo,  lontano  da  quello  di  Venezia  22.  miglia  fole  , 
acciò  raccoglierle  quivi  i fabbioni,  che  di  verfo  Caorlc  vengono  ; onde 
rimefle  poi  Tacque  del  Sile  in  Piave  vecchia,  quivi  quelle  ancora  rom- 
peflero  il  corfo  de’  fabbioni,  che  dalla  riva  di  Cortellazzo  fino  a quel 
luogo  veniffero  fcorrendo;  onde  non  reftaflero  di  poter  venire  verfo  Ve- 
nezia altri  fabbioni,  che  quelli,  che  fono  da  Piave  vecchia  in  qnà,  e 
quelli  fequellrati  anch’  elfi  gran  p.:rte  de’  guardiani  del  porto  di  Lido 
maggiore , in  tanta  minor  copia  poteflero  portarfi  verfo  il  porto  di  Ve- 
nezia ; il  che  appunto  nello  flato  delle  cofe  prclènti , durante  aperta  la 
rotta  di  riave  verfo  Cortellazzo,  fi  verifica,  mentre  una  parte  di  ella 
Piave  per  la  nuova  rotta  fcaricando  in  Cortellazzo , va  di  già  manifella. 
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mente  radunando  fabbioni  fuJla  fua  deftra , e formando  il  confueto  banc® 
d’arene,  le  quali  fenza  il  corfo  d’effe  fcorrcrebbero  avanti  verfo  Vene- 
zia, ficcome  il  Sile  ufeendo  oramai  per  Piave  vecchia,  non  diffimile  ef- 
fetto produce;  che  però  io  non  ho  dubbio  veruno  poterli  francamente  af- 
ferire,  che  i fiumi  sboccando  in  quelli  (iti  nel  mare  , fervono  di  tanti 
guardiani  perpetui,  che  fenza  fpefa  pubblica  per  mantenerli  fanno  con- 
tinui, e ben  difpofti  ripari  a lungo  di  quelle  fpiagge,  contro  la  corrente 
di  quelle  sì  pregiudiciali  arene . 

Ritornando  dunque  alle  ragioni , con  che  perfuadevano  alcuni  Proti 
25.  anni  fono , elfcr  neceffario  portar  la  Piave  non  folo  in  S.  Margheri- 
ta, lungi  38.  miglia  da  Venezia,  ma  più  in  là  ancora,  fe  fi  folle  potu- 
to , acciò  le  fuc  torbide  non  poteflèro  arrivare  per  tempefta  veruna  ne’ 
Porti  di  Venezia,  dirò  in  primo  luogo  all’Eminenza  Vollra,  che  febbe- 
ne  è quefia  opinione  firmi  (lima  d’ alcuni,  nondimeno  io  non  trovo  den- 
tro le  Scritture  dell’  Eccelicntilfimo  Magiftrato,  e molto  meno  nella 
memoria  de*  viventi,  a quanti  ho  potuto  parlarne,  alcuna  prova  evi- 
dente, che  le  torbide  di  Piave  avanti  il  1 664.  perveniifero  a Venezia; 
non  mi  movendo  a crederlo  con  fermezza  il  vedere,  che  quelli  Proti  lo 
abbiano  nudamente  alferito , mentre  non  hanno  portato  nè  ragioni , nè 
efperienze , che  lo  perfiudano,  e vedendoli  anche  a’  tempi  d’oggi  nelle 
tempelìe  di  mare,  che  l’ acque  di  quelli  Porti  s’intorbidano,  e diventa- 
no bianchiccie,  come  facevano  allora,  e quando  fono  tempelìe  gagliar- 
de, lafciano  di  quella  fua  torbida  i fegni  fulle  Barene,  e fino  fulle  fcale 
delie  rive  di  Piazza  di  S.  Marco,  non  oflante  che  la  Piave  al  prefente 
fia  cesi  lontana , mercè  che  quello  mare  ha  di  fuo  antico  patrimonio, 
fenz’ altro  ajnto  di  Piave,  tanti  fabbioni,  che  ballano,  e ballerebbero 
per  altri  felfanta  fecoli  non  folo  a intorbidare  quell* acque,  ma  accumu- 
lare monti  ben  alti,  ove  fono  oggi  i Porti  ftelfi;  ed  oltre  i fabbioni  vi 
c ben  feco  altro  lezzo  fottiliffimo  fempre , che  rende  l’acqua  cesi  bian- 
ca.  Ma  perchè  non  paja  a Vollra  Ema,  ch’io  dubiti  fenza  ragione  de,  raflcr- 
zionr  fuddetta,  confideri,  la  fupplico,  che  per  arrivar  le  torbide  da  Piave 
vecchia  fino  a quelli  Porti  è necefiario,  ch’elleno  vi  fiano  portate  dalla 
corrente  del  mare,  la  quale,  per  gl’ indìzi , che  ne  ho  avuti,  e narrati 
fo^ra,  appena  feorre  tre  miglia  ogni  ventiquattr’ ore  ; onde  facevano  di 
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bifogno  in  que’  tempi  tre  gran  circoftanze,  perch’ella  ci  giungerti: . Pri- 
ma , eh’  ella  fteffe  tre  giorni  almeno  per  irtrada , e (Tendo  dal  Porto  di 
S.  Niccolò  alla  foce  vecchia  d’efià  Piave  nove  miglia  in  dieci.  Secon- 
da, che  tutti  qutfti  giorni  ftia  agitato  il  mire  dalla  fortuna  io  mudo  , che 
ncn  porta  deporre  efia  torbida  nel  for.do . Terza  , che  la  t 'mperta  appunto  fi 
incontri  in  que’  giorni,  che  la  Piave  entra  in  mare  torbida,  cioè  in 
tempo  delle  Tue  piene , le  quali  non  fuccedono  più  di  tre,  o quattro 
volte  l’anno  il  più,  e talora  una,  e neffuna;  di  modo  che  una  di  que- 
lle circoftanzc  mancando,  non  fi  verificava  P effetto,  che  le  torbide  , che 
entravano  in  quelli  Po;ti  forteto  le  fleffc , che  portava  in  que’  tempi  la 
Piave,  potendo  effer  vero,  che  fiano  di  qu  li  , ch’ella  portò  mille,  e 
più  anni  fono,  delle  quali  pur  troppo  il  mare  è pi. no.  Nè  fi  dica,  che 
il  vento  particolarmente  Sirocco  le  porti  molti  più  prerto,  perchè  altra 
c il  far  gonfiar  Tacque  ammartandole,  altro  è il  farle  (correre  : li  Sì  roc- 
chi fanno  gonfiar  Tacque  a quelle  parti  fin  dur,  o tre  piedi  Copra  il 
comune,  lo  concedo;  d unque  le  fanno  correre  con  velociti?  nego  quefl» 
velocità  : nè  credo,  che  la  correntia  ac  u;1i  velocità  a ragione  dr  un 
miglio  di  più  al  giorno,  e ciò  anche  per  poche  ore  in  tempo  di  tempe- 
fh , fuori  delle  quali  ella  refla  nel  Tuo  corfo  ordinario;  la  qual  enfi  ben- 
ché paja  Oraria,  fe  occorrefie,  potrei  f rfe  diinoftrare  con  molta  facilità 
all’ Eminenza  Vortra.  m ntre  quanto  é favorevole  il  Sir >cco  alla  corren- 
te prerto  i lidi  dell’Adriatico  dalla  parte  di  Tramontala,  altrettanta  i 
contrario  all’altra  corrente  de’  lidi  prerto  Italia  ; onde  g>  ifiate  che  fiano  Tac- 
que al  fegno;  che  poino,  la  corrente  non  può  più  ricevere  vantaggio 
alcuno  da’  venti,  i quali  quanto  la  lping  >no  p.  r una  parte,  tanto  la 
dipingono  da  l’ altra.  Ma  quando  fi  conctdefle,  che  fi  velocitale  ella 
qualche  poco»  più  di  prima,  farebbero  nondimeno  rari. Timi  i cifi,  ne* 
quali  ella  poteffe  pervenirvi;  purché  abbiamo  detti,  che  ciò  non  po- 
trebbe fuccedere  fe  non  in  que’  giorni , che  la  Piave  averte  la  piena , 
la  quale  è bensì  caufata  per  lo  più  da’  Sirocchi , che  firuggono  le  nevi 
de’  monti,  ma  non  giunge  al  mare  fe  non  molti  giorni  dopo,  dovendo 
feorrere  più  di  novanta  miglia  da  Cividal  di  Belluno  fino  al  mare,  fe- 
condo il  corfo  del  tortuofo  fuo  alveo,  oltre  tante  miglia,  ch’ella  corre 
puma  d'erter;  a Cividale;  dal  che  nafee,  che  ella  non  arriva  per  lo  più 
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al  mare , che  non  fiano  già  cedati  i Shocchi , che  il  più  delle  volte 
foto  per  tre  giorni,  ma  al  più  nove  giorni  Cogliono  durare.  Siccome 
dunque  non  è potàbile , che  fenza  tempefta  di  mare  giungano  giammai 
in  quello  Porto  1*  acque  torbidi , qualora  sbocchino  dall’  antica  foce  di 
Piave,  che  è lontana  circa  nove  miglia  da’  Porti  medefimi , che  prima 
non  abbiano  per  dirada  deporto  il  loro  torbidume,  effondo  cosi  lento  il 
moto  della  corrente  marittima  di  tre,  o quattro  m;glia  al  giorno,  che 
vuol  dire  d’  un  miglio  in  ott’ore , che  non  può  foflenerfi  la  te  reftrrici 
p.r  illrada , ficchè  non  cada  a fondo , quando  non  fia  ajutata  dalle  tern- 
pelle  ^così  quando  anco  la  Piave  porti  quattro  piene  all’anno,  è diffici- 
le , che  d‘  ogni  quattro  una  fe  ne  incontri  a venir  in  tempo  di  tempr- 
ila; ma  non  già  dubitabile,  che  nelle  tempefte  non  abbia  f.*mprc  il 
mare  di  dove  intorbidarli,  e portar  a Venezia  frbbioni,  de’  quali  confer- 
va pur  troppo  pieni  i magazzini  delle  fue  profondità , ove  ha  depolìtato 
tutte  quelle,  che  in  più  di  cinquanta  fecoli  gli  hanno  contribuite  quelli 
fiumi;  e malgrado  nortro  vediamo,  che  dopo  portata  la  Piave  in  S. 
Margherita  2 S.  miglia  più  lontano  «li  prima,  fono  anzi  entrati  più  co- 
piofamente  ne’  Porti,  s’ è alzato  più  del  folito  il  banco  della  Pifciotta, 
e fi  fono  vedute  in  ogni  temprila  bianchiccie  al  fuo  folito  Tacque  ma- 
rine quant’  erano  avanti;  ed  in  effetto  fe  interroghiamo  ma  inari,  tro- 
veremo, che  in  tutti  i mari,  che  hanno  fondo  d’arena,  e dove  non  lia 
multa  profondità  d’acqua,  nelle  temperte  l’ acque  s’ intorbidano,  e s'im- 
biancano,  e lianvi  fiumi  vicini,  o no,  fenza  diftinzìone.  Non  è dunque 
buona  cunfeg lenza  il  dire:  lì  vedono  entrare  in  quelli  Porti  Tacque 
torbide  in  tempo  di  temp  rte,  dunque  vengono  quelle  torbide  dalla  Pia- 
ve; imperciocché  nelle  diligenze,  che  ho  fatte,  non  s’è  trovato  chi  fap- 
pia,  o poffa  dire,  che  dopo  trafportata  la  Piave  a S.  Margherita,  fiano 
meno  bianche  del  folito  J’ acque  marine  nelle  tempefte;  ma  anzi  tutto 
al  contrario  fi  feorge  manifefto  da  vifite  locali  dell’  Eccelientiffimo  Ma- 
gifirato,  e da  «fami  d.-’  Pefcatori,  e Mariaaj  pratici,  che  fono  entrati 
più  del  folito  i fabbioni  del  mare  dentro  la  Laguna,  ed  in  particolare 
verfo  la  Certofa,  in  poca  di  danza  dalla  quale  lì  pefeano  già  le  cappe 
lunghe,  o lia  cannelli,  che  non  fi  trovano  giammai,  per  detto  de’  Pe- 
fcatori, fe  non  in  poco  iabbione  marittimo;  cei  titànio  legno,  che  i lab- 
bia- 
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biodi  del  mare  {corrono  più  copiofi  del  folito  a quella  volta,  dopo  che 
la  Piave  allontanata  non  li  rattiene,  come  prima  faceva.  Se  alcuno 
dunque  avelie  creduto,  che  i labbioni,  ch’entravano  p.-r  quelli  Porti, 
foffero  gli  Udii,  che  in  quel  tempo  porta  la  Piave  al  mare,  fi  farebbe 
ben  ingannato  all’ingrofTo,  perchè  anzi  io  fono  di  parere,  che  il  mare 
ne  abbia  forfè  fin  dal  Diluvio  in  quà  sì  gran  copia  del  fuo,  che  dal 
levar,  o dal  lafciar  quelli  della  Piave  non  polla  egli  fentime  maggior 
differenza  di  quella  fi  proverebbe  nel  livello  del’ilìeffo  mare  dal  levare, 
o lafciare  P ingreffo  in  elio  ali’ acque  illcffc  della  Piave;  e in  f^ti  s’è 
veduto,  anzi  di  Aia  bocca  lo  ha  atteflato  a me  l’illmo,  ed  Eccellmo 
Sig.  Luigi  Sagredo  , già  Savio  del  M gifirato  Eccellmo  dell’ acque, 
cd  ora  dignillimo  Patriarca  di  Venezia,  Signore  di  quella  intelligenza 
profonda,  prudenza,  ed  integrità  ben  noti  all’ Emza  Volita,  e al  Mon- 
do tutto,  che  mentre  egli  rifiedeva  come  uno  de’  Savi  in  effo  Magi* 
(trito  P anno  , che  prccedè  1’  efaitazione  del  Sermo  Duce  Sagredo  fuo 
fratello  di  gloriofa  ricordanza , fi  portò  egli  con  i Minifiri  del  Magiltra- 
to  a far  fcandagliare  gli  fcanni  davanti  il  porto  di  Venezia,  e fi  trova- 
rono peggiorati  , cioè  alzati  di  fondo  in  dodici  anni,  dopo  il  trafpnrto 
della  Piave  fino  a quel  t mpo , più  di  quello  fi  foffero  accrefciuti  in 
felfant’ anni  avanti  detto  trafporto. 

Nè  hfeio  di  riflettere,  che  quando  folle  vero,  che  dando  la  Piave 
nell’antico  fuo  fito,  le  fue  torbide  potettero  qualche  volta  giugnere  fino 
al  porto  di  Venezia,  da  cui , come  ho  detto,  era  lontano  nove  mig  ia  , 
non  è onninamente  verifimile  , che  elle  vi  pollano  giugnere  dal  porro  di 
Cortellazzo  , che  è lontano  da’  medefimi  più  di  12.  miglia , ond'  è un 
troppo  temere,  e farli  fantafma  d’ogni  ombra  il  dire  per  quello  folo 
fondamento  doverli  ella  non  folo  mantenere  in  Santa  Margherita , che 
n’è  lontana  più  di  3 6 . miglia,  ma  fe  poTibil  foffe  mandarla  eziandio  più 
lontana.  Concedo  anch’io  per  verilfi.no,  che  nelle  Fortezze,  e nelle 
Navi  di  guerra  fi  dee  tenere  per  ogni  lato  lontano  il  fuoco  da’  magaz- 
zini di  polvere,  e perciò  doverfi  per  maggior  cautela  fabbricarli  ifolati, 
c difgiunti  da  ogni  abitazione;  ma  il  proibire  per  qucflo  rifpetto  rac- 
cender lume,  o fuoco  in  qualunque  luogo  della  Fortezza,  e della  Na- 
ve, farebbe  una  fuperflua,  c troppo  abbondante  cautela.  Se  la  Piave 
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dalla  diftanza  di  nove  miglia  è fiata  portata  a maggior  difianza , è fiato 
un  ottimo  configlio  , ed  utiliffima  rilòluzione  per  poter  dar  luogo  nell’ 
alveo  da  lei  abbandonato  all’ acque  del  Sile,  ed  altri  fiumi,  ch’entrava- 
no in  Laguna  dalla  parte  di  Tramontana , e rifanar  per  quello  mezzo 
l’aria,  e divertire  i pericoli  di  quella  Reai  Dominane.  Dunque  fu  con- 
cediamo pT  vero  il  fuppofto  de’  Proti,  che  hanno  detto,  ch’ella  porta- 
va con  le  fue  torbide  nocumento  a quelli  porti  in  vicinanza  di  nove 
miglia;  allontaniamola,  che  non  polla  più  giugnerci,  portiamola  lontano 
il  doppio  più  oltre  fino  in  Cortcllazzo,  che  è lontano  altre  tredici  mi- 
glia, che  faranno  n.  miglia  in  tutto  di  piu:  eh;  s’ha  da  temere?  Io 
per  me  non  ne  temerei  più  di  quello  temerti  delle  torbide  del  Danubio. 
Per  erter  ficuro  dal  cannone  balta  erter  fuori  del  fuo  tiro  , nè  accade 
fuggir  lontano  venti  miglia , fé  quello  non  può  giugner  lontano  un 
miglio . 

Ma  s’  egli  è il  vero,  come  alferifeono  tutti  i pratici  di  quelle  La- 
gune, che  in  que’  luoghi  , ove  corrono  acque  dolci  a mifchiarfi  con  le 
falfe,  quel  fottil  lez-o,  che  portano  feco  i fiumi,  mefcolato  con  1’ are- 
ne falfe,  produce  una  erotta  di  terreno  affai  piti  dura,  c refiftentc  alia 
corrottone  dell’  onde  di  quello  fia  il  puro  fabbione  , io  mi  do  anzi  a 
credere,  che  l’ufcita  de’ fiumi  torbidi  nel  mare,  oltre  fermarii  corfo 
a’  fabbioni , tagliando  la  correntìa  del  mare  nel  modo  fopraccennato , e 
fpi  'gato , ferva  eziandio  per  legare  a guifa  di  cemento  i fabbioni  fletti , 
acciò  non  si  facilmente  fiano  da’  proccllofi  moti  dal’  onde  fconvolti,  e 
fatti  avanzar  verfo  Venezia. 

Veduto  dunque  1*  effetto  , che  ponno  fare  i fiumi  entrando  in 
mare  da  quefia  parte  , retta  da  efaminare  alquanto  più  a minuto  il 
corfo  de  fabbioni  fletti , e forfè  potrebbe  dubitare  l’ Eminenza  Voflra , 
che  s’egli  è ii  vero  , che  il  mare  ne  porta  tanti  del  proprio  ferza 
quelli  de’ fiumi , poco  giovamento  poffa  apportare  a’  porti  di  Venezia  il 
fermarne  qualunque  quantità  fi  veglia  o con  fiumi , 0 con  guardiani , o 
con  quali  altri  ripari  fi  fiano,  perchè  fempre  ne  avià  il  mare  degli  al- 
tri da  fonimi  nifi  rare  a’  confueti  pregiudizi  di  quefti  porti  . 

Ed  ia  vero  il  dubbio  pare  a prima  giunta  non  poco  grave  ; ma 
farà  facile  la  foluzione,  fe  «ducendolo  , come  fi  fuol  dire,  a calcolo, 
lo  efamineremo  più  da  pretto . In 
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In  primo  luogo  dunque , giacche  Piamo  certificati , eh*  il  mare  ha 
quello  moto  di  corrente  lungo  i lidi  da  finiltra  a delira,  con  la  quale 
corrono  anco  i fabbioni  alla  lleiTa  carriera , comechè  dalla  corrente  già 
detta  fono  in  tempo  di  mare  agitato  cosi  trafportati , farebbe  a pro- 
pofito  indagare  quanto  sottendono  in  larghezza  ambe  quelle  correnti, 
dell’ acque  cioè,  e de’  fabbioni.  E quanto  alla  prima  io  credo,  che 
le  acque  partecipino  di  quella  corrente,  cominciando  dalla  riva  per 
molte,  e molte  miglia  in  larghezza;  ma  non  ho  efperienze,  che  mi 
diano  indizio  certo  della  vera  larghezza , dentro  di  cui  fi  mantiene 
quello  moto;  oltreché  può  anche  fupporfi  ineguale,  ed  irregolare  : ben 
è vero  , che  elfendo  a caufa  di  detta  corrente  piu  breve  il  viaggio 
delle  galee,  ed  altri  legni  da  Corfù  a Venezia  lungo  le  rive  di  Dal- 
mazia, e nel  ritorno  lungo  le  rive  d’Italia,  e coltumando  quelle  per  Io 
più  di  corteggiar  in  dirtanza  di  tre  miglia  più,  o meno,  è Pegno,  che 
quella  corrente  è fenfibile  dentro  a quelli  termini  per  lo  meno . 

Dico  dunque,  che  febbene  Tacque  del  mare  hanno  quella  corren- 
te non  folo  lungo  le  rive,  ma  infitto  alla  dirtanza  di  molte  miglia  da 
terra,  cerne  ho  detto,  a caufa  della  quale  i fabbioni  commolfi  dalle 
tempelle  vanno  fempre  feorrendo  avanti  da  finirtra  a delira , a feconda 
della  rtelfa  corrente  ; nulladimcno  quell’  effètto  di  fconvolgere , e fpin- 
gere  avanti  i fabbioni  è fempre  tanto  maggiore,  quanto  più  vicino  a 
terra  feorrono  Tacque.  Per  intelligenza  di  che  confidert  Vollra  Emi- 
nenza, ch’ogni  poco  d’agitazione  dell’ onde  in  quei  luoghi,  ove  non  è 
più  d’ un  piede,  o due  d’acqua,  folleva  T arene,  e ne  intorbida  Tacque 
medefime , laddove  più  avanti , ove  fiano  cinque , o fei  piedi  di  fondo , 
reflano  chiare  ; ma  fe  T agitazione  del  mare  s’ accrefce , s’ intorbidano  anco- 
ra que’ luoghi,  ove  fono  cinque,  o fei  piedi  di  fondo,  e reflano  efenti 
quell’ arene,  che  fono  ne’ fondi  di  io.,  e dodici  piedi;  perchè  l’impeto 
dell’  onde  non  giunge  cosi  baffo  a fcompigliare  que’  fondi , ai  quali  però 
nelle  tempelle  più  gagliarde,  ed  impetuolè  può  giungere  qualche  com- 
mozione ; ficchè  fucceffivamente  quanto  più  profondo  è il  mare , tanto 
più  rare  volte  accade,  che  porta  intorbidarfi  per  ragione  della  commo- 
zione de’  Tuoi  flutti,  che  fino  al  fondo  forfè  s’avanzano.  Mi  ricordo 
però  avermi  raccontato  il  già  Eccellentirtimo  Signor  Marc’ Antonio  Sao- 

li 


Digitized  by  Google 


Adriatico.  175 

li  Senatore  Genovefe  di  non  ordinaria  letteratura,  e d’ammirabile  intel- 
ligenza in  tutte  le  cofe,  che  nell’ occafione  della  fabbrica  maravigliofa 
del  nuovo  Molo  di  quella  Città  furono  fatte  ( non  mi  fovviene  il 
metodo  ) indufìriofe  fperienze  per  riconofccre  fino  a quanta  profondità 
pcnetrafTe  l’agitazione  dell’ onde,  ed  averfi  trovato,  che  al  difetto  più 
di  venti , o pure  venticinque  piedi , fe  non  erro , per  tempera  che  fof- 
fe,  non  fi  muovevano  Tacque  in  guifa  di  poter  fare  impeto  alcuno  fen- 
fibile  ne’  corpi , che  immerfi  vi  fodero  ; il  che  pollo  per  vero , non  ho 
dubbio,  che  da  tali  profondità  non  s’alzeranno  mai  i fabbioni  in  si  fat- 
ta guifa  d’ intorbidar  f acque  fuperiori , o di  poter  con  la  loro  corrente 
andarli  cumulando  in  altri  luoghi.  E non  v’è  Marinaro,  che  non  fap. 
pia , che  f acque  marine  non  s’ intorbidano  mai  per  tempefla  alcuna , 
fe  non  ne’  luoghi  di  paco  fondo , eccetto  che  quando  le  tempefie  fono 
originate  dal  fondo  fielTo  de!  mare , e non  da  venti  di  fuori , perchè  in 
que*  cali  ( che  fono  però  rari  ) fcaturendo  dal  fondo  T efalazioni , eh’ 
agitano  il  mare,  ponno  da  quello  alzare  il  torbidume  lino  alla  fuper- 
ficic , ed  hanno  i Marinari  per  fegno  pefiìmo  il  veder  torbido  il  mare 
ne’  luoghi  tanto  profondi , effondo  quelle  le  più  irregolari , e pericolofe 
temprile  ; ma  quello  è fuori  del  cafo  nolìro , ove  io  tratto  dell’  agita- 
zione caufata  dalle  tempefie  ordinarie,  in  ordine  3lle  quali  fappiamo, 
che  quella  parte  di  fabbioni  più  prufiimi  alle  rive  fono  più  facili  a ri- 
cever moto  dall’  onde , e per  confoguenza , portati  dalla  corrente  , an- 
dar feorrendo  avanti,  e che  gli  altri  più  lontani  dalle  rive,  e che  per 
confeguenza  fono  in  maggiore  profondità  d’acqua,  fono  manco  comm  af- 
fi, e che  più  avanti,  dove  il  mare  abbia  acquiftato  profondità  grande, 
non  folo  non  ne  riforgeranno  ad  alto  T arene  del  fondo , ma  fe  T onde 
vicine  vi  porteranno  delle  lue  torbide,  facilmente  ne  andeià  una  gran 
parte  a feppcHirfi  ptr  fempre  in  que’  fondi  maggiori . 

Polle  dunque  per  vere  quelle  fuppofizioni , ne  foguc  ancora,  che 
febbene  la  coriente  del  mare  occupa  forfè  molte  miglia  in  larghezza, 
cominciando  dal  Lido  , nulladimeno  la  corrente  de’  fabbioni  occupa 
molto  meno  fpazio,  conforme  più,  e meno  profondo  è il  mare  lungo 
le  rive  medefime  ; e furie  in  quello  mare , di  che  parlo , non  farà  ella 
molto  più  larga  di  cinque , o feicento  palli  in  quei  luoghi , ove  non 
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fi  ano  fcanni  particolari,  benché  in  alcuni  (iti  ella  pofla  effere  affai  più 
d’ un  miglio,  o due,  e in  altri  forfè  anche  meno  di  zoo.  patti. 

In  fecondo  luogo  ne  fegue , che  la  porzione  più  vicino  a terra 
effendo  quella  , che  porta  quantità  maggiore  di  fabbioni , impedita  eh’ 
ella  fia  o dall*  ingreffo  d’ un  fiume  , o dall’  oftacolo  d’  una  forte  pali- 
ficata , retta  levato  il  maggior  corpo  de’  medefimi  fabbioni  nocivi . 

Terzo  è , perchè  il  corfo  de’  fiumi  s’  avanza  molte  volte  verfo  il 
tnarc  ( febbenc  obliquamente,  come  s’ è detto  ) ficchè  giungono  le 
fue  acque  a portar  le  fue  torbide  fino  in  que’  luoghi , ove  fi  trova  più 
profondo  il  mare , di  quello  polla  nelle  temprile  pervenire  l’ agitazio- 
ne  dell’  onde , quel  terreno  quivi  portato  dd  fiume , e que1  fabbioni 
marittimi  fletti , che  vengono  dalla  finilìra  colla  corrente  del  mare , 
fono  da  quella  del  fiume  rapiti , e feco  verfo  1’  alto  mare  portati , ove 
trovano  fpazj  così  grandi  per  feppcllirfi  fenza  mai  più  riforgere  , che 
voleffe  Dio  potettero  ridurli  colà  tutti  gli  altri  fabbioni , che  portano 
nocumento  in  quelle  Lagune. 

Quarto  ne  fegue  ancora , che  fe  un  fiume  tagliando  la  corrente 
de’ fabbioni  v.  gr.  per  lo  fpazio  di  iooo.  patti , ne  lafciaflè  ancor  due, 
o trecento  patti  in  larghezza,  ove  potette  la  tempcfla  agitar  que’ fondi, 
e intorbidarfi  d’  arene , gran  parte  di  quefte  però  può  effere  trafportata 
più  avanti  ne’  fondi  maggiori , di  dove  più  non  rilòrga , e ciò  più  facil- 
mente di  quello  pottano  gli  altri  fabbioni  più  verfo  terra  ; oltreché  in 
quella  diftanza  da  terra  fono  bene  più  rare  affai  le  tempette  di  tanta 
forza,  che  pottano  follevare  da  que’ fondi  f arene,  di  quello  fiano  l’a- 
gitazioni  , che  in  manco  profondità,  cioè  a dir  più  verfo  le  rive, 
ne  fanno  1’  effetto. 

Intefa  dunque  quefta  dottrina , per  la  quale  fi  fa  mamfrilo , che 
il  corfo  de’  fabbioni  è fempre  maggiore  dove  il  fondo  è minore , per- 
chè quivi  ogni  poco  di  moto  gl’ innalza,  è tempo,  che  io  moftri  ali* 
Eminenza  Voftra  con  qual  ordine  vadano  crefccndo , o diminuendoli 
fuori  di  qucfli  porti  gli  fcanni , e particolarmente  lo  fcanno  grande  det- 
to della  Pifciotta,  il  quale  cominciando  da  Pordiiio,  e ftendendofi  da- 
vanti il  Lido,  e Porto  detto  di  S.  Erafmo , e di  là  avanzandoli  fin  da- 
vanti il  Porto  di  S.  Niccolò,  di  là  con  lungo,  c flretto  braccio  abbrac- 
cia , 
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eia,  per  così  dire,  la  foce  di  elio  porto,  non  permettendone  l’ufcita  fe 
non  nel  fine  quafidi  tre  miglia  di  diftanza  dai  a bocca  verlò  Malamocco,  ed  in 
tal  modo  obbligando  la  foce  di  elio  porto  a feco  piegare  a quella  parte . 

Si  figuri  dunque  Vofìra  Eminenza,  eh’  effondo  quello  un  fito,  dove 
la  corrente  del  mare  piega , piegando  anco  i Lidi , ed  avanti  al  quale 
fono  le  due  bocche  di  S.  Erafmo , e di  S.  Niccolò  , che  verfano  tant’ 
acque  in  quelle  Lagune  ne’  flufiì , che  di  nuovo  ufeendo  ne’  reflulfi , 
fa,  che  davanti  effe  bocche  fi  vanno  ammalando  i fabbioni  , onde  for- 
mano elfo  fcanno , conforme  fopra  (piegai , tanto  più  s’  alzerà  fempre  lo 
fcanno  predetto , quanto  maggi  r quantità  di  fabbioni  verranno  dalla 
finillra , cioè  di  verfo  Levante  a quella  parte  : ma  perchè  quanto  piò 
egli  s'innalza,  tanto  più  fonde  del  mare  facilmente  potranno  portare 
avanti  i di  lui  fabbioni,  fecondo  che  gli  obbliga  ella  corrente;  perciò 
quanto  più  crcfcerà  effe  banco,  tanto  maggior  copia  ne  farà  da  elfo 
fomminiflrata , che  da’  flutti  alterati  da  tempelle  entreranno  in  Laguna , 
ed  andranno  a fermali  tulle  Veline,  o fian  banchi  d’ ella  Laguna, 
dove  vi  fia  manco  corrente , e ne’  refluii  fi  fpingeranno  lungo  la  foce 
del  porto,  allungando  la  lingui  fuddetta  veilò  Malamocco , ed  inco- 
modando la  navigazione  . Ma  per  meglio  comprendere  quello  punto 
importantilfimo , mi  permetta  Voltra  Eninenza,  ch’io  confideri  quello 
fcanno  in  tre  maniere  , quando  cioè  fono  più  i fabbioni , che  vengono 
dalla  finillra , cioè  di  verfo  porto  di  Lido  maggiore , Piave  vecchia , 
ed  altri  luoghi  ad  innalzarlo , di  quelli , che  da  lui  partendo  verfo  la 
delira,  lo  vanno  fcaricando:  fecondo  quando  fono  più  quelli  , che  da  lui 
fi  partono  nelle  tempelle  francandolo , che  non  fono  quelli , che  a lui 
fopraggi ungono  ; e terzo  quando  gli  uni  agli  altri  fono  in  inegual  quan- 
tità. Nel  primo  cafo  è certa  cofa,  ch’egli  andeià  fempre  crefecndo  , 
e tanto  ha  fatto  almeno  ne’ primi  otto,  o dieci  anni,  dopo  che  la 
Piave  fu  del  1 664.  divertita,  inlieme  con  la  Livenza , fino  in  Laguna 
di  Caorle;  perchè  rcllando  tutto  il  Lido  da  Caorle  fino  a Venezia  lenza 
fiumi,  o altri  impedimenti , che  chiudeffero  il  paltò  al  corfo  de’  fabbioni 
per  lo  fpazio  di  trentafei  in  trentotto  miglia , e flruggendofi  dal  mare 
quelle  punte,  e fcanni  vecchi,  eh’ erano  rettati  a’ porti  di  Livenza,  c 
Piave  vecchia  abbandonati  da  que’  fiumi , era  più  la  quantità  di  quel- 
Tom.I.  M lo, 
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lo,  che  ne  veniva,  di  quello,  che  fé  ne  andito , ancorché  quella  foto 
anch’ella  più  del  folito  copiofa  ; onde  non  è maraviglia  fe  Monfignor 
llluftrifs.,  e Rcverendiis  Patriarca  ritrovò  del  1676.  eflcr  alzato  e(To  fcan- 
no  aflai  più  in  quegli  ultimi  dodici  anni  , di  che  foto  memoria  avelie 
fatto  in  altri  70.  precedenti;  imperocché  del  i6Sz.  l’ho  veduto  io 
nelle  balle  d’  acqua  non  aver  più  di  due  piedi  in  circa  di  profon- 
dità ; il  che  concorda  coni  fcandaglj  fatti  quell’  anno  dai  Proti  pub- 
blici , che  trovarono  nella  colma  d’ acque  non  etor  fra  il  Faro  di 
Pietra , e la  foce  di  S.  Niccolò , ed  altri  di  quei  contorni  più  di  quat- 
tro piedi  e mezzo  in  cinque  d’acqua,  e perciò  nelle  bato  un  pie- 
de e mezzo  in  due  ; talché  è nato , che  commovendofi  quell’  are- 
ne per  ogni  minima  agitazione,  fono  entrate  sì  copiofamente  dentro 
il  porto  di  S.  Niccolò  in  quella  Laguna,  e la  punta  dello  Ranno  fìef* 
fo  fi  è avanzata  tant’ oltre  verfo  Malamocco. 

Nel  fecondo  cafo  ( il  quale  credo  anderà  verificandoli  quando  re- 
fiino fiumi  dove  fono  al  prefente  con  la  Piave  , cioè  in  Cortcllazzo  ) 
n >n  ha  dubbio  veruno,  ch’etondo  manco  i fabbioni , che  vengono,  di 
quelli , che  vanno , anderà  Remando , ed  abballandoli  lo  Ranno  pre- 
detto , perchè  ogni  poca  commozione  del  mare  intorbidando  1'  acque , ne 
va  portando  via  ; ma  egli  è però  anche  il  vero , che  quanto  più  egli 
Remerà , reflando  maggiore  il  tondo,  tanto  manco  s’intorbideranno  1* 
acque  per  poco  vento , e perciò  manco  fabbioni  ne  partiranno  ; onde 
a poco  a poco  fi  ridurrà  in  tale  profondità,  che  non  partendo  da  lui 
fe  non  tanti  fabbioni , quanti  vengono , non  Remerà , o crefcerà  d*  av- 
vantaggio; ed  allora  faremo  nel  terzo  cafo,  nel  quale  ben  vede  chia- 
ro l’Eminenza  Volita,  che  tanto  maggior  acqua  farà  fopra  detto  Ran- 
no, quanto  più  farà  impedito  il  corlo  de’labbioni,  che  a lui  vengono 
di  verfo  Levante;  che  però  quando  s’impedirà,  che  non  vengano  da 
fopravvento  tanti  fabbioni , come  venivano  per  lo  pattato , dovrà  etto 
Ranno  abbattarfi  a poco  a poco  , e la  fua  pu.ita  fottovvento  dal  porto 
abbr.viarfi  con  vantaggio  della  navigazione,  e deba  Laguna;  il  che  in 
pochi  anni  dovrebbe  renderfi  manifrflo , e continuare  quello  abballa- 
rne nto.  finché  l’acqua  fopra  detto  Ranno  retti  tanto  copiofa,  che  non 
intorbidandofi  più  tanto,  nelle  tempefte , porti  via  fol  tanto  di  fabbio- 
ni, 
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ni , quanti  ne  vengono , ed  allora  continuare  1.’.  quello  flato  ; onde 
apparifee  per  manifcfta  confeguenza , efl'er  non  folo  giovevoli , ma  ne* 
cettarj  i fiumi  ne*  luoghi  predetti , ed  i guardiani  ove  mancano  fiu- 
mi , ficchè  gli  uni , e gli  altri  a guifa  di  ben  difpofte  forze  di  fron- 
tiera contro  il  mare,  nemico  di  quella  Laguna,  ne  rintuzzino  da  ogni 
parte  gli  attalti . Se  dunque  farà  avuta  cura  in  avvenire , che  liano 
mantenuti  ne’ luoghi,  ove  ora  fono,  i fiumi  Livenza , Piave,  e Sile, 
ficchè  sbocchino  in  mare , come  fanno  al  prefente , per  i porti  di  Caor- 
le,  S.  Margherita , Cortei  lazzo , e Piave  vecchia,  onde  fervano,  come 
s’è  moflrato,  di  tanti  guardiani  ordinatamente  dilpofli  lungo  quelle 
rive  a fermar  il  corfo  a’ fabbioni,  che  il  mare  porta  fempre  da  fimftra 
a delira , e faranno  mantenuti , e prolungati , occorrendo  , i guardiani  di 
palificate  al  porto  di  Lido  maggiore , che  ne  fermano , come  chiaro  fi 
vede , buona  porzione  anch’  elfi , pochi  ne  Tetteranno  in  potere  della  cor- 
rente del  mare  per  e (Ter  portati  fullo  fcanno  della  Pifciotta  ad  attedia- 
re, per  così  dire,  la  bocca  di  Sant’ Erafmo , e di  S.  Niccolò;  e perche 
il  mare  ne  va  afportando  via  da  detto  (canno,  debbefi  fperare  il  continuo 
fuo  abbattimento,  finattanto  che  fia  fatto  fondo  di  tanti  piedi  d’  acqua  fopra 
di  etto,  che  il  mare  non  polla  foilevarli,  e portarli  via  in  maggior  quan- 
tità di  quella,  che  da  finiflra  viene  condotta. 

Che  fe  l’Eminenza  Vollra  mi  richiedette  quale  de’  due  ripari  fia  di 
maggior  effètto  a quello  fine  di  divertire  i fabbioni , o un  fiume  , o un 
guaidimo  manufatto  con  palificata,  io  fpererei  renderla  perfuafa,  che  1* 
effètto  d’un  fiume  fia  fenza  paragone  maggiore  dell’altro,  perchè  i fab- 
bioni , che  il  mare  va  portando  da  finiflra  a delira  , incontrandoli 
nella  corrente  del  fiume  , fono  in  gran  parte  divertiti  dalle  ri- 
ve, e fpinti  verlò  i fondi  maggiori  d’etto  mare,  dove  caduti  una  volta 
non  ne  riforgono  più , e folo  una  parte  d’ elfi  pattando  nell’  acqua  m ,r* 
ta  a mano  delira  del  fiume,  quivi  vanno  deponendofi;  onde  è maggior 
la  quantità  de’  fabbioni  fermati , e in  parte  divertiti  da  un  fiume  , di 
quelli,  che  fono  fermati  da  una  palificata  per  grande  ch’ella  fia;  oltre- 
ché la  palificata  non  può  di  gran  lunga  eltenderfi  a quelle  profondità , e 
diltanze  dal  lido,  alle  quali  giungono  i fiumi  minori. 

Tanto  finora  ho  da  poter  dire  all’  Eminenza  Vollra  in  quella  mate- 
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ria,  nella  quale  non  dubito  punto,  che  continuando  le  ofTerva^ioni , e 
diligente  ne:  li  anni  figuenti , fé  Iddio  mi  concederà  vita,  e falute,  po- 
trò andare  fcoprcndo  molte  cofe  di  pài;  e comechè  ho  fifTa  nella  nien- 
te la  maflìma,  che  la  veri  gloria  d'un  uomo  di  fludio  flia  nella  verità, 
e perciò  unicamente  ho  quella  per  oggetto  di  tutte  le  mie  fpeculazio- 
ni,  pollò  accertare  l’Eminenza  Voftra,  che  niuna  affezione  alle  mie, 
qualunque  iiano,  opinioni  m'offulcberà,  a Dio  piacendo,  si  fattamente 
la  villa,  che  io  non  lìa  per  lalciar  prontamente  la  ftrada  delle  fin  qui 
cadute  vere  mie  cunfiderazioni , ficchi  io  non  fia  Tempre  per  inftradarmi 
ove  miglior  lume  di  verit  à m’  additaffero  le  nuove  off  rvazioni . E per 
quello  tocca  alle  più  volte  promeffe  mie  confiderazioni  circa  i ripari  de’ 
fiumi,  già  ne  ho  abbozzato  in  altra  mia  lettera  la  ferie,  che  quanto 
pnm  mi  piglierò  l’onore  d'inviare  all’  Eminenza  Voftra,  alia  quale  in 
tanto  con  profondo  offequio  m' inchino. 
k Di  V.  Eminenza 

Venezia  a i.  Settembre  idR 4. 

Umili/s . , Drvotifs . , Obbli?.  Servitore 
Gcminiano  Montanari, 
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VINCENZIO  VIVIANI 

INTORNO  AL  DIFENDERSI  Da’  RIEMPIMENTI  , E DALLE  CORROSIONI 

' DE*  FIUMI, 

Applicato  ad  Arno  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze. 
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Hxc  illuftranda,  & excitanda 
nobis  funt , ut  fi  occupati 
aliquid  unquam  profu  imus, 
profimus  edam, fi  poffumus, 
otiofi . 

Cic.  Lib.  I.  Tufcul.  quiefl. 
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DISCORSO 

A L SERENISSIMO 

COSIMO  III* 

GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

INTORNO  AL  DIFENDERSI  DA*  RIEMPIMENTI  , E DALLE  CORROSIONI 

DE’  FIUMI, 

Applicato  ai  Arno  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze , 

DI  VINCENZIO  VIV1ANI 

Matematico  di  S.  A.  S. 

«sa*  «SS* 

SERENISSIMO  GRANDUCA,  US  ICO  MIO  SIGNORE. 

FU  grande  in  vero.  Sermo  Signore , e d’un  generofo  fpirito 
di  provvidenza , Tempre  vegliante  agli  alti  affari  del  fuo  felicif- 
fimo  Stato,  la  benignità,  con  cui  l’A. V.  Serma  mi  onorò 
d*  interrogarmi  fopra  il  negato  da  alcuni , e da  alcuni  altri 
affermato  riempimento  del  letto  d’Arno  e dentro,  e fuori 
di  quella  fioritifiìma  fua  Città  Dominante  ; ma  non  punto  minore  ap. 
parve  l’ineffabile  bontà  fua,  allorachè  non  dubitando  io  di  tale  riempi- 
mento, e replicandole,  che  avrei  pur  creduto  potervi!}  con  profitto,  e 
forfè  notabiliflimo , provvedere,  fi  compiacque  l’A.  V.  di  comandarmi 
l’ efporlene  in  carta  i miei  fentimenti , ed  ultimamente  ancora  d’ ani- 
marmi a fpiegarle  i modi  giudicati  da  me  i piti  ftabili,  e infieme  i me- 
no difpendiofi  per  riparare  alle  vicine  corrofioni  di  quello  fiume.  A tut- 
to riverente  ubbidifeo  adeffo  col  prefente,  qual  fi  fia  , mio  Difcor- 
fo,  che  dettato  da  purilìimo  zelo  con  profondo  offequio  mi  fo  ardito  di 
confecrarle,  come  indirizzato  a quell’ uni verfal  bene,  a cui  Ila  cosi  in- 
tenta la  mente  fimtilficna^ii  V.  A.,  la  quale  per  fua  incomparabil  cli- 
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raenza  fuol  degnarli  gradire  quanto  con  ingenuo  candore  fa  efprimere  la 
mia  per  altr  o olcuriffima  penna  . 

E prima,  che  il  letto  del  fiume  Arno  fi  fia  alzato,  e fi  vada  alzan- 
do perpetuamente,  è a sì  vero,  die  le  vero  folle  il  contrario,  non  fi 
vedrebbero  i minori  fiumi,  e torrenti,  che  vi  mettono,  ridurli  continua- 
mente più  alti  delle  campagne,  per  dove  e’  padano,  per  acquifiar  nel 
medefimo  Arno  la  caduta , che  a lor  bifogna , come  ocularmente  fi  ri- 
conofce,  per  non  allontanar  troppe  miglia  in  Africo,  e in  M.ulòla  fopra 
Firenze,  e qui  fotto  in  Magione,  in  Greve,  in  Bifenzio,  in  Ombrone , 
ec.  jficcome  fegue  di  que’,  che  entrano  in  quelli,  quali  fono,  fra  gli  al- 
tri, Terzolle,  la  Marina,  Aiolo,  il  Calice,  la  Stella,  ec. , i quali  tutti 
hanno  i letti  loro,  cominciando  poco  piu  insù  de’  loro  sbocchi , per  la 
maggior  parte  fuperiori  uno,  due,  quattro,  e più  braccia  a’  loro  pia- 
ni laterali,  dentro  de*  quali  nell’ antico  camminavano  tutti  incaflati . In 
confeguenza  di  tale  riempimento  non  leguirebbono  cosi  fpdfi  trabocchi , 
o rotte  negli  argini  ; non  converrebbe  tutto  giorno  rialzarli  ; non  fi  re- 
plicherebbouo  di  tempo  in  tempo  gli  fcavam  nti  de’ loro  alvei  i non  fa- 
rebbe mai  necefiario  rifar  ponti  rimafi  fenza  luce , e allogati  ; non  per- 
derebbero i Mugnai  le  cadute  de’  loro  mulini , e perciò  non  prendereb- 
bero ardite  di  lollevar  le  Pefcaje  con  tanto  dam  o degli  adiacenti  piani  fe- 
mentati , che  ricevono  impedimento  alla  libertà  de’ propri  vicoli  . Nè  fi- 
nalmente, fe  il  letto  d’Arno  non  fi  follie  in.ia’zato  fotto  le  due  Pefcaje 
di  S.  Niccolò,  e dell’Ucc  Ilo,  le  lor  capezzate,  o corone  farebbero  fiate 
fo  levate,  e non  poco,  in  più  volte,  come  chiaro  vi  apparile:  ( non  o- 
fìante  che  con  tutti  quelli  alzamenti  non  avanzi  ad  elTe  caduta  ) che 
perciò  fentendo  l’A.  V.,  che  fe  tali  Pdcaje,  e quella  malli  me  dell’ Uc- 
cello venifi'e  ridotta  troppo  più  alta,  ne  feguirebbe  aliai  più  frequente  il 
ririgorgo  delle  piene  d’Arn  per  le  fogne  della  Città,  coll’infezione  del- 
le cantine  per  a tro  fané,  de*  piani  terreni  delle,  abitazioni , molto  p o- 
vidamrnte  ha  comandato  di  flabilire  un’alt  zza  invariabile,  e fi  la  per 
ogni  tempo  avvenire,  come  c già  fiato,  con  Decreti,  e Edita  da  affig- 
gerli, opportunamente  efeguito. 

Credo  bensì , che  di  quelli  gran  rialti , greti , e ridalli  podi  fopra  , 
dentro,  e fotto  Firenze,  in  tempo  delle  granai,  c delie  maffime  piene 

di 


Digitized  by  Google 


di  Vincenzio  Viviani.  ij?$ 

di  otto,  e dieci  braccia,  e di  quelle  in  particolare,  che  affai  durano,  o 
che  vengono  per  abbondanti,  rovinose,  e univerfali  piogge,  fe  ne  faccia 
talvolta  un  grandilfimo  sfratto,  e talvolta  un  fovvertimento , e trambu- 
fto  generale,  con  mutazione  de’ luoghi  di’ più  proflimi  a’  più  remoti , da’ 
deliri  a’  tìniftri,  dalle  fup.'rficie  alle  profondità  ec. , e che  in  tale  occa- 
fione  la  maceria  fottile  di  rena , e ghiaja  venga  p rtata  innanzi , anche 
lòtto  la  Gclfolina,e  così  l’alveo  in  alcuni  luoghi  per  qualche  altezza  fi  voti . 

Ma  perchè  da  chi  hi  opinione,  che  Arno  non  fi  riempia,  già  mi 
viene  accordato,  che  i (affi,  che  per  efempio  fi  vedono  da  Rovezzano  fin 
fopra  la  Badìa  a Settimo  ( i quali  vanno  di  mole  diminuendo  più  , e 
più,  quanto  più  a quella  s’ accodano  ) non  fieno  fiati  creati  dove  e’  fo- 
no, e non  vi  lien  nati , nè  vi  fien  piovuti,  ma  vi  fien  fiati  condotti  da 
Arno,  e che  avendone  eflo  deporti  una  volta,  porta  tornar  di  nuovo  a 
deporvene;  e mi  viene  ancor  conceduto,  che  quelli  farti  non  partano  la 
Golfolina,  anzi  che  erti  non  arrivano  al  Ponte  a Signa,  perchè  di  fatto 
ne’  piaggioni  da  erta  Badìa  ingiù  non  (è  ne  trova  pur  uno  : retta  però 
concludentemente  provato,  che  fe  dentro  a quitta  lunghezza  di  Arno  non 
cleono,  nè  fi  partono  i farti,  antichi,  e ve  ne  rimarigon  fempre  de’  nuo. 
vi , il  rialzamento  del  letto  d bba  leguire  per  neccllìtà , martime  poi 
col  ritorno  di  nuove  materie  lottili , che  Arno  al  calar  delle  piene  , cioè 
nel  mancargli  la  forza,  rilalcia  in  luogo  di  quelle,  che  alle  maifime  al- 
tezzc  d’acqua  elfo  aveva  portato  fotto  la  Go, felina. 

Che  poi,  oltre  al  fallò,  e alla  ghiaja , che  le  piene  depongono  in 
que’  greti,  erte  vi  conducano  ancora  gran  copia  di  rena,  e di  terra,  non 
fi  può  dubitare,  perchè  il  fatto  dimortra;  oltreché  i terreni  adiacenti  de’ 
particolari,  ma  prima  le  fpalle,  e bofehi,  dopo  ertere  fiati  ben  cento, 
e mille  volte  i allorché  e’  non  avevan  difela  ) corrali,  e portati  via,  pur 
cento,  e mi  le  volte  per  m zzo  de’  lavori  fi  fono  ricuperati;  e quelli 
fon  que’  luoghi  chiamati  Acquirti. 

Un  sì  fatto  accd  nte  di  rialzamento  continuo  d’Arno  dove  con 
fatto,  e ghiaja,  e dove  con  rena,  e terra,  anche  fino  al  mare,  lo  rico- 
nufeono  i Navalefiri  più  vecchi , e dentro  la  Città  loro  lo  fperimcntano 
a troppo  gran  cotto  i Filóni , a’  quali  in  quelli  ultimi  cinquant’ anni  è 
convenuto  più  d’ una  volta  alzare  i muricciuoli  del  lor  Lungarno . 
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E per  quel  che  attiene  a quefla  parte  di  canale,  che  interfeca  Fi- 
renze, anche  le  fue  fponde,  e le  più  moderne,  fi  riconofcono  rialzate, 
forfè  io  occafione  di  riftaurare , o di  rifar  le  banchine  de’  parapetti , co- 
me feguì  due  anni  fono  in  que’  liti  più  baffi,  dove  prima  s’era  orterva- 
to,  che  le  maffime  piene  (lavano  a tocca,  e non  tocca  di  traboccarle. 

L’ alzamento  di  quello  fondo  mi  lovvien  or  d’ averlo  olfervato  l’ an- 
no 1664.  nel  far  riftaurare  un  voto  dentro  la  prima  pila,  e lotto  l’impo- 
ftatura  finiftra  del  prim’arco  di  quello  Ponte  ammirabile  di  S.  Trinità 
verfo  la  Chiefa,  dove,  nel  far  cavare  colle  cucchiaie,  m’incontrai  a ve- 
dere un  certo  laftrico  d'antico  Batolo  quali  due  braccia  più  badò  di  quello 
ordinatovi  dal  famofo  Ammannati , che  dopo  la  rovina  del  vecchio  Pon- 
te, feguita  nell*  i$S7->  fu  l’Architetto  di  quello  così  venufto  : ed  un 
altro  fimil  laftrico  di  platea  vecchia  riconobbi  l’anno  1 <55?.  effer  due 
braccia  più  fotto  alla  platea  più  moderna,  in  occafion  di  far  rifar  quefla, 
e di  rifondare  anche  la  pila  fotto  P impoflatura  delira  del  fecondo  arco 
del  ponte  alla  Carraja  verfo  la  Porticciuola . 

Due  altre  indubitate  riprove , che  quello  Ietto  fi  rialzi , le  de- 
durti io  nel  far  efeguire  dentro  gli  anni  1677.,  e 11578.  la  Fabbrica  da 
me  propofta  all’  A.  V. , e benignamente  approvatami  di  quell’  imballi* 
mento , che  or  fa  Piazza , e Verone  d’ avanti  alla  facciata  della  Reai 
Galleria  di  V.  A.  rispondente  fopri  Arno , la  qual  facciata  fi  follevava 
dal  fondo,  quafi  che  a piombo  fu  pali  di  Cerro  marcitili,  ed  ertendo 
in  gran  parte  fcalzata,  llava  cipolla  a rovina.  La  prima  fu,  che  nel 
far  preparare  il  nuovo  fondamento  fu  groffi  pali  di  caftagno  vi  fi  tro- 
vò una  banchina,  o rifega  antica  fepoita  fotto  ’l  piano  d’Arno  quali 
tre  braccia,  e molto  più  baffa  delle  rifeghe  delle  fponde  prefenti,  che 
fi  veggono  feoperte . 

La  feconda,  che  convenendomi,  per  quanto  è larga  tal  nuova  piaz- 
za, far  avanzar  vers’Arno  le  fineltre  vecchie  del  fotterraneo  della  Log- 
gia, che  è in  tella  all’ altre  due  degli  Uffizj,  prefi  motivo  di  farle  mu- 
rare un  braccio  e mezzo  più  alte  fu  l’ aderto  comune  di  chi  allora 
vi  praticava,  che  l’efperienza  averte  fatto  vedere  in  molti  degli  ultimi 
anni,  che  ogni  gran  piena,  contro  al  folìto  degli  anni  innanzi,  entran- 
do per  erte,  neceffitava  a condur  fuori  di  quelle  Halle  i Cavalli  del 
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comnn  fervizio  dell’  Altezza  Voftra , ed  oltre  alla  fpefa , che  fi  richieda-' 
va  a cavar  la  belletta,  tenevale  inferme  per  molti  meli.  E pure  è 
da  crederli , che  un  Architetto  sì  celebre , qual  fu  il  Cavalier  Giorgio 
Valari,  che  nel  t 5 do  fi  trovò  a ordinare,  ed  a foprantendere  a que- 
lla fontuofa  fabbrica  de’  Migifìrati  , e della  predetta  facciata  ( ch’egli 
flefib  chiama  fondata  fui  fiume , e quali  in  aria  ) faceffe  fermar  effe 
fin.ftre  tar.t’  alte , che  ne’  tempi  fuoi  niuna  delle  piene  maggiori  poteffe 
a gran  pezzo  arrivarvi;  ficcome  è probabile,  che  la  fuddetta  r.fega, 
oggi  coperta , rimaneffe  allora  fuperiore  al  pian  dell’  acque  più  bade , 
come  fi  pratica  nel  fabbricarle , non  fi  potendo  conficcar  a’  pali  del  fon- 
damento le  catene , ed  i catenelli  fott’  effo  piano  fenza  un  gran  dif- 
pendio  in  contrappaiate,  e riprefè,  per  comodo  di  aggottare,  o di  ca- 
var 1’  acqua  con  trombe , le  quali  non  riparano  alla  forgents  dal  fon- 
do, renofo  tutto,  e gretofo. 

Quella  neceflità,  che  fia  fiato  operato  in  tal  guifa  anche  nel 
formare  i batoli , e le  platee  de’  nofiri  Ponti  ( le  quali  per  io  più  in 
oggi  non  fuperano , ma  tanto , o quanto  reftano  inferiori  all’  infimo  li- 
vello dell’ Eftatc  ) ci  dimoftra  chiaro  tal  alzamento  del  fondo,  il  quale 
anche  maggiore  apparirebbe  per  effe  platee , fe  quando  è convenuto 
riftaurarle , e rifarle , fi  folle  potuto  mantenerle  efattamente  all’  antica 
battezza , e fe  ’l  Callon  graffo  de’  foderi , e le  Calle  delle  Mulina  di 
fato  non  cooperaffero  a confcrvar  dentro  quello  letto  un  canale  più 
profondo , il  quale , in  acque  bade , fa  feoprire  le  più  alte  platee  fot- 
to  ’l  ponte  di  Rubacontei  e fe  finalmente  le  piene,  in  paffar  più  rapide 
per  l’ anguilla  d-gli  archi,  non  teneffero  quelle  fcariche  di  greto. 

Ma  fe  alcuno  vi  è reftìo  in  ammettere  il  tacito  progrefl'u  di  que- 
llo alzamento , rivolgafi  ad  ode r vare  lungo  Arno  quanto  le  ftrade  fie- 
no fupcriori  all’ altre,  che  le  fon  dietro,  e quanto  le  cafe  ( quelle  pe- 
rò , che  non  fieno  fiate  ammodernate  ) co’  lor  piani  terreni  feendano 
lotto  ’l  piano  de’  predetti  lafirichi  feparantile  da  Arno  ; e troverà , che 
molte  vi  hanno  per  Cantine  le  Camere  terrene  antiche  ; e pure  una 
volta  i terreni  delle  medefime  Cafe  dovevan  tutti  verifimilmente  fali- 
re,  come  falgono  quelli  delle  più  nuove,  e delle  rifiaurate , e come 
nell’ antico  falivano  per  molti  gradi  quelle  Chiefe  tutte,  nelle  quali 
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oggi  fi  fcende , L’ ifìeflo  vien  confermato  da’  laftrichi  fepolti , de’  qua- 
li parla  Gio:  Villani,  e Don  Vincenzio  Borghini  , e dagli  altri,  che  fi 
van  ritrovando  di  tempo  in  tempo  dentro  la  Città  in  occafioni  di  varj 
fcavamenti , come  ( allegando  folo  alcuni  degli  ultimi  , che  mi  lon  no- 
ti ) avvenne  l’anno  \66i.  in  Via,  detta  il  Garbo,  dietro  alla  Chiefa 
di  S.  Romolo,  fcavandofi  a piè  del  Palagio,  che  fu  già  di  Melfcr  Ghe- 
rardino  di  Ulivieri  de’  Cerchi , il  quinto  degli  otto  avventurati  Fratelli 
della  Beata  Umiliana  , dove  alle  braccia  nove  e mezzo  fotto  quello, 
che  ora  fi  calpefta , fu  feoperto  un  groffiftimo  lafirico , e di  più  una 
gran  fogna  murata  fotto  di  elfo,  ma  però  inutile  affatto,  e difmeffa  ; 
e circa  a tre  anni  dopo , vicino  alla  Loggia  de’  Gherardini , rifondandoli 
1’  antichi  (fi  ma  Cafa  di  S.  Zanobi , che  rimafe  reftaurata  nel  1672.,  fe 
jie  incontrò  pur  un  altro  alle  fette  braccia  , e tre  altre  braccia  più 
fotto  anche  ’1  terzo.  Un  altro  parimente,  ventidue  anni  fono,  profon- 
do due  braccia  , nello  fcavarc  fuor  di  quefto  Tempio  di  S.  Giovanni  , 
davanti  alla  porta  del  fianco  riguardante  la  Canonica.  E per  ultimo, 
tralafciandone  cent’ altri,  uno  trovato  in  quell’ anno  alle  cinque  brac- 
cia nel  fortificare  i fondamenti  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto  preflb  al 
Duomo,  la  qual  ora  fi  va  riducendo  a Guardaroba,  ed  Archivio  per 
la  nuova  Opera  di  quella  infigne  Cattedrale,  in  luogo  della  vecchia 
già  deftinata  dalla  pia , e magnanima  beneficenza  dell’  A.  V.  per  la  fu- 
tura fabbrica  del  nuovo  Seminario. 

Quelle  diverfità  d’ altezze  di  laftrichi  fotterrati  fon  contraftVgni  e- 
videnti , che  la  Città  fia  fiata  rialzata  più  volte  ; ma  , a parer  mio  , 
non  fempre  in  occafione  delle  rovine , ed  incendi  feguiti , coni;  alcuni 
han  tenuto , ma  talvolta  per  non  vi  poter  più  foffrire  i frequenti  tra- 
bocchi delle  piene,  ed  i lor  ringorghi  per  fogne  delle  corti , ftrade , ed  or- 
ti, le  quali,  per  caufa  della  ripienezza  d’Arno,  non  vi  avevano  più 
caduta,  e d.mdo  indietro,  empievano  le  cantine,  c tenevano  umidi  i 
piani  terreni . 

Qui  non  ofiante  sì  numerofe  riprove  mi  fi  replica  da  chi  nega, 
che  naturalmente  il  letto  d’Arno  fi  riempia,  che  quefto  deorbitante 
alzamento  dentro  la  Città  è proceduto  dall’  alzamento  della  Pefcaja 
della  Vagaloggia,  ed  è andato  di  pari  con  quello,  e che  fe  quella  folle 
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fiata  tèmpre  fifla , anche  ’l  fondo  del  fiume  farebbefi  confervato  alla 
m defilila  balìezza , foggiugnendomi , che  per  natura,  fra  una  p fcaja, 
e l’  altra , 1*  acqua  corrente  s accomoda  il  letto  con  un  Col  pendìo  di. 
fteio  in  retta  linea,  c tale  fempre  fe  lo  conferva  col  condurre  al  ma- 
re tut;o  quello,  eh’ è (opra  tal  corda.  Or  io,  che  non  voglio  conten- 
dere, gli  concedo  per  ora,  ed  ammetto  ciò,  ch’ei  ini  adduce;  ma 
tutto  quello  luo  detto  prova  appunto  1’  intento  mio.  Imperciocché 
purghi,  mo , che  Ja  predetta  pefcaja  folle  una  volta  più  balla  d’oggi,  per 
efimplo,  quelle  otto  braccia,  per  quanto  il  prefente  laftrico  di  lungo 
Arno  torna  fuperiore  al  pavimento  delle  camere  terrene  antiche  dive- 
nute cantine  ; ora  s’ ella  fcrviva  in  que’  tempi  per  le  mulina , convien 
pure , che  anche  allora  ella  folle  circa  tre  braccia  fuperiore  al  letto  d* 
Arno  per  di  fotto , affinchè  l’ acqua  avelie  caduta  valevole  a dar  mo- 
to alle  ruote  ; ma  io  mi  contento  di  due  ; licchè  dieci  braccia  almeno 
dovr  bbe  elfer  oggi  la  fommità  di  detta  pefcaja  fuperiore  al  piano  nei 
letto  d’Arno  quivi  a piè  di  ella;  ma  ella  non  ne  è fuperiore  più  che 
tre,  anzi  in  oggi  affai  meno;  adunque  le  fette  braccia,  che  mancano, 
mancano  dalla  parte  di  fotto;  e però  quivi  il  letto  s’è  alzato  di  più 
dentro  a quello  tempo  le  medeli  ne  braccia  fette:  ma  per  detto  dell’ 
oppofitore,  di  pefcaja  a p’fcaja  il  letto  d’Arno  fta  dift-fo  con  una -fola 
pendenza  in  linea  retta  ( il  che  poi  veramente  non  fegue  nè  in  que- 
llo, nè  in  fimi!  altro  torrente,  che  porti,  e lafci  materia,  ferpeggi,  ur. 
ti , e corroda , ec.  ) adunque  dal  piè  di  quella  pefcaja  della  Vagaloggia 
fin  alla  fommità,  per  efemplo,  di  quella  d-1  Callone,  dove  è la  Do- 
gana ( fuppofio  che  quella  non  fia  fiata  mai  rialzata  ) fi  farà  creato 
un  ripieno  dd  letto  d’  Arno  in  forma  di  prifma , o volgarmente  parlan- 
do, di  bietta,  grolla  da  capo  fette  braccia,  e da  piè  fmuflata,  e ridot- 
ta a nulla . Adunque  Arno  in  quello  tratto  s’  è rialzato  ragguaglia- 
temente  per  la  metà  delle  braccia  fitte,  cioè  tre  braccia,  e mezzo;  il 
che  è contro  al  parer  di  chi  non  ammette  in  alcun  luogo  d’Arno  il 
riempimento.  Se  dunque  a non  alzar  punto  la  pefcaja  del  Callone, 
il  letto  fra  ella,  e quella  della  Vagaloggia  fi  è così  notabilmente  folle- 
vato,  non  vi  è ragione,  per  la  quale  un  proporzionato  alzamento  an- 
cora, in  forma  di  prifma  , o di  bietta,  non  debba  clTcr  feguito  fra 
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quella  di  S.  Niccolò,  c quella  anche  quand’clla  non  forte  (lata  mai  foF- 
lcvata  : ma  ella  fi  è polla  oggi  più  alta  otto  braccia  ; adunque , dopo 
efl'erfi  ripieno  in  forma  d’un  fecondo  prifma , o bietta  rivolta  al  con- 
trario, quel  voto  fra  *1  piè  celia  pelcaja  di  S.  Niccolò  fin  alla  foni- 
mità  del  predetto  alzamento  di  pefcaja  della  Vagaloggia , fopra  di  erta 
feconda  bietta  fc  ne  farà  creata  una  terza,  rivolta  col  groflò  alla  pefca- 
ja di  S.  Niccolò , e collo  fmulfo  terminante  alla  fommità  dell’  altra  di 
fiotto:  anzi  tal  ingrortamento  di  terza  bietta  fi  farà  latto  tanto  mag- 
giore a proporzione  di  quel  della  detta  bietta  lafciata  fra  la  Vagalog- 
gia , e ’I  Callone , quantochè  in  quello  tratto  Arno  feorre  aliai  più 
(gravato  di  materie  grorte,  che  fra  quelle  due  nollre  pelcaje  di  Firen- 
ze: ficchè  colle  flefTe  ragioni  di  chi  nega  il  riempimento  del  fiume  qui 
dentro  di  necertità  fi  conclude , eh’  e’  fi  riempie  - Ma  chi  farà  così  po- 
co accorto,  il  quale  al  folo  fentirfi  dire,  che  il  letto  dentro  Firenze 
fi  fia  alzato,  perchè  prima  fia  fiata  alzata  quella  pefcaji  della  Vagalog- 
gia, non  argomenti  fubito  un  neceflario,  e naturale  riempimento  di 
tutto ’l  letto  d’Arno?  E ile  nd  oche  non  altro  che  quello-  ripieno  dalla 
parte  di  fotto,  il  quale  riduceva  immacinanti  i mulini,  poteva  dir  imr- 
pulfo  a quell’  artifiziale  alzamento  ; onde  non  potendo  negarfi  la  ripie- 
nezza di  lotto,  quella  di  fopra  ancora  dovià  concederli. 

Fra  tali  anguftie  di  dover  confelTarla  mi  fento  di  nuovo  obbietta*- 
re,  che  a tal  ragguaglio  il  rimanente  canale  verfo  Signa  dovrebbe  a 
quell’ora  vederfi  fuperiore , o al  pari  della  pianura,  per  dove  e’ parta. 
Qui  parimente  io  rifpondo,  che  ciò-  è anche  veriffimo;  ma  fol  per^ 
di  quel  Paefc  mantenuto  difefo  con  argini  da’  trabocchi  d’  Arno , ertVn» 
dochè  poco  più  alto  del  piano  di  quello  fi  trovi  in  oggi  il  Paefe  di 
Brozzi,di  Quaracchi,  di  Lecore,  di  Mandri  , di  Vellari,  dell’ Orman* 
noro,  e d’altri  luoghi  all’intorno,  fopra  a' quali  non  portono  ellcndcr- 
fi  i fopraddetti  trabocchi , fe  non  in  cafo  o di  firaoFdinaridìme  piene , 
o di  rotte  de’  medefimi  argini  , o per  mancanza  delle  porte  de’  loro 
fcoli , defiinatc  a impedire  i ringorghi  del  medefimo  fiume . Non  co- 
sì è avvenuto  de’  terreni  confinanti  ad  Arno  podi  fra  erto , c gli  argi- 
ni , i quali  partecipando  fpertb  delle  depofizionì  delle  piene , che  vi 
formontano,  fi  fono  andati  anch’erti  alzando  in  parte,  e colmando,  e 
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per  tal  caufa  non  fi  è renduto  tanto  fenfibile  l’alzamento  dell’alveo  da 
qui  a Signa  , come  lo  dimofiran  bensì  le  llcccate  vecchie , che  quan- 
to  più  antiche  fono , tanto  più  bade  vi  fi  ritrovano  ; e pure  nel  fab- 
bricarle furon  lafciate  molto  fuperiori  al  piano  univerfale  del  fiume  d’ 
Arno,  il  quale  s’ è così  alzato,  che  dentro  al  tempo  di  50.  anni , da  che 
fu  fabbricata  la  mina  fotto  Mugnone  per  mandar  l’ acqua  d’  Arno  dalle 
mulina  del  Barco  a quelle  dì  Petriolo,  ha  obbligato  Mugnone  fletto, 
che  vi  entra,  ad  alzarli  tanto,  che  le  foglie  de’ rifciacquatoi , fiate  mu- 
rate allora  fuperiori  al  fondo  del  fiume , vi  fono  adelfo  per  più  d’  un 
braccio,  e mezzo  fepolte. 

Per  l’accennato  effetto  del  continuo  colmarfi  i terreni  difarginati, 
fui  fempre  di  parere  non  doverfi  con  arte  avara  abufar  de’  beni  della 
prodiga  natura,  ed  elfer  molto  miglior  governo  ricevere,  che  efclude- 
re  l’ inondazioni  de’ fiumi,  le  quali  col  fior  di  terra,  e graffiarne  alzano, 
e bonifican  le  campagne.  So  ben,  che  ’l  ridur  quello  alla  pratica,  dove 
non  s’ interponga  la  provida  autorità  del  Supremo , fi  rende  quafi  im- 
ponibile per  la  ftrettezza  del  paele  divifo  in  tante  porzioni,  pottedute 
per  lo  più  da  Padroni  di  voleri  disformi  da  que’,  che  quivi,  o altro- 
ve godono  pofieflioni  maggiori  , a’  quali  di  poco  danno  farebbe  il  tener- 
ne alcune  elpofte  per  qualche  tempo  alle  colmate  del  loro  fiume  vicino. 

Di  qui  in  particolare  è accaduto,  che  le  campagne  fopra  di  Pi- 
fa  fi  trovan  oggi  per  tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d’Arno,  e per 
tante  più  braccia  alle  fommità  de’  lor  argini  ; nè  altro  rimedio  v’  è per 
^ efimerle  da  foggezione  sì  miferabile,  che  il  pigliare  a colmarle  con 
Arno  fteffo,  ma  con  ordine,  regola,  modo,  e ragione.  Di  qui  Umil- 
mente è feguito , che  le  pianure  più  biffe , circoftanti  ad  Ombrane , 
ne’  territori  delle  Città  di  Firenze , e di  Prato , e parte  ancora  di  quel- 
la di  Pifioja  fi  fono  eftremamente  infrigidite;  poiché  effendofi  i Paefa- 
ni  indufiriati  fempre  di  tener  per  tutto  ( benché  affai  male  ) arginato 
Ombrane,  e gli  altri  fiumi,  che  vi  concorrono,  ed  avendo  così  fdegna- 
to  di  quelli  le  torbide , nel  continuo  alzarli  de’  letti  quelle  pianure 
fi  fon  rimafie  nella  lor  antica  baffezza , e per  confluente  i proprj 
fcoli  camperecci  han  perduto  in  efiì  letti  parte  di  quella  caduta , che 
per  l’ innanzi  tanto  maggiore  vi  avevan  dentro . 
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All’alzamento  di  quelli  letti  han  cooperato  le  cagioni  univerfali,  c 
comuni  ancora  agii  altri  fiumi , e vi  ha  concorfo  di  più  la  ripienezza  del 
letto  d’Arno  fotto  la  bocca  d’Ombrone  , fegiita  o pei  continuato  getto 
delle  fcaglie  di  quelle  cave  ( il  quale  non  può  elfcr  che  dannofifiìmo  ) 
o per  la  fopravvenenza  delle  materie  di  Copra,  o per  la  diminuzione  del 
declive  dal  detto  sbocco  a quello  d’  Arno  nel  mare  ( come  apprellò  di- 
rò ) o per  ciafcuna  di  quelle  cagioni  infieme . 

Che  Arno  dallo  sbocco  d’Ombrone  in  giù  fi  fia  ripieno,  lo  riconob- 
bi patentemente  dal  primo  ponte  d’ Ombrone  ftelTo , chiamato  di  Riboc- 
catura , difiante  dal  medcfimo  sbocco  a retta  linei  intorno  ad  un  mezzo 
miglio;  efiendochè  i fianchi,  e la  pila  con  patte  de’ Cuoi  due  archi  era- 
no reflati  immerfi  nel  greto , nè  vi  era  quali  più  luce  ; e pur  in  antico 
dovean  quegli  aver  molte  braccia  di  sfogo.  Nè  fi  può  dire,  che  ciò  fof- 
fe  avvenuto  per  oracolo  traverfo,  perchè  ninno  ve  n’era  fra  elfo,  ed  Ar- 
no ; che  paò  avendomi  onorato  l’A.  V S.  di  deputarmi,  già  fono  quat- 
tordici anni,  alla  fopraintendenza  della  bonificazione  de’  territori  fuddct- 
ti  , fui  di  parere , che  fra  molte  altre  operazioni , dopo  che  fi  forte 
fvoltato  a ficonda  d’  Arno  il  detto  sbocco  d Ombrone,  che  vi  entrava 
con  direzione  contraria  al  corfo  di  quello , fi  demolirte  affatto  erto  ponte 
di  due  archi  già  acciecato,  e vi  fe  ne  facerte  un  nuovo  d'un  fol  aico 
full’ and  ire  de’  tre  altri  di  fopra  competentemente  sfogati,  come  dopo  la 
fvoltatura  predetta  ultimamente  fi  è fatto  fui  modano  lafciato  dall'  Ar- 
chitetto Silvani,  cioè  un  arco  appunto  fermo,  importato  fu’  nuovi  fian- 
chi fuperiori  al  prclcute  fondo  d’  Ombrone  cinque  braccia,  con  braccia 
quarantaf.i,  c tre  quarti  di  vano,  con  sfogo,  o rigoglio  di  circa  braccia 
dodici,  e largo  di  volta  braccia  diec  , e col  quale  ho  prctef)  di  dar  li- 
bera ulcita  alle  piene  d’Ombrone,  le  quali  dal  vecchio  ponte  fotterrato 
venivano  trattenute . E perchè  alla  llruttura  di  quello  nuovo  fi  richiede- 
va l’elezione  di  un  ficuro,  e comodo  fito,  mi  è flato  neceffario  caval- 
care con  tal  parto  oltre  al  fiume  d’Ombrone  quello  ancora  del  fiume  Ar- 
zana,  e così  fare  due  archi  nuovi  di  pianta,  cioè  il  fovraddeferitto  fui 
primo,  e fui  fecondo  l’altro  congiuntogli,  al  quale  dovendo  io  pur  dare 
qualche  centratura  ( tralafciata  ogni  altra  delle  praticate  finora  dagli  Ar- 
chitetti ) mi  fon  volentieri  prefo  l’arbitrio  di  conferire,  fenza  aumento 
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di  fpcfa , una  mai  più  veduta  , nè  mai  più  fiata  in  opera , quale  è quella  d' una 
tal  curva  linea,  nominata  Cicloide  priinaria  inventata,  o vogliamo  dire  av- 
vertita, prima  che  da  alcun  altro,  dal  pcrfpicacifiìmo  de’ Lincei,  fpleudore 
di  quella  patria,  ed  onore  della  Tolcana , il  quale  col  fuo  fpeculato,  non 
già  copiato  Occhiale  ebbe  accortezza,  e vigore  di  feoprire,  e diftinguere 
fra  innumerabili  Stelle  fparfe  nell’immenfità  de’  Cieli  le  amabililfime 
luci  dell’ Augufta  Profapia  di  V'.  A.  , come  cara  prole  di  Giove  il  beni- 
gniamo de’  Pianeti.  Nè  fenza  opportunità  ho  eletto  quella  curva  per 
centina,  perchè  l’ ifielfo  inventor  Galileo,  mio  riverito  Macftro,  la  giu- 
dicò creata  in  fervizio , ed  ufo  de’  ponti . 

La  generazione  di  quella  centina  è così  facile,  pronta , e ficura,che 
ella  con  tratto  continuato  fi  vede  forger  nella  faccia  piana  d’un  muro 
dal  fegno,  o fgiaftio,  che  vi  fa  fopra  una  corta  punta  di  chiodo,  ferma- 
ta alquanto  in  fuori  nell’efiremo  lembo  di  qualunque  perfetto  cerchio 
combaciarne  elfo  m ro,  allorché  quella  toccando  terra,  fi  vada  quello 
così  eretto  con  placido  moto  girando,  finché  la  mede  fi  ma  punta,  dopo 
aver  per  la  metà  del  giro  formontato  alla  malTìma  altezza , e pel  rima- 
nente altrettanto  calato,  ritorni  a toccar  la  terra.  Così  lo  sfogo,  o ri- 
goglio di  tal  arco  regnatovi,  che  agguaglia  appunto  il  diametro  del  cer- 
chio roto’ ato , è fempre  poco  men  della  terza  parte  della  corda,  o bafe 
dell’arco  deferitto,  perchè  quella  è uguale  precifamente  al  giro  del  me- 
defimo  cerchio,  detto  il  genitore  d’elfa  Cicloide,  la  quale  per  quello 
nuovo  ponte  d’Arzana  ha  voluto  lotto  di  fe  una  centina  con  braccia 
diciannove  di  ampiezza,  con  più  di  fei  braccia  di  rigoglio,  e fu’  fianchi 
al  prefente  più  alti  del  letto  del  fiume  cinque  braccia.  Ed  in  vero  tal 
arco  riefee  in  opera,  qual  Io  predicava  il  Galileo,  graziofo  molto,  fvelto 
ne' fianchi , e forte;  e folo  io  confiderò,  che  per  mala  forte  del  fuo  pri- 
mo Autore  quello  non  è goduto,  come  in  luogo  troppo  ripollo,  e non 
praticato  che  di  rado  da  chi  farebbe  capace  di  giudicare  della  fua  bel- 
lezza, e di  comprendere  la  fua  robuftezza,  tanto  neeelfaria  a tal  Carta  - 
di  fabbrichi.  E quanto  alla  fpefa,  per  elfere  unita  a quella  per  l’altro 
nuovo,  e gran  ponte  fui  fiume  Ombrane,  non  è poTibil  diflinguerla:  fo- 
lo mi  è noto,  che  tutta  infìeme  ( quantunque  ella  fia  per  la  maggior 
parte  nafeofa,  come  nccelfariamentc  impiegata  fenza  rifparraio,  ne’  fon- 
Tom.  /.  N damen- 
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damanti  della  pila  di  mezzo,  c de’  fianchi  citerai,  affinchè  e’  non  ceda- 
no, e come  occorfe  del  ponte  di  Fifa , di  que’  full’  E vola , e di  Dova- 
dola,  non  abbia  anche  quello  a rifarfi  da’ muratori  flefli,  che  vi  hanno 
ora  operato  ) non  eccede  feudi  dodici  miia,  comprefivi  tutti  gli  altri  an- 
neffi,  e connetti  di  lunghe,  alte,  c grolle  muraglie  and  uni,  di  fproni, 
lafirichi , felciati  per  nuova  firada,  ed  altro,  quando  dagl’intendenti  di 
fimili  fabbriche  vien  giudicata  palarne  ventimila  ; ma  da  me  informa- 
tifiimo  dalla  propria  viltà  dell’  operatovi  fenza  fraudi  nell’  interno  , e fuo- 
ri , e confapevole  di  quanto  fien  coltati  alle  Comunità  altri  nuovi  ponti 
del  feliciflimo  Stato  di  V.  A.,  può  con  verità  afferirfi,  che,  a proporzio- 
ne di  quelli , la  fiima  di  quelli  due  ponti  con  tutto  il  reflo  ne  patte- 
rebbe ancora  trenta  mila:  c quello  co.ì  gran  rifparmio  (giacché  l’A.  V.  S. 
gradifee , che  venga  fatta  giuftizia  a chi  ella  è dovuta  ) mercè  indivi- 
dualmente all’  intei  igenti filma  avvedutezza  del  Cavaliere  Pier  France- 
feo  Borgherini , deputato  dalla  Comma  prudenza  di  V.  A.  Soprain tenden- 
te generale  all’economica,  e fedele  cfecuzione  di  tutti  i lavori  da  me 
proporti  per  Ombrane , e fuoi  fcoli  in  ciafcuno  de’  tenitori  fopraddet- 
•ti  ; a takhè  quelli  sì  rilevanti  benefizi,  che  1’ univerfità  dell’ impofizio- 
ne,  non  folo  fenza  aggiunta  d’aggravio , ma  con  fuo  tanto  vantaggio,  va 
provando  dall’afitdua  vigilanza  di  quello  abilifiìn  q Cavaliere,  dovrà  il 
mede  fimo  univerfale  riconofcerli  in  tutto  dalla  purgatiflìma  elezione 
dell'  A.  V. , e dovrà  ad  erto  ancora  profefiar  non  piccole  obbigazioni . 

Ma  romando  ad  Arno,  altro  infallibile  contr<iflegno  dell’ offerii  alza- 
to il  fuo  letto  Cotto  Ombrane  lo  riconobbi  dalla  Pcicaia  del  mulino  di 
Riboccatura,  la  quale  contuttoché  fotte  fiata  più  volte  rialzata  (òpra  la 
prima  ftruttura,  fu  trovato  da  me  nell’  Eftatc  del  1^78.  effer  ella  inte- 
ramente Cotto  l’acqua  circa  ad  un  quarto  di  braccio  ; e pure  è neceffario, 
che  nell’ultimo  rialzamento,  di  cui  non  mi  è noto  il  quando,  ella  ne 
fotte  fuperiore  almen  almeno  un  braccio,  c un  terzo,  affinchè  ella  aveffe 
tanta  caduta  da  mantenere  il  mulino  macinante  : ficchè  ne  viene  per  ne- 
effìtà,  che  quivi  il  letto  d’  Ombrane  dall’  ultimo  ignoto  alzamento  di  et 
fa  Pefcaja  murata  fin  al  detto  anno  1Ó78.  fi  fotte  alzato  almeno  brac- 
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di  più  ogni  vantaggio  a chi  negarti:  quelli  alzamenti  de’  letti  ) fappiafi , 
che  dal  Cavalicr  Raffael  Camefecchi , già  Provveditor  della  Parte,  il  qua- 
le a mezzo  Decembre  1^13.  di  comando  di  quella  Sercnìflìma  Altezza 
vifitò  anch’erto,  con  l’ altre  Pcfcaje  di  Ombrane,  quella  di  Riboccata- 
ra,  ella  fu  trovata  un  terzo  di  braccio  più  alta  del  pel  dell’acqua  di  fot- 
to  al  piè  della  med  lima;  e che  poi  da  me,  quali  feffantacinque  anni 
dopo,  cioè  nel  principio  di  Settembre  1678.  ne  fu  trovata  più  baffa  un 
quarto  di  braccio:  Picchè  ammertb,  che  dentro  a quelli  anni  la  Pefca- 
ja  di  muro  non  forte  (lata  più  rialzata  ( il  che  fi  nega  ) , che  l’ acqua  deli* 
Inverno  del  1Ó13.  non  forte  punto  più  alta  di  quella  deli’ Ertate  del  1Ó79. 
( il  che  pur  non  fegue,  perchè  quivi  vicino  ad  Arno  eli’ è almeno  più 
alta  un  braccio  in  quella  llagione  , che  in  quella  ),  non  (dante  ciò  è 
forza  concludere , che  almen  almeno  tal  letto  negli  anni  fopraddetti  li 
era  rialzato  poco  meno  di  tre  quinti  di  braccio  ; che  fe  vi  fi  aggiugnerà  la 
differenza  dal  pel  dall’acqua  dell’ Inverno  a quel  dell’ Ertate,  fi  vedrà, 
che  quivi,  dentro  al  tempo  predetto,  il  rialzamento  del  fondo  d’  Ombra- 
ne s’accoda  alla  fuddetta  mifura  di  un  braccio,  e mezzo;  e perchè  e* 
fi  regola  coll’alzamento  del  fiume  d Arno,  nel  quale  egli  entra,  verrà 
provato  infieme  l’ alzamento  d:ll*uno,  e dell'altro  letto,  e per  confe- 
guenza  la  diminuzione  della  caduta  all’alveo  d’ Ombrane  da  Ritocca- 
tura in  giù  ; il  qual  naturale  effetto  aveva  dato  ardimento  a’  mugnai  , 
che  tenevano  quedo,  e gli  altri  due  mulini  di  fopra,  di  aggiugner  tavo* 
jj  le  fopra  tavole  a’  muri  delle  Pcfcaje,  e tali  alzamenti  foprammodo  ec- 
yy  cedenti  i fegni  affilfi , e conceduti  loro  per  grazie  fpcciali  de’  Sermi  Pre- 
' j decertòri , avevano  cagionato  il  riempimento  del  redante  del  fiume  per 
) ! di  fopra , toltog'i  quali  tutta  la  fua caduta,  e levatala  ancora  per  confeguen- 
1 za  «agli  feoii  delle  pianure,  il  fondo  de’ quali  era  divenuto  affai  più  baffo 
di  quello  di  erto  Ombrane . 

Di  qui  è , che  ( dovendo  io  efeguire  i riveriti  comandi  dell*  A.  V. 
di.  riconofcer  que’  fiumi , ad  oggetto  di  proporre  i rimedi  più  opportuni , 
validi , e pronti  per  render  la  natia  fertilità  alle  campagne  circodanti  ad 
Ombrane  ) fui  obbligato  a proporre  all’* A.  V.  la  demolizione  non  folo 
di  tutte  le  fopracchiufe  di  tavole  porte  fullc  pefcaj:  murate  de’  primi 

tre  mulini  di  Riboccatura , de’  Cartellati , e delle  Navi,  ma  quelle  an- 
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cora  delle  flette  pefcaje  di  muro , (laute  averle  riconofdute  in  fatto  d’  e- 
videntittimo  pregiudizio,  e danno  a quelle  campagne  pel  ritardamento , 
che  arrecavano  cosi  alte  traverfe  allo  (carico  delle  piene  d’ Ombrane, 
c di  tutti  gli  fcoli  delle  dette  pianure . E per  venire  a’  particolari  , tro- 
vai, che  la  prima  pefcaja  colle  fole  fue  tavole  teneva  allora  Ombrane 
in  collo  intorno  a braccia  uno,  ed  un  quarto:  la  feconda,  coniprefc vi  le 
tavole,  e il  muro,  qualcofa  più  di  due  braccia;  e la  terza  colle  fole 
tavole  altrettanto,  cioè  in  tutto  cinque  braccia,  cd  un  quarto.  Rico- 
nobbi in  oltre,  che  il  primo  mulino  s’era  già,  di  tre -anni , e mezzo 
indietro,  ridotto  immacinante,  c (fendo  reftato  fenza  Attuario,  e ferrato 
fin  dal  primo  di  Novembre  1 6~$. , ancorché  i funi  tavoloni  eccedefTero 
per  tre  quarti  di  braccio  il  fegno  dell’altezza  concedutagli  nell’ lodate. 
OfTervai  di  più , che  nel  doverti  far  ridurre  le  fopracchiufe  degli  altri  due 
mulini  a’  termini  permetti  ne’  meli  diivi , conveniva  levare  a quello  de’ 
Cattclletti  un  braccio  di  tavole,  ma  che  gli  reftava  di  caduta,  dal  pe- 
lo di  (òpra  al  pelo  di  fotto,  un  foldo  fo!o  più  d’  un  braccio,  e che  al 
terzo  delle  Navi  conveniva  levare  di  tivole  ( come  fuperiori  al  legno 
pur  dell’  EH  a te  ) un  altro  braccio  con  cinque  denari  più , ma  che  gli 
rimaneva  di  caduta  da  pelo  a pelo  un  folo  braccio  con  un  dodicefimo. 
E coitfiderando  con  q .ette  palpabili  notizie  di  vera  fatto , che  il  primo 
mulino  con  tutto  il  fuo  eccetto  nell’altezza  delle  tavole  ridottoti  imma- 
cinante non  rendeva  più  frutto  a’  Compadroni , ( fra’  quali  uno,  e per 
la  rata  maggiore  nc  era  1’  A.  V.  ) e che  nel  far  ridurre  gli  altri  due 
a’  termini  ertivi  ftatuitigli  con  un  fol  braccio  di  caduta , che  rellava  lo- 
ro, non  avrebbero  potuto  nemmeno  in  quella  flagrane  macinare,  e mol- 
to meno  nell’  Inverno  , quand’  erano  tenuti  levare  un  quarto  di  braccio 
H di  tavole;  motto  perciò  dalia  comune,  e naturalittima  regola  di  ragione, 
che  quel , che  non  giova  punto  a fè  fletto , e nuoce  in  immenfo  all’  u- 
1 ’ niveriale,  fi  debba  tor  via,  ftimai  allora,  che  non  fi  potendo,  nè  eflen* 
do  più  dvere  ( quando  il  Ietto  d’Arno,  o d’ Ombrane  s’era  tanto  ri- 
alzato ) concedere  ad  alcuno  di  querti  mulini  alzamenti  nuovi  di  muro, 
o di  tavole  (òpra  il  piano  de’  predetti  fegni  , e molto  meno  permettere 
la  continuazione  dell’ufo  di  tali  alzamenti  fuperchj,  per  etter  allora  det- 
te pefcaje , in  qualunque  flato  fi  volcflero  comportare , troppo  pregiudi- 

ciali , 


Digitized  by  Google 


-=»•  — *7 — ’ ■ 

Di  Vincenzio  Vtvtani.  197 

ciali , e dannofe  alle  ftrade,e  beni  tutti  di  quelle  campagne;  (limai,  di- 
co, eflcr  venuto  il  tempo,  che  ogni  grazia  ottenuta  di  fabbricare  full» 
O.nbronc  quefte  tre  pelea  je  murate,  folfc  di  fua  natura  fpirata,  come 
folita  fempre  concederfi  lenza  pregiudizio  del  pubblico,  c del  privato;  c 
propali  perciò  ali’ A.  V.  S.  doverli  tutte  tre  demolire  affatto,  come  (pre- 
cedente 1’  approvazione  della  medefìma  A.  V.  ) rimafe  il  tutto  efegui- 
to'.  Se  poi  il  medelimo  univerfale  dell’ Impofizione , o chiunque  altro 
fi  fia,  folfe  tenuto,  o no  a rifar  la  valuta  di  elle  pefcaje , o a ricompen- 
farfenc  la  rendita , per  non  eflèr  tali  cofe  di  mia  infpczione  , mi  rimili 
in  tutto  a quanto  da’  fapientilfimi  Giudici  delegati  già  dall’  A.  V.  ve- 
niffe  dichiarato  elfcr  di  guftizia  . 

L’effetto  in  (òftanza  fi  c,  che  dopo  la  rimozione  delle  fopracchiu- 
fe,  e la  demolizion  di  gran  parte  de’  muri  di  quefte  tre  pefcaje , fi  vede 
il  letto  d’Ombrone  eflerfi  profondato  molto  con  le  piene,  gli  feo  i delle 
pianure  avervi  ricuperata  la  lor  c.duta,  e ’l  benefizio  di  quefte  da  tutti 
gli  fpaftìonati  elfcr  conosciuto,  e confettato  e-id  ntittimo,  a comparazio- 
ne del  pattito  ; poiché  que’  terr  ni,  che  in  tempo  di  certe  altezze  di 
pi  me  d’  Arno,  e d’ Ombrane  infieme,  ftav-mo  fott’ acqua  tre  giorni,  og- 
gi in  m.no  d’uno  ne  r-ftan  liberi.  A perfuadermi , che  cosi  dovette 
fuccedere  , non  mi  convenne  ricorrere  nè  all’aftrologia  , che  io  abborrilco, 
nè  alla  Matematica , o alla  Geometria,  che  io  venero,  elTendochè  aneto’ 
ogni  indile  plinato , e grolfiifimo  uomo  fappia , anzi  naturalmente  cono- 
fck  , che  rimofti  da  un  fiume  tutti  gl’  iniped-rmnti  traverfi  , artifiziali, 
e contro  a natura,  importanti  qui  in  Ombrane  cinque  braccia  , e 
un  quarto,  nel  breve  tratto  d un  miglio,  e me^zo,  a retta  linea  da 
Riboccatura  alle  Navi,  le  campagne  ad  elio  adiacenti,  le  quali  prima 
ne  reftavano  fuff>cate,  e morte,  debbono  per  neceftìtà  refpirarc , e tor- 
nar in  vita. 

Ì , * 

Non  vi  fia  dunque  chi  attribuita  la  cagione  di  quelli  danni  al  non 
aver  Ombrane  caduta  in  Arno,  perchè , riguardata  la  fua  caduta  intera, 
ve  1’  ha  tuttavia  confiderabilc;  ma  quefta  a pai  te  a parte  gli  era  (lata 
ufurpata  dille  predette  pefcaje,  e fopracchiufe , la  quale  ora,  ePcndofi 
tolte  quelle,  vi  ha  elfo  ricuperata,  e culi’eflèrlì  affondato  ’l  letto  fot- 
te ’1  piano  della  campagna  ( mentre  c’  n’  era  tanto  fupcriore  ) quefta 
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in  oggi  non  ha  da  afpettar  più  così  lungo  tempo,  che  le  piene  d1  Ama 
finifcano  d’ abballarli  , (colando  effe  in  Ombrane,  come  ho  detto  molto 
più  anticipatamente  di  prima. 

Quanto  al  ringergo  d’Arno  fu  per  Ombrane,  tenuto  anch’elTo,  in 
tempo  di  piene  dell’uno,  e dell’ altro  fiume  , colpevole  de'  trabocchi,  c 
delle  rotture  degli  argini  del  medefimo  Ombrane;  chiunque  ha  fior  di 
cognizione  in  limili  affari , affermerà  meco  eflervi  modi  ficuri  d’ impe- 
dirle; e ciò  colla  formazione  d'argini  tanto  potenti,  e tanto  fuperiori  al- 
le maflìme  altezze  d’Arno,  che  ’l  vafo  d’ Ombrane,  rimanente  (opra  di 
quelle,  fia  capace  ancora  delle  proprie  maflìme  piene:  c per  far  ciò  non 
altro  vi  fi  richiede  che  terra,  coll’abbondanza  della  quale,  ben  adattata 
con  larghe  banchine,  e con  didefiffime  fcarpe,  fi  sfuggono  tutti  que* 
danni,  che  dalla  foprabbondanza  dell’ acque  fogliono  provenire. 

Quello  arginamento,  e allargamento  univcrfale  d’ Ombrane  è la 
più  importante  delle  operazioni,  che  rimangon  da  firfi  quali  per  tut- 
to ’l  territorio  Fiorentino , comprefovi  lo  fpuntare  , c ’l  tagliar  i gomiti , 
che  impedifeono  ’l  corfo  dell’  acque  ; il  riempiere  , e 1’  armare  con  per- 
petui ripari  di  forti  falfaje  i contraggomiti  oppofli , acciò  più  non  s’ in- 
cavino; lo  ftabilir  con  muri  tutti  i palli,  e callaie,  che  danno  occafìo- 
ne  di  rotture  ; il  follcvar  i due  archi  più  baffi  al  Por.te  di  1 igliano , 
e quelli  de’  ponti  chiuli  folla  Stella  alla  Cafa  nuova , e alla  Puce  ; 1* 
arginar  prontamente  a fìniftra  il  folfo  d’  Aiolo,  per  porre  aj  coperto 
quella  gran  campagna  verfo  Firenze , ficcome  da  ciafcuna  parte  la  Stel- 
la, ed  altri  minori  fcoli,  in  occafione  d’ addirizzarli  . E tutti  quefti 
‘lavori,  fc ’l  danaro  folle  pronto,  lì  terminerebbono  francamente  den- 
tro due  anni  ; ma  il  cominciar  l’ arginamento  per  non  poterlo  continuar 
fenza  interpofizione , farebbe  un  efporlo  a manifeflo  pericolo  di  mal  e- 
fito,  e con  la  tardanza  a porre  in  opera  quel  che  manca,  fi  altera, 
e gualla  l’ operato , la  fpefa  s’ aumenta , e tutta  l’ armonia  di  tanta 
riparazione  fi  fconcerta;  nel  redo,  or  che  fon  fabbricate  le  porte  a 
molti  degli  fcoli , alcuni  di  quedi  fono  fcavati , le  tre  pefcaje  nocive 
fon  demolite , il  ponte  di  Riboccatura  è rifatto , la  maffima  delle  fvoltc 
d'  Ombrane  s’  è addirizzata  col  taglio , e li  è voltato  a feconda  d’ Ar- 
no  il  corfo  di  cdò  Ombrane  ; facendoli  quanto  fopra , farebbe  da  fpe- 
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rarfi  di  veder  col  Divino  ajuto  fanati  per  lungo  tempo  1 territori  di 
eflò  fiume  Fiorentino,  e Pratefc;  purché  dipoi  da  que’,  che  ne  fofier 
tenuti , non  fi  mancaffe  di  vigilanza  continua  in  mantenere  i travagli 
di  terra  fatti,  c da  farli  in  quel  buono  fiato,  nel  quale  e’  larari 
la/ciati . 

Per  quel  che  poi  s’appartiene  al  territorio  Piftojefe,  è vero,  che 
per  confenfo  del  tanto  operato,  e da  operarli  nel  Fiorentino,  quello 
ancora  ne  fentirà  grandiffimo  giovamento,  per  caufa  in  fpecic  sì  del 
non  aver  pili  gli  ofiacoli  inferiori  della  gran  fvolta  addirizzata  fotto  ’i 
ponte  dell’ Affé,  e di  quelle  tre  pefcaje  così  alte;  e sì  perchè  di  que- 
lle non  refia  oggi  in  piede  altra  che  quella  detta  del  Mulin  nuovo, 
la  quale  è appunto  come  fe  non  vi  foffe  ( mediante  quell’ ampio  fdru- 
ciò  di  Catione  fattovi  nel  mezzo  da  imo  a fommo,  dove  adattò  le 
porte  il  Mac  Uro  di  Campo  Aieffandro  Magli , le  quali  fon  tenute  4* 
perte  in  tempo  di  piene  ) ; ma  ciò  non  oftante  quel  territorio  ha  fie- 
celfità  di  far  tutti  que’  lavori  de’  nuovi  archi  de’  ponti  affogati , e di 
allargamento  , votamento , e arginamento  d’  Ombrane  , e fuoi  fcoli  , 
proporti  pur  con  altra  mia  particolar  relazione  ali*  A.  V.  in  data  de* 
21.  Dicembre  1*578. , e dalla  medefima  A.  V.  approvata,  Con  l’altra  pel 
Fiorentino  fin  ne’  6.  di  Maggio  1681.  Poiché  fc  fi  tralafciaffero  que- 
lli lavori  ( oltreché  ’l  Fiorentino  non  anderebbe  dente  da’ danni,  che 
e’  prova  per  i trabocchi , e rotture  , che  vengono  da’  fiumi , e dagli  feo- 
li  del  Piftojefe , e perciò  gii  farebbero  infruttuofe  le  tante  fpefe  fatte , 
e da  farli  ) il  medefimo  territorio  di  Piftoja  nelle  ftagioni  piovofe  con- 
tinuerebbe a patirne  i foliti  difaftri. 

Tale  è il  mio  ingenuo  parere,  che  in  tal  congiuntura  ho  voluto, 
per  debito  di  buon  fuddito , ridurre  alla  memoria  di  Voftra  Altezza, 
affinchè  porta  ella , così  piacendole , comandare  di  tutto  in  ciafcuno 
de’ territori  fuddetti  1’  cfecuzione,  prima  che  1’  efeguìto  finora  con 
tanta  fpefa  fi  renda  invalido. 

Ma  tralafciata  sì  lunga  digrertìone,  benché  non  in  tutto  fuor 
del  mio  affunto , e riprefo  quello  colà  dov’  io  l’ interruppi , non  è dun- 
que, al  giudizio  mio,  e di  que’,  che  lo  provan  con  loro  pregiudizio, 
da  metterfi  punto  in  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  letto  d’ Ar- 
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no  ; il  quale  non  fegue  già  , come  evid  nte  fi  fcorge , per  uniforme  al- 
tezza in  univerfalc,  nè  per  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto,  non 
potendo  ciò  mai  avvenire  ne’ torrenti,  che  pregni  di  materia  grolla  fon 
forzati  a deporla  per  via  or  da  una  parte,  or  dall'altra,  quà  in  mag- 
giore, e là  in  minor  copia,  ed  a crearli,  e mantenerfi  in  qualche  luo- 
go un  canale  ferpeggiante , e continuato  più  profondo  che  altrove  per 
lo  fcarico  dell’  acque  balle  , e perenni  ; il  qual  canale  non  fi  riempie , 
o fi  rialza  a gran  legno,  quanto  fa ’1  redo  del  letto,  di  cui  ben  con- 
cedo ancora,  che  l'alzamento,  e ’1  riempimento  non  fegua,  che  a po- 
co a poco , ed  il  più  del  tempo  per  inlenfibile , ma  però  c’  fegue , e m’ 
obbliga  P cfprrienza  a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi  tiene  in 
contrario.  Quello  oecupamento  di  vafo,  e di  continente  dà  caufa  al- 
le  piene  di  procurarli  il  luogo  penduto  dentro  le  ripe  più  deboli,  don- 
de ne  feguon  le  corrofioni , e lunate  ; c di  (corrervi  ancora  più  alte, 
donde  n’avvengono  P inondazioni . 

Io  non  fon  già  (òpra  quello  affare  cotanto  fpericolato,  rè  tnfieme 
cosi  imprudente , eh’  io  pretenda  di  trasfonder  nel  animo  intrepido  di 
Vofira  Altezza  alcun  (pavento;  nè  meno  fon  per  infinuarle , che  tar- 
dando ad  opporli  a tal  perniciofo  accidente,  fra  cinquanta,  o cento  an- 
ni al  più  quella  Città  abbia  a di  veni  e una  Mantova,  o una  Ferrara, 
c le  pianure  delle  Val.i  d‘  Arno  ( oggi  tanto  fertili , e popolate  ) ab- 
biano a ricoprirli  d'acque,  e convertirfi  in  cubili  di  Ranocchi,  o di 
Pelei  ; poiché  per  Divina  provvidenza  P umana  indulìria  faprà  con- 
fervare  il  tutto  per  più  tempo  aliai,  al  quale  io  non  penfo  di  ritro- 
varmi. E piaceflc  a Dio,  che  le  Valli  migliori  della  Tofcana,  e que- 
lla d’  Arno  in  particolare  folle  cosi  rimota  dalle  d.-vaflazioni  a cauf* 
delle  foprabbondanti  piogge,  e per  Paggiunta  d'acque  infolite  , ed  in- 
dovute riceverli , quant’  ella  n’  è lontana  per  cagione  di  quelli  affidui 
si,  ma  lentiffimi  riempimenti.  E’  ben  vero,  che  ( nella  guifa,  che 
s’ è fatto  ferr  pre  , e come  per  necelfità  far  fi  dee  ne’  Pacfi  angui! i cir- 
condati  da  monti,  ed  alìaliti  da  molti  fiumi,  e torrenti  a ridolfo  ) fi 
richiederà  anche  Tempre  maggior  attenzione,  e fpefa  a difenderli  da’ 
malori , che  apportano  i medefimi  rialzamenti  ; che  perciò  P applicare 
anticipatamente  a impedirli  non  è che  da  provido,  c da  prudente. 

Ora 


Digitized  by  Googl 


di  Vincenzio  ViviANt.  2«i 

Ora  lo  ftraordinario  agi; mento  di  quelli  dannofi  effetti  fa  fuppor- 

10  tale  altresì  o in  una,  o in  cialcuna  delle  due  caule  p i marie,  che 

11  producono:  la  prima  procedente  dall’infima  ptrte  d’  Arno,  dove 
e’  lafcia  il  continuo  tributo  delle  fue  acque:  l’altra  dalla  fuprema,  per 
dove  elio  in  paflare  fc  ne  va  ingrofiando . Se  la  prima  venne  agu. 
mentata  dall’arte,  come  tengono  molti,  coll’ aver  circa  a cento  anni 
fono  voltato  a vento  più  nocivo  lo  sbocco  del  med.fi mo  Arno  nel 
mare , farebbe  facile  il  porgli  termine  col  ridurlo  al  primiero  flato , 
mentre  non  oftaflero  a ciò  intenzioni  di  maggior  premura.  Ma  fe  la 
natura  non  fofle  interamente  colpevole , in  guifachè  dall’  impeto  de’ 
venti  contrari  al  corfo  d’  Arno  gli  fi  andafle  perpetuamente  interrando 
la  bocca,  e perciò  prolungando  ’1  letto  dentro  quegli  Scanni,  Banchi, 
Dune,  o Cavalli  di  rena,  che  vi  fi  creano;  quello  accrclcimento  di  cau- 
fa  farebbe  inevitabile,  ed  in  tale  allungamento  di  corfo  ( conghiettu- 
rato  da’ rifeontri , che  ve  ne  fono,  eflerfi  diftefo  dentro  al  luddetto  tem« 
po  a quafi  due  ni  glia  ) converrebbe,  che  fi  diminuille  il  declive  ad  Ar- 
no, e per  confeguenza  la  velocità,  e la  forza  di  fcaricar  la  fua  terra, 
e la  rena  dentro  al  feno  deli’ifteflò  mare;  onde  fempre  meno  potreb- 
be Arno  mantenere  (cavato  il  fuo  proprio  letto. 

Di  quella  caofa  inf  liore  non  è qui  mip  propofito  di  trattare,  ri- 
mettendomi a ciò,  che  in  appartato  Dilcorfo  ne  diedi  fcritto  all’  Al- 
tezza V Ara  Screniflìma  molt’anni  fono  con  altro  tendente  a facilitar 
lo  fcarico  d’Arno  a prò  della  Città  di  Pifa,  e delle  Campagne  ad  ef- 
fa  adiacenti . Intendo  bensì  di  decorrere  dell’altra  caufa  agente  dalie 
pai  ti  di  fopra , la  quale  s’è  renduta , e fi  renderà  fempre  più  fe.. libi- 
le m diante  ’l  gran  dibofeamento,  che  in  univcrfale,  contro  agli  an- 
tichi provvedimenti,  è flato  fatto  delle  Alpi,  e de’ monti,  di  quelli 
in  particolare,  che  fecondano  il  corlo  d’Arno  dall’ Incifa  a Rovezza* 
no  f poiché  dall’  Incifa  in  fu  fa  gran  ritegno  alla  materia  del  Valdar- 
no  di  lopra  quel  primo  fcoglio  naturale  , che  vi  è attraverfo  ) , e me- 
diante i tanti  coltivati  per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine  dalle 
radici  di  erti  monti  fino  alle  cime,  e ne’ fondi  d-lle  valli,  per  dove 
pacando  le  piovane,  fi  formano  i borri,  i follati,  i rii,  i fiumicelli, 
ed  i fiumi,  che  feendono  in  Arno.  Quelle  fono  le  più  patenti  cagio- 
ni, 
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ni , che  concorrono  alla  di  lui  ripienezza  ; poiché  le  piogge  cadenti 
fopra  que’  monti  fpogliati  di  legname,  coltivati,  e fmoffi,  non  trovan- 
do  più  il  ritegno  della  macchia,  e del  bofco,  vi  feorrono  preci  pi  tofe , 
e s’accompagnano  colla  materia  di  terra,  faflò,  e ghiaja , della  quale 
e’  fon  formati , e la  conducono  furiofamente  nel  fiume , il  qtale  in- 
groffatofene  affai  più  di  quel  che  fenz’cffc  e’  farebbe,  le  trafporta  tant’ 
all’  in  giù  , quanto  la  forza  della  corrente  può  fpignerle  innanzi , abban- 
donando per  via  le  più  gravi,  cioè  quelle  di  mano  in  mano,  che  fu* 
peran  col  proprio  difeenfivo  momento  la  violenza  dell’  impeto  prò* 
greffivo  conferitole,  e ciò  a mifura  delle  grandezze,  c d.llc  durazio- 
ni  delle  piene. 

Afficuratici  fin  qui  dell’  efiffenza  del  d'fordine , ed  additatene  bre- 
vemente le  caufe , paffò  alle  propofizioni  de’  rimedj , i quali  io  non 
fono  così  prefuntuofo,  che  io  li  dia  per  aflblutamente  potenti  a li- 
berar del  tutto,  e per  fempre  il  fiume  d’Arno  da  tale  riempimen- 
to, ma  validilfimi  al  certo  a fommamente  diminuirlo,  ed  a proroga- 
re per  lunghezza  di  fccoli  que’  pregiudizi , che  molto  prima  , e di  no- 
celfità  proverebbono  le  campagne  circoftanti , e Firenze  ancora , men- 
tre in  vece  d’ impedir  coll*  arte  tali  danni , fi  continuali  a permet- 
tere , che  1*  arte  fteffa  foli  in  ajuto  della  natura  a farli  divenir  con- 
tinuamente maggiori , lafciando  col  dibofeamento,  e colle  coltivazioni 
non  in  tutto  ben  intefe,  e mal  foftenute,  indebolire,  c fnervare  la 
confidenza  della  fuperficie  de’ monti  e lontani,  c prolfimi  ad  Arno, 
che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  de’ legnami  verdi,  c dall’ erbe, 
per  cui  dava  quella /perpetuamente  veffita,  e confolidata. 

E per  tanto  fc  l’affetto  non  m’offufca  la  mente,  mi  perfuado, 
che  appreffò  gl’  intendenti  in  quatte  materie  le  feguenti  mie  propofi- 
adoni,  che  tendono  al  riparo  di  quedi  mali,  non  fieno  per  riputarli  im- 
maginarie, o chimeriche,  ma  bensì  reali,  e vere.  Tuniche,  e fole, 
c tutte  riufcibili  in  grande  per  quedo  fine,  e già  tutte  fi  praticano,  c 
riefeono  in  piccolo  per  altri  fini  di  minor  conto:  onde  io  fpererei,  che’l 
profitto  delle  feguenti  operazioni  ( di  cui  non  dubita  nè  T egregio 
Scultore , ed  Architetto  di  Vodra  Altezza  Gio:  Battida  Foggini , nè 
T Ingegner  Giulian  Ciaccheri , nè  altri  Periti , a’  quali  già  io  le  con- 
ferii ) 
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ferii  ) fotte  tanto  più  pretto  per  riconofcerfi , quanto  più  prontamente 
fi  dette  mano  ad  effettuarle. 

Solo  rimane , che  quando  quefte  dalla  fomma  prudenza  dell’  Altez- 
za Voftra  venittero  approvate  , e quando  riputaflc  opportuno  1’  intra- 
prendere una  tanta  imprefa , adeguata  in  vero  alla  magnanimità  del 
fuo  cuore  Tempre  intento  a colmar  di  benefizi  il  fuo  felieiffimo  Stato, 
comandi , che  da  que’  Soggetti , che  più  atti  giudicherà , intendenti  di 
coltivazioni,  e di  ripari,  ec.,  vi  fi  applichi  di  propofito  con  attente  ri- 
cognizioni,  c vifite  de’ luoghi  fletti,  per  aver  più  precifa  informazio- 
ne del  dove,  come,  e quanto,  e con  che  fpefa  conveniflc  operare,  la 
quale,  a proporzione  del  benefizio  grandiflimo,  io  ftimo  tenuiflima; 
e quando  bene  ella  fotte  per  riufeire  affai  rilevante  ( fc  del  predetto 
immenfo  profitto  non  fi  dubitafle  ) a parer  mio  non  va  punto  attefa; 
nè  per  opere  così  vafte  può  mai  atterrire  l’ animo  Regio  dell’  Altezza 
Voflra , n aflìniapientechè  rigirandoli  quel  danaro  per  le  mani  de’  fuoi 
«marittimi  Sudditi , e fpecialmente  in  follievo  di  chi  più  ne  ha  bifo- 
gno,  non  patterebbe  già  in  altro  Stato;  nel  qual  cafo  non  vi  farebbe 
mai  più  fperanza  di  rivederlo,  non  che  di  poter  più  rifpenderlo. 

Che  fe  grande  fu  la  fpefa  peli’  ultimo  rifacimento  dell’  antico  mu- 
ro di  Varlungo,  rovinato  poc’anni  avanti  p.*r  mala  cura,  quel  danaro 
pur  non  ufeì  di  quà,  ed  indicibile  fu  ’l  benefizio,  che  ne  rifui tò  in 
lalvar  con  etto  la  più  bella,  e più  feconda  pianura,  la  più  importante 
flr,da  maettra,  anzi  la  fletta  Città  capitale  dall’ incurfioni  d’Arno,  il 
quale  per  centinaia  di  braccia  era  già  ufeito  del  proprio  letto  con  de- 
plorabile divaflamento  di  quel  piano,  efpoflo  allora  con  Fir  nzc  fletta 
all’  inditecelo  furore  di  quell’  acque , Onde  una  tanta  fpefa  in  nura- 
ghe ( le  quali,  come  più  volte  ho  propoflo,  fi  potevan  con  poco  per- 
petuare ) non  è da  pentirli  d’ averla  fatta , come  è ben  da  dolerfi  dell’ 
altra  di  maggior  fomma , che  dentro  pochi  anni  avanti  era  ftata  fatta 
per  rifletto  Varlungo  in  più  tteccate,  argini,  c fotti,  di  che  al  princi- 
piar di  quel  muro  nuovq  non  era  più  reftato  vcfligto. 

Venendo  oramai  ad  elporre  le  operazioni , che  dall’  Inetta  in  giù 
io  intenderei  poterti  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progretto  di  tanto 
riempimento  del  letto  d’Arno,  d-co  efler  mio  parere,  che  ( oltre  al 
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rinnovare  gli  antichi  bandi , e ridurre  a più  efatta  offervanza  le  proibi- 
zioni del  taglio  de’  bofehi  full’  Alpi  ) facendoli  dalle  vaili  laterali  piò 
proflìme  ad  Arno,  nelle  quali  di  neccrtìtà  fi  riducono  tutte  Tacque, 
che  lo  vanno  iugrortando,  in  quelle  foie  dirupate,  e fciolte,  che  avef- 
fer  bifogno  d’elfere  follenute,  ( le  quali  di  numero  non  fono  infinite  ) 
lì  andaflcro  dal  piè  de’  lor  fondi  fu  fu  verto  i loro  principi  difponen- 
do,  e fabbricando,  in  aggi  urtate  dirt.mze  fra  loro,  p,ù  ferre  , o chiu- 
fe , o leghe,  o traverfe , che  dir  fi  vogliano,  di  buon  muro  a calci- 
na , traforate  da  fpcrtè  feritoie,  fu  larga  pianta  (labilmente  fondate, 
e con  grandiffima  fcarpa  al  di  fuori , con  lor  banchine , o platee  , o 
batoli  a’ piedi,  e con  più  rifeghc , o pur  gradi,  dove  forte  necrtario, 
ridurle  di  tempo  in  tempo  a maggior  altezza,  dopoché  per  di  dietro 
fi  fodero  rincalzate  dalla  materia  , che  T acque  naturalmente  vi  cor- 
durr.bbero,  non  convenendo  farle  di  porta  alte  quanto  vi  vanno,  per 
non  Telporre  a rovina  ec.  La  forma  di  quelle  ferre  per  lo  più  dovreb- 
be crtVre  in  angolo,  o arcuati,  col  converto  volto  in  dentro  alla  ve- 
nuta dell’acqua,  ed  a zana,  cioè  alquanto  più  balle  nel  mezzo,  che 
alle  teliate  da  fermamente  incartarti  dentro  le  ripe . 

Con  tali  ferre  verr  bbe  molerati  la  g'an  p ndenza  di  quelle  val- 
li , ed  in  confeguenza  frenata  giù  per  erte  la  foperchia  caduta  deli* 
acque , e fermata  perciò  la  cureulione  dentro  ’l  fuolo  de.le  mede  li- 
me valli . 

Fabbricate,  e rincalzateli  quelle  chiufe,  fi  dovrebbe  fu  per  erte 
valli , in  que’ luoghi,  dove  già  non  follerò,  far  diverte,  c folte  pianta- 
te di  bofeaglia  o da  fuoco,  o da  taglio,  la  più  appropriata  alla  qua- 
lità del  terreno , e del  fito , per  diftanza  [ di  quà  , e di  là  da’  fuddet- 
ti  fondi,  e chiufe  ) la  maggiore,  che  p «flibil  forte  occupare  col  mino- 
re incomodo  de’  portertori , ina  almeno  di  braccia  trecento  per  parte, 
avuto  riguardo  a’ bifugni  de’ luoghi,  alla  grandezza  delle  valli,  ed  alle 
loro  maggiori , o minori  pendenze , tanto  laterali , che  andanti  ; prov- 
vedendo qui  ancora , con  pene , alla  confervazione  perpetua  di  tali 
bofehi , i quali  però  debbano  fempre  rollare  a dominio  de’  lor  ve- 
ri padroni  . 

Ne’  fiti  poi  di  tali  valli , dove  folfero  per  far  prova  gli  ulivi , far 
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piantare  di  quelli  più  folti  del  folito  in  luogo  di  bofco , ma  delle  qua- 
lità, che  provalTero  più  nel  paefe , c che  foddisfaceflcro  a’  proprj  padro- 
ni , e con  proibizione  parimente  di  follevare  il  fuolo  fra  effi  ulivi , fuor- 
ché dentro  al  circuito  delle  folite  lor  muricce,  affinchè  il  rimanente  del 
fuolo  ricopertoli  d’erbe,  e ridottoli  a prato,  c paltura,  vi  continui  fta- 
bile  , e fermo  . 

Non  comprendo  già  fra  le  dette  valli  rispondenti  in  Arno  le  col- 
tivate a viti,  ed  a frutti,  perchè  io  le  fuppnngo  elette  a ciò, come  più 
ferme  di  fuolo  . E‘  ben  vero,  che  quell*  coltivazioni  richieggono  quali 
tutte  moderazione , per  elfer  per  lo  più  fatte  fecondo  la  pendenza  mag- 
giore del  monte , fenza  ritegno  di  fpeffi  muri  attraverfo , o in  trali- 
ce, fenza  acquidocci,  o così  radi,  e mal  lituati,  che  giù  per  effi  Tac- 
que piovane  conducon  feco  quel  poco  buon  terreno , che  vi  era , ailora- 
chè  il  monte  , o’I  colle  fu  dibofeato  ; onde  quello  ben  prello  ne  di- 
vicn  come  lchcktro,  c le  coltivazioni,  rimanendo  fcalzate,  vi  fi  diC 
perdono . 

E perciò  io  non  intefi  mai  per  qual  ragione  Tinduftria  degli  abitan- 
ti, ai  diminuirli  la  negoziazione,  allorché  pretefe  di  render  più  fruttife- 
ri i proprj  fondi  bofeati , non  fi  applicale  piuttollo  alla  coltivazione  de- 
gli ulivi  in  aitai  miggior  copia  di  quel  che  fece;  mentrechè  quafi  tut- 
to ’1  fuolo  de’  mezzani  monti,  e de’ colli , de’  quali  conila  per  Io  più 
la  Tofcana,  è amico  di  quella  pianta,  e ’1  Cielo,  e ’l  clima  non  le  è 
nemico,  anzi  nella  parte  maggiore  le  è fommamente  benigno,  e men- 
tre, fuor  della  prima  fpefa  nelle  fotte,  o nelle  formelle,  quella  torta  di 
Colto  ne  richiede  poc' altra,  e la  vite  la  vuol  grande,  e continua.  Con- 
veniva bensì,  che  nel  far  quelli  uliveti  dove  erano  prima  i bofehi  e’ fi 
foffero  contentati  di  non  voler  ritrarre  da  quei  fondi,  oltre  all’ olio,  an- 
che ’l  vino,  le  f utta,  i frumenti,  e le  biade;  vedendofi  in  molti  luo- 
ghi , che  per  defiderio  d aver  tutto,  in  breve  tempo  hin  perduto  il  tut- 
to: concio  !;acolachè  quel  terreno,  che  ballava  a nutricare,  e tener  vive 
le  piante  de!  bofco , ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quello  era  trattenu- 
to, uelf  averlo  poi  ogni  anno  follevato  fi  è più  facilmente  ricotto  da’ 
ghiacci,  e dal  Sole,  e colle  piogge  fe  n’è  andato  pe’  fottati  a riempire 
i fiumi  : onde  i coltivati  ancora  fc  ne  fon  iti  ; il  che  non  farebbe  avve- 
nuto. 
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nuto,  fc  fatta  con  buon  ordine,  e in  diftanze  debite  la  polla  de*  pianto- 
ni, o degii  uovoli,  allevati  quelli , e podi  in  ficuro , ed  armati  con  lar- 
ghe muricce  attorno,  ripiene  di  buona  terra,  avellerò  lafciato  incolto  il 
rimanente  di  quel  terreno,  e ridottolo  a pafcoli:  poiché  in  oggi,  oltre 
alla  maggior  copia  de’  latticini , e del  bcfliame , fi  abbonderebbe  tanto 
di  così  preziofo  liquore , che  potrebbefi  largamente  permetterne  1*  effra- 
zione col  provvederne  gli  ellranei,  che  ne  mancaffero,  per  riceverne 
tanta  moneta , o per  barattarlo  in  alcuna  delle  mercanzie , di  cui  noi 
folfimo  privi.  E di  quelli  profitti  ne  godrebbe  addìo  non  tanto  ’1  par- 
ticolare , che  l’ univerfale , e lo  Stato  tutto  in  riguardo  alia  copia  tan- 
to maggiore  di  tali  grafee  . Ma  tornando  a’  ripari  : 

In  quelle  valli  poi , le  quali  fra  l’ altre , che  sboccano  in  quello 
fiume,  folfero  fpogliate  di  piante,  e confiflellero  di  nudo  fallò, e ghiaja, 
e dove  o per  tal  caufa,  o per  effer  troppo  larghe,  non  francarti:  la  fpe- 
fa  a farvi  fienili  ferre , o non  vi  fi  poterti  far  piantata  di  Torta  alcuna 
per  ritener  quelle  materie  già  fmofìé , e che  di  continuo  fi  (movono , e 
feendon  coll’  acque , propongo  di  eleggere  giù  nel  baffo  un  competente 
fpazio  piano  della  peggior  qualità,  che  vi  fìa,  da  pagarfi  il  giullo  prez- 
zo per  tenerlo  Tempre  arginato  all’intorno,  acciò  ferva  di  fcaricatojo, 
dentro  al  quale  effe  materie  portano  comodamente  deporti , e l’ acque  fgra- 
vatefene  , c perduta  quivi  !a  forza, efeano  depurate  da  quel  c'iiulo  a con- 
durli men  rapide,  cd  in  minor  altezza  per  fufficiente  canale  dentro  al 
letto  d’Arno.  E quelli  tali  chiufi  non  rollerebbero  infruttuofi,  poiché  vi 
fi  farebbono  dentro  tante  alberete,  le  quali,  a’ tempi  de’  loro  taglj,ric* 
feono  di  gran  rendita. 

Per  ultimo , affinchè  Arno  medefimo  fotto  l’ Incifa  ( dov’  e’  cam- 
mina  fra  monti  giù  dal  fondo  di  una  llretta  valle  ) ceffi  al  poflìbile  di 
corrodere  le  proprie  ripe,  e di  fmuovere,  e portar  feco  il  faffo,  di  cui 
fon  formate , lommo  rimedio  farebbe  il  torgli  gran  parte  della  fua  ecce- 
dente caduta,  con  rimettere  in  piedi  alcune  pefcaje,  che  già  vi  erano 
attraverfo  per  fervizio  di  più  mulini,  i quali  in  oggi  fi  fon  perduti,  e 
co!  fabbricarne  delle  nuove  per  altri  mulini  in  que’  lìti  più  angufli,  ed 
i quali  da’  Periti  veniffero  giudicati  i più  ficuri , e di  manco  fpefa  ; che 
in  tal  maniera  fenza  danno  de’ particolari  ( perchè  le  altezze  di  tali  pe- 

fcajc 


Digitized  by  Google 


DI  VlNCENZTO  VlVIANI.  tay 

fcajc  non  potrebbero  impedire  gli  fcoli  ad  alcun  piano  laterale , effendo- 
chè  di  quelli  per  gran  tratto  non  ve  ne  fieno  ) c con  evidente  benefizio 
del  pubblico  per  l’ ufo  di  que’  mulini , de’  quali  in  tempo  di  State  fi  ha 
gran  bi fogno , fi  verrebbe  anche  in  quella  parte  a rimuovere  la  conti, 
nua  cagione  del  rialzamento  del  letto  d’ Arno  da  Rovezzano  a Signa  : e 
tutto  con  maggior  ficurezza , fc  un  riparo  fimile  di  pefcaje  venifie  fatto 
ancora  attraverfo  al  fiume  della  Sievc  per  qualche  dilìanza  dal  fuo  sboc- 
co in  Arno  per  in  fu,  e negl’ingrdfi  d’altri  fiumicclli,  e follati,  che  vi 
fi  fcaricano  ; purché  fempre , ed  in  tutto  fi  abbia  l’ occhio  all’  indennità 
de’ particolari , alla  quale  già  la  natia,  ed  inenarrabile  clemenza  deil’A. 
V.  in  ogni  occafionc  fi  dichiara , c vuole , che  avanti  ad  ogni  altra  cofa 
fi  trovi  modo  di  provvedere. 

Da  quelle  operazioni  di  ferre,  e di  piantate  di  bofehi  quando  ben 
non  fi  otteneffe  interamente  il  defiderato  fgravio  d’Arno  da  quelle  ma- 
terie , che  lo  riempiono  ( il  quale  grandtflìrno  di  necelfità , e ben  prcflo 
fi  proverebbe  ) ficurilfimo  farebbevi  pure  il  benefizio  de’  particolari  pof- 
feiìori  in  godere  i beni  di  quelle  valli  confondati  , c ficuri  dalle  frane, 
e dalle  rofe  , col  frutto  a’  tempi  debiti  di  quegli  olj  , di  que’  legna- 
mi, e del  belliame  d’ogni  Iurta  per  la  copia  maggiore  delle  paflure  j 
in  guifa  tale,  che  da  tutto  trarrebbero  molto  più  viva,  ed  affai  mag- 
gior entrata,  che  dille  coltivazioni  de’  vini,  le  quali  riefeono  affai  falla- 
ci, e difpendiofiffime  a mantenerle. 

Per  fine,  fe  oltre  alle  operazioni  già  dichiarate  fi  riduceffero  a fol- 
ti uliveti , o fi  rimetteffero  a bofehi  ghiandiferi  non  folamente  j fondi 
delle  enunciate  vai  i,  ma  il  redo  ancora  di  que’  monti,  c colli  più  feo- 
fcefi , che  fon  fra  effe,  di  quegli  almeno,  che  immediatamente  fcolano 
in  Arno,  è manif.lìo,  che  oltre  al  ritrame  frutto  molto  maggiore, 
non  tanto  molto  mcn  laffo,  c men  ghiaja,  quanto  men  terra  ancora  vi 
potrebbe  difendere. 

La  fp.la  in  eléguir  tutto  con  buon  ordine,  a parte  a parte,  e in 
più  anni,  penfo,  che  non  farebbe  inloffribilc;  ma,  come  all’ A.  V.  S.  è 
noto , non  vi  è Ipefa  la  più  plaufibilc , nè  la  più  grata , benché  grandif- 
lima , di  quella,  che  trapaffa  a benefizio  della  pollerità. 

Simigliami  ripari  di  ferre , di  piantate  di  bofehi , di  (caricato! , e 
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di  pefcaje,  utiliflìmi  terna,  dubbio  fi  farebbero  conofcere  , applicandoli 
ad  altri  fiumi  del  Dominio  Fiorentino,  come  ad  Ombrane,  a Bifenzio, 
alla  Marina,  all’  Ema,  alla  Greve,  alla  Pefa,  all’Elfa,  all’Evola,  all* 
Era,  e ad  ogni  altro  della  Tofcana,  ficcome  di  ogni  altra  Provincia  dell* 
Italia , e fuori , e dovunque  occorra  provvedere , che  i Ietti  de*  fiumi , 
e canali  fi  confervino  navigabili , e non  fi  riempiano  di  materia  av- 
ventizia, che  occupi  il  luogo  all* acque,  per  le  quali  quegli  alvei  furono 
defiinati . 

E di  fatto  colle  ferre  fu  pe*  follati , e co*  chiufi  in  piano  arginati , 
che  tutto  giorno  fi  praticano  nelle  valli  della  Nievole,  d Ila  Chiana, ed 
altrove,  per  far  acquilìi,  e colmate  colle  torbide  de’  fiumi,  e per  ovviar 
in  fpecie,  che  quelle  non  riempiano  i canali  maeflri  navigabili,  formati 
ne*  paduli  per  dar  l’efito  all*  acque  chiare,  e per  tener  afeiutte  le  campa- 
gne , fi  confeguifcono  intenti  limili  onninamente  ai  da  me  qui  pre- 
teli . 

E chi  fa,  che  tutti,  o part.  de*  qui  efpolli  ripari  non  fia  adattabi- 
le ancora , com’  io  pur  bramerei , a prò  dell’  augufta , e trionfante  V enc- 
zia,  ad  oggetto  di  rimuovere,  o d’impedire,  o di  prorogare  al  meno  per 
continuata  ferie  di  fecoli  quel  riempimento  di  Lagune,  di  canali,  e di 
porti , che  è fama  elfervi  tanto  temuto' 

Dichiarate  , come  fopra , le  Propofizioni  valevoli  a confervar  la  pro- 
fondità neccflària  all’alveo  d'Arno,  ora  che  l’A.  V.  S.  colla  Legge  del 
idSi.  ha  provveduto  alle  regole  dell’ imporre  le  fpefe  per  la  collruzione 
de’  ripari,  ed  alla  ficurezza  de’  debitori,  e che  per  ifgravio  de’ partico- 
lari preme  con  nuovi  Editti,  che  fi  facciano  vivi  gli  adeguamenti  già 
defiinati  per  tale  effetto,  io  intendeva  di  lungamente  diffondermi  intor- 
no ad  efii  ripari  da  praticarfi  in  futuro,  non  dirò  già  per  metter  Arno 
in  canale  da  Firenze  a Signa  ( come  ’l  volgo  , fenza  penfar  più  oltre, 
crede,  eh’ e’ fi  pretenda  ) eflendochè,  per  l’ effetto  della  navigazione  den- 
tro quella  lunghezza  di  letto,  io  (limai  fempre,  clic  ogni  fpefa  folle  per 
cfler  gettata,  dal  vedere,  che  qui  fra’  ponti,  dove  egli  è già  in  canale, 
e con  caduta  cosi  frenata  dalla  pefcaja  dell’  Uccello  e’  fi  riduce  tal- 
volta nell’  Eftate  con  si  fcars’  acqua , eh’  ella  non  bada  alla  corfa  di  ben 
piccoli  navicelli, e che  tanto  fe  ne  penuria, che  con  tutti  i mulini,  che  vi 
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fono  fra  fotto,  c fopra,  ella  non  lerve  al  bilògnevole  d.'IIe  farine;  a fe- 
gno  che  per  ottener  una  comoda  navigazione  praticabile  d’ ogni  tempo 
dah’aizajc  a piedi  , o a cavallo,  per  ufo  di  tralportarc  le  mercanzie  con 
minor  Ipcfa , ed  anche  i materiali  fu  i lavoii,  converrebbe  piuttorto  in- 
terfecare  una  delle  pianure  laterali  fotto  Firenze,  con  un  canale  capace 
almen  di  due  barche,  e tanto  profondo,  che  non  potendovi  aver  Tempre 
l’acqua  corrente , qurfta  vi  dimoralle  almeno  come  {tignante;  il  che 
però  non  feuza  le  lue  difficolti  fi  c jnfeguirebbe . Io  intendeva  bensì 
di  trattare  del  materiale,  e de’  modi  per  rimettere,  e per  confervare  il 
fiume  nelle  fuc  diritture  più  proprie , per  ricuperare  i terreni , le  fpalle , 
e bofehi,  in  divertì  luoghi,  e in  più  tempi  fiati  corrofi  dall’ acque,  e 
per  formare  {labili,  e forti  ripari  per  le  ripe  da  ambe  le  parti,  affine  di 
terminare  una  volta  le  gravi  fpefe , e ridurle  folo  a quella  rifpettiva  te- 
nuità, che  potette  annualmente  occorrere  per  lo  f.mplice  mantenimen- 
to . Ma  giacché,  da  qualche  anno  in  quà , ho  fatto  coartare  agl*  inte- 
rettati , che  il  formare  le  (leccate  di  legname  forte  di  caflagno  , 0 di 
quercia  ( al  che  prima  quefti  fi  opponevano  per  timore  di  gravi  fpefe  ) 
non  è di  quel  maggior  difpendio,  che  e’  fi  credevano,  anziché,  in  ri- 
guado  alla  tanto  maggior  durata  di  tal  legname  , che  di  quello  d'  albe- 
ro d’altra  pianta  di  quefii  bofehi,  la  fpefa  a capo  a moìt'anni  riefee 
molto  minore , e che  col  rincalzarle  a luogo  a luogo  per  di  fuori  con 
di  erfi  pignoncclli  formati  con  legame  fottile  di  pruni,  o con  altre  fra- 
fche,  caricate  nell’interno  con  farti  d’Arno,  e con  fartò  di  cav#  al  di 
fuori  , accomodatovi  a fcarpa  naturale,  tali  {leccate  vengono  difefe  dall’ 
effire  fcalzate,  e vuote  dalla  corrente , benché  affai  meglio  fia,  per  levare 
■ quel  piombo  a lor  medefime  tanto  nocivo,  il  coprirle,  e rincalzarle  per 
tutto  andantem  nte  con  grandiffima  {carpa  col  detto  1 gname  fottile,  e col 
fallo  di  ca\a,  nella  guifa,  che  io  ho  più  volte  ordinate;  ed  i medefimi 
intervrtàti  hanno  fimihnente  veduto,  che  coll’ufare  ne’  gran  fondi,  an- 
che dove  la  corrente  ha  più  f>rza,  in  vece  di  {leccate,  e per  maggiore 
fpvditez/.a  alcune  volte  gabbioni  ripieni  di  fallò,  ed  altre  volte  per 
maggiore  {labilità  alcuni  mafficci  quadri  lunghi  fatti  di  ghiaje  dell’  i- 
rteflb  Arno,  impattati  con  la  calcina  ( chiamati  comunemente  cantoni 
di  getto,  o di  fmalto,  o di  calceflruzzo  J riefee  pur  di  difendere  con  fi- 
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curezza  le  ripe,  fi  1 vare  i lavori  più  deboli,  e ricuperare  i terreni  ; (li- 
mo fuperfluo  l’eft  ridermi  di  vantaggio,  imperciocché  dalPefpericnze  fat- 
tene  poflono  elfi  abbadanza  vedere  ciò,  che  fia  per  fortir  loro  di  mag. 
gior  fervizio:  nondimeno  avendomene  1’ A.  V.  dato  animo,  voglio  pure 
( con  addur  loro  varj  efanpli , potenti  , in  materie  pratiche , a perva- 
dere aliai  più  de’  precetti  ) lignificare  agli  (ledi , che  mio  parere  fareb- 
be di  porre  jn  opera  meno  (leccate  che  fia  polfibilc , perchè , oltre  al 
non  efifer  quefte  per  fe  durabili,  richieggono  gran  t mpo  a perfezionarli, 
e grand’impiego  d’operanti  fparfi  in  più  luoghi  fuor  degli  occhi  di  quel 
miniflro,  che  debbe  affidarvi-  onde  chi  fpende  è più  fottopodo  alle  frau- 
di, o che ’l  danaro,  con  tutta  la  vigilanza  d'eflo  minidro,  non  faccia 
tanto  profitto,  quanto  coll’  impiego  di  meno  gente. 

Ma  quando  in  qualche  urgenza,  luogo,  o tempo  cccorreffc , come 
bene  fpedo  occorreià,  di  far  palafitte  , efcluderei  i pali  d’albero,  di  gat- 
tero,  di  vetrice  , e di  fimil  qualità  dolce;  mi  varrei  del  cadagno,  o del- 
la quercia,  o di  fimil  altro  legname  forte  ( benché  di  quedo  ancora  con- 
verrà in  breve  lafciar  l’ufo  per  molti  anni,  perchè  adeflo  molto  fe  ne 
penuria,  ed  è però  crcfciuto  notabdmente  di  prezzo):  le  riempirei  al 
folito  di  legname  fottile  de’  bofehi , caricandolo  con  fallo  d'Arno,  o di 
cava , e con  elio  pure  le  rincalzerei  a fcarpa  da  ambedue  le  parti , per 
quanto  fodero  lunghe,  e le  coprirci  in  fine  col  detto  fallò  mefcolato 
con  edo  legname , 

Del  ridante,  dove ’l  fuolo  d’Arno  è di  greto  forte,  il  corfo  è più 
rapido  , ed  ha  forza  di  condurre,  e lalciar  faffi  di  gran  mole,  in  luogo 
di  deccate  porrei  tempre  in  opera  de’  fuddetti  cantoni  di  fmalto,  d’adai 
maggior  mole  di  que’gran  faffi,  ma  non  però  troppo  fconciu  al  moverli, 
c al  collocarli;  e dove  la  corrente  è più  placida,  e non  conduce  che 
fallo  minuto,  o pur  ghiaja  teda , mi  varrei  del  f fio  di  man  in  mano  di 
quelle  cave  d’intorno  Firenze,  o di  Golfolina,  che  m.-tteffe  più  conto  il 
condurvi , o che  facefiè  operazione  migliore , efiendo  certi , che  quedo 
fa!’o  ron  ruzzola  come  quello  d’  Arno,  e che  quello  di  Golfolina,  come 
in  fe  più  grave , di  più  fr-golate  facce , e più  rufpo  di  quello  delle  cave 
attorno  Firenze,  più  fi  profonda,  fi  ficea,  e fi  fida,  ed  in  fomma  è più 
atto,  ancorché  e’ non  fia  mefcolato,  e gettato  (òpra  legname  lottile,  o 
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di  fcopa , o di  vctric* , o di  marrucue  , o di  altro  pruno  ; ma  per  al- 
tro quella  materia  col  luogo,  ch’ella  occupa,  rifparmia  fallo,  fa  compa- 
rire ii  lavoro  con  meno  fpcfa,  e coliegandofi  con  quello  , dà  luogo  alla 
torbida,  eh;  vi  s’intruda,  ed  opera,  che  ’l  faffo  non  fi  profondi  tanto,  e 
che  più  predo  fi  fermi . 

Ciò , che  mi  muove  al  non  aderire  a frequentar  tanto  le  (leccate 
d’ albero  a due,  tre;  e quattro  file,  è ii  vedere,  eh;  oltre  al  ricercar 
quede,come  dilli , grand’ impiego  dileguarne,  che  predo  infradicia , e gran 
numero  di  lavoranti  nel  fiume  attorno  alla  fitta  de’ pali,  nc’bofchi  a 
tagliare  , a conciare , a far  fafeine,  e fu  i greti , e giù  per  Arno  ad  adu- 
nare, e condur  falfo , i quali  uomini  tutti  di  lor  genio  lavorano  metl 
che  pò  (Tono,  e di  quel  che  fia  da  far  fare  in  cottimo,  non  fempre  fi  può 
avere ’l  fuo  conto;  anche  tal  farta  di  lavori  ha  in  fe  il  più  delle  volte 
un  naturai  difetto  di  tirarli  addoflò  l’ acqua , o di  mantenerli , e talora 
accrefcerfi  davanti  il  fondo,  dove  e’ furono  fatti,  mediante  quei  perpen- 
dicolo della  fitta , che  non  li  può  moderare  col  ripieno  di  fafeina  accomo- 
dato a fcarpa , fe  non  per  poca  altezza  fotto  ’l  pian  dell'  acqua  : onde  la 
corrente,  che  ha  da  percuotere,  o da  ftrilciare  quel  lavoro,  urtando,  o 
feorrendo  a piè  di  quel  piombo,  vi  rimolina,  e fcava,  e dopo  aver  por- 
tato via  il  terreno,  che  vi  è fotto,  affonda , o fi  leva  in  capo,  o feem- 
ponc  il  ripieno:  ficchè  fpeffo  convien  reftaurarlo . Che  però,  mentre  non 
s’ introducete  il  ficcare  a fcarpa  anche  i pali , il  che  non  farebbe  impofi 
libile,  affli  più  di  rado  praticherei  il  confueto  modo  di  far  palafitte,  non 
efcludendo  in  tutto,  perchè  in  più  cafi  torna  bene, ed  alcune  volte  è for- 
za l’ularlo;  ma  al  più,  quando  fi  voleffe  adoperar,  in  luogo  della  quer- 
cia, o cali  agno,  il  legname  graffo  de’  bofehi,  in  vece  di  far  cosi  artifi- 
ziofe,  c difpendiole  (leccate,  dove  foffe  neceffirio,  che  '1  lavoro  avete 
gran  pianta , mi  varrei  de’  pali  d’  albero  per  fame  o una  fola  fitta  inca- 
tenata per  lungo,  o al  più  due;  mi  con  pali  affai  radi  fra  loro,  i qua- 
li ferviflero  come  di  guida  a que’ pignoni,  o falfajc,  che  in  forma  d'ar- 
gini potenti  io  intenderei  di  fare , fempre  però  fulle  diritture  delle  fpal- 
le,  acciò  quelli  ferviflero  a quelle  di  piede,  e di  fponda , con  andar  di 
mano  in  mano,  per  meno  fpefa,  riempiendo  fra  effe  file  di  pali  con  le- 
gname fattile,  e con  faffo  d'Arno;  ma  non  con  rincalzar  inficine  per 
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dinanzi  con  grande  (carpa  quello  ripieno  con  cantoni  o ordinati,  o alla 
rinfufa  ( fecondo  che  permettefle  il  fondo  deli’ acqua  ),  i quali  g;ù  fot 
fero  fitti,  e preparati  in  que’  greti  vicini;  e per  di  dietro  con  (affò 
fciolto  di  cava  già  condottovi , o da  condurvili  nel  tempo  che  fi  facette 
il  lavoro,  fecondo  che  ftagione  foffe  allora;  oppure  Limerei  tali  (carpe 
o con  tutti  cantoni,  o con  tutto  fallo  di  cava,  mefcolato  con  quel  d* 
Arno,  fe  ve  ne  fotte,  o in  parte  con  quelli,  e in  parte  con  quelli, 
culi’ impiegare  in  tal  operazione  il  legname  fottile  de’b.fchi  o collega- 
to, o fciolto;  e tutto  in  fomma  conforme  a che  richicdefle  il  luogo, 
il  bifogno,  e la  pretenfione,  e’ifine,  che  ci  fi  avett’c. 

L’  ufo  di  quefto  fallo  fciolto  di  cave  dentro  Arno  medefimo  non 
è nuovo,  perchè  da  tempi  immemorabili  in  quà,  dalla  Ambrosiana  in 
giù,  fi  adopra  di  quello  di  Golfolina  in  conftruire  a feconda,  e attra- 
verfo  pignoni,  che  fon  chiamati  falTaje,  le  quali,  ne’ luoghi  m..(Time 
di  correnti  non  furiofilfime  , nè  con  troppa  caduta,  fa' vano  le  ripe,  e 
ricuperano  i terreni  con  Scurezza . E per  venire  agli  efempli  : 

L’ Ingegnere  Franccfco  Nave  fi  valfc  di  quello  delle  noftre  ca- 
ve in  occafione  della  rovina  improvvifa  d’  una  parte  della  Spenda 
delira  Sotto ’1  Ponte  di  S.  Tiintà,  Seguita  nell’anno  1647.,  e con  que- 
fto vi  rimediò . 

Di  quello  pure  delle  medelime  cave , e di  Golfolina  mi  valfi  io 
nel  iÓ7S-  in  fcrmrrc,  come  fovviene  all’Altezza  VUlra,  qirlla  gran 
rofa,  che  fece  Arno  fopra  il  bofeo  dell’ Argin  grolfo , del  qual  fatto 
con  pruni,  e frafche  inficine , formatine  a rofa  in  più  luoghi  digerii 
Sproni  , e con  più  alberi , e querce  intere  fronzute  accomodate  fra 
elfi  a feconda  , e fermate  co’  loro  pedali  dentro  ella  rofa , e con  quell’ 
argine  potente,  che  feci  far  per  di  dietro  in  giro  a mortajo,  col  fa- 
vor Di. ino  reftò  libero  il  piano  di  Legnaja  dall’ incurfione  di  tutt’ 
Arno,  che  inevitabile  gli  fovraftava  ; e la  più  grotta  di  tali  faflaje, 
la  quale  con  tutte  l’ altre  vi  reftò  intatta  , fece  una  ftupenda  difetti , 
e tutti  quelli  ripari  diedero  poi  campo  a far  gli  altri  vers’Arno,  i qua- 
li ricuperarono  la  fpalla , lo  Stradone , e i beni  corrofi  , c umifero  il 
fiume  nel  letto  proprio. 

Dopo  la  gran  piena  degli  ix.  d’Ottobre  del  1 676.  non  fenza  op- 
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pofizione  di  chi  a tal  Corta  di  lavoro  con  fallo  fciolto  non  inclinava, 
feci  porre  in  opera  di  quel  d’Arno,  rincalzato,  e coperto  con  quello 
di  cava,  col  formarne  più  fproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle  Calci* 
ne,  che  per  molte  centinaia  di  braccia,  eflendo  tutta  lacera,  lcalzata, 
e corrofa  a piombo , alle  prime  piene  con  pochi  centi  di  feudi  retto  fra 
etti  rincalzata , e ridotta  a (carpa . 

Dell’  ifteffa  qualità  di  fatto  di  quefte  vicine  cave  mi  fervii  fimil- 
mente  circa  dieci  anni  fono  per  falvar  la  ripa  del  primo  fìradone  del 
Maglio,  come  in  effetto  feguì. 

Col  fatto  di  Golfolina,  tre  anni  addietro,  formatone  un  grotto,  ed 
alto  pignone  per  mia  propofta  , fi  fvoltò , come  ditti  poc’  anzi , a fe- 
conda col  corfo  d’ Arno  il  corfo  del  fiume  Ombrone , che  vi  entrava 
prima  contr’ acqua  con  pregiudicialiffimo  ritardamento  del  fuo  fcarico. 

Col  fatto  di  cava  pure , e con  fafeina  lottile , fui  parere , che  io 
ne  diedi  di  comandamento  della  glor.  mem.  del  Serenittìmo  Gran  Duca 
Ferdinando  , fu  polla  in  opera  dall’  Ingegnere  di  Pifa  una  grotta  faffaja 
nel  fiume  dell’  Era , e fu  evitato  con  etta  l’ imminente  rovina  di  quel 
Ponte  fabbricato  con  fpefa  immenfa. 

Nel  fiume  d’Arno  ancora  fopra,  e fotto  Pifa,  in  diverfi  luoghi 
importanti,  da; l’iftefs’ Ingegnere  fino  fiate  mette  in  opera  più  fafiaje 
con  quello  della  Verucola,  mefcolato  con  ftipa  di  macchia,  e con  c- 
videntc  profitto , e (labilità  ; che  di  tal  maniera  di  riparare  1’  Altezza 
Vottra  med:fiina  s’ era  compiaciuta  comandarmi  il  lafciarne  inftruzione 
in  fcritto,  come  feci  copiofamente  di  quefta,  e d’altra  forta  ripari  da 
fabbricarli  con  grandi  fearpe. 

L’  Architetto  Ferdinando  Tacca  continuò  per  molti  anni  a Livor- 
no a fervirfi,  contro  l’impeto  del  mare,  di  gran  fatti  fciolti , o can- 
toni naturali  , cavati  da  Montencro  , che  e’  vi  faceva  condurre  fu’ 
puntoni . 

Il  fuddetto  Architetto  Nave  per  attìcurare  una  delle  pile  del  fuo 
nuovo  Ponte  di  Pifa , attorno  alla  quale  non  fi  era  potuto  foddisfarc 
in  circondarla  con  catta  di  pali  per  formargli  la  banchina,  non  con  al- 
tro pretefe  di  rincalzarla  , c di  riempier  que’  fondi  ( che  ricevono  tren- 
ta, e più  braccia  di  lunghezza  di  pali  ) che  col  continuar  per  molt’ 
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anni  a farvi  fcaricare  gran  numero  di  barcate  di  fatto , credo  di  Gol. 
folina,  e della  Verucola. 

Ultimamente  nell’ Ombrane  di  Grofleto  una  grande,  c grotta  faf- 
faja  fattavi  per  mio  configlio  con  cantoni  naturali , condottivi  dalla 
marina,  e nufeolati  con  della  macchia  del  Tombolo,  fa  l’A  V.  S. 
per  le  relazioni  avutene  , che  ha  operato  1’  intento , col  por  fubito  in 
falvo  la  Torre  della  Trappola,  che  fi  trovava  cipolla  a rovina;  e fc 
la  fpefa  è ftata  grave  ( forfè  come  lavoro  non  più  praticato  in  que’  luo- 
ghi ) la  fua  gran  durata  la  renderà  poi  leggiera , elfendo  rinfeite  inuti- 
li, e gettate  l’ altre  fattevi  per  rifletto  effetto  in  grandi  fteccate  di  pi- 
no, che  in  pochi  anni  fi  fon  disfatte. 

Io  non  fono  così  avverfo  all’  ufo  de’ pali,  che  io  non  conofca  la  ne- 
cettìtà  del  valerfenc  per  fondamenti  di  fabbriche  dentro  a’  Paduii , e 
Lagune,  lungo  i fiumi,  fu’fuoli  inftabiii,  arenofi,  o fangofi,  fenza  fon- 
do ficuro , o per  incattar  pefcaje  di  fmalto,  o di  muro  atti  averto  a 
fiumi,  o torrenti,  e per  rifondar  muraglie  full’ acqua,  e fuori,  td  in 
mille  altre  occafioni  d'edifizj.  Del  lor  bifogra  ne  fan  fede  Venezia, 
Amllerdam,  ed  innumerabili  Città,  e Porti  di  mare,  fervendo  i pali 
di  radici  alle  fabbriche , per  le  quali  fe  far  fi  dovettero  i fondamenti 
di  tutto  muro  collo  fcavar  prima  il  fuolo  fino  al  fodo  ( oltreché  vi 
vorrebbero  pure  i pali  per  le  catte,  e per  le  riprefe  ),  non  fervirebbe 
l’ impiego  di  tefori  interi , potendo  av  venir  talora , che  ’l  cercato  fuo- 
lo fiabiie,  e forte  o non  vi  fia , o fia  per  gran  numero  di  braccia  pro- 
fondo, ficchè  non  fi  dia  lunghezza  di  palo,  che  vi  giunga;  in  qua- 
lunque de’  quali  cafi  l’ufo  de’ pali  è l’ottimo  de’ modi  per  formar 
non  ottante  il  fondamento  alla  fabbrica  da  follevarvifi  : eflendochè 
quel  che  non  può  cttenerfi  di  fermezza  da  etti  pali , col  fargli  arriva- 
te al  fodo,  che  manca,  fi  confeguifca  a foprabbondanza  dalla  coftipazio- 
ne  del  medefimo  cedente  fuolo,  preio  in  maggior  ampiezza  di  quello, 
che  va  premuto  dall’  edilìzio;  la  qual  coflipazione  vi  vien  fatta  dal 
gran  numero  di  graffi  pali , che  a forza  di  fiere  percottc  in  quello 
fi  ficcano. 

Qiufle  noftre  pefcaje,  quelli  ponti,  e le  fponde  , che  fon  fra  etti, 
tutto  è fabbricato  fopra  pali;  ma  che?  la  gran  pianta,  che  hanno,  ed 
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inoltre  il  poco  declive,  che  Arno  tiene  fra  quelle  due  pefcajc,  fono 
il  maggior  capitale  del  loro  follentam -nto , p.-rcliè  fe  , Dio  ne  guardi, 
quello  declive  s’  aumentarti:  colla  rovina  della  pefcaja  dell’  Uccello , che 
glielo  toglie  colla  liia  altezza  ( e perciò  quella  pefcaja  va  invigila- 
ta, e cuftodita  , come  fabbrica  la  più  gelofa , e la  più  importante  ) , 
vedrcbbclì  allora  ciò , che  fa  far  la  velocità  dell’  acqua  aggiunta  al 
filo  pefo,  come  ne’  tempi  andati  è feguito  più  d’ una  volta,  coll’a- 
ver  per  ifcavamento  fatto  rellar  in  falfo  le  fponde  , e i ponti  , e 
dopo  fcalzati , e votati  fotto  , aver  tutto  in  fine  demolito ; niuno 
de’  quali  fini  Uri  farebbe  avvenuto  , fe  ( dato  per  portibile  ) i fonda- 
menti  di  tali  fabbriche  forteto  flati  fatti  non  a piombo  ( come  di  ne- 
certità  vengono  fatti  da’  pali , che  fi  ficcano  p:r  dover  follenere  adJof- 
fo  gran  peli  ) , ma  con  grandilfima  fcarpa  attorno,  e davanti,  la  qual 
fola  fcarpa  conferita  ( e qui  Ha  tutto  ’l  miflero , e ’l  fegrcto  della  fta- 
bilità  de’ lavori  in  acque  correnti  ) conferita,  dico,  a’  folidi  componenti 
il  riparo,  benché  fcollcgati,  e fciolti,  ed  i quali  fieno  di  forma  non 
rotonda , ma  affacciata  , e rufpa , e di  pefo  artòlutamente  maggiore 
di  quello  delle  martìme  parti  della  materia , che  la  corrente  di  maf- 
fima  forza  può  condur  quivi , dove  erto  riparo  fi  forma , è ballante  a 
contrattare,  ed  a refillerc  alla  gravezza,  e rapidità  di  quello  elemen- 
to, anzi  a domarlo,  a vincerlo,  ed  a fugarlo.  E di  fatto  fi  vede, 
che  volendo  fermare  la  corrottone,  che  fa  il  corfo  dell’acqua  ad  una 
ripa , balla , anche  dov’  ella  faccia  maggiori  fdruci , il  farvi  un  getto 
di  quelli  farti  di  cava,  o di  quelli  cantoni  naturali,  o di  fmalto,  ac- 
compagnati , o no  con  fafcina , o con  fcopa , o con  pruni , o con  altro 
fimil  legname  fottile,  e cedente,  e quanto  fi  fia  confufo,  e jdifordina- 
to,  che  fubito  vi  fi  vede  mortificato  l’impeto  della  corrente,  in  bre- 
ve tempo  allontanato’!  fondo,  e celiata  in  tutto  la  rofa.  Quelli  ef- 
fetti feguono,  perchè  quel  fatto,  o quel  cantone,  col  fuo  proprio  pefo, 
refifle  quivi,  e fupcra  di  affai  la  forza  della  velocità,  e del  pefo  dell’ 
acqua;  onde  con  quell’ eccello  difeende,  ed  arriva  al  fondo,  e di  ma- 
no in  mano  che  l’energia  dell’acqua  premente,  e corrente  gli  va 
cavando  di  fotto  il  terreno,  o la  rena,  o la  ghiaja , feguita  quello  a 
profondarli  finché  arriva  al  fodo,o  pure  fin  tanto  che  la  detta  energia, 
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fupera  la  refiftenza , cITendochè  l’ effetto  di  un  tal  vigore  fi  vada  di- 
minuendo di  mano  in  mano  Tempre  più , perdi’  e’  non  s’  efircita , co- 
me prima,  l'opra '1  tenero,  ed  amovibile  del  fondo,  ma  fopra’l  duro 
del  fallo  Hello,  refoli  immutabile,  e lopra’l  cedente  di  quella  ftipa, 
che  gli  toglie  la  forza  ; onde  editto  il  più  difeendere  di  que’  primi 
fuoli  di  fallo,  e di  ftipa,  gli  altri,  che  vi  s’aggiungono,  vi  fi  ferman 
fupra  , e di  ior  natura  s’  acce  modan  nell’  cfterno  con  quella  pendenza  , o 
fcarpa , che  li  vede  prender  da  qualunque  ammalfamento  di  corpi  ; la 
quale  fcarpa , torno  a dire , e com’  io  fpiegherò  con  altro  in  una  cer- 
ta Teorica , è quella , che  data  a’  corpi  molto  più  gravi  di  quelli  , 
che  ’1  fiume  fteflo  vi  porta , quanto  maggiore  fi  c , tanto  più  combat- 
te, refifte,  e fupera  la  predetta  energia  della  corrente,  e fe  l’allon- 
tana , e la  fpigne  contro  l’ oftacolo  della  fcarpa  del  greto  oppofto , la 

quale  per  trovarfi  applicata  ad  un  altro  ammalfamento  di  corpi  com- 

ponenti elio  greto , tanto  mcn  gravi  de’  componenti  il  riparo , fi  alte- 
ra, e fi  feompone , e per  tal  guifa  il  medefimo  greto  va  corroden- 
doli nell’  acquiftare  quel  piombo , che  per  opera  di  tal  faflaja  ha  già 
perduto  la  ripa . 

So, che  quelli  ripari  con  fallo  fciolto,  o con  cantoni  fatti  dalla  na- 
tura, e dall’arte,  fenza  murarli,  non  mancano  delle  loro  eccezioni, 
nè  di  chi  li  difapprovi  : ma  quelli  però  fon  quelli  , che  non  han  ve- 
duto, nè  provato  gli  effetti  loro.  Dicono,  che  le  correnti  feompon- 

gono  tutti  que’  pezzi , c que’  malli , e che  li  follevano  , e li  trafpor* 
tan  più  innanzi.  A quei,  che  non  vogliono,  o che  non  polfono  pren- 
derfi  briga  di  riconofcer  dove  c’fono  flati  podi,  fi  dice,  che  può  ben 
cllere,  che  in  alcuni  luoghi,  o da  alcune  piene  e’ vengano  fmoflì  da 
quel  filo,  dove  a principio  del  getto  s’accomodarono;  ma  che  la  mu- 
tazione quali  Tempre  feguc  con  moto  difeenfivo,  di  rado  con  progref- 
fivo , e mai  per  dillanza  notabile,  effendo  ciò  del  tutto  imponìbile. 
La  cagione  di  tal  irnpolfibiiità , allorché  è faputa,  ed  intefa,  fuol  ap- 
paiar la  mente  di  chiccheftia,  benché  addotta  Tedici  anni  fa  in  un  mio 
difttfo  trattante  di  fimil  forta  ripari,  non  dovclle  appagar  la  fantafia 
di  chi  lo  fopprefl'c  . Quella  è,  che,  ficcome  in  quel  fito,  dove  fi  pon 
quel  cantone,  o quel  fallo  di  cava,  non  fi  trova  pur  uno  fra  que’ mi- 
lioni 
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lioni  di  fafli  fiativi  condotti  dalle  piene , che  fia  del  pefo  d’ alcuni  di 
que’ , che  vi  fi  portano  apporta  ; così  non  avendo  effe  piene  avuto  tan- 
to  vigore  , e forza  di  naturalmente  condurvene , come  1’  aveano , ed 
anche  maggiore  , ailorachè  del  medefimo , e di  maggior  pefo  di  mano 
in  mano  fe  ne  fgravarono  più , e più  alto  nel  medefimo  letto  d’ Ar- 
no, non  la  potranno  aver  nè  meno  per  ifmuovere,  foilcvare , e con- 
dur  più  lontano  quelle  moli,  di  pefo  tanto  fuperiore,  trafportate  qui- 
vi dall’  arte . E’  ben  vero , che  potendo  effe  piene  (muovere  , e por- 
tar più  innanzi  la  materia  minuta,  folla  quale  i farti,  o i cantoni  po- 
faffero,  farebbe  anche  neceflario,  come  dirti,  che  qucfti  fcendcff'ero  ad 
occupar  quel  luogo  tenuto  dalla  detta  rena , e ghiaja , e cosi  vi  fi  pro- 
fondartelo , o che  per  mancar  loro  il  fortegno  dalla  parte  dinanzi , pri- 
ma che  da  quella  di  dietro,  efti  progrediffero  alquanto,  o che  alcuno 
de’ fuperiori , fdrucciolando , paflaffe  avanti  agl’  inferiori,  come  io  non 
nego,  che  fpeffò  avvenga;  ma  perchè  quello  fcavamento,  e fmuovimen- 
to  di  materia  più  leggiera  non  può  continuare  in  perpetuo,  ma  po- 
che piene  dopo  finifee,  que’ corpi  tanto  più  gravi,  che  vi  fuccedono, 
arrivano  una  volta  a trovar  il  fermo,  e giuntivi,  ed  allettatili,  certa 
la  lor  difcenfioric  , e coll’aggiunta  di  nuovi  cantoni  fopra , o di  farti 
di  cava  il  lavoro  fi  riftaura,  e confolida,  e fi  rende  perpetuo,  per- 
chè non  infradicia  mai,  nè  fa  più  mutazione. 

Non  arterifeo  gii , che  querti  lavori  feguitino  a rtar  cosi  immobi- 
li , che  io  vi  faceflì  alzar  fopra  palazzi , o ville  per  mio  diporto , o sì 
vero  torri , che  fervifl'ero  d’ offervatori  faldirtìmi  per  le  cole  del  Cie- 
lo, fui  fupporto,  che  non  forte  mai  per  vedervifi  un  pelo,  benché 
minimo . Affermo  bensì , che  per  i fini  già  certi  di  voltar  correnti , 
falvar  ripe , ricuperar  terreni , difender  anche  campagne  da’  trabocchi  , 
e per  altre  limili  operazioni  fono  i più  sbrigativi , i più  durabili , i 
meno  difpendiofi , cd  i men  foggetti  a danni , ed  a fraudi  ; alfegnochè 
( tolta  la  necertìtà,  che  fovente  fuol  nafeere,  e nafee  , di  dover  far 
muri  a calcina  fu’  pali , o fenza , o di  far  palafitte  reali  ) data  la  pa- 
rità , per  dubbio  d’avere  il  mio  conto  nelle  calcine,  ed  anche  per  me- 
no fpefa,  fra  gli  altri  modi  eleggerci  piuttofto  i grortì  cantoni  naturali, 
che  que’ di  fmalto,  e piuttofto  quelli,  che  i farti  di  cava,  c piuttoflo  i 
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falli  di  cava,  che  le  palate,  e quefie  piuttoflo  di  quercia, o di  caftagno, 
che  d’albero.  Ma  per  tale  elezione  convien  chiamare  a configgo  più 
cofe,  e conliderare  i vantaggi,  e gli  (Vantaggi  de’ porti , e 'de’  trafporti , 
i prezzi  de’ materiali , fe  quelìi  fien  propri,  o (ì  abbiano  da  co  oprare,  i 
luoghi,  e le  (lagioni,  di  dove,  e quando  fi  abbiano  da  applicare,  e fimi- 
li  altre  rifleflìoni , le  quali  far  non  fi  podono  ben  aggiuffate , che  ne’ 
cafi,  che  fi  prefentano,  e talora  nell’atto  medefimo  dell’ operare. 

Adìcuratici  poi  dell’àfibluta  fedeltà  in  ogni  maneggio  degli  operanti, 
fe  premerà  affai  più  la  (labilità  maggiore,  che  il  rilparmio,  in  quello 
corfo  d’  Arno  dalla  pefcaja  di  Rovezzano  fino  a quella  di  San  Niccolò, 
e da  quefla  dell’Uccello  fin  quali  incontro  ad  Ugnano,  o Badia,  dove 
ne’  piaggioni , e greti  non  manca  ghiaja  a propofito , e buona  a formar- 
ne  calceflruzzo  , più  fpeffe  volte  farei  capitale  de’ cantoni  di  fmalto, 
che  de'faflì  di  quelle  cave , perchè  fe  ne  poffon  formare  da  Febbrajo  in  là 
il  numeio  delle  migliaja , che  fi  vuole,  dentro  tutti  i greti,  e tenervcli 
per  monizione  fepolti,  finché  fi  poffa,  o fi  voglia  metterli  in  opera, 

perchè  non  fon  quivi  (oggetti  a danni,  o p ricoli , occupan  più  luogo 

della  materia,  di  che  e’ fon  fitti,  e più  eh’ e’  vi  Hanno,  più  vi  fi  perfe- 
zionano, e nel  formar  con  elfi  i lavori , fi  vengon  piuttoflo  a diminuir 

que’  greti,  che  federo  nel  letto  d’Arno,  e per  così  dire,  a votare  effo 

letto,  dovechè  le  (leccate  piuttolìo  lo  riempiono.  Da  Ugnano  poi  ,o  pur 
da  Badia  in  giù  l’operar  fempre  col  fido  di  Golfolina  ( che  par  creato 
dalla  natura  per  difefa  di  quella  parte  ),  e col  folito  legname  minuto 
farebbe  di  adai  più  rifparmio  , e tanto  maggiore,  fe  d'ogru  tempo  Arno 
fi  poteffe  navigare  all’io  fu  col  carico  nel  barchereccio;  ma  perchè  tal 
comodità  non  vi  è fempre,  e per  lo  più  continua  a mancar  affai  nell’  En- 
fiate, o fe  ne  potrebbe  far  condurre  a’  podi  l’Inverno  per  monizione  da 
porla  in  opera  a’  tempi  debiti  ( nel  far  che  fi  richiederebbe  qualch’  al- 
tra fp  fa  pel  nuovo  trafporto.e  adattamento  al  luogo  de(linato),o  vi  fi 
potrebbono  ufare  più  piccoli  cantoni  di  fmalto,  col  mandarli  in  giù  col 
favor  della  poc’  acqua  , che  refta  in  Arno. 

Qui  (oggiungono  alcuni  degl’  intereflati , che  fpendono  : 

La  clemenza  de’  padàti  nodri  Padroni  Sereniflìmi , fotto  la  cura,  e 
Ibpraintendenza  del  Msgiftrato,  e de’  Provveditori  della  Parte,  ci  ha  prov- 
veduto 
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Veduto  di  terreni  lungo ’l  fiume  d’Arno,  ce  gli  ha  fatti  piantare  di  bo- 
fcaglie  , e ce  ne  ha  formate  le  fpa!le,  affinché  con  quei  legname  graffo, 
e minuto,  e col  fafTo,  che  ci  dà  il  fiume  flefiTo,  ci  ripariamo  co’ lavo- 
ri ; e perchè  non  polliamo  noi  continuar  a far  con  e (Tu  materiale,  lenza 
comprar  nè  calìagni,  nè  querce,  nè  pini,  nè  faflb  di  cave  , nè  calcina 
per  formare  i cantoni?  ed  a che  varrebbero  le  fpefe  in  piantare,  ed  in 
mantenere  quelli  bofchi  ? e da  qui  avanti  a che  fervin-bbero  ? 

Per  rifponder  a tutto,  lì  dice  loro,  che  quelli  bofchi  ferviranno  a 
ridurgli  in  materia  prima  per  convertirla  in  niiteruli  più  atti  ad  elfi  ri- 
pari, ed  in  mercedi  per  foddisfar  gii  operanti  in  lavori  tanto  più  {labili; 
poiché  già  la  (Iella  clemenza  dell’  A.  V.  nella  medefima  Legge  prov- 
vede, che  quel  legname  graffo,  del  quale  non  fi  fervono  gl’ intereffati , 
fi  faccia  vendere  dal  Magillrato,  e che’l  ritratto  fi  fpenda  per  loro  fer- 
vido : 

Che  di  quelli  alberi,  gatteri,  vetrici,  ontani,  ed  altro,  i quali  tut- 
ti fi  llraziano,  e fi  mandan  a mal  nelle  palafitte,  col  Iafciargli  ingroflàre, 
e condurre  a Tega  per  farne  il  taglio  fol  quando  egli  è in  perfezione  luo- 
go per  luogo,  ed  a tempi  debiti,  ne  ritrarranno  Tempre  danaro  in  gran 
fiamma  : 

Che  fe  faranno  bene  i lor  conti , affai  più  vale  quel  legname , 
che  feiupano  in  atterrarlo , conciarlo  , ficcarlo , e fermarlo  in  opera 
in  lavori  di  breve  durata , oltre  al  gran  confumo  della  cliiodagione , 
fl’/umenti,  materiali,  ed  attrezzi  di  tante  forte,  di  quel  che  fi  vaglia  LI 
caflagrto,  o la  quercia,  o’I  faffo  di  cava,  o i cantoni  naturali  colla  vet- 
tura, e fattura  delle  laflaje,  o di  quel  che  collino  i cantoni  di  (mal- 
to coll’applicazione  dove  e’ vanno  polli  per  formar  ripari  di  lunghilfima 
vita  : 

Che  dopo  che  elfi  li  faranno  armati , e difefi  {labilmente  in  far  le 
fponde  continuate  alle  loro  fpalle  co’  Suddetti  fallì  di  cava,  o co’  fuddet- 
ti  cantoni,  il  ritratto  del  legname  gradò  fupplirà  poi  al  mantenimento 
di  quelle,  lenza  lor  altro  aggravio: 

Che  mediante  i’ufo  de’  predetti  materiali  durabili,  tenendoli  pian- 
tate Tempre,  e pufticciite  di  legname  e graffo,  e minuto  tutte  le  fpalle 
vecchie,  c quelle  da  ricuperarli  co'  nuovi  lavori,  i beni  loro  così  difefi , 
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ed  alleggeriti  dalle  frequenti  impofizioni  , acqueteranno  aitai  maggior 
prezzo;  ed  all’incontro  fi  Mediteranno  fempre  più,  quanto  più  col  pn> 
fcguimento  di  elfo  taglio  avranno  Ipogliate , e fprovvilìc  le  medcfime 
fpallc  d’  Arno  : 

E finalmente  che  oltre  a tanti  profitti , avranno  anche  di  più  il 
godimento  di  vedere,  colla  ricuperazione  de’ bofchi  continuati,  ripieni  di 
numerofc , e ben  alte  piante,  circondate  da  folta  macchia,  rimeffa  in  ef- 
l'ere  l’antica  amenità  de’  medefimi  bofchi,  e la  nobil  delizia  di  quefie 
cacce,  dovuta  procurarli,  e rifervarfi  all’unico  lor  Signore,  coll’aggiun- 
ta della  vaghezza  de’  prati , e del  giocondo  diporto  per  ifpaziofi , e pia- 
niffimi  flradoni  attraverfo,  e in  diritto,  per  lunghezza  di  ben  fette  mi- 
glia per  parte  da  qui  a Signa,  e carrozzabili  in  giro  dentro  al  tempo 
folo  di  tre  in  quattro  ore . Delizie  in  vero , fullc  porte  della  fteffa  Cit- 
tà Dominante , invidiabili  da  ogni  Monarca , le  quali  in  confeguenza  de’ 
fuddetti  comodi,  ed  utili  univerfali,  e particolari,  rilulterauno  dall’ ab- 
bandonare il  frequente  ufo  in  Arno  del  predetto  legname  grolfo  frali  (fi- 
mo, e dal  praticare,  col  prezzo,  e ritratto  di  elfo,  l’altro  ufo  durabi- 
li Ifimo  del  legname  forte,  quando  fia  urgenza  il  valerfene , o de’  falfi  di 
cava,  o di  Golfolina,  o quello  de’  cantoni  diTmalto , comprefovi  fempre 
l’ impiego  del  legname  fottile  degù  ftelìi  bolchi . 

L’ufo  pure  di  quelli  cantoni  di  fmalto  non  è forfè  men  antico  di 
quello  non  dirò  de’ naturali  di  fcoglio  , ma  de’ falfi  fciolti  di  cave,lòv. 
venendomi,  che  l’ ideilo  Architetto  Nave  aderiva  d’  averlo  veduto  met- 
tere in  opera  in  alcuni  porti  di  mare . 

A mia  notizia  i primi , che  fi  f.ibbricalfero  in  fervizio  di  Arno . fu. 
rono  a propofizione  di  Braccio  Manetti , allievo  del  gran  Galileo,  di  acu- 
tilfimo  ingegno,  mio  parzialilfimo  amico,  da  me  altrove  celebrato,  ed  il 
quale  mori  Soprantcndente  Generale  delle  pofl'effioni  di  V.  A.  Quello 
gentiluomo  ( dopo  edere  fiati  fatti , col  parere  di  più  Periti , molti , e 
diverfi  ripari  di  legname  a Varlungo,  che  non  aveano  avuto  buona  for- 
te ) fu  dalla  glor.  mem.  del  Sermo  Padre  dell’ A.  V.  deputato  a fo- 
prantendere  a quella  medcfima  riparazione  infieme  col  Padre  Francefco 
di  S.  Giufeppe  delle  Scuole  Pie,  infigne  Matematico,  e Scrittore  dottif- 
fimo  della  direzione  de’  fiumi,  fotto  nome  di  Don  Famiano  Micheli- 
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nì,  e per  quell’ effetto  ne  fece  formare  non  lo  quanti,  parte  liberi,  e 
parte  in  calfoncelli  fatti  con  alfe  : ma  venendogli  difficoltata  quella 
allora  infolita  maniera  d’ operare  da  chi  fopraftando  alle  fpele  di  que’ 
maneggi,  non  vi  aveva  avuto  parte,  effo  Manetti,  (limando  limili 
contraili  pregiudiciali  molto  al  fervizio  pubblico,  giudicò  meglio  il  dc- 
fiftcre , che  il  continuare  in  quella  foprantendenza . 

Parimente  circa  l’anno  1664.  quando  l’ ideilo  Sereniffimo,  per  dar 
fine  a tante  inutili  fpefe,  rifoife  di  approvare  il  mio  antiquato,  ben- 
chè  difpendiufo  concetto,  fiato  fempre  di  rifare  il  vecchio  muro  di  det- 
to Vari  ungo , dentro  l'incumbenza,  che  la  medefiina  SereniiTima  AI- 
tczza  volle  darmi  a fario  cfeguire , feci  formar  una  partita  di  effi  can- 
toni per  riempierne  certi  fondi , e quelli  pure  corLro  la  fteflà  fortuna 
degli  altri.  Intorno  alla  fine  dell’anno  1679.  il  Minifiro  d’Arno,  con 
cui  per  avanti  io  aveva  trattato  più  volte  di  tali  fmalti , come  eh’  e- 
gli  era  fiato  familiare  del  predetto  Nave  , difeorfe  di  cflì  col  pruden- 
tiffimo  Senatore,  c Auditor  Ruberto  Pandolfìni , allora  Provveditor 
vigilantiffimo  della  Parte  . Volle  quelli  onorarmi  col  lentirne  il  mio 
parere  ; e commendatigliene , fu  facile  pervadere  al  di  lui  finiamo 
giudizio,  e chiarifiimo  intendimento  il  farne  l’efperienza:  onde  per 
la  libertà , che  effo  Senatore  me  ne  diede  , eleflì  allora  lopra  Firenze 
la  parte  del  pian  di  Ripedi  lotto  S Lorenzino,  dove  ordinai  farfi  alcu- 
ne  travale  in  forma  di  pignoni  con  doppia  fcarpa , comporti  di  più 
cantoni  di  fina  Ito,  accomoditi  con  buon  ordine,  i quali,  con  altri  or- 
dinati i pur  da  me  per  rincalzare  i pignoni  vecchj  murati , e la  fiac- 
cata di  S.  Lorenzmo,  ed  accapo  al  poderone  de’ Carte’ li,  hanno  tutti 
perfetta  ncnte  operato,  non  tanto  per  opportuna  qualità  de’ ripari,  quan- 
to p.-r  edere  fiati  dal  Minifiro  de’ lavori  con  buon’arte  efeguiti.  Di- 
poi in  altri  luoghi  folto  Firenze  fe  ne  fon  fabbricati  per  rincalzare 
davanti , e per  tefta  più  (leccate , e per  riempier  fondi  ; ed  honne  or- 
dinati per  i lavori  di  Vetriolo , e di  Brozzi , per  que’ del  Pod-raccio, 
di  Mantignauo,  ed  Ugnano,  e per  fopra  la  Badìa  a Settimo  ulti- 
mamente . 

Con  quelli  m-ddimi  cantoni  di  fmalto  intenderei  di  continuare 
la  fponda,  che  reftò  a farli  folto  ’l  nuovo  muro  di  Varlungo,  con  farne 
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ancora  qualche  traverfa,  che  atteftatte  alle  proffime  rovine  del  raur» 
antico , le  quali  più  non  pottono  mutarli , per  etterfi , già  fono  molt* 
anni,  profondate  lino  al  fodo.  E con  quelli  cantoni  farei  rincalzare 
la  lleccata  reale  del  Funga , e così  opererei  per  tutto  fopra  Firenze  r 
iiccome  per  difotto  formerei  con  elfi  la  fcarpa  alle  fteccate,  che  fono 
d’ avanti  alla  ripa  delle  Cafcine , e fe  non  per  tutto  con  cantoni , al- 
meno a luogo  a luogo  o con  e!Ti , o con  falfo  di  cava  , che  faccia  pie- 
de, e copra  o le  falcine,  od  i farti  de’ greti  d'Arno.  E prdcindcn- 
do  da’ riguardi,  che  fi  debbono  avere  a piu  cofe,  ed  in  fp-cie  agl’in- 
tereflati,  i più  de’ quali  fogliono  efclamarc,  quando  veggono,  o finito- 
ne, che  fi  abbiano  da  far  novità  col  dinaro  loro,  fe  io  averti  avuto  a 
far  operare  come  per  mio  intererte , ben  fa  il  Minirtro  irwdefimo, 
quando  circa  all’  anno  1^77.  fi  riparava  al  Poderaccio , ed  altre  volte 
dopo  che  difeorrend*  feco  di  quelli  firulti , gli  conferii,  che  in  occalio- 
ne  di  voler  rimetter  Arno  in  qualcuno  de’ greti  , o piaggioni,  che  oc- 
cupano la  fua  dirittura,  prima  di  farvi  il  follo,  avrei  voluto  creargli  il 
fondamento  delle  fue  fponde  da  ambe  le  parti  in  que’  liti , e dirittu- 
re, dove  quelle  andaflero  fatte,  col  cavarvi  due  forte  fotto’l  piano 
dell’acqua  più  balìa,  e qui  dentro  impattare  con  calcina  il  latto,  e la 
ghiaja,  che  vi  fi  trovarti  a propolito,  o la  più  vicina  fenza  terra,  o 
belletta , formandone  come  pignoni  andanti  di  gran  pianta , cd  alti  in 
guilà,  che  le  piene  mezzane  potertero  traboccargli  a pò  tar  ne’ foni  i 
lor  meglio,  per  poi,  quando  averterò  fitto  prefa , cavar  fra  elfi  il  fotto, 
per  introdurvi  con  altri  lavori  opportuni  tutta  l’acqua  chiara  d’ folla- 
te , c lafciar  poi , che  le  piene , in  corrodendo  arrivatevi , profondai 
fer  quanto  volertero  quelle  mura  andanti;  le  quali,  quantunque  fotte 
da  credere , che  ( rtantc  la  diverlità  de’  fondi , che  vi  farebbe  la  corren- 
te ) per  la  loro  gran  mole  li  fpezzattero  in  più  luoghi  ; que’  gravi  pez- 
zi però  non  varierebbono  di  troppo  la  dirittura,  e con  avervi  pron- 
to gran  numero  di  cantoni  manevoli  pur  di  fmalto,  ovvero  quantità 
di  fatti  di  cava,  e di  fafeina  minuta,  andar  riunendo  quelle  feparazio- 
ni , e alzarvi  fopra , e feguitare  in  tal  guifa , fintanto  che  quelle  gran 
moli  fi  follerò  fermate  fui  fondo  liabile  ; che  in  tal  maniera  avrei 
creduto,  che  la  corrente  fotte  per  confervarfi  dentro  tali  argini,  o fpon- 
de 
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de  per  tutta  la  lunghezza  del  fedo.  E quando  tal  opera  dentro  al- 
cuni di  quelli  greti  fi  alzafie  dal  piano  delle  più  bade  acque  d'  Efta- 
te  ordinatamente  in  forma  di  argini , fcarpati  a gradi , con  tutti  i can- 
toni maneggiabili  di  fmalto,  e di  già  Ragionativi , o con  tutto  fafTo 
di  Golfolina,  o d’altra  cava  fu  pruni,  o frafche;  pur  crederei,  che 
fe  ne  otteneflé  l’intento,  e forfè  con  più  felicità,  allorachè,  facendoli 
il  fovr’ accennato  follò  navigante  alla  Anidra,  per  cfemplo,  del  cor- 
fo  d’ Arno  d 1 qui  fin  fopra  al  Ponte  a Signa , fi  codruiife  in  quello 
fiume  poco  fopra  allo  sbocco  di  tal  follo  qualche  dabile  traverfa  a guifa 
di  pefcaja , che  moderade  aggiuflatamente  la  total  caduta  di  e dò  Ar- 
no , la  quale , a mio  conto  , è fopr’  a fidici  braccia , ed  è la  principal 
cagione  dell’ andar  quedo  cosi  pazzamente  girando,  e rodendo  or  da  u- 
na  parte  , or  dall’  altra . 

Io  però  non  fodengo,  nè  propongo,  che  quedi  addirizzamene  di 
fvolte  fi  facciano  in  alcun  de’  modi  qui  ora  da  me  leggiermente  toc- 
cati, potendovene  eder  altri  pù  cautelati,  e migliori;  purché  fempre 
fien  podi  i labori  a feconda , e fulle  diritture  delle  fpalle  da  rifor. 
marfi , edendochè  quelli , che  fi  fanno  ad  ifianza  degl’  intereflati  den- 
tro, c giù  per  le  rolc,  col  tempo  o riefeano  affatto  inutili,  o fieno 
in  gran  parte  gettiti. 

Delcritte  le  qualità , e le  forme  de’  lavori  più  (labili , e meno 
difpendiofi  , eh’  io  per  me  giudico  poterfi  praticare  per  Arno  da  Ro- 
vezzano  a Signa,  ed  anche  nel  Vildarno  di  fopra,  ficcome  per  ogni 
altro  fiume  di  quedo  Sercnidìmo  Stato,  o fuori,  e dovu  que  per  di- 
fendi rfene  alla  giornata  non  manchino  le  comodità,  e i matcidli  fo- 
pra dichiarati,  redi,  che  io  npprefenti  all’ A V.  S-  i miei  fintini  n- 
ti  ancora  intorno  all*  crdine , che  più  adequato  ho  tenuto  fempre  che  lof- 
fie nel  niett  rgli  in  opera. 

E prima  dico,  che  da  molti,  e molt’anni  in  quà  più  volte  ho 
lignificato  in  voce  a’  medefimi  intcredati  , ed  a chi  altri  occ  rreva , 
e più  volte  l’ho  medo  in  carta,  non  mi  eder  parfo  m i buona  re- 
gola, quando  un  fiume,  o torrente,  quale  è Amo,  ha  fatto  più,  e 
diverfi  corrofioni  da  ambe  le  parti  d'ila  campagna,  come  è da  qui  a 
Signa,  e che  e’ fi  pretende,  col  rimetterlo  nelle  fue  diritture,  di  ri- 
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perare  il  perduto , l’ intraprendere  di  tante  rofe  prima  quella  del  mez- 
zo, o verlo’l  fine  per  difotto,  c non  prima  la  fuperiore  a tutte  l’ altre. 
Quelle  mie  replicate  efpreflìoni  erano , e fon  fondate  maTimam  nte  fui 
parermi  aliai  incontraftabii  motivo  il  feguente , il  quale  è , che  di  tutte 
le  rofe,  o lunate  inferiori,  quando  ben  folfer  cento,  parlando  di  quelle 
in  particolare,  che  fi  forman  fra  due  pefcaje,  ficcane  ne  è loia,  e ne- 
cefiaria  cagione  la  prima  rofa  di  fopra,  la  quale  coll’alt erne  incidenze, 
e riflcMioni  delle  battute,  e ribiftute  dell’acqua  fa  creare  tutte  l’ al- 
tre difotto,  cioè  nel  proceder  con  ordine  a riparare  a quella  prima 
vengono  per  necdfità  le  feguenti  ancora  fe  non  a rimuoverli  in  tufto, 
almeno  a mitigarli,  o a variare  a fegno,  che  riparando  in  appretto  al- 
la feconda  più  proffima,  e di  poi  alle  terza,  e o>sì  dall’ una,  e dall* 
altra  parte  del  fiume  feguitando , par  che  debbano  reftar  riparate 
tutte  con  fpefe  , rifchj , e danni  incomparabilmente  minori  , che 

nel  farfi  cr  più  giù,  or  più  fu  alla  rinfufa  feuza  alcun  ordine.  Ciò 
nondimeno  s’ è praticato  finora  ; e quantunque  contro  al  mio  genio  , e 
parere  , è convenuto  fecondare  l’ ifianze  d gl'  interefiati  col  proporre 
acconcimi  riguardanti  piuttofto  il  bene  particolare,  che  l’univerfale; 
poiché  que’  di  più  pollò , vedendofi  portar  via  dall’  acqua  i loro  Be- 

ni, benché  conofceflero,  che  affai  più  facilmente,  con  meno  fpefa  , e 
con  maggior  ficurezza  fi  larebbon  levati  Arno  da  dolfo,  dopo  che  e’ 
foffe  flato  rimolfo  dalle  rofe  di  fopra , fiechè  non  li  percuutelfe  più 
di  punta,  ma  li  toccalfe  per  ilìrifeie  ; nondimeno  han  voluto  lem- 
pre  arrifehiar  la  fpefa  maggiore  per  un  rimrdio  da  lor  creduto  prefèn- 
taneo , che  la  minore  per  uno  (limato  da  eflì  più  remoto  ; febbt  n 

poi  in  fatto  il  più  delle  volte  è f-guito  quel  che  avvenir  dovea , 

cioè  che  detti  lavori , come  flati  efpolìi  al  ripentaglio  dell'  acqua  ca- 
dente a fquadra  fopra  di  loro  dalle  rofe  oppolle  , han  patito  difaflri  ta- 
li, che  è convenuto  o alzarli  più  del  dovere,  o riftaurarli,  e forti- 
ficarli con  difpendj  nuovi  , ed  anche  prolungarli  alla  teda  per  efuner- 
li  dal  pericolo  di  rimaner  nel  mezzo  d’  Arno;  c gli  acquifli,  che  han- 
no pretelo  di  far  con  elfi , fono  andati  molto  più  lenti , e dulciti  men 
profittevoli  di  quel  che  coll’  ajuto  delle  ricuperazioni  delle  lunate  di 
fopra  gli  avrebbono  aifin  provati . 

E per 
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E per  non  allegar  lavori  fatti  così  fuor  di  regola  di  lungo  tempo, 
comprovano  quant’io  dico  gli  ultimi  due,  l’uno  fatto  per  la  maggior 
parte  di  fallo  di  Golfolina  all’eftrema  rofa  di  S.  Mauro  a Signa,  e l’al- 
tro con  ifteccata  di  gran  pianta  fatta  con  cafìagno,  e terminata  a prin- 
cipio di  quello  inverno,  per  coprir  la  rolà,  che  è intorno  al  mezzo  del 
corfo  d’Arno  fotto  la  bocca  di  Greve;  poiché  quello  di  S.  Mauro  nelle 
pallate  piene,  ed  in  quell’  ultime  ancora  è fiato  ritrovato  da  capo  dalla 
corrente,  la  quale,  cadendogli  addoffo  dall’oppofia  rolà  di  S.  Colomba- 
no, ha  minacciato,  e minaccia  di  nuovo  di  fiaccarlo  dal  continente, 
con  pericolo  di  rientrare  in  quel  grande  acquifto  ; onde  è bifognato  ordi- 
narvi due,  e tre  volte  ripari  nuovi  per  all’ in  fu  col  medefimo  fallo  di 
Golfolina,  prunami,  e fafeine,  per  formarne  prima  più  fproni , e poi 
riunirgli  infieme,  come  farà  necedario  feguitare  di  man  in  mano,  che  la 
nuova  rofa  ritirandoli  indietro,  intaccherà  quella  fpalla.  L’altro  lavo- 
ro è quello  fotto  la  Greve,  il  quale  ricevendo  fimilmente  addoffo  di  fe, 
come  a fquadra,  tutt’ Arno  cadente  dalla  parte  di  Quaracchi  (fopra  la 
quale  dallo  sbocco  di  Mugnone  in  giù,  ficcome  all’oppofta  ripa  fui 
tempre  d’opinione,  che  fi  doveffe  continuare  a riparare  unitamente  da 
ambe  le  parti  , col  farli  dalle  rofe  più  vicine  a Firenze)  ha  dato  molto 
ala  fare  a tenerlo  in  piedi,  e molto  da  temere  della  fila  rovina,  la  quale 
farebbe  accaduta , s’ e’  non  fi  folle  fortificato , e fe  ’J  diradare  delle  piene 
non  avelie  dato  tempo  a riftaurarlo,  e non  folle  cofirutto  di  legname 
forte,  del  quale  l'ordinai  infieme  col  follo:  ftantechè,  quando  fu  fatta 
ifianza  di  ripararvi  nella  pallata  Eftate  troppo  avanzata,  non  vi  era  mu- 
nizione  di  cantoni,  o di  fallo,  nè  modo  di  condurvelo  per  barca,  men- 
tre Arno  mancava  d’acqua,  e nel  condurvelo  per  ifchiena , troppo  fa- 
rebbe vallo  . Ma  contuttoché  quello  lavoro  fia  in  ellere , ed  abbia  for- 
zato il  fiume  ad  entrar  nel  fofifo,  non  fi  è però  con  elio  confeguito  quel 
fubito , e florido  acquifto , che  dalle  mediocri  piene  pallate  fi  farebbe 
lenza  dubbio  ottenuto , dopoché , colla  continuazione  da  ambe  le  parti 
de’  lavori  di  fopra  a feconda,  e lungo  le  fpalle , folle  fiato  rimollo  Arno 
dall’oppofta  lunata,  e fatto  camminare  per  le  fue  diritture,  per  mezzo 
delle  quali  il  mede-fimo  lavoro  farebbe  fiato  non  UFtato,  ma  ftrifeiato 
dalla  corrente,  che  fi  farebbe  incamminata  volentieri,  c non  forza ta- 
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mente  pel  follò,  ed  avrebbe  deporto  in  quel  feno  fior  di  terra,  non  re- 
na, e ghiaja,  ed  a quell’ ora  i beni  de’  particolari,  e la  fpalla  fi  farcb- 
bono  interamente  ricuperati  fenza  fconcerto  della  parte  oppofta,  il  quale 
per  natura  di  riflellione  è necefl'ario,  che  avvenga. 

A tener  l'ordine,  che  fopra  ho  detto,  di  levare  tutte  le  fvolte  di 
Arno  col  farfi  prima  dalie  fuperiori,  non  vi  è alcun  fcnfito  quantunque 
non  perito,  il  quale  non  vi  concorra,  come  flimato  da  tutti  l’ordine 
più  naturale.  Se  poi  forte  portibile  l’aver  da  Firenze  a Signa,  dentro 
a tutti  i piaggioni , o greti  da  tagliarfi  con  forti , già  preparate , come 
fopra , le  fponde  a feconda , e fulle  ripe  delle  fpalle  da  ricuperarli , c già 
cavati,  e non  aperti  i forti,  e già  fatta  per  tutto  foprabbondante  muni- 
zione di  cantoni  di  fmalto,  e di  filli,  da  poter  poi  in  una  fola  Ert.ite 
col  danaro  pronto,  cioè  con  quanti  operanti  mai  vi  occorre rtero , ferrar 
l’entrate,  e 1’ ufeite  dell’acqua  d’Arno,  che  nello  flato  più  badò  corre 
ferpeggiante  per  le  lunatei  io  non  efcluderei  quella  maniera  di  operare 
per  tutte  le  lunate  in  un  tempo,  ovvero  ( per  meno  imbarazzo,  ed 
impegno)  in  più  d’  una  infieme,  purch’ellc  fodero  delle  fuperiori,  e fra 
loro  continuate:  quantunque  il  rifui  vere  fopra  di  ciò  ricerchi  l’avcr  pri- 
ma confiderato,  e provveduto  a più  altre  cofe. 

Nel  propofito  di  quelle  corrofioni , o lunate  da  Firenze  a Signa, 
che  hanno  tutte  l’origine  dalla  più  alta,  r.on  penfo  ertcrvi  alcuno,  che 
ponga  in  dubbio  la  formazione  delia  prima  dipendere  principalmente  dal 
primo  intoppo,  in  cui  s’incontra  la  corrente,  di  quella  materia  gro(Ta, 
che  per  qualche  accidente,  per  diminuzione  di  fua  forza,  ella  depone 
più  da  una  parte,  che  dall’altra  dell’alveo,  creandone  quel  rialto,  che 
greto,  o piaggione,  o renajo  fi  dimanda,  il  quale  poi  colla  fua  naturale 
(carpa  carica  la  med.fima  corrente  ad  offefa  dell’ opporla  riva:  ma  oltre 
a ciò  io  fui  Tempre  di  parere,  che  del  continuare  con  ferpeggiamento 
le  feguenti  rofe  d’Arno,  ficcome  d’ogni  altro  torrente,  o fiume,  che 
vada  tortuofamentc  vagando  per  un  piano , gran  colpa  vi  abbia  ancora 
la  pendenza  totale  del  fondo  dalla  prima  all’ultima  rofa,  quando  erta 
pendenza  fia  eccedente , o maggiore  del  bifogno  ; come  forfè , in  quella 
diftanza  da  qui  a Signa,  le  cadute  de’  mulini,  e gli  fpelfi  ratti,  che  vi 
fi  veggono,  la  dimortrano  ioverchia,  ed  anche  aliai  inegualmente  dillri- 
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buita  . Che  perciò , fe  dopo  riconofciutala  per  fuperflua , non  fi  voi  e {Te 
diminuirla  con  un  folo  alzamento  in  fondo  (come  forfè  farebbe  meglio 
nel  cafo  di  far  il  folio  navigante,  che  dilli,  a Anidra  di  Arno),  ma  fi 
ftimalfe  necelfario  piuttoftu  di  moderarla  a pirte  a parte  vcrfo  ciafcuna 
ripa,  c non  nel  mezzo  del  canale  d’Arno,  potrebbe  ciò  effettuarli  con 
alcune  intraverfaturc  d.*l  canale  med.-fimo,  ma  però  buffe,  di  farli  cia- 
fcuna con  più  file  a gradi  collegate  infieme  di  groffi  c.intoni  di  fmalto , 
formanti  come  tante  ferre  fu  larga  pianta , con  fcarpa  affai  dolce , e di- 
fiefa  pel  verfo  della  corrente,  e con  la  creda  tanto  depreffa  nel  mezzo, 
che  per  lunghezza  di  quaranta  braccia  ella  non  fi  follevaffe  punto  fopra 
il  piano,  o fondo  naturale  del  Tetto  d’Arno;  ma  fuor  di  quella  mifura 
andarti  foavemente  alzandoli  dille  parti  con  poca  si,  ma  egual  falita 
fino  alle  fpondc  laterali , che  già  vi  fodero  andantemente  collante,  e 
ftabilite  (in  alcuno  de’  modi  fopra  fpiegati ) in  forma  d’argini,  con  dop- 
pia fcarpa , larghi  in  bocca  fei  braccia  almeno , per  comodo  paffo  delle 
alzaje  a cavallo,  o a piedi , ed  in  dtftanza  fra  loro  di  braccia  240.  a 
panno,  che  tanta  larghezza  d'Arno  da  fponda  ,a  fponda  fi  giudica  elfer 
qui  nè  fcarfa  , nè  troppa , ma  competente  allo  fcarico  di  quello  fiume . 
JDa  fimiii  traverfe  cosi  baffe  nel  mezzo  non  verrebbe  impedita  punto 
la  folita  navigazione,  qualunque  ella  fia,  nè  diminuita  la  total  caduta, 
anzi  accrefciuta  la  forza  all’acqua  di  portar  più  innanzi  le  materie  grofi 
fe,  e voltandoli  la  corrente  giù  pel  mezzo  di  elio  canale,  le  fponde 
medefime  refterebbcro  più  ficure. 

Le  llravaganze  di  volte,  e rivolte,  che  dalla  valle  dell’Inferno  fino 
all’  Incifa  per  lunghezza  di  circa  quindici  miglia  va  facendo  Aruo  fopra 
a Firenze  per  quel  fertillfimo  piano,  tutte,  a mio  credere,  procedono 
dall' eccedente  velocità,  che  egli  acquiila  nel  cor fo  con  la  troppa  caduta, 
che  egli  ha  in  tal  lunghezza:  che  fe  quella  caduta  difcretamente  fi  mo- 
derarti con  alzarli  tanto,  o quanto,  e quel  che  parelfe  opportuno  fopra 
que’  primi  maffi  dall’ Incifa,  fi  vedrebbe  mortificata  la  rapidità  di  quell’ 
acqua,  e con  l’ufo  nelle  parti  gretofe  de’  lopraddetti  cantoni,  e nelle 
renofe  de’  fallì,  e Ilo  anche  per  dire  delle  femplici  gabbionate,  le  quali 
fanno  una  mirabil  difefa,  e fopra  tutto  con  la  confervazione  delle  pollic- 
ce,  e delle  piantate,  con  fomma  facilità  fi  potrebbe  in  quello  Paefe  an- 
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cera  ritenere  Arno  dentro  il  fuo  letto  , con  fpefa  incomparabilmente 
minore,  e con  acqui  (io  di  fpaziofiflìme  tenute. 

Nè  fi  dica,  che  col  fuddetto  benché  difereto  alzamento  all’ Incidi 
fi  manterrebbe  Arno  più  gonfio  nelle  piene  con  maggior  pericolo  d' inon- 
dar que’  terreni , perchè  oltre  al  rifpoaderc , che  tali  inondazioni  non 
fono,  nè  farebber  nocive,  perchè  in  quelle  parti  Arno,  che  tortamente 
vi  s'aìza,  e non  mcn  torto  fi  abbaila,  vi  conduce,  e vi  deponc  tutto 
oro,  fcggiungo,  che  in  tanto  io  proporrei  l’alzamento  predetto,  in  quan- 
to io  farei  capitale  , che  con  quel  fior  della  terra , che  parta  pel  Valdar- 
no  di  fopra,  fi  andafle  da  ambe  le  parti  molto  bene  ricolmando,  alzan- 
do, e miglior  indo  quella  gran  pianura  fra  Levane,  e l’ Incida;  la  quale 
poi  cosi  bonificata  volendo  difenderla  da’  trabocchi,  non  vi  è da  pigliarli 
g<an  pena,  ftantechè  ogni  femplice  argine  può  porla  in  falvo;  anzi  que- 
llo alla  finiftra  giù  vi  è quali  per  tutto,  nè  vi  bifognerebbe  altro  che 
alzarlo  qualcofa  più,  ed  ingrolTarlo . E fe  così  facile  forte  l’ alTicurarli 
dalle  roti , come  dall’  inondazioni , non  fi  proverebbero  de’  danni  da’ 
fiumi , che  tanto  confiderabiii  fi  fan  couolcere . Poiché  fe  un  folo  brac- 
cio d’altezza  d’argine  non  forte  badante  ad  impedire  l’efpanfioni  delle 
piene , col  farlo  due  , tre , quattro , o fei , o quanto  bifogna , già  fi  fa  % 
che  con  erti,  ancorché  di  fchictta  rena,  purché  ben  fatti,  ben  battuti, 
c formati,  con  grandi  (carpe,  pintate  , o infelieiate,  o in  altro  modo 
coperte,  e difefe  dal  venir  corrofe , e riguardati  dall’cfler  forati,  e rotti, 
fi  cuoprono,  e fi  difendono  dal  mare  altirtìmo  bartìllìme  Provincie  inte- 
re. Le  difficoltà,  ed  i pericoli  s’incontrano,  e fpefe  imtnenfe  fi  ricer- 
cano in  cortruir  lavori  atti  ad  impedire  le  corrofioni  delle  ripe,  e quelle 
in  particolare  de’  torrenti , i quali  ad  ogni  piena  variano  lo  fiato  loro , 
e fi  mutano  collo  fcavare  nell’ alture,  e riempier  ne’  fondi,  voltandoli 
dove  la  necdlità  li  trafporta  ad  offefa  or  d’una  parte,  ora  d’ un’ altra, 
col  portar  via  il  fuolo  fieffo,  dove  gli  argini  pofano;  nel  qual  calò  la 
robuftezza,  ed  altezza  loro  non  ferve  ad  altro,  che  a facilitar  col  pro- 
prio pefo  la  ftefla  corrofione,  che  giù  in  fondo  fa  la  corrente  al  lor  pro- 
prio foftegno.  Onde  affai  più  importante  fi  è il  premere  d’impedire  al 
fiume  il  corrodere,  acciò  e’  non  s’interni  dentro  le  fpalle,  e ne’  colti- 
vati a fcavarvi  le  lunate,  c portar  via  i fondi  di  que’  terreni,  che  il 
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pcnfarc  a coprirli,  c frivarli  dalle  inondazioni,  le  quali  giovamento,  piut- 
torto  che  nocumento  portono  loro  apportare. 

Finalmente  fe  e’  fia  più  licuro,  e più  proprio  lunata  per  lunata 
( prefe  coll'  ordine  fopraddetto  ) l’ intraprenderla , col  farli  di  fopra  a vol- 
tare con  lavori  il  corfo  dell’acqua  nel  canale,  dove  e'  li  pretenda  d’ in- 
camminarla , o col  farli  piuttorto  di  fotto  col  ferrarle  l’ ulcita , acciocché 
gonfiando,  ella  polla  da  fe  introdurvifi,  io  veramente  non  mi  arrogherci 
di  deciderlo;  ma  i cali  in  pronto  fomminirtrerebbono  forfè  i motivi  alla 
più  opportuna  elezione.  So  bene,  che  nell'uno,  e nell’altro  de’  modi 
mi  è fortito  ottener  l’intento:  nel  primo  cioè,  più  volte  Cotto  Firen- 

ze, che  la  prima  fu  trenta,  e più  anni  fono  l’Ifola  di  S.  Mauro,  ricu- 
perando , col  taglio  fatto  nel  piaggione  oppofto,  e col  lavoro  da  capo, 
fepra  ottantamila  feudi  di  terreno. 

Nel  fecondo  modo  fopra  a Firenze  a Vartungo,  dove  ( fotto  quella 
Cafa  rcrtauruta  alla  fi. ultra  d’Arno,  quando  ella  era  prima  alla  dertra  ) 
ferrata  ch’ebbi  l’apertura  fra  erta  Cafa,  e’1  muro  antico  di  fotto  (per 
la  quale  ulciva  allora  tutt*  Arno,  che  aveva  abbandomto  il  fuo  letto), 
e fatto  in  quel  luogo  un  argine  inlùperabile  da  ogni  piena,  e fortenu- 
ta  da  capo  l’acqua,  che  cadeva  contro  la  ftrada  maeftra,  e ’l  piano  di 
S.  Salvi,  riufcl,  Dio  lodato,  il  primo  anno  di  voltarla  tutta  dentro  un 
folto,  già  preparato  nel  fortilfimo,  ed  altirtimo  greto,  creatoli  dentro  il 
bel  mezzo  del  Ietto  d’  Arno  ; di  artìcurare  in  un  tempo  la  Città , il  pia- 
no, e la  firada;  di  ricuperare  per  molte  decine  di  migliaia  di  Scudi 
terre  fioritirtìme , e di  artègnare  l’anno  dopo  agli  Ortolani  i lor  orti, 
che  per  molti  anni  avanti  erano  fott’  acqua . 

E nel  propofito  di  quanto  io  dirti , che  la  grandirtìma  fcarpa  de’  la- 
vori, ancorché  efpofti  agl’ infiliti  dell’acqua,  è la  maflìma  delle  Scurez- 
ze, che  porta  loro  conferirli,  parmi  notizia  da  farne  gran  conto  il  Cipe- 
re,  che  il  fuddetto  argine  fotto  la  Cafaccia  nel  fuo  interno  non  è for- 
mato d’altro,  che  di  quella  femplice,  e pura  rena,  che  era  quivi  con- 
tigua; e dovendoli  quello  ridurre  altirtimo  fopra ’l  fuo  maggior  fondo,  e 
farli  perciò  grortìffìmo,  e con  gran  pianta,  per  renderlo  forte,  e ficuro, 
Rimai  necertario  di  fargli  dare  una  fcarpa  nel  più  alto  di  più  d’ un  brac- 
cio per  braccio , col  far  prima  a*  piedi  di  quella  un  fondamento  di  g'ortò 
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fallò  fciolto,  ed  alzarvi  fopra  la  fodera,  o incamiciatura  per  Puna,  e per 
l’ altra  faccia  con  altro  fallo  del  medefimo  Arno  in  forma  di  felice,  e 
quella  poi  rinzaffare  , ed  arricciare  con  buona  calcina , la  quale  tulfe  o- 
gni  adito  ad  Arno  d’infmuarfi  dentro  l’argine  per  offenderlo.  Quello  con 
tre  altri  limili,  infuperabili  dalle  piene,  che  li  fecero  altrove  in  quel 
tratto  di  Varlungo,  dopo  ventitré  anni,  per  la  Dio  grazia,  fon  in  effe- 
re  ancora  , c li  manterranno  tutti,  finché  quelle  fcaipc  di  felici  vi 
faranno  confervate,  e tenute  nette  dall’erbe,  che  talora  na'cono  dove, 
per  qualche  accidente,  quella  calcina  fi  fiacchi  . Anzi  farebbe  anche 
in  effere  tutto  l’operato  con  legname  forte  fotto  la  torre  demolita  de’ 
Monaci,  infieme  coll’  acquifto , che  con  piantate,  e pofticcie  s'era  fatto 
davanti  a!  nuovo  muro  andante,  fe  fi  follerò  coftrutti  quegli  antemura- 
li ftabilifTìmi , che  da  più  anni  in  quii  ho  attefo  a proporre  in  carta,  ad 
effetto  di  fiabilire  le  operazioni  fuddette  fui  capitale  di  quel  groffo,  e 
fermiffìmo  muro  antico  di  Pefcaja,  o di  Gualchiera,  o d’ altro  edifizio, 
che  vi  fi  era  feoperto  di  nuovo , e del  quale  io  intendeva  a principio  va- 
lermi per  finir  di  porre  in  ficuro  l’attaccatura  del  muro  andante  con 
ciò,  che  fegue  per  di  fotto.  Ma  ftante  le  oppofizioni  di  quelli,  che 
io  mi  credeva  effer  tenuti  a tale  fpefa , la  quale  farebbe  allora  fiata 
leggiera , converrà  forfè  adeffo  mutar  concetti , e fpender  anche  affai  più . 
Mi  prnfo  però,  che  col  fuddetto  capitale  di  p.fcaja  antica,  operandoli 
quivi  con  groflì  cantoni  di  fmalto  da  collcgarfi,  e mjrarfi  anche  infic- 
ine, e adattarfi  parte  a feconda,  e parte  traverfo,  c col  favore  d’ una 
grande  fcarpa  da  farli  gradatamente  a tal  lavoro,  acciocché  con  forzi  fu- 
periore  e’  contraili  coU’oppofio  greto,  fia  per  levarli  con  perpetua  fi- 
curezza  quell’  ecceffìva  caduta , e per  voltarfi  la  corrente  pel  medefimo 
greto, che  quivi  occupa  gran  parte  della  larghezza  del  letto  d’Arno.  Ben 
è vero,  che  la  fattura  de’  cantoni  grulli  per  fimili  operazioni  non  fi  dee 
differire  ad  intraprenderla  più  oltre  che  alla  proliima  Primrvera,  affine 
d’ averli  polli  in  opera  avanti  al  feguente  Inverno;  e però  è neceffario, 
che  prontamente  fia  dichiarato  donde  abbia  da  ufeire  1*  affegnamento , per- 
chè vi  fia  tempo  a rifcuot-rlo  ; o purché  e’  fio  d’  altrove  fomminiftrato , 
acciocché  la  maggior  dilazione  ‘non  renda  inloflribil  la  fpefa  di  così  impor- 
tante riparo.' 
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Ma  troppo,  Scrmo  Signore,  intorno  a tali  affari  io  mi  fon  diffido 
in  tempo,  che  1’ A.  V.  S.  fi  può  promettere,  per  lo  zelantiflimo  reggi- 
mento del  Senatore  Alamanno  Arrighi,  Provveditore  della  Parte,  che  le 
fovrafpiegate , od  altre  più  opportune  riparazioni  de’  fiumi  verranno  me» 
glio  penfate,  propofte,  e foprantefe  di  quel  che  mi  abbia,  làputo , o mi 
fappia , e polla  far  io,  dalla  rara  perizia  nell’età  vigorofa  di  Piero  Guer- 
riui , il  quale,  mediante  la  liberal  mano  di  V.  A.,  ha  per  più  anni  ve- 
duto ciò,  che  abbiano  inventato  gl' ingegni  delle  più  indufiriofe  Nazioni 
oltr’a’  monti.  Che  ,fe  io,  dellinato  nella  mia  adolefcenza  dal  nobii 
genio  del  Sermo  Ferdinando  a coltivar  le  teoriche  Matematiche , e nel- 
la mia  virilità  di  proprio  moto  del  medefimo  Sovrano  Mecenate  fatto 
efente  dagl’impieghi  della  Campagna,  e di  più  per  benigna,  ed  unica 
interceffione  dell’ A.  V.  Qrrevolmente  provveduto,  affine  eh’ io  potefii 
quelle  e promuovere,  cd  iliufirare,  non  mi  refi,  quale  effere  fi  richiede- 
va , adattato  alle  pratiche,  la  grave  difpiacenza,  eh’  io  n’ebbi , fu  alleggerita 
dalla confolazione  di  avere,  dopo  fatte  le  mie  ingenue  propofte,  ciecamen- 
te ubbidito;  di  aver  operato  fempre,  mercè  folo  della  divina  affiftenza, 
con  rettiffimi  fini  privi  di  paftìoni  , e d’ intereffi  ; e finalmente  di  aver 
contenuto  all*  A.  V.  S.  incontaminata  la  fedeltà  nell’ attuai  fervitù  pre- 
datale pel  corfo  di  cinquant’  anni , con  brama  di  continuarla  finché  avrò 
fpirito,e  finché  la  bontà  impareggiabile  di  V.  A. , congiunta  alla  fua  Reale 
beneficenza,  fi  compiacerà  di  compatire  in  quella  mia  età  cotanto  avan. 
zata  gl’invalidi  sforzi  del  mio  buon  cuore. 
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«mmsi  A Pianura  di  Pifa , attraverfata  dal  fiume  d'  Arno , può , 

| come  è ben  noto  all*  A.  V.  S. , patir  inondazioni  da  due 

acque , cioè  dalle  proprie  piovane  ( in  cafo  maflìme  di 
Cagioni  flraordinariamente  piovofe  ) , e dalle  Armiere  d* 
Arno  fiefiò,  quando  le  piene  di  quello  fopravanzino  il  li- 
vello delle  campagne . 

All’uno  , ed  all’altro  pericolo  ne’  paffati  fecoli  fu  feparatamen- 
te  con  opportune  operazioni , e con  fommo  giudizio  provveduto  ; 
poiché  que’  Periti,  e Intendenti  d Ila  campala,  dentro  a’  due  piani 
adiacenti  ad  elfo  fiume,  l’uno  a delira  detto  di  Val  di  Serchio,  e 
l’altro  a finilìra  di  Val  d’Arno  , difliibuirono  in  fiti  proporzionati 
più,  e diverfi  folli  capaci,  ed  abili  a trafmetter  da  loro  al  mare  Tac- 
que pioventi  fopra  elfi  piani , con  farle  prima  fcuricare  in  Fiume  morto 
da  quella  parte  , ed  in  Stagno  dall’  altra  . Ed  in  oltre  lungo  le  ri- 
pe d’Arno  alzarono  grofli  argini  , potenti  ad  impedire  i di  lui  tra- 
bocchi . 
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Con  quelli  induftriofi  provvedimenti , e con  altri  apprettò  , finché 
la  Città  di  Pifa , e ’l  Tuo  territorio  continuò  ad  edere  ben  popolato , 
efie  pianure  fi  mantennero  fertiiidirae  di  frnmenti , e d’ ogni  bene  ne- 
ceflario  non  tanto  a’  proprj  abitanti , che  agli  ftranieri . 

Diminuitafì  poi  la  popolazione , fi  diminuì  in  confeguenza  1’  indù» 
ftria , neccffaridima  al  mantenimento  dell’ umane,  cioè  a dire  delle  ca- 
duche operazioni,  di  quelle  in  particolare,  che  debbono  contrattare  con 
gli  effetti  perenni  della  Natura  , la  quale  nel  fuo  operare  mai  fi 
fianca . 

Per  quello  mancamento  di  Abitatori  effe  pianure  fi  trovan  oggi 
foggette  a venir  più  frequentemente  inondate  con  danni  graviffimi  de’ 
podefiori  : non  perchè  quelle  ficn  divenute  divede  da  quelle  che  fi  fof* 
fero  mille,  o due  mila  anni  addietro;  poiché,  febbene  il  declive  de’ 
lor  fodi  potrebbe  crederi)  fatto  alquanto  minore , per  efferfi  allontana- 
to adai  da  que’  tempi  in  quà  il  lido  del  mare , cioè  il  mare  ftedò  do- 
ve  capitano  le  dett’  acque  piovane  , non  è però , che  ’l  pelo  dell’  ac- 
qua di  edo  mare,  quando  è in  calma,  ed  in  dato  di  mezzano  fiuffo, 
e reduffo , non  fia  ancora  oggi  quafi  l’ ifteffo  ; e non  è parimente , che  ’l 
fuolo  delle  dette  pianure,  per  sì  lungo  t'atto  di  tempo,  non  fi  fia 
tanto,  o quanto,  anzi  pur  notabilmente  rialzato,  non  fol  con  le  tor- 
bide tramandatevi  da’  monti,  c colline , che  ad  edi  piani  fopraftano, 
quanto  con  quelle  de  trabocchi  o naturali , o artifiziali  d’  Arno , che 
dentro  a sì  gran  numero  d’anni  vi  fon  feguiti;  onde  è,  che  in  uni- 
versale la  pendenza  de’  detti  fodi  dee  ragionevolmente  effer  divenuta 
maggior  che  in  antico , e che  per  quella  cagione  potrebbero  tali 
fodi  ( fuor  che  ne’ tempi  dell'inevitabile  impedimento  de’ venti  con- 
trari ) fmaltir  meglio,  o almeno  come  prima.  Tacque  proprie,  c ten- 
der fruttifere  come  prima  le  campagne,  che  vi  fcolano. 

Ma  giacché  quede  in  oggi  fon  fertili  , quanto  furon  già  ( trala- 
feiando  d' incolpare  , o di  metter  a parte  di  tal  pregiudizio  il  foffo 
navigabile  da  Pifa  fino  a Livorno  fatto  circa  . . . anni  fono,  e qfiel- 
lo  da  Ripa  Fratta  fin  a Pifa  di  circa  200.  armi  fa,  i quali,  benché 
dedinati  per  verità  a molti  ufi  giovevolidimi  alla  Città  , ed  al  Com- 
mercio con  l’atcraverfar  l’una,  e l’altra  campagna,  imptdifeon  non  • 
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poco  a gran  numero  di  forti,  e fcoli,  maflìmamente  del  piano  a de- 
lira , il  condurre  con  libertà  le  piovane  al  mare  lor  centro  ) altro  non 
refla  a dirli,  le  non  che  ciò  fia  avvenuto  o dalTeflerlì  oftrutte  in 
fondo  l’ ufeite  dell’ acque  loro,  o dall’ effer  trafandati , ripieni,  e refi 
inutili  ( come  è in  fatto  ) molti  di  que’  forti  , e sbocchi , i quali 
tenevano  afeiutte,  e lane  le  campagne,  o dall*  efletfi  quelle  infrigidi- 
te per  1’  alzamento  dell’  alveo , e del  livello  dell’  acqua  d’ Arno  fatto 
fuperiorc  ad  erte  molte  braccia. 

Gran  parte  di  rim'  dio  farebbe  dunque , fe  lenza  alcun  rilparmio  di 
fpele,  con  la  dovuta  fedeltà,  e buona  economia  amminirtrate,  fi  tornaf- 
fe  dentro  al  tempo  di  pochi  anni  a rimetter  in  opera,  e ridurre  allo 
fiato  antico  tutti  que’  forti,  e fcoli,  che  più  or  non  operano,  con  rica- 
varli, e arginarli  tutti  infieme  con  gli  altri,  che  ne  averter  bilogno,  e 
tutto  nella  forma,  che  richiede  l’arte,  e’I  giud.zio  del  buon  Perito,  il 
quale  anche  fappia  difporne,  e crearne  altri  de’  nuovi  dove  più  h fe- 
guita  variazione  delle  pendenze,  e degli  eliti  lo  ricercartc;  purché  prima 
fi  riaprano  gli  sfoghi  di  detti  forti,  quello  in  particolare  di  fiume  Mar. 
to,  con  cavar  anche  quello  dove  ne  fia  il  bilogno;  ma  fopra  tutto  con 
raddrizzarlo  per  la  più  breve  , riltringerlo  all’  apertura  de’  ponti , ed  argi- 
narlo in  moderata  diftanza  dalle  ripe  fin  dentro  al  mare,  con  incalìarvc- 
lo  ancora  per  molte  braccia. 

Non  fi  debba  già  intraprcnd-re  quella  univerfile  riduzione  di  sboc- 
chi, folli,  e fcoli,  fe  allorché  fi  afiegna  il  danaro  per  efeguiila,  non  fi 
defiin.tno  anche  l’entrate  annue,  e ballanti  a mantenerla  d'pui  di  con- 
tinuo, con  l’ efeavazioni  folite  degli  altri  forti,  e per  riattarli  anche 
ogni  anno,  e confervarli  fempre  liberi,  e correnti;  poiché  altrimenti  ogni 
fptfa  riufeirebbe  infruttuofa , e totalmente  gettata . 

Riaperti  dagli  ellremi  Paduli  in  fu  gli  oli:  utti  canali  di  quelle  cam- 
pagne, e cosi  facilitato,  e rcflituito  loro  lo  fcolo  per  Tacque  proprie 
(le  quali,  come  ho  detto,  non  porton  mai  aver  commercio  con  quelle 
d’Arno,  e per  tal  caufa  non  porton  mai  venir  trattenute,  ed  erter  fatte 
gonfiar  per  ringorgo  dalle  piene,  ancorché  martìrne,  di  detto  fiume)  non 
è da  tralafciare  di  continuar  a falvarle  ancor  dalle  forefticrc,  che  fon 
quelle  de’  trabocchi,  e rotture  d’argini  dcU’iftclTo  Arno. 
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Ciò  parimente  ( non  eflendo  cafo  difperatiffìmo  ) è focile  tut^via  a 
contegni r fi  per  lunghiffìma  ferie  d’anni;  poiché,  fc  non  ballano  gli  argi- 
ni , che  annualmente  vi  fi  mantengono  in  vicinanza  delle  ripe  d’ Arno , 
riulcirà  operazione  di  non  gran  difp.  ndìo , ed  anche  ficura  ( come  prati- 
cata  in  tant’  altri  Paefi  , che  han  le  circoftanze  di  quello  ) , fe  nell’  an- 
darli di  continuo,  e di  fua  natura  riempiendo,  e rialzando  il  letto  d’ 
Arno , fi  continuerà , come  pur  fi  fa , ad  ingrolfarc , ed  alzare  i medefi- 
mi  argini  a fogno  tempre  luperiorc  alle  dette  malfime  piene;  e fc  di 
più,  a foprabbondante  cautela,  nc’  luoghi  di  perieoi  maggiori  fi  faranno 
dietro  a quelli  i contrargmi  alti,  graffi,  c potenti  non  men  de’  primi: 
pokhè  così,  per  quanto  potrebbe  incolpartene  il  fiume  d’Arno,  fi  con- 
fcguirà  in  avvenire,  e molto  più  nell’ annate  afeiutte  la  bramata  ficu- 
rezza,  ed  un’ affai  competente  fertilità  delle  medefime  campagne,  ancor- 
ché balle;  mentre  però  (oltre  al  tener  tutti  i detti  canali  ben  vuoti,  e 
netti)  tali  argini,  e c-ntr’ argini  fieu  tempre  ben  vigilati,  c cuftoditi 
nella  guifa , che  fi  oflerva  dall’ Ingegnere , e da’  Miniltri  a ciò  defhnati, 
e che  tutti  i palli,  o callajc  necellaric,  che  li  attraverfano , reftino  af- 
ficurate,  te  mai  occorreffe,  con  muri  d’altezza  invariabile,  e fuperiore  a 
quella  d’ogni  piena,  e refe  focili  a praticarli  per  via  delle  foiite  pedate, 
e ldruccioli  ben  diftvfi  da  ambe  le  parti , come  Hanno  di  prefente  quali 
tutte. 

Se  poi,  mediante  il  feguito  rialzamento  del  letto  d’Arno,  effe  pia- 
nure fi  lun  infrigidite,  e fon  reftate  fepolte,  e fi  defideraffe  di  fonarle,  e 
ridurle  in  iflato  di  maggior  pendenza  verfo  il  mare , da  poter  in  ogni 
anno,  ancorché  aliai  piovofo,  tramandarvi  meglio,  e più  predo  le  lud- 
dette  lor  acque  piovane  ( le  quali  talvolta  infettano  i detti  Pia  ri  , e 
molto  più  nc’  lìti  più  balli),  c fi  pretendeffe  ancora  di  renderle  più  lon- 
tane da’  pericoli  d’ inondai  fi  per  le  rotture  di  detti  argini,  o per  i tra- 
bocchi d’Arno,  ciò  non  fi  potrà  ottener  mai  per  aitra  via,  che  col  ri- 
folverlì  finalmente  a non  ifdegnar  le  fecondanti  torbide  di  quello  fiume, 
ma  a riceverle  a luogo  a luogo,  per  rialzarle,  e colmarle  dall’una,  c 
dall’altra  parte,  per  riempier  ancora  con  effa  terra  (ma  ne’  luoghi,  e 
tempi  opportuni)  tutti  i baffi,  e paduli , che  vi  fon  fparfi.  E contut- 
toché quella  malfima,  cd  cfienzialiflìina  operazione  apparile»  impraticabi- 
le» 
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le,  l\ante  la  diverfità,  e molciplicità  de’  Padroni,  che  vi  poflcdono;  non 
è però,  che  interponendovifi  la  benigna  autorità , e la  incomparabile 
clemenza  dell’ A.  V.,  ella  non  fia  poffibile  a ridurli  all’atto  (come  in 
altri  tempi  è feguito  in  parte  ) con  foddisfazione  intera  de’  pofieflori; 
come  farebbe  o col  far  diventar , per  a tempo , tutto  il  paefe  , che  fi 
pigliafle  a colmare,  d’un  Padrone  folo,  pagando  agli  altri  in  quel  men- 
tre un’ aggiuftata  retribuzione,  o col  far  con  erti  baratti,  o in  altra  mi- 
glior forma,  purché  tali  colmate  fi  facefTcro  in  buon  modo  con  Poi  dine, 
che  l’arte  richiede,  e che  vuole  la  convenienza,  ed  il  fine,  che  debbe 
averli  di  non  infermare , o deteriorare  i terreni  fani , e buoni , per  voler 
acquiftar  ne’  paduli,  o per  fanare,  o migliorare  i terreni  infermi,  o di 
qualità  inferiore. 

Per  evitar  quelli  dannofi  effetti,  convien  prima  dfporre,  e perfezio- 
nar in  tal  gt tifa  l’ufcita  dell’acqua  d’Arno,  che  ha  da  far  le  colmate, 
che  quella  non  polla  impedire,  o tener  in  c ilio  f elico  delle  piovane  del 
Paefe  fcmentativo,  o gli  fcoli  della  Città,  o pur  dar  ripiego  a qu^ft’ 
acque  per  altra  via;  e dopo  melfe  in  dii  fa  le  terre  buone,  cominciar  a 
colmare  per  grande  altezza,  e non  in  fretta,  a imprefa  per  imprela  le 
terre  più  lontane  dal  mare  , ed  infi  ine  le  più  prolfime  ad  Arno , cioè 
più  remote  da  quegli  fcoli,  che  drbbnn  ricever  poi  le  lor  acque  piova- 
ne, e dipoi  le  altre  terre  di  man  in  mano  per  traverfo  fino  a’  predetti 
fcoli,  per  continuar  con  tal  ordine  a colmar  l’ altre  tenute  per  difotto, 
che  fi  vanno  accollando  al  mare. 

Quella , per  mio  antico  parere,  è l’unica  maniera,  che  ufar  li  pof- 
fa  con  ficurezza,  per  reflituirc  alla  Città  di  Pi  fa,  ed  a’  fuoi  territori  U 
falubrità  dell’aria,  la  copiofa  popolazione,  e l’antico  pregio  d’ elfere  il 
granaio  della  Tolcana , e di  contender  in  quella  parte  con  la  Sicilia  ; ed 
a quello  partito  o per  tempo,  o tardi  fi  ha  per  necellnà  da  venire  una 
volta . 

Ma(  volendo  lafciar  nello  fiato,  in  che  or  fi  trovano,  quelle  campa- 
gne ) il  pretender  di  efimerle  del  tutto,  e in  perpetuo  con  la  {leda  Cit- 
tà di  Pila  dalla  necefiìtà  di  alzare,  e di  fortificar  di  continuo,  come  or 
fi  fa,  i muricciuoli  di  quella,  e gli  argini  di  quelle,  fenza  alzar  le  ftra- 
de,  e le  fabbriche  di  ella  Città  (quelle  almeno  contigue  ad  Arno),  e 
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{firn  alzare,  e colmare,  come  ho  detto,  con  le  torbide  di  quello  fiume 
le  fuddette  campagne,  farebbe,  a giudizio  mio,  un  pretendere  l’ importi- 
bile,  per  efferc  aleutamente  imponìbile  il  rimuovere  totalmente,  e per 
Tempre  le  eaufe  naturali , e potiflìme  di  tal  necertìtà  d’alzamento  di  mu- 
ricciuoli , ed  argini , fra  le  quali  la  prima  fi  è la  gran  quantità  d’  arena , 
e di  terra,  che  di  continuo,  ed  oggi  affai  più  che  ne’  tempi  andati  condu- 
ce con  fe  querto  fiume,  o torrente,  e gli  altri,  che  vi  mettono  le  lor  ac- 
que, con  rapirla  da’  monti  giù  vertiti  di  bofcaglia , ed  ora  del  tutto  fpo- 
gliati,  e che  fi  coltivano,  e con  lcavarla  dalle  ripe  laterali,  ed  inermi 
delle  pianure,  per  le  quali  c’  partano;  la  qual  materia,  come  grave,  e 
libera,  non  ortante  l’acquirto  dell’ crterno  impeto  progredivo  è neccffì- 
tata  finalmente  a deporti  col  proprio  fuo  difcenfivo,  ed  in  tal  guilà  a 
riempiere,  e rialzare  perpetuamente  il  Ietto  d’Arno;  e mediante  l’ ine- 
gualità di  refirtenza  di  dette-  ripe  tenute  fenza  difefa,  e per  la  diverfità 
degli  ortacoli , che  le  fue  acque  vanno  incontranA),  c forzata  ella  ma» 
teria  grave  a creare  a luogo  a luogo  i piaggioni , o gomiti , e congiun- 
tamente le  rofe,  o contraggomiti  opporti;  e cosi  allungando  il  viaggio, e 
togliendo  all’alveo  parte  del  fuo  declive,  viene  a formare  una  tortuolità 
dopo  l’altra,  nelle  quali  urtando  l’acqua,  e perciò  ritardandoli,  ella  fi 
alza  in  detto  alveo  aliai  più,  che  fc  per  via  diritta,  e libera  vi  corrtffe: 
effetti  tutti  neceflarj , cd  oramai  noti , e palefi  a chiunque  punto  vi  of- 
ferva . 

Inoltre  caufe  validirtime,  e concorrenti  a far  riempier  il  fondo  di 
Arno  da  Pifa  in  fu,  e ad  alzarfi  perciò  in  tempo  di  piene  la  fuperficie 
dell’acqua  più  del  fuo  naturale,  fono  i tre  Ponti  dentro  la  Città,  i 
quali,  mediante  le  medefime  ripienezze,  fon  ridotti  nell’ altezza  quali 
incapaci  dell’ eferefeenti , martìmamente  quel  di  mezzo  di  minor  luce  de- 
gli altri,  e che  ha  il  fondo  impedito,  e ripieno  da  gran  copia  di  tallì; 
e tutti  hanno  i lor  archi  con  poco  sfugo,  in  particolar  ne’  lor  fianchi , 
c quello  sfogo  va  di  continuo  mancando:  che  però  una  volta  converti 
alzarli  tutti  con  diverto  fedo,  e ccntinatura  più  capace,  c pi§^velta 
nc’  detti  fianchi. 

Concorrono  potentirtìmamente,  e forfè  lòpra  ad  ogni  altra  caufa  ad 
operare  quelli  mali  effetti  i venti  contrari  di  Libeccio,  Mezzogiorno,  e 
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Si  rocco,  i quali  reprimono,  e quali  fermano,  anzi  talor  rifpingono  all* 
in  fu  il  corfo  ad  Arno,  lo  fanno  ecceflivamente  gonfiare,  e crefcer  d’al- 
tezza, ed  in  quello  mentre  ci  deponc  la  materia  con  più  facilità,  ed  in 
più  copia. 

Aggiugnelì  il  neceffario  difeofìamento  del  lido  del  mare  da  Pifa  me- 
diante le  proprie  arene,  che  con  quelle  d’Arno  vi  rifpingon  l’onde  ma- 
rine , allorché  regna  alcuno  de’  fuddetti  venti , i quali  formano  incontro 
alla  (piaggia  più  ordini  di  fcanni,  banchi,  dune,  o cotoni,  che  fi  chia- 
mino, ed  obblighino  Arno  a voltar  la  fua  bocca  or  da  una  parte,  or 
dall’altra,  obbedendo  al  vento,  che  domina,  col  crearvi  bene  fpeflTo  un 
argine,  o capezzale,  che  ferra  k detta  bocca,  mentre  Amo  con  le  fue 
mezze  piene  d.pone  in  fe  le  fue  torbide  in  maggior  copia  ; ma  poi  cre- 
dendo in  altezza,  e traboccando  quel  capezzale,  vi  fa  l’apertura,  che 
bifogna  al  fuo  fcarico. 

» Da  quello  difeofìamento  di  lido,  e perciò  allungamento  di  canal 
d’Arno  ne  fegue  appreflb  la  diminuzione  di  quel  poco  di  declive,  che 
in  difianza  di  più  di  fei  miglia  ha  il  pelo  de!;a  più  baifa  acqua  d' filiate 
del  medelìmo  Arno  da  Pifa  fin  al  pelo  del  mar  quieto. 

Da  tal  diminuzione  di  declive  d’Arno  ne  vien  ancora  qualche  fca- 
pito  alla  fua  velocità , per  condurre  al  mare  le  proprie  acque  : benché 
nell’ alzarli  alle  maggiori  piene  egli  ricuperi  da  fe  la  caduta  , che  gli 
bifogna  per  ilgravarfene , ma  non  però  così  prefiamente. 

A quefli,  e limili  effetti,  che  l’uomo  fnol  chiamare  difordini  (ben- 
ché fien  ordini  neceffarj  e per  natura  della  terra,  e dell’acqua,  da’ 
quali  niuna  parte  di  quello  Mondo  va  dènte)  non  par  convenevole  il 
cedere,  allor  che  s’intenda  ben  una  volta  d’ intraprender  l’ imprefa  maf. 
lima,  e ficuriflitru  dell’ univerfale  alzamento  de’  terreni  con  le  torbide 
d’ Arno , ma  di  differirla  per  ora  fui  motivo  del  poter  riufeir  di  troppo 
difpendio,  e forfè  inl’offribile  da  que’  foli,  che  vi  polTedono:  onde  potrà 
effer  tenuta  prudente  rifoluzione  il  far  intanto  le  operazioni  non  fuper- 
fiue  ^fucile  cioè,  o che  avrebbero  a precedere,  o da  andar  infieme  con 
la  fuddetta  maffima  operazione  delle  colmate. 

Nel  calo  noftro  dunque,  e nel  prefente  flato  d’altezza,  o baffezza, 
che  dir  fi  voglia,  di  quelle  campagne,  debbonfi  porre  in  campo  i rime- 
di 
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dj  più  ficili,  c praticabili,  che  a mifura  delle  forze  poffono-  almen  trat- 
tenere i mali  maggiori,  c licn  di  qualche  prefervativo  dal  cader  cosi 
pretto  negli  ultimi  precipizj,  ed  abbiano  per  oggetto  di  ridurre  primie- 
ramente la  Città  di  Pì£a  con  le  fue  campagne  non  tanto  obbligate  a 
difenderli  coll’alzamento  degli  argini,  e de’  muricciuoii,  nè  così  fottopo- 
fie  al  timore  de’  trabocchi  dell’ ordinarie  mallìme  piene  d’Arno,  come 
dicefi  effere  Hate  fuggette  da  quindici,  o venti  anni  in  quà,  non  già • 
a creder  mio,  per  l’aggiunta  di  nuova  caufa,  ma  per  lo  concorfo  di  tut- 
te  le  folite  in  fi  .me , e cialcuna  in  fc  medefima  augumcntata. 

Or  dopo  aver  io  in  quello,  ed  in  altri  tempi  riconofciuto  quali 
tutto  il  Paefe,  c fentito  non  folo  a parte,  che  d’ avanti  al  Conte  della 
Gherardefca,  General  CommilTario  per  l’  A.  V.  in  quello  Stato  di  Pifa , 
e premurofilfimo  in  tali  affari,  le  prudenti  rlflcllioni  di  elio,  del  Cava- 
lier  Gafparo  Leoli,  del  Prior  Orazio  del  Seta,  di  Giovanni  Lanfranehi , 
con  ciò,  che  ha  voluto  rapprcfcntarc  il  Capitan  Santini,  Ingegnere,  e 
quanto  s’è  potuto  ritrarre  dal  Provveditore  Lanfranchi,  e da’  fubordinati 
Miniftri  dell  Uflì  ■ io  de’  Folli,  e da  altri,  che  hanno  cognizione  di  que- 
lle materie;  farci  di  parere,  che  tralafciando  per  ora  l'ufo  del  folito  tra- 
bocco alla  Fornacetta,  come  che  io  lo  reputi  tanto  inutile  alla  Città 
di  Pila,  quanto  è damiofo  alla  pianura  del  Val  d’Arno,  e differendo  di 
trattar  dell’altro  alle  Bocchette,  già  è gran  tempo  difmeflò;  ficcome 
fofpcndendo  la  propolla  efeavazione  del  follo  d’Arnaccio,  e di  far  addio 
l’ univcrfale  addìrizzamento  del  fiume  nelle  fvolte,  che  fono  fra’l  Callo- 
ne,  e Pifa,  panni,  dico  in  rilìretto , che  per  addio,  oltre  alla  foprac- 
cennata  riduzione  di  tutti  i canali  , o feoii  delle  pianure , li  poteffero 
porre  ad  effetto  nel  fiume  d’ Arno  tutte  le  operazioni , che  con  fua  ag- 
gettata relazione  efpone  ora  a l’ A.  V.  S.  Cornelio  Mcyer,  cfpcrtilfimo 
Ingegnere  Olandefe  , fatto  venir  quà  da  Roma  a tal  effetto , e col  qua- 
le  di  comandamento  di  V.  A.  mi  fon  trovato  ultimamente  alle  vifite, 
ed  all’  cfame  del  tutto , co  correndo  interamente  alle  quivi  dichiarate 
Propofizioni , confidenti  in  primo  luogo  in  voltar  l’ufcita  d’Arno  a sboc- 
car in  mare  per  quel  fito  più  opportuno,  e più  breve,  con  quella  di- 
rezione di  taglio,  o canale,  ch’egli  reputa  più  propria,  ed  a quel  ven- 
to (limato  da  elio  il  racn  nocivo , ficcome  per  que’  modi , e con  quei 
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■ripari  di  pafionate,  ed  altro,  che  come  da  uomo  creduto  pratichiamo  io 
quelli  maneggi  d’ acque , e di  sbocchi  di  fiumi  in  mare , vien  propoilo 
dalla  di  lui  perizia , alla  quale  fpecialmente  in  quello  particolare  debbo 
totalmente  rimettermi , per  non  aver  avuto  mai  campo  di  oll'ervare , co- 
me elio,  e veder  in  opera  in  diverfe  fpiagge  di  mare  agli  sbocchi  de’ fiu- 
mi, che  portan  rena,  lavori  limili  a quello,  col  quale  ei  pretende  di 
liberare  , ed  afficurare  per  multe  decine  d’anni  l’ufcita  di  quello  Arno 
dal  venir  riferrata,  o impedita  con  le  proprie  arene,  e con  quelle  del 
mare  ftelfo  da  qualfìITìa  vento  contrario,  e che  vi  li  faccia , c manten- 
ga di  continuo  ballante  fondo  . 

Dipoi  per  due,  o trecento  braccia  fòpra  le  (bidet te  pafionate  verfo 
Fifa  in  continuazione  di  effe  far  alle  ripe  lavori  opportuni,  e fhbili  di 
fteccate  ripiene  a (carpa  di  falcine,  e cariche  a fuolo  a Aiolo  di  fidò,  o 
in  altro  moda,  che  più  proporzionato  parefie  al  predetto  Ingegnere  Mc- 
yer  , parendomi  neceflàrio  di  tener  quivi  incafiate  le  piene  dentro  ad  una 
più  moderata  larghezza  di  letto,  quale  farebbe  di  90.,  o al  più  100. 
braccia,  che  è a’quanto  maggiore,  che  fra  le  ludi-ette  pallonate,  ed  al- 
quanto  minore,  che  nel  canale  di  fopra, affine  d’ obbligarle  così  unite,  e 
rilìrette  dentro  a’  detti  ripari,  e dentro  agli  argini,  da  farvifi  infuperabi- 
li  dalle  piene,  a portar  via  la  materia  grolla  con  più  velocità,  ed  a far- 
vi, e confervarvi  maggior  fondo,  per  ottenere  in  ogni  fiato  d’altezza  d’ 
acque  lo  fcarico  di  quelle  al  mare  lenza  odacelo , ed  anche  il  libero 
tranfito  delle  barche,  quando  tale  vi  fi  defideri  . 

E perchè  io  non  trovo  difordine  più  pregi u iiciale , nè  di  maggior 
impedimento  alia  velocità  d’Arno,  che  l’averlo  ne’ tempi  andati  lafciato 
feorrer  a briglia  fciolta  per  le  pianure , e prenderli  eccedente  larghezza 
di  letto  dove  ha  potuto,  con  perdita  di  fuo  declive  dentro  a’  fuoi  giri  , 
ed  il  non  aver  cofiumato  di  riparar  le  fue  ripe,  ancorché  diritte,  ma 
folo  gli  argini  ( poiché , dopo  aver  Arno  corrofele  quali  tutte , fol  all  >r- 
chè  minacciava  di  demolire  i detti  argini,  fono  quelli  piuttofto  fiati  rimof- 
fi  di  luogo,  e tirati  indietro  col  ceder  terreno  al  fiume,  che  cercato  di 
ridurlo,  e di  confervarlo  dentro  un  alveo  di  non  fproporzionata  larghez- 
za), vorrei  per  aluien  ora  cominciare  appoco  appoco,  e con  industria  par- 
ticolare a cofiituirc  ad  Arno  il  canale  almcn  dalla  detta  riparazione  in 
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fu  verfo  Pifa  dentro  a diritture  più  proprie,  con  a {legnargli  una  lar- 
ghezza molto  minor  di  quella,  ch’egli  s’ è preib , riducendolo  a parte 
a parte  a braccia  120.,  o al  più  130.  per  mezzo  di  lavori  da  farti  fe 
non  come  l'ponde  andanti  da  ambe  le  parti , almeno  lèparati , purché 
l’uno  difenda  l’altro  a fe  inferiore,  e quelli  o fieno  ali,  o (proni  di 
flcccate  ripiene  con  fafeine , che  facciano  fcarpa  verfo  la  corrente , e 
caricate  con  (allo,  o fieno  puntoncelli  in  forma  d’argine  da  fabbricar- 
ti con  fallò  mefcolato  ( in  particolar  ne’  fondi  maggiori  , c di  fuolo 
men  ftabile  ) con  prunami , 0 con  fcopa  , o con  altro  legname  fatti- 
le , e per  quanto  portòno  reftar  fuor  dell’  acqua  con  legname  verde , 
eh.  polla  grmogiare,  e far  macchia:  o pur  fieno  in  forma  di  m:z- 
zo  monte  da  fituarfi  a ripa  ne’  minor  fondi , e più  (labili  ; purché  tut- 
ti quelli,  o altri  sì  fatti  lavori  ficn  porti  fotto’l  calor  de’ primi  più 
forti,  i quali  fieno  applicati  a’ capi  delle  rofe , e dove  la  corrente  non 
abbia  ancor  prefo  vigore  nella  caduta , e che  non  fieno  efporti  a ve»  - 
nire  feparati  dalle  ripe,  e lafciati  in  itola;  e tutti  debbon  farli,  e dif- 
penfarfi  nè  luoghi , che  l’ inferior  lavoro  abbia  qualche  ficura  difefa  al 
di  fopra,  e non  piantati  foli  nel  bel  mezzo  delie  rofe  più  proffime  agli 
argini,  dove  la  corrente  fa  manco  forza,  ed  obbliga  a fpendervi  per. 
petuamente  per  /ottenerli  in  piedi . Convien  ancora , che  quelli  fie- 
no fabbricati  più  baffi , con  maggiori  fcarpe , di  forma  meno  acuta  r 
di  giro  più  ampio  negli  angoli,  che  fanno  con  la  ripa,  e meglio  rin- 
calzati di  quelli , che  ne’  partati  giorni  ho  veduto  melfi  in  opera  qui 
in  Arno  fopra , e fotto  Pi>a  : e foprattutto  che  furio  collocati  in  fiti 
più  opportuni  de’  fopraddetti , acciocché  fi  rendano  {labili  , e difenda- 
no , oltre  agli  argini  potenti,  le  ripe  ancora,  le  quali  debbono  fcar- 
parfi  poi  con  maggior  pendenza  di  quella  de’  predetti  mezzi  monti  , 
o puntimi , c foderarti  per  ultimo,  e infelciarfi  con  faflò  per  quanto 
eli’ alzano;  come  tutto  fin  qui  con  altri  limili  avvertimenti  ho  in  al- 
tri tempi  fpiegato  in  fcritto , e ultimamente  in  voce , e fui  fatto  Ilei» 
fo  al  predetto  Ingegnere  Capitan  Santini , al  quale  , ficcante  ad  ogni  al- 
tro, fi  polìòn  conferir  le  regole  uniyer&li  di  far  quelli,  e fimiglianti 
ripari,  ma  non  già  l'avvedutezza  nell’ eleggere  le  forme  , le  mifure , 
la  qualità,  i modi,  ed  i luoghi  proporzionati  di  fabbricarli,  e dif- 
Tom.  I.  Q porli. 
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porli,  o d’inventare,  e prendere  partiti  aggiufiati  alla  varietà  de’ (iti, 
e de’  cali , che  fi  prefentano 

Se  poi  l’efperienza  m< ritratte  in  fatto,  che  tali  lavori  di  tutto 
fatto  di  cava  fciolto , o quelli  anche  da  mefcolarfi  con  pruni , c mac- 
chia, o altro  legname  fott  le  , ancorché  ben  collocati,  e meglio  co- 
fìrutei  , non  riufeifler  poi  fiabili , ne  proporzioniti  in  ogni  luogo  alla 
natura  del  luolo,  c de’ fondi  d’Arno  in  quello  Territorio  di  Fifa,  grand’ 
errore  farebbe  il  continuarli  con  gettar  via  le  fpefe,  benché  fottero 
leggierittìme  ; ma  in  tal  cafo  non  è dubbio,  che  1’  Ingegnere  vi  ufe- 
rebbe  altri  modi  di  difender  gli  argini , e le  ripe  d’  Arno , e foprattut- 
to  quelle  fra ’l  mare,  e Pua , acciocché  il  fiume  fi  confervi  dentro 
alla  detta  larghezza  rimoderata. 

Inoltre,  dentro  agli  acquifii , che  fi  andattero  facendo  per  via  de’ 
fopraddetti  ripari,  fi  dovrà  tener  fempre  piantate  di  legname  d’  onta- 
no, tamerigiu,  falcio,  vetrice,  e limile,  e dell’ifiettò  armarne  anche 
le  ripe  frappofle , dopo  avere  fiabilito  loro  bene  il  piede,  o fondamen- 
to con  fiipa,  e fatto,  ridottele  a fcarpa , c foderatele  col  mede  fimo 
fatto  di  cava. 

Per  accrefcer  ancor  maggior  imp*to  alle  piene,  e diminuir  loro 
in  confc'guenza  l’altezza  dentro  la  Città,  concorrerei  al  far  quel  taglio, 
e addirizzamento  nel  gomito,  che  è immediatamente  fotto  Pifa  incon- 
tro a Ea  berecina,  di  evidente  ottacolo  al  libero  corfo  d’Arno,  conte- 
nendoli nell' operato  col  modo  efprettb  nella  relazione  del  predetto  In- 
gegnere Meyer,  con  introdurvi  però  la  più  bafs’ acqua  di  efiate  ( af- 
fii  ehè  1*  operazione  riefea  ficura  ) con  1’  ajuto  di  pallonata  , o di  altro 
lavoro  da  farfi  alla  parte  eppotta,  che  ve  la  fpinga.  E perchè  l’ acqui- 
no del  letto  vecchio  in  quel  Ceno  fi  riempia,  ed  alzi  di  terra  più  pre- 
fio , per  poterlo  ridurre  a coltura,  farà  cfpedi  nte  il  piantar  nelle  pri- 
me difpofizioni  legname  verde  fottilc,  e fpetfo,  che  vaglia  a trattener 
piìi  le  torbide,  poiché  in  breve  la  valuta  di  tal  acquifto  potrebbe  com* 
penfar  la  fpefa  di  detto  taglio . 

Sarebbe  ancora  operazione  di  molto  accurata  provvidenza  il  rifar 
il  Ponte  a Mare , prima  che  rovini , che  Dio  ne  liberi , come  ne  mi- 
naccia, fentcndo,  ch’ei  vada  qualche  poco  allargando  le  lue  rotture  ec. 

Quan- 
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Quanto  alla  nuova  bruttura  di  quello , mentre  non  fi  volefle  d’  un  ar« 
co  folo  ( come  pur  farebbe  poffibile  con  l’agevolezza  del  tranfito,  e 
con  {labilità  da  non  ne  aver  mai  timore  ),  o la  farei  di  tre  archi  foli, 
dopo  aver  fatte  le  due  pile,  ben  fortificati  i fianchi,  e fattevi  le  loro 
ali  di  groflò,  e ben  fondato  muro  tanto  fopra,  che  fotto  al  Ponte, 
o pur  a rifare,  come  (la,  di  cinque  archi  fulle  pile  vecchie,  dopo  che 
quelle  fi  fodero  rifondate  con  ficurezza , e rillaurate  ; con  impollar  però 
tutti  gli  archi  nuovi  aliai  più  alti  de’ vecchi,  e con  garbo  di  tutto  fé- 
flo,  o di  altra  figura,  la  quale  conceda  a ’ fianchi  maggiori  sfoghi  di 
quelli , che  hanno  di  prefente . 

Anche  il  Ponte  della  Fortezza  ha  due  archi  rotti,  che  dimoflra- 
no  aver  ceduto  le  pile,  e per  efTerc  il  primo  efpollo  all’impeto  delle 
piene,  ed  agli  urti  del  legname,  che  feco  portano,  è più  pericolofo 
degli  altri  a rimaner  demolito  da  si  g an  carico;  onde  converrà  pur  ri- 
fondar le  fue  pile , per  liberar  il  ponte  dalla  rovina  ; ed  allora  fi  po- 
trebbe lolle  ar  ancora  i fuoi  archi. 

E perchè  immediatamente  fopra  quello  Ponte  della  Fortezza  nel 
Comune  di  tan  Jacopo  vi  è il  primo  gomito,  che  lo  copre,  e fa 
traviar  la  corrente  d’Arno  dal  fuo  proprio,  e diritto  fentiero,  impe- 
dendogli  l’ imboccar  a fquadra , come  converrebbe , e come  forfè  imboc- 
cava già  i quattro  archi  di  detto  Ponte  ; farebbe  ancora  di  notabil  pro- 
fitto lo  {puntarlo,  e levarne  via  qualche  parte,  con  far  però  lavori 
nel  contra  gomito  abili  a mantener  fimpre  diritto  quella  parte  d’al- 
veo , per  lo  quale  abbiano  adito  le  piene  di  introdurfi  in  Pifa  con 
maggior  velocità , e perciò  con  minor  altezza  di  quella , con  cui  vi 
entran  ora , che  nell’  urtare  in  tale  fvolta  fon  forzate  a ritardarli  , e 
gonfiare , e con  l’ obbliquo  lor  corfo  far  violenza  alla  fponda  mura- 
ta d’  Arno  dentro  la  Città  . 

Dopo  fatte  nel  progreflò  di  tre,  o quattro  anni  ( non  potendoli 
in  meno  ) le  operazioni  principali  fin  qui  efpolle  con  l’ordine  dichia- 
rato ( che  fon  quelle  fielfe  della  relazione  di  detto  Ingegner  Meyer), 
le  quali  tutte  ( non  comprefevi  quelle  intorno  a’  ponti  ) per  le  noti- 
zie date  de’ prezzi  da’  Mi  ùllri  dell’Uffizio  de’ Folli  non  eccedono  feu- 
di 20.  nula , fi  può  dar  ollervando  il  profitto , che  le  ne  ipera , e di- 
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poi , fecondo  gli  eventi , prender  rifoluzione  fe  fi  debbano  far , o no 
tutti  gli  altri  addirizzamenti  di  gomito  fopra  Pifa. 

Per  ultimo , fe  il  fatto , e ’1  tempo  dimoftrafle , che  quefti  fuddet- 

ti  lavori  ( i quali,  come  ho  detto,  debbon  per  buona  regola  prece- 

dere agli  altri  ) non  fodero  badanti , converrà  allora,  che  penfi  chi 
ne  averà  l’incombenza  a far  qualche  gran  canale  non  già  per  ufo 
di  trabocco  fregolato  { come  s' è praticato  alia  Fornacetta  da  più  de- 
cine d’anni  in  quà  ),  ma  di  diverficne , co*  modi,  c nel  luogo,  che  ver. 
ri  (limato  poter  veramente  riulcir  profittevole. 

Nel  rimanente  non  fia  mai  chi  fi  perfuada,  che  Tindulìria,  e 1’ 
arte  pod'a  vincere  la  forza  della  Natura,  allorché  per  giudo  voler  di- 
vino, dopo  edérfi  i monti  carichi  di  neve,  fi  ficn  congiurate  in  un 
tempo  (ledo  le  lunghe,  univerfali,  e rovinofilfime  piogge,  con  venti 
contrarj  alla  corrente  del  fiume  : imperciocché  ( come  fi  ha  dalle  fio- 
rie di  tanti  fecoli  feorfi  ) fe  Firenze , anzi  pure  fe  Roma  fteffa  fotto  la  for- 
midabile potenza  d/ fuoi  Imperatori,  e dipoi  di  tanti  Pontefici,  non 
ha  potuto  renderli  efente  dalle  irreparabili  inondazioni  , che  di  tempo 

in  tempo  l’ hanno  foggiogata , e fommerfa , molto  meno  fe  ne  potrà 

efimer  Fifa,  efpoda  di  fua  natura,  e non  men  di  Roma,  a fimiglian- 
ti  finidri , da’  quali  lòlo  Dio  può  falvarla . Che  è quanto  in  efe- 
cuzione  de’  riveritidìmi  comandi  dell’  Altezza  Volìra  Se  remili  ma,  alla 
quale  umilidimamente  m’ inchino  . 

Di  Pifa  li.  Aprile  1684. 

Di  Vtfftra  Altezza  Screniffima 

Utnil.,  Div  , Obbed.  Servo  Obblig. 

Vineemto  Vtviant . 
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CONCERNENTI  IL  REGOI  AMENTO  DELL’ACQUE  DEL  BOLOGNESE, 

E DEL  FERRARESE. 

Relazione  dello  /lato  violento  dell' acque  del  Bolognefe , 
e del  modo  piu  focile  per  ridurle  allo  flato  naturale . 

DUc  forte  d’acque  fcendono  ne!  territorio  Bolognefe,  che  da’ 
confinanti  nella  parte  inferiore  o trattenute,  o dal  loro  na- 
turai corfo  divertite,  o finalmente  coi.fufe  in  un  feno , 
mentre  debkno  in  alvei  feparati  ricettarli , cagionano  dan- 
ni incredibili  non  folo  al  paefe  inferiore  con  rotte,  cd 
inondizioni  fr.quentilfime , con  continuo  pericolo  di  fommergerc  i paefi, 
ed  abitazioni  fogaiacenti , ma  ancora  al  luperiore , con  privarlo  di  (coli 
nvceflurj  alla  fertilità  de’  terreni.  Sono  quelle  Tacque  chiare,  e Tacque 
torbide.  Acque  chiare  chiamiamo  quelle,  che  le  (Ielle  campagne,  dalle 
piogge  irrigate , follano  continuamente  in  canali  particolari  profondati  ne’ 
terreni  , per  mezzo  de’  quali  fi  portano  per  rivi  maggiori  alle  valli  infe- 
riori, alle  quali  pur  fi  riducono  Tacque  forgenti  ne’  medefimi  terreni. 

Acque  torbide  del  Bolognefe  fono  quelle,  che  dal  vicino  Appennino 
con  corfo  aliai  rapido,  e particolarmente  ne’ tempi  piovofi  difeendono  al- 
la pianura,  ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un  alveo,  formano  il  fiu- 
me Reno,  che  da’  monti,  onde  precipita,  rodendo  il  terreno , porta  ma- 
teria, che  Tintoibida.  Te- 
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Tenevano  i nolìri  Padri  totalmente  feparate  quelle  due  forte  d’ac* 
que , ficchè  per  diverfc  vie  a’  fuoi  termini  fi  conducevano , e certamen- 
te con  buona  regola , poiché  le  torbide  con  la  depofizione  delle  mate- 
rie , che  portano , vengono  appoco  appoco  ad  innalzar  i fuoi  alvei  ; fic- 
chè per  trattenerle  è neceflario  munirli  d’ argini , onde  poi  fi  riducono  fi- 
nalmente a portarli  fopra  la  campagna  ; il  che  poco  importa , purché  va- 
dano liberamente,  ancorché  fofientate,  al  fuo  termine;  ma  li  condotti 
d’ acque  chiare  ncceffariamcntc  debbono  cfièr  balli , e profondarli  ne’  ter- 
reni , altrimenti  non  poflòno  le  campagne  aver  in  elfi  lo  Icolo  necelfario 
alla  fertilità  ~ 

I condotti  dunque  dell’ acque  chiare  sboccavano,  come  oggidì,  nel- 
le Valli  di  Marrara,  che  per  molte  bocche  fi  fcarica vano  immediatamen- 
te nel  Po  di  Primaro.  Ma  il  Reno,  che  porta  Tacque  torbide  , diret- 
tamente nel  Po  di  Ferrara  s'incamminava;  ivi  milìo  con  Tacque  del 
Po  s’inoltrava  nel  Ramo  di  Volano,  come  pur  faceva  Panaro,  che  più 
fopra  nel  medefimo  Po  di  Ferrara  s’ introduceva . Dopo  che  il  Po,  a- 
pertafi  alla  Stellata  piti  fpaziofa  bocca  nel  Ramo  dì  Venezia,  ufcì  per 
quella  con  sfogo  maggiore,  nè  più  trafittile  lé  acque  per  la  più  angu- 
ria, ed  obbliqua  via  nel  Ramo  di  Ferrara,  e Tacque  del  Po  di  Ferrara, 
contro  il  proprio  corfo,  voltarono  indietro  alla  Stellata,  feguendo  il  Ra- 
mo di  Venezia,  non  ha  dubbio,  che  il  Reno  avrebbe  feguitato  la  fìrada 
medefima  della  Stellata,  come  appunto  fece  Panaro,  fe  poco  prima  noa 
folle  fiato  dal  Po  di  Ferrara  nelle  valli  divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  dilègno  di  volerlo  riporre  fu- 
bito  fatta  T efcavazrone  del  Po  di  Ferrara,  che  a quei  tempi  fi  medita- 
va, per  introdurvi  di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  fuffieiente  per  una 
navigazione  Reale;  ma  conofciuta  poi  T imprefr  poco  men  che  imponì- 
bile , muffirne  dopo  aver  Panaro , e ’l  Po  di  Ferrara  rivoltato  indietro  il 
corfo,  doveva  rimetterli  al  primiero  luogo,  di  dove  o fi  farebbe  anch’e- 
gli portato  alla  Stellata,  ovvero  avrebbe  continuato  il  fuo  viaggio  per 
Po  di  Volano;  ma  i Ferrarefi,  intereffati  per  non  riceverlo,  hanno  fem- 
prc  procurato  di  dar  maggior  colore  alla  poffibilità  dell’ introduzione  del 
Po,  ed  in  quella  maniera  perpetuar  la  dimora  del  Reno  nelle  valli. 

Richiedevano  almeno  le  valli,  turgide  di  nuova  acqua , nuovi  sfoghi 
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per  li  quali  fi  fcaricaflèro,  e nell’ introduzione  appunto  ne  furono  desinati 
molti  ì cioè  il  cavo  Zenzalino , che  fcarica  Marrara  in  Marmorta,  quel 
della  Bifiia  , che  porta  l’acqua  di  Marmorta  in  Po,  molte  altre 
bocche  in  Primaro,  e finalmente  le  Chiaviche  Paolinc,  che  fcaricavano 
il  Po  di  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio,  in  diftanza  di  ben  14.  mi- 
glia dal  mare,  effendo  paruto  imponìbile,  che  per  alveo  sì  firetto  fi  pa- 
telle condurre  tanta  mole  d’ acqua  per  sì  lungo  fpazio , che  vi  refiava  ; 
ma  nè  le  Chiaviche  Paoline  furono  giammai  adoperate,  per  efl'erfi  la  fab- 
brica di  effe  con  la  prima  prova  aperta  con  una  gran  feffura , che  anco 
oggi  fi  vede,  e forfè  ancora  per  non  danneggiar  le  valli  di  Comacchio 
con  introduzione  d’  acque  impetuose , e torbide  : i cavi  da  una  valle  all’ 
altra,  o da’  torrenti  della  Rcmag  ta  pur  divertiti  nelle  valli,  fono  in- 
territi,  ovvero  anche  attraverfati  con  argini  - le  bocche,  e chiaviche,  fat- 
te per  introdur  Tacque  delle  valli  in  Po  in  vicinanza  di  Ferrara,  fono 
chiufe,  e Mentano  Tacque  fieffe  in  altezza  di  quattro,  e più  piedi  fo- 
pra  l’acqua  del  fiume,  come  alla  chiavica  de’  Marabri  abbiamo  vedu- 
to, c mifurato. 

Or  chi  dirà,  che  quello  fia  lo  fiato  naturale  delle  valli , e che  tut- 
ta quell’ altezza  fopra  il  Po  non  fia  caufata  da’  ripari  fitti  alle  bocche  , 
dove  avrebbero  naturalmente  a fcaricarfi?  Se  non  vi  fodero  interpone  le 
gran  moli  d’argini  fatti  non  dalla  natura,  ma  dall’umano  artificio,  che 
fole  le  difcontinuano  dal  Po,  potrebbero  nemmeno  un  pelo  flar  (opra  di 
quello  innalzate?  Le  pianure  vaftiflìme,  che  da  quelli  quattro, e più  pie 
di  d'acqua  alzati  fopra  la  naturai  fuperficie  delle  valli  reftano  inondate , 
e quelle  più  fu , che  refiano  non  più  tanto  alte  fopra  la  nuova  ftiperfi- 
cie,  che  poflòno  fcolarfi , ed  in  confeguenza  di  foverchio  umore  imbevu- 
te, affatto  s’ infteriiifcono , poflòno  elleno  chiamarfi  di  fua  natura  vai  li- 
ve Iterili , e per  arte  prima  del  tempo  bonificate , come  dicono  i F er- 
rarci!? o non  piuttofta  da  quella  evidente  caduta,  che  fempre  hanno 
avuta  fopra  il  Po,  chiaramente  concludefi,  che  fodero  di  fua  natura  fer- 
tili, e nuovamente  dall’ acque  trattenute  infterilite?  Non  è già  più  baf- 
fo il  Po  di  Primaro  di  quel  che  già  fotte  ne’  tempi  andati,  anzi, come 
tutti  gli  altri  fiumi  di  pianura,  fi  è alzato  di  letto.  Le  pianure  dunque, 
ora  coperte  d’acqua  innalzata , che  hanno  tanto  declivio  fopra  il  Po  innal- 
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rato , molto  maggiore  ne  avevauo  già  (opra  il  medefimo  più  baffo , fic* 
chè  quando  V acque  non  (lavano  più  alte  del  Po , erano  difeoperte , e 
feconde  ;c  vogliono  i Ferrarefi  ridurre  a delitto,  ed  ingordigia  l’ induflria 
de’  Bolognefi  nelle  bonificazioni,  come  troppo  intempeftiva  , alla  quale 
fono  dalle  nuove  eferefeenze  dell’acqua  neccllìtati , per  rdlituire  la  prali- 
na fertilità  a ’ loro  terreni . 

Se  fi  leveranno  i violenti  ritegni  alle  valli,  e fi  larderanno  aper- 
ti li  dovuti  sfoghi,  quante  pianure  già  difeoperte,  ora  coperte  dall’ac- 
qua trattenuta , di  nuovo  fi  feopriranno?  quante  fi  feconderanno  ? Quan- 
te fono  appunto  quelle,  che  corrifpondono  alla  pendenza  di  4-,o  5.  pie- 
di in  quelli  fiti  di  così  poco  declivio,  che  non  arriva  a mezzo  m;glio 
per  piede . Ma  fe  non  fi  sfogano  in  maniera , che  l*  acqua  , che  con- 
tinuamente ci  entra , non  n’  abbia  libera  1’  ufeita , in  qual  altezza  fa- 
ranno  neccfiìtate  a trattenerfi  ? qual  vafiità  di  paefe  giurnalm-nte  non 
allagheranno?  quai  pericoli  finalmente  non  fovraflcranno  alla  vicina  Città 
di  Ferrara,  già  di  prefente  molto  inferiore  alla  fuperficie  delle  valli 
in  quella  guifa  follentate  ? 

Sirà  dunque  affatto  neceffario  dare  i fufficienti  sfoghi  alle  valli 
non  folo  nel  Po , ma  ancora  nelle  valli  inferiori  fino  al  Mare , non 
effendo  in  alcun  modo  fufficiente  il  Po  di  Primaro  a ricever  tutte  1* 
acque  , che  Rendono  nelle  valli. 

Avanti  la  diverfione  del  Reno,  e degli  altri  Fiumi  della  Roma- 
gna, fu  calcolato , che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta 
parte  dell’  acque , che  poffono  entrar  per  tanti  altri  canali  nelle  valli  ; 
vedali  dunque  com’  è poffibile , che  oggidì  entrandovi , oltre  tutti  quei 
canali , il  Reno , e gli  altri  fiumi  della  Romagna , fi  fcarichi  nelle  pie- 
ne tutta  l’ acqua  delle  valli  nel  mare  per  P alveo  del  Po  di  Primaro  ; 
per  confeguenza  quanto  egli  è neceffario  aprire  altri  sfoghi  fufficienti 
a portare  al  mare  l’ acque , che  per  tanti  canali  vi  s’ introducono , quan- 
do ancora  ne  fodero  rimolfi  i fiumi  nuovamente  introdotti . 

Ma  Rancar  le  valli  dal  pefo  foverchio  dell’acqua,  fenz’  altra  prov- 
vifione , non  balla  : il  Reno , da  che  sbocca  nelle  valli  colie  fue  tor- 
bide , le  ha  talmente  interrite , che  la  navigazione  vecchia  da  Malal- 
bergo  a Ferrara  per  la  via  più  breve  per  mancamento  di  fondo  fi  è 
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abbandonata , c prefa  una  tortuofa  ftrada  verfo  il  mare , che  raddop- 
pia la  lunghezza  del  viaggio , quella  ancora , abballate  che  foffero  le 
valli  in  uguaglianza  al  Po  di  Primaro,  refterebbe  in  fecco,  e farebbe 
necelfario  fcavarla  per  la  via  più  breve  nel  nuovo  interrimento  fat- 
tovi dal  Reno  : operazione , che  più  che  volentieri  fi  farebbe , e fi 
promoverebbe  con  P iftefs’  acqua  del  Canal  Naviglio , o ancora  con  1’ 
introduzione  di  quello  di  Riolo , e di  Scorfuro  nel  nuovo  canale  fi- 
no a Ferrara . 

Il  mantenimento  però  di  quefia  navigazione,  che  anco  de’ cana- 
li d’  acque  chiare , che  correffero  per  le  valli , farebbe  imponìbile , 
mentre  Reno  continuane  a sboccarvi,  perchè  ben  pretto  di  nuovo  con 
le  fue  torbide  l’ interrirebbe . 

Sarà  dunque  affatto  necefiaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  valli 
sì  per  lo  mantenimento  della  navigazione , che  dopo  la  efcolazione  del- 
le valli  fi  caverebbe  rettamente  da  Malalbergo  a Fcmra , sì  per  lo 
libero  efito  dell’  acque  chiare  nelle  valli , e la  comunicazione  di  que- 
lle col  Podi  Primaro,  o colle  valli  inferiori-  AL  che  per  fimil  ra- 
gione farebbe  giovevole  la  remozione  dell’ altre  torbide  della  Roma- 
gna da’  Ferrarefi  propofta , acciocché  quelle  non  interri  (fero  i cavi , e 
le  bocche  nella  maniera , che  oggidì  fi  vede  aver  1’  Idice  interrito 
il  cavo  7enzalino. 

Dimofirata  la  total  necettità  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli, 
vediamo  qual  ricetto  debba  al  prefente  darfegli , che  fia  conforme  a 
quel  che  richiede  la  natura  fletta  , e l’ equità . Ettendofi  il  Reno  di- 
vertito nelle  valli  con  efpretta  intenzione  di  rettituirlo  in  breve  al  pri- 
llino corfo  fatta  l’ introduzione  dell’  acque  del  Po  grande , fé  foflè  fia- 
to poffibile , ogni  dettame  di  ragione , e di  giuftizia  richiede , che  per 
quella  firada  fi  conduca  il  Reno  al  mire , per  la  quale  di  prefente  fi 
condurrebbe,  fé  non  fotte  fiato  nelle  valli  divertito.  Se  già  non  fotte 
fiato  divertito,  quando  Tacque  del  Po  di  Ferrara  rivoltarono  indie- 
tro il  fuo  corfo,  e voltarono  feco  quelle  di  Panaro  al  Po  grande  alla 
Stellata,  Tacque  del  Reno  o fi  farebbero  rivoltate  a quella  parte, 
ovvero  avrebbero  continuato  il  fuo  corfo  nel  Po  di  Volano;  adunque 
o nel  Po  grande , o nel  Po  di  Volano  debbono  ricettarli  T acque  del 
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Reno,  cioè  o per  quella  (tracia,  che  prima  facevano,  o per  quella  , che 
di  prefente  farebbero . Ma  è aliai  più  podibile,  che  lì  fodero  volta- 
te alla  Stellata  sì  per  efempio  di  Panaro,  che  Tempre  è andato  in 
compagnia  del  Reno,  in  maniera  che  prima  della  diverfìonc  negli  ac- 
cidenti , che  voltava  Panaro  verfo  la  Stellata,  feguitavalo  il  Reno,  e 
poi  unitamente  ritornavano  verfo  Ferrara,  come  anche  per  l’inclinazione, 
che  vi  ha  P acqua  del  canal  di  Cento , clic  sbocca  nel  Po  di  Ferrara , la 
quale,  fe  da  un  argine,  che  attraverfa  quell’ alveo  vicino  al  Bondeno, 
non  folle  impedita,  a quella  volta  pure  con  Panaro  s'incamminerebbe. 

L’ acque  poi , che  verfa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  Ponen- 
te, le  quali,  (operato  anche  il  canal  di  Cento,  vanno  a sfogarfi  per 
le  chiaviche  di  Bondeno  in  Panaro , che  gii  era  Po , moftrano  abba- 
danza  l’inclinazione,  che  ha  Reno  a quella  parte,  di  feguitare  con 
Panaro  il  Po  grande  alla  Stellata , dove  pure  dalie  livellazioni  è certo, 
che  ha  il  Reno  molto  maggior  caduta,  che  non  ha  in  pari  dtdanza 
nelle  valli,  anzi,  fe  crediamo  a’ più  probabili  (opporti  deli’ Argenta, 
e d’  altri , tanta  ne  ha  alla  Stellata , quanta  al  mare , correndo  il  Po 
da  quel  termine  fino  al  mare  fenza  minima  calata , e folo  in  virtù 
dell’  impulfo  precedente. 

Là  dunque  s’ incamminerebbe , rimoflì  gli  argini , che  lo  divertifeo- 
no  nelle  valli,  introd  tto  che  lolle  nell’alveo,  da  cui  prima  fu  di- 
vertito’, ficchè  là  pure,  per  non  tenerlo  più  in  (lato  di  violenza,  dee 
lalciarfi  correre.  A quella  ragione  non  folo  dovrebbero  quietarli  i Fer- 
rarefi , ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti , non  trattando  i Bologne!! 
di  condurre  Reno  per  altra  via  di  quella , che  avrebbe  prefa  da  le  ftef 
fo , quando  non  forte  (lato  rimorto  dal  fuo  prillino  luogo  ; e ficcome  , 
fc  da  fe  llcrto  averte  prefa  quella  volta,  niuno  avrebbe  potuto  impe- 
dirlo, così  al  prefente  non  vi  è ragione  d’impedire  quella  via,  che 
per  fe  (ledo  avrebbe  fpianata . 

Rimettafi  il  Reno  nell’alveo  vecchio:  chi  può  vietarlo?  Levili  1’ 
argine  al  Bondeno,  che  non  v’era  quando  fu  rimorto  il  Reno,  e lafcili 
correre  a quella  parte,  che  da  fe  lìerto  prenderà:  chi  può  querelarli  ? 

Non  richiedono  altro  i Bologne  lì , che  rimetterlo  dove  anderebbe,fe 
non  folle  (lato  rimoffo:  per  rimetterlo  dove  andava,  non  domandano  di 
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condurlo  per  l’ altrui  pofl'edìoni , ma  per  alvei  tempre  per  Paddietro  oca/-' 
pati  da  fiumi.  E fe  varj  partiti  hanno  propello  per  condurlo  al  Po  gran- 
de, P hanno  fatto  per  ajutare , e facilitare  con  più  breve  corfo  P ideila 
efigenza  della  natura,  quando  fe  ne  fodero  contentati  i Ferrateli , carri- 
penfando  con  altre  utilità  il  danno,  che  fodero  dati  per  avere  nell’  in- 
trodurre il  Reno  ne’  loro  coltivati  terreni . 

Come  dunque  non  fi  foddisfanno  della  verità  de’ partiti  propodi  i Fer- 
rarefi,  amplificando  inconvenienti,  che  ne  rifiaterebbero?  Via  fu,  chiù- 
danfi  P orecchie  ad  ogni  altro  partito,  che  a quedo  di  lafciar  correre  il 
Reno  dove  per  fe  dedò  ( tolti  gl’impedimenti  ) correrebbe;  cosi  s’adem- 
piranno i voti  de’ Bologne  fi  ; cosi  s*  efeguiranno  i Brevi  di  tanti  Sommi 
Pontefici;  cosi  finalmente  fi  leveranno  gli  attacchi  de’  litigi,  e l’occafio- 
ne  di  tante  querele  ai  Ferrarefi . 

Forfè  i Ferrarefi  ftretti  da  queda  ragione,  per  efcluderla,  indaranno, 
che  fi  fcavi  l’alveo  di  Primaro,  per  introdurvi  P acque  del  Po  grande,  e 
rtdituirle  la  navigazione , e poi  vi  s’introduca  il  Reno,  conforme  la  Bol- 
la di  Clemente  Ottavo.,  Al  che  fi  rifponderà,  che  conceduto  edere  tale 
introduzione  podìbilc  , la  quale  però  è data  dimodrata  imponìbile  dallo 
ftedb  Aleotti,  Perito  eruditismo  de’  Ferrarefi,  e per  tale  approvata  da 
tutti  gli  altri  Periti  mandati  da  Roim  a qued' effetto,  e per  tale  fup- 
poffa  da'  Pontefici  deflì,  che  hanno  ordinato  la  condotta  del  Reno  al  Po 
grande,  fenza  far  più  menzione  deU’efcavazione  del  Po  di  Prinuro,  e di 
nuovo  con  ragioni  a parte  fi  dimodrerà  eder  imprefa  almeno  d’incer- 
tiflìma  riufeita , di  fpefa  intollerabile  , ed  impodìbile  a mantenere  ; ceda 
nondimeno  la  necedità  di  tenere  al  prefente  nelle  valli  il  Reno,  fino  che 
fia  fatta  P efeavazione  del  Po  di  Primaro,  perchè  potendoli  voltare  alla 
Stellata,  non  porterà  le  fue  acque  nel  Po  di,  Primaro , come  fa  di  prdeti- 
te , anzi  darà  comodità  di  fcavarlo  da  Ferrara  fino  al  mare  ; il  che  non 
fi  potrebbe  fare  adedò  fenza  rimuoverlo,  mentre  manda  di  prefente  le 
fue  acque  in  Primaro. 

Voltifi  dunque  prima  Reno  alla  Stellata,  e poi  fi  faccia  quella  e- 
fcavazione  del  Po  di  Primaro,  che  più  piace;  indi  voltifi  il  corfo  al  Re- 
no, fe  farà  allora  giudicato  efpcdiente,  e fi  continui  poi  Io  fcavamento 
del  Po  di  Ferrara  fino  alla  Stellata,  per  introdurvi  quella  parte  d i Po 
grande,  che  bada  alla  pr„tcfa  navigazione.  Cer- 
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Certamente  fe  a’  tempi  di  Clemente  Ottavo  folle  andato  il  Re- 
no alla  Stellata,  o folle  (lato  creduto  pofiìbilc  il  voltarvelo,  fi  avrebbe 
avuto  quello  per  miglior  partito , per  dar  comodità  all’  efeavazione  del 
Po  di  Primato,  che  voltarlo  nelle  valli.  Celiando  dunque  il  motivo, 
per  cui  fu  rivoltato,  debbe  ora  levarfene  ; anzi  mentre  lo  Hello»  fine,  per 
cui  fu  voltato  nelle  valli , vien  meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stel- 
lata , colà  anco  a fine  dell’cfiavazione  del  Po  di  Primaro  dee  rivoltarli . 
Vedano  dunque  i Ferrarcfi , che  mentre  fanno  ifianza,  che  fu  efeavato 
Primaro,  fi  mettono  in  necefiìtà  di  voltar  Reno  alla  Stellata,  almeno 
intanto  che  li  faccia  la  riducila  efeavazione  - 

A'  ripieghi  , che  propongono  i Ferrarcfi,  come  concernenti  alla  (Ira- 
vagante diverfione,  che  degnerebbero  di  far  nelle  valli,  non  fi  debbo- 
no altre  rifpofie,  che  quella  in  generale,  che  efiendo  quelli  ordinati  ad 
un  fine  direttamente  oppollo  a quello , che  abbiamo  dimoflrato  richieder 
la  natura  lidia,  l’equità,  e’1  pubblico  bene,  non  vi  è occafiòne  di  ap- 
plicarvi. Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti  , che  frano  almeno  indif- 
ferenti , e che  non  ripugnino  al  pubblico  bene , non  faranno  mai  i Bolo- 
gnefi , purché  confegoifcano  il  loro  intento , per  farli  minima  oppofrzio- 
ne  Onde  rimofiò  dalle  valli  il  Reno,  feco  acconfentano , che  s’aprano 
sfoghi  di  valle  in  valle  fino  al  mare,  e fi  conducano  direttamente  i fiu- 
mi della  Romagna  pure  ai  mare;  poiché  in  efF-cto  qu.-fte  proporzioni  fo- 
no concernenti  al  bea  pubblico,  a cui  f nlanzc  de’  fìoiogneli  fono  unica- 
mente ordinate. 
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CARDINAL  BORROMEI 

DE’  DANNI  DEL  RENO 
Ojfcrvati  nella  vifita  di  Sua  Emine  mia. 

*33*  *33*  *33* 

EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO  PRINCIPE . 


jrcA  Vofira  Eminenza  nel  corfo  di  quella  fua  vifita  veduto 
, con  gli  occhi  propri  i danni  cagionati  dalla  dimora  del 
*•  Rt  no  nelle  valli , di  gran  lunga  maggiori  della  fama  , c 
fuperiori  ad  ogni  credenza;  poiché  lo  flato  delle  cofe,  che 
in  tutte  l’ altre  vifite  de’ Commiflarj  Apollolici  fu  dichia- 
rato violento , e bifognofo  di  rifoluto  rimedio , ora  li  è ridotto  a tal 
termine , che  non  può  più  lungo  tempo  fuffiflere . 

Già  le  valli  tutte  tra  il  Reno,  e ’l  Santerno  grandemente  inter- 
rite dalle  torbide,  quanto  fi  fono  alzate  di  fondo,  altrettanto  verfo  le 
parti  fuperiori  fi  fono  dilatate  in  ampiezza,  occupando  i paefi  circo- 
flanti  già  fertili,  e riducendo  col  trattenimento  degli  fcoli  a flerilità 
i lontani , già  ne’  tempi  delle  piene  formontati  tutti  i dodi  interpofti , 
formato  di  cotanti  feni  un  fof  mare,  che  appoggiati  nella  parte  infe- 
riore al  folo  argine  finillro  del  Po  di  Primaro,  unica  difefa  delle  valli 
in  Comacchio,  c di  gran  parte  del  Polefine  di  San  Giorgio  ( eflendo 
il  deflro  anche  nello  flato  ordinario  formontato  dalle  valli  rialzate  ) 
quello  urta  in  maniera  , che  non  è più  badante  nella  lolita  groflez- 
za  a fofientare  tanto  carico. 

Ha  perciò  veduto  Vodra  Eminenza  la  nuova  forma  d’ arginatura 
di  lunghezza  in  quede  parti  draordinaria , e rinforzata  di  nuove  ban- 
che a fpefe  della  Camera  Apodolica,  che  piaccia  a Dio,  che  fu  ba- 
dante, crcfeendo  Tempre  più  la  forza  fuperiorc  col  maggior  rialzamen- 
to 
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to  dilli  valli.  Già  manca  di  quello  lato  la  terra  ncceffaria  al  ripa- 
ramento, onde  è neceffario  nell*  avvenire  pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel 
Territorio  di  Ravenna;  il  che  quanto  fia  fvantaggio  per  ripararli  da 
pericolo  imminente  , che  alla  giornata  può  (accedere , non  ha  bifo- 
gno  di  efigerazione  . 

Nc  fono  infrequenti  i pericoli,  anzi  nè  meno  i danni  delle  rot- 
te , avendo  Voftra  Eminenza  veduto  il  fito  di  due , fuccedutc  una  nel- 
la Legazione  del  Signor  Cardinal  Donghi , l’altra  del  Signor  Cardinal 
Cibo , ben  molto  prima  predette  da  Monfignor  Corfini , benché  di  pre- 
lente la  fpefa , che  fi  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti , fi  preven- 
ga con  quella  di  riparare  i luoghi  deboli. 

Ma  nella  parte  fuperiore , ove  dall’ una,  e dall’altra  parte  fi  man- 
tiene arginato  il  Po,  l’argine  deliro,  che  dee  difendere  la  campagna 
dall* acque  del  Po,  fa  contrario  effetto,  e difende  il  Po  dall’ acque  de’ 
fiumi  laterali,  per  la  nuova  mtflìma'di  non  ammetterle,  finché  non 
fiano  chiarificate,  nelle  valli,  in  un  alveo,  che  finalmente  dalla  nato- 
ra  è ordinato  a riceverle  chiare  nelle  piene;  ma  fi  ottenne,  non  of- 
fendo le  valli  di  tal  capacità  , che  poffano  trattenerle  tanto , che  de- 
pongano la  torbida;  al  che  l’elperienza  m olirà  ricercarli  una  quiete  di 
tempo  non  così  breve. 

Con  quella  maxima,  che  come  origine  evidente  di  molti  mali 
dovrebbe  meglio  ventilar^,  tengonfi  ora  chiufe  tutte  le  bocche  di  Gai- 
bana  a Ferrara;  ed  a Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e dall’argine, 
che  attraveifa  il  Po,  vien  follentata  l’acqua  delle  valli  più  di  quattro 
pi  di , ed  un  quarto,  quanto  fia  l’altezza  d’ un  uomo,  fopra  quella 
del  Po,  con  cui  dovrebbe  equilibrarli:  c neceffitata  una  porzione  del 
Reno  a ritornare  indietro  per  otto  miglia  verfo  Ferrara,  per  voltare 
in  Volano  ad  ufo  della  navigazione , ove  giunta  vedefi  fopraflata  altri 
piedi  4.  , e once  3.  dall’acqua  della  valle,  come  dalla  livellazione  fatta 
l’anno  paffito  contro  la  Porta  di  S.  Paolo,  e dall’occhio  fleffo  è ma- 
nifeflo;  e pure  per  la  bocca  de’  Mafi , che  fu  affegnata  allo  sfogo  del 
Reno  dalla  San  Martina  in  Printaro , e Volano,  che  nella  vifita  del 
Signor  Cardinal  Gaetano  fu  mifiirata  la  larghezza  di  pertiche  18. , ora 
chiufa , dovrebbe  anche  in  quello  luogo  l’ acqua  delle  valli  difeender 
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all*  equilibrio  del  Po , e non  minacciar  di  tanta  altezza  la  Città , c 
fortezza  di  Feirara  col  Polefine  di  San  Giorgio,  e necertitare  ad  alzar 
tanto  gli  argini  per  la  non  mai  più  lìcura  difefa  quei  di  Primaro  da 
Gaibana  a Ferrara,  di  Poatdlo  da  Ferrara  a Po  rotto,  di  Reno  vec- 
chio fino  all’  iuteftatura  , e per  la  corrifpondenza  1’  uno , e 1*  altro  ar- 
gine di  Reno  a Ponente , e Levante , fino  ad  otto  miglia  in  circa  fo- 
pra  la  Terra  di  Cento , nell’  altezza  ftraordinaria , che  VofFa  Eminen- 
za ha  veduta , non  altronde  cagionata , che  dal  violento  fortentamen- 
to  deT  acque  nella  Sanmartina  , ove  mette  capo  il  Reno,  dTendo 
neceflario,  che  quanto  s’innalza  il  termine,  altrettanto  fi  alzi  la  linea 
della  fua  caduta . 

E pure  con  tanta  fpefa  nell’  arginature , che  ogni  giorno  ere  Ice 
maggiore  fino  all’ intollerabile , qua.iti  paeli  già  fertiii,  e deliziali  non 
vengono  difefi , ma  abbandonati  alla  dilcrezione  dell’  acque  ? 

Elpofio , e defilato  ha  veduto  Voflra  Eminenza  tutto  il  Territo- 
rio Ferrarcfe  a delira  del  Reno  dalla  Confina  di  Bologna  fino  all’  in- 
teltatura  di  quà , a delira  di  Reno  vecchio  fino  a Po  rotto , e conti- 
nuando a delira  di  Poatdlo  fino  alla  Città , e più  giù  per  lungo  trat- 
to, non  fervendo  più  1 arginatura  ad  altro,  che  a tener  efclulo  R.no 
dagli  alvei  vecchj , a’  quali , come  fe  avclfe  fenfo , fi  vede  con  ogni 
sforzo  inclinare , potendo  difficilmente  effir  tenuto  d.gìi  argini  inter- 
porti , a’  quali  già  mancando  in  molti  luoghi  la  terra  da  riparare , è 
neceflario  portarla  per  ponti  di  là  dal  Po.  Con  tanti  sforzi  vengono 
mantenuti  a total  deflazione  della  Campagna  quegli  argini , che  f'u- 
ron  già  drizzati  a difenderla . 

Per  l’ abbandono  di  quello  deliro  lato  del  Reno  viene  a refla- 
re  efpollo  alle  fue  fpjnfioni  il  lato  Boreale  de’  Bologne!!  fino  a’  condot- 
ti di  Rido,  e di  Scorfuro,  fedi  principali  della  miglior  parte  del  pae* 
fe  fuperiore  ridotti  per  gl’interrimenti  dall’ampiezza,  non  difdieevde  a 
fiume,  ad  angnllia  di  forti  ripieni,  e fenza  moto,  dall’  infelicirtìmo  flato 
de’ quali  può  ben  congetturarli  quanto  inertimabile  fia  il  danno,  che 
per  mancanza  di  fco'o  patifee  la  maggior  parte  della  pianura  Bologne- 
fe.  E febbene  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini  da  quella  par- 
te fui  Ferrarefc,  ficcome  l’hanno  i Signori  Fcrrarefi  nella  parte  oppa- 
Tom.  1.  S rta 
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fia  tra  il  D0IT0 , e la  Confina  per  fpazio  di  6. , o 7.  miglia  fui  Bolo- 
gnefc , ove  eglino  di  là  alzano  a noftrc  fpsfe  monti  d’ argini  ecceden- 
ti il  bilogno , ed  ufo  ordinario  del  Reno , da  erti  ci  vien  controverfo 
1’  alzar  di  quà  un  arginino  a difefa  di  quelle  campagne  , e fcoli , che 
non  tanto  dalla  femplice  dimora  del  Reno  nelle  valli , quanto  dal  fo- 
flentamento  violento  dell’ acque  nella  parte  inferiore  vengono  danneg- 
giati ; onde  è , che  fino  a tanto  che  da  Vofira  Eminenza  ci  venga 
opportunamente  provveduto  , non  occorre , che  mettiamo  mano  all’  ef- 
cavazionc  di  dii  condotti,  mentre  fubito  dall’ efpanfioni  delle  toibide  del 
Reno  di  nuovo  ci  potrebbero  efiere  interriti , benché  come  Vofira  E- 
minenza  ha  notato  il  Ponte  del  Molinazzo  dal  vedrr  l’acqua  di  que- 
lli due  condotti  equilibrata  con  quella  della  Valle,  poca  utilità  polla 
fperarfi  da  tale  efeavazione , finché  farà  la  Valle  mantenuta  in  quella 
altezza,  e così  Tempre  torna  da  capo  la  necelfità  a doluta  della  total  re- 
mozione del  Reno  ; pure  di  due  mali , a’  quali  fono  (ogg.tti  qucfli  due 
condotti , uno  di  non  poter  fmaltire  le  fue  acque  comuni  a tutti 
gli  altri , che  sboccano  in  quelle  valli  ; 1*  altro  del  continuo  interri- 
mento cagionato  dall’ efpanfioni  immediate  delle  torbide,  é pur  meglio 
medicarne  uno , che  lafciarli  ambidue  incurabili . 

Da  che  Vofira  Eminenza  vide  F altro  follentamento  dell’  acque 
della  Valle  a Gaibana , e Ferrara  , Teppe  congetturare  quanto  forte 
necclfario,  che  nelle  parti  fuperiori  fi  forte  dilatata  la  Valle,  qual  va- 
nità di  Paefi  privata  di  fedo  in  fito  quali  orizzontale , a cui  poche 
once  di  pendenza  per  miglio  corrifpondere . E quando  intefe  tal  lò- 
fi egno  erter  neceflario  al  mantenimento  della  navigazione , che  per  al- 
tro già  farebbe  afeiutta , congetturò  qual  forte  F interrimento  delle  val- 
li: del  tutto  ha  veduto  il  confronto  ovunque  fi  è compiaciuta  di  por- 
tarfi , poiché  la  navigazione , che  per  sfuggir  F interrimento  la  terza 
volta  è mutata , ed  in  ultimo , per  allontanarla  quanto  forte  portìbile 
dalle  torbide , per  un  lunghiflìmo  giro  condotta  a circondare  la  Valle 
di  Marrara,  fi  è veduta  ridotta  a tale,  che  quello  iftertò  anno  è flato 
necertario  efeavar  le  lame  raggiate  col  Reno  di  poca  profondità , e di 
fondo  fangofo  in  fegno  più  che  probabile  di  molta  depofìzione  ; nè  in 
fonama  fi  è trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d’  acqua , che  detrat- 
ti 4. 
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ti  4.  piedi  dell’ altezza  del  foftegno,  non  fi  riducefle  o in  fecco,  o in 
molto  poca  altezza . 

Similmente  i trattenimenti  degli  fcoli,  da  tal  foftentamento  cagio- 
nati , fi  fono  da  Voftra  Eminenza  ofl'crvati  al  Poggio  sì  nelle  quiete 
dell’  acque , come  nelle  campagne  di  Ravenna , che  prima  fcolando  fe- 
licemente in  Riolo  , ora  rimangono  conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Riolo  , e delle  valli , c da  una  fertilità  Celebre  ridotte 
ad  efirema  fierilità. 

Quello  fofientamento  d*  acque  a Ferrara , cagione  di  tanti  mali , 
non  fi  vide  nella  vifita  di  Monfignor  Curfmi , ove  nella  livellazio- 
ne del  fecondo  giorno,  che  fu  li  9.  di  Gennajo  del  1^25.  alla  Bocca 
de’  Mali,  il  pelo  della  Valle  non  aveva  caduta  fopra  il  pelo  del  Po, 
anzi  nè  meno  lòpra  il  fondo  di  Primato,  nè  fopra  il  fondo  di  Vo- 
lano lui)  p.  3.  e mezzo . Veda  dunque  Voftra  Eminenza  quanto 
fono  accrtfciuti  i difuidini , e quanto  bilògno  abbiamo  di  pronto  ri- 
medio . 

Noi  per  quefto  ci  fiamo  riftretti  ad  una  linea  di  diverfione, 
che  dando  efito  reale  all’  acque , ne  alleggerire  le  Valli , il  Po  di 
Primaro,  ed  in  confeguenza  libera  dal  continuo  pericolo  la  Città,  c 
Fortezza  di  Ferrara  , il  Polefine  di  San  Giorgio,  e le  Valli  di  Co- 
macchio;  rifana  tutta  la  parte  del  Ferrarefe  a delira  di  Reno,  e di 
Poatello , e di  Primaro  : riftora  tutto  il  Bolognele  , e gran  parte 
della  Romagna  per  lo  fcolo  più  felice,  che  acquifteranno  nelle  val- 
li feeme,  e nel  Po  magro:  dà  luogo  a conftituirc  una  navigazione 
perpetua,  e di  breve  linea:  allontanandoli  da  dieci  miglia  in  circa 
da  Ferrara  verfo  Ponente , porta  lontani  i pericoli  : intraprende  fra 
fe , e Panaro  poca  lingua  di  terra , che  per  efiere  in  fito  alto , farà 
facilmente  provveduta  di  fcolo:  palla  per  terreni  in  gran  parte  incul- 
ti : fervei)  in  gran  parte  d’ argini , e di  cavi  antichi  : non  muove  nè 
Panaro,  nè  Burano,  nè  il  condotto  di  Santa  Bianca,  come  già  face- 
vano le  altre  già  propofte  : lafcia  intatta  la  Sanmartina , e Cala- 
gli , e tutti  i loro  fcoli , nè  porta  neccflìtà  di  muovere  altro  con- 
dotto,  che  il  canale  di  Cento,  a cui  non  mancano  modi  per  prov- 
vedere di  compenfarc  l’utile,  che  porta  dell' acque,  c della  naviga- 
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zione . Ha  efempio  di  ficura  riulcita  da  Panaro , di  cui  aveva  mol- 
to più  felice  corto,  e molto  miglior  ingrellò  nel  Po,  di  cui  men- 
tre quella  diverlione  non  fia  per  portar  maggiori  difordini,  che  cer. 
tamente  per  1’  elezione  della  linea  faranno  minori , non  arriveranno 
giammai  ad  una  minima  parte  de’  prefenti  ; le  quali  co fe  confidia- 
mo , che  dalla  fomma  accortezza  di  Vollra  Eminenza  faranno  con 
elquifitilEma  bilancia  ponderate. 


SCRIT- 
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CONCERNENTI  IL  REGOLAMENTO  DELL’ ACQUE 
DEL  BOLOGNESE,  E DEL  FERRARESE. 

SCRITTURA  PRIMA. 

DOpo  etterc  intervenuto  alle  vifitc  dell*  a^que  del  Bologne- 
fe,  c del  Ferrarefc  fatte  nel  Pontificato  di  N.  S.  Alettan- 
dro  Settimo  dagli  Emincntiffimi  Borromei  Legato  di  Ro- 
magna, e Imperiali  Legato  di  Ferrara,  continuate  nelle 
legazioni  degli  Eminentilfimi  Bandinelli , e Franzoni,  a cui  fuccefie 
nella  Legazione  di  Ferrara  1’  Emine.itittimo  Bonvifi , fui  chiamato  da 
Sua  Eminenza  in  Ferrara  per  dire  il  mio  parere  fopra  una  proporzio- 
ne del  Marchefe  Bentivogìi  di  riftabilire , ed  augumcntare  la  naviga- 
zione  di  Volano . Quell’  alveo , che  va  da  Ferrara  lino  al  mare , ri- 
ccvea  già  una  gran  parte  dell’  acqua  del  Reno , che  dopo  aver  patta- 
to contro  Ferrara  per  lo  cavo  del  Ducafino  a Gaibana , fi  faceva  en- 
trare nell’  alveo  antico  di  Primaro,  dove  rigurgitava  per  lo  fpazio  di 
fei , o fitte  miglia  verfo  Ferrara;  ma  quello  medefimo  alveo  di  Vo- 
lano era  capaciffimo  di  tutta  l’ acqua  del  Reno , ed  era  bene  argina- 
to, di  modo  che  la  più  grand;  difficoltà,  che  fi  prefentatte  allora,  e- 
ra  il  timore , che  tutta  l’ acqua  del  Reno  entrandovi  torbida , non  fot 
fe  per  interrirlo. 

Sopra  di  che  ettendo  richiefto  dall’  Em:nentilfimo  Bonvifi  di  dire 
il  mio  parere,  f ci  una  fcrittura  nel  1666.  li  io.  Maggio  in  Ferrara, 
di  cui  do  il  riti  cito. 

CErcato  fe  il  Reno  introdotto  in  Volano  Cotto  la  Città  di  Ferrara 
folle  per  interrirlo,  fi  rifponde,  eh;  quando  l’alveo  di  Volano  fotte 
in  te  fiato  Copra  l’ introduzione  d.i  Reno,  dimodoché  nelle  piene  non  po- 
tette rigurgitare , òè  dilatarli  nella  parte  fuperiore , ma  fotte  nccelfita* 
to  a profeguire  direttamente  il  fuo  cor fo , ccfferrbbe  ogni  pericolo  d’ 
interrimento;  la  ragione  di  quell’  attenzione  è 1’  efperienza  collante, 
che  noi  abbiamo,  che  febbene  l’acqua  del  Reno  dopo  molti,  c mol- 
ti anni  fia  corfa  torbida  nel  cavo  dei  Duca , nelle  Valli  di  Marrara , 
...  . quello 
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quello  cavo  nondimeno  fi  mantiene  ancora  per  profondo , benché  in- 
iettato nella  parte  inferiore  ; fi  che  dovrebbe  aver  cagionato  interri- 
mento, fenza  la  velocità,  che  ha  in  quello  cavo. 

E benché  la  parte  dell’acqua  del  Reno,  che  fi  fa  prettamente  ri- 
gurgitare in  Volano,  vi  entri  fpeflo  torbida,  come  abbiamo  più  volte 
oflervato;  nondimeno  non  ha  punto  interrito  lo  fpazio  dell’ alveo,  che 
ella  vi  occupa,  e tanto  interrimento  vi  farebbe,  quanto  più  copiofa 
farebbe  1’  acqua , che  vi  s’ introdurrebbe , e quanto  più  grande  farebbe 
la  fua  velocità.  Al  prrfente  fi  fa  un  gran  danno  all’alveo  di  Volano 
di  far  perder  all'acqua  del  Reno,  che  v’  entra,  cinque  piedi  di  cadu- 
ta, con  farle  fare  fino  a Gaibana  un  giro  fuperfluo  di  tredici,  o quat- 
tordici miglia , quando  non  ne  patta  lontana , che  di  poche  pertiche , 
e ciò  fotto  prete  (lo , che  debba  rifehiirarfi  per  quello  circuito  ; il  che  1* 
elperienza  mottra  non  riufeire,  e non  eflcr  punto  neccttkrio. 

Se  dunque  fi  lalciatte  andar  tutta  1*  acqua  del  Reno  in  quett’  al- 
veo di  Volano , ove  ne  va  al  prelente  una  parte , e vi  fi  conducefle 
unita,  e per  la  ttrada  la  più  corta,  non  fittamente  s’avrebbe  una  co- 
moda navigazione  fenza  pericolo  di  perderla,  ma  cefferebbero  i danni, 
che  cagiona  il  rimanente  di  quelle  acque,  che  ne  fono  efclufe. 

Tale  era  allora  il  mio  parere  fecondo  lo  fiato , e la  difpofizione 
di  quei  luoghi , che  può  aver  vari  ito  dipoi , benché  io  creda , che  la 
variazione,  che  farà  arrivata,  non  farà  si  grande,  che  anche  al  pre fin- 
te quitto  non  fia  il  partito  più  pronto,  e meno  difpendicfo,  che  polla 
prendali  per  provvedere  nel  medefimo  tempo  ai  danni  del  Reno , e 
flabilire  una  buona  navigazione  da  Ferrara  al  mare,  tutta  nel  Ferrare- 
fe.  La  caduta  dell’ acqua  torbida  del  Reno  cotro  la  Città  di  Ferra- 
ra fopra  la  medefima,  che  ritorna  di  Gaibana  per  entrare  in  Volano, 
era,  a ragione  di  un  piede  in  diecimila  piedi  in  circa,  un  poco  mi- 
nore , che  la  caduta  della  corrente  della  Senna  fotto  Parigi , che  è d* 
un  piede,  quattro  once,  e due  terzi  nel  medefimo  fpazio  di  dieci  mi- 
la piedi,  come  s’è  offervato  con  una grandilfima  diligenza,  per  fervire  dà 
regola  alla  condotta  dell’ acque  torbide  a una  sì  gran  diftanza  del  mare. 

Parigi  25.  Maggi©  169$. 

Gioì  Domentco  C affini, 
SCRIT- 
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SCRITTURA  SECONDA. 

PEr  poter  giudicare  del  partito  più  convenevole  allo  flato  preferi- 
te delle  cofe  , bifognerebbe  avere  le  feguenti  informazioni . 

I.  Sapere  fe  dopo  la  pianta  levata  nel  Pontificato  della  Santità  d’ 
AldTandro  Settimo,  fiano  arrivate  mutazioni  confiderabili  nel  corfo  del 
Reno , nella  valle , nella  navigazione  di  Bologna , c nello  sbocco  degli 
altri  condotti  principali,  e vederle  difegnate  nella  medefiraa  pianta, 
ove  fra  notato  fin  dove  il  Reno  va  di  prefente  arginato,  fin  dove  va 
incanalato  nello  flato  ordinario  dell’  acque , e dove , e come  fi  fpar- 
ge  nelle  valli . 

II.  Se  l’acqua  del  Reno  corre  più  nel  cavo  del  Duca,  fe  entra 
più  nel  Po  vecchio  a Gaibana,  fe  di  lì  ritorna  più  in  Volano.  Sape- 
re la  caduta  dell’ acqua  del  Reno,  che  corre  al  prefente  più  vicina  al- 
la diramazione  di  Volano  fopra  il  fondo,  e fopra  il  pelo  dell’acqua  dt 
Volano,  delle  folle  della  Città,  e del  cavo  del  Barco,  e del  Canal  Bian- 
co fopra  il  pelo  ordinario  dell’acqua  del  Po  grande,  e la  caduta  del 
Po  grande  nelle  fue  eferefeenze  fopra  il  medefimo  cavo,  e l’altezza 
prefente  degli  argini  di  Volano , e del  Po  fopra  quelle  acque , e lo- 
pra  il  piano  della  campagna;  ed  in  fine  la  caduta  di  Volano,  e di 
Primaro  fulle  valli  di  Comacchio,  vicino  al  capo  di  Coro,  c a Loa- 
gdlrino . 

III.  Sapere  a qual  diflanza  di  Ferrara,  Primaro,  e Volano  fi  ri- 
fentono  del  fluirò,  e rifluirò  del  mare  , potendo  fcrvir  molto  quella  no- 
tizia  a giudicare  del  mantenimento  de*  loro  alvei . 

IV.  Se  il  muro  antico  della  Chiavica  Pilaftrefe  fulfifte  ancora  : fa- 
pere  quali  fiano  le  maggiori , e le  minori  eferefeenze  del  Po  in  que- 
lli tempi  fopra  la  foglia  antica  della  medefima  chiavica , per  poter 
comparar  ficilmente  lo  flato  prefente  a quel  che  s’ è olfervato  mol- 
ti anni  fono , 

Quelle  notizie  fedirebbero  a giudicare  quali  de*  due  partiti  deb- 
bano prefeerfi , o quello  dell’  introduzione  del  Reno  in  Volano , di  cui 
folo  ho  parlato  nella  fcrittura  pallata,  per  averlo  veduto  più  vicino  di 
qualunque  altro  ad  elfere  accettato  dalle  parti  ; o quello  dell’  introdu- 
co. 
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zione  del  Reno  in  Po  grande,  di  cui  non  ho  al  prcfcnte  che  dire  più 
di  quello,  che  ne  dilli  all’ occalione  di  tre  Scritture  prefentatc  ranno 
1Ó57.  alla  Santità  d’  Alcllàndro  Settimo  dal  Marchefe  Tanara,  Am* 
balciatore  di  Bologna , che  cflendo  impreflé  nella  Stamperìa  della  R. 
Camera  Apoftolica , potrebbono  cflér  vedute  da  quei , che  fono  fu  i 
luoghi,  e corferite  alla  prefente  dilpofizione  de’ fiti . 

La  maggior  parte  di  quelle  ricerche  fi  faranno  verifimilmente  fat- 
te qu«.(ì’  anno  , cflendo  ncccflarie  a precedere  le  deliberazioni  da  pren- 
derfi  ; e fe  reflano  a farli , non  dimanderanno  molto  tempo , purché  li 
fchivino  le  operazioni  fuperflue. 

La  vifita  de’  luoghi  può  fugrerire  fe  v’  è altra  cofa , che  richie- 
da d’  edere  particolarmente  olfervata  per  i’  efccuzione  de’  fini , che 
fi  propongono . 

Parigi  li  31.  Maggio  169$. 


Gio : Domenico  C affini . 

SCRITTURA  TERZA. 

POichè  ciò,  che  fcrilfi  l’anno  1657.  fopra  la  propnfizione  di  reca- 
pitare il  Reno  in  Po  grande,  è lp.rfo  in  diverle  Icritture,  m è 
paiuto  bene  di  Iceglieme  ciò,  che  merita  più  particolarmente  d’ clìer 
coididerato . Quella  propofizione  in  generale  fu  fatta  la  prima  volta 
dall’ Alcotti , Perito  illullre  Ferrarefc,  a nome  della  fua  Città  l'anno 
1600.  in  Roma,  e fu  pubblicata  nel  fuo  trattato  llampato  in  Ferrara 
l’anno  1Ó05.  in  quelli  termini,  lafciato  il  fuperfluo. 

Prepareremo  un  cavo,  che  levi  il  Reno  da  Mirabello  fino  quali 
al  Bondeno,  c tra  quello  termine,  e Vigarano  chiuder  rao  il  Po  di 
Ferrara , e lo  lalciercmo  andare  in  compagnia  del  Panaro  nel  Po  gran- 
de alla  Stellata,  arginandolo  bene  con  argini  grolfi , ed  alti  ec. 

Quello  piccolo  fito  era  accomodato  alla  difpofizione  della  natura, 
eflendofi  oflervata  dal  medelimo  Aleotti , e dal  Mengoli , come  appa- 
re nelle  loro  Icritture,  llanpate  in  Ferrara  l’anno  1600.,  e iòoi.,  che 
Reno,  e Panaro,  quando  il  Po  grande  era  ballo , correvano  verfo  di 

elio 
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effo  alla  Stellata,  benché,  quando  il  Po  grande  era  alto,  correffero 
ambedue  nel  Po  verfo  Ferrara. 

L’ efperienza  ha  fatto  conofcere,  che  quella  proposizione  era  riu- 
fcibile  fenza  alcun  pericolo  di  difordine , poiché  Panaro  s’è  rivoltato 
interamente  nel  Po  grande , dopo  offerii  attraverfato  il  Po  di  Ferrara 
con  un  argine,  che  ha  impedito,  che  non  folo  Panaro,  ma  nè  meno 
alcuna  parte  del  Po  di  Lombardia  paffaffe  più  nel  Po  di  Ferrara;  di 
modo  che  al  prefentc  il  Po  nelle  fuc  piene  ha  di  più  tutte  l’ acque 
del  Panaro,  e tutte  quelle  del  Po,  che  fi  sfogavano  in  prima  nell’ 
alveo  di  Ferrara . 

In  breve  fpazio  di  tempo  dopo  l’ introduzione  di  Panaro  in  Po, 
la  maggior  copia  dell’  acque  nelle  piene  ha  fervilo  a fcavark)  maggior- 
mente col  maggior  pefo,  e colla  maggior  velocità  del  moto;  di  mo- 
do che  il  Po,  che  l’anno  idoo.  s'alziva  piedi  venti,  e mezzo  dal- 
la fua  baffezza  (ino  alla  lua  maggior  altezza,  per  l’olLrvazione  fatta 
l’anno  1657.  non  s’alzava  dopo  molti  anni  fino  a diciannove  piedi. 
Le  offervazioni,  che  fi  faranno  fatte  nuovamente  in  quell’  anno  lìraor- 
dinariamente  piovofo  , daranno  lu'igo  di  comparare  l’ elcrefcenze  di  que- 
lli tempi  alle  antiche , e firanno  maggiormente  conofcere , fe  Panaro , 
e il  Po  di  Ferrara,  ritenuti  nel  Po  grande,  nelle  piene  l’hanno  fatto 
augumentare,  o diminuire . Le  rnifure  antiche  dell’ Aleotti  fono  cer- 
tiffime,  e non  dee  dubitarli,  che  quelle,  che  fi  faranno  prefe  al  pre- 
fente,non  fiano  efattc,  lìcchè  comparando  l’une,  e l’ altre,  non  s’ ab- 
bia la  certezza  del  fatto . 

Ma  quanto  ad  aggiungere  il  Reno  col  Panaro,  pare  più  di  ragio- 
ne , perchè  Panaro  ha  proporzionato  il  Po  vecchio , che  prima  era  ca- 
pace di  piìi  fiumi,  alle  fole  fue  acquei  ma  ora  il  Reno  può  condurli 
per  la  più  corta  in  Po  dal  medefimo  termine  di  Mirabello  propollo 
dall’  Aleotti  fino  a Palantone , termine  molto  più  baffo , c molto  più 
a feconda  del  Po,  che  non  v’entra  Panaro. 

Si  farà  verificato  nuovamente  quanto  alti  fiano  al  prefentc  gli  ar- 
gini del  Po  grande  fopra  le  fue  maggiori  eferefeenze , e fiano  per  fo- 
pravanzare  a baltanza  il  poco  d’altezza,  che  può  aggiungervi  il  Re- 
no , potendofi  al  prefente  calcolare  qucfl’  altezza  con  maggiore  efattez- 
Ton^  /.  T za. 
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za , che  non  facevano  gli  antichi , i quali  non  avendo  alcun  riguar- 
do alla  piìi  grande  velocità  deil’  acque,  fupponevano , che  l’ altezze  fi 
augumentaflero  ne’  fiumi  a proporzione  dell’  acque  introdotte , che  ora 
per  le  ragioni , e per  1’ cfperienze  fi  trovano  augumentare  con  propor- 
zione molto  minore . Si  farà  ancora  oftervato  come  polla  farli  ab- 
ballare il  Po  grande  con  perfezionare  il  cavo  incominciato  dall’  Emi- 
nentillimo  Cardinale  Donghi  a Ariano,  e fi  farà  calcolato  quale  può 
eflere  quefto  abbaiamento  in  proporzione  dell’  alzamento , che  può  fa- 
re l’ acqua  del  Reno  introdotta  in  Po  grande . 

In  fomma  il  confronto  di  tutte  1’  o Nervazioni , fatte  fopra  quelli 
particolari , darà  maggiore  lume  della  riufeita  di  quella  propofizione . 

Parigi  i.  Giugno  i6?j. 

Gir.  Domenico  C affini. 
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MISURA 

DELL’  ACQUE  CORRENTI 

RICERCATA  C*N  NUOVO  METODO 

DAL  DOTTOR 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

LIBRO  PRIMO, 

In  cui  fi  propone  la  generai  dottrina  della  velocita . 

<*'<&* 

DEFINIZIONI. 

I. 

Cqutt  corrente  intendiamo  quella  , che  pel  momento  del- 
la lua  propria  gravnà  difecnde  per  gii  alvei  de’  fiumi, 
ovvero  dei  canali  verfo  il  centro  de’  gravi . 

II.  La  femene  naturale  d’ un  fiume  è la  comune  lezio- 
ne dell’acqua  corrente  col  piano,  che  ad  angoli  retti 
fega  il  fondo,  e l’ una , e l’altra  ripa  del  fiume;  la  quale  effendo  per 
lo  più  varia,  nè  da  poterli  ridurre  a regola,  perciò: 

III.  La  fezione  artifizi  ale  d’ un  fiume  s’intenda  come  fatta  in  un 
fiume,  il  fondo  del  quale  fia  parallelo  all’orizzonte,  e le  ripe  fra  di  lo- 
ro parallele,  e perpendicolari  al  fondo;  la  qual  lezione  farà  fempre  un 
parallelogrammo  rettangolo . 

IV.  C altezza  viva  dell’acqua  corrente,  ovvero  delia  fezione  è la 
linea  perpendicolare  tirata  dalla  fuperficie  deli’  acqua  alla  bafe  della  fe- 
zione, la  qual  bafe  fia  difpofta  in  maniera,  che  ceffata  la  corrente  non 
polla  rimanere  in  effa  niente  d’acqua  flagnantc;  la  quale  fi  chiami  col 
nome  iolo  di  perpendicolare . 

V.  La 
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V.  La  velocità  naturale  dell’acqua  corrente  è una  forza  non  da 
alcuna  caufa  ertnnfeca  cagionata,  mediante  la  quale  qualche  parte  dell’ 
acqua  è atta  a feorrere  in  qualche  tempo  un  determinato  fpazio , ed  ef- 
lendo  quella  varia  in  varie  parti  più,  e meno  remote  dalla  fuperfitie, 
perciò  : 

VI.  La  velocità  majftma  farà  quella,  mediante  la  quale  alcune  par- 
ti dell’  acqua  fono  atte  a feorrere  in  qualche  tempo  maggior  tratto  rif- 
pctto  all’ altre,  ovvero  quella,  la  quale  fupera  1 altre  velocità, che  fono 
nella  med  lima  perpendicolare . 

VII.  Li  velocità  media  è quella, che  effendo  in  qualche  parte  dell’ 
acqua  della  med  .lima  perpendicolare,  è tale,  che  fe  con  e(Ta  feorreflero 
le  parti  fuperiori , e le  inferiori,  Scorrerebbe  per  qu  Ila  perpendicolare 
miiura  eguale  d’acqua  a quella  , che  feorre  effendo  ineguali  le  veloci- 
tà; ovvero  è quella  , che  di  tanto  è Superata  dalie  maggiori  velocità  , 
di  quanto  ella  Supera  le  minori  . 

E per  maggior  intelligenza  delle  Suddette  diftinizioni  fi  fupponga  la 
Hi-  «•  perpendicolare  A B talmente  immerfa  fotto  la  luperficie  dell’acqua  cor- 
rente, che  il  punto  A fia  nella  Superficie  , e il  punto  B nel  fondo . Le 
parti  dell’acqua  fra  A,  e B,  come  l’efperienza  fa  noto,  hanno  diverfe 
velocità,  e noi  a fuo  luogo  Io  dimoflreremo.  Imperocché  nella  Superfi- 
cie Sono  minori,  e quanto  più  fono  lontane  dalla  Superficie  fono  mag- 
giori . Che  fe  quefte  velocità  fi  esprimeranno  per  via  di  linee  rette , farà 
la  B C la  velocità  della  parte  dell’acqua,  che  fi  ritrova  in  B , la  D E 
la  velocità  dell’acqua  in  D ; c così  Sempre.  E per  effere  B C ma  filma 
fra  le  linee  BC.  DE.  FH.GI,  efTa  B C fi  chiamerà  maffima  ve- 
locità  ; ma  la  velocità  media  diciamo  v.  g.  la  linea  F H , fe  ella  è ta- 
le, che  porto  che  tutte  le  parti  dell’acqua,  che  Scorrono  per  A B , ab- 
biano velocità  eguale  alla  velocità  F H , la  medefìma  quantità  d'  acqua 
feorre  per  A B nel  tempo , che  da  B è portata  in  C , di  quella , che 
feorre  nel  medefimo  tempo  colle  diverfe  velocità  B C.  DE.  FH,  ec., 
ovvero  fe  la  velocità  F H fi  fupponga  effer  fuperata  da  tutte  le  velo- 
cità  fra  F,  e B con  l’ecccflo  H M C eguale  all’ eccello,  col  quale  eia 
la  Sùperi  le  velocità  fra  A,  ed  F,  v.  g.  all’ eccello  K L H . 

Vili.  Il  completo  della  velocità  è un’  unione  di  tutte  le. velocità, 

che 


Digitized  by  Googl 


di  Domenico  Guguelmini.  271 

che  fono  in  tutte  le  parti  dell’acqua  polle  nella  medefima  perpendico- 
lare , ovvero  nella  med.-fima  fezione . Come  nella  figura  luperiore  il  com- 
pietti) delle  velocità  della  perpendicolare  AB  c la  figura  ABCHK. 

IX.  Le  fezioni  egualmente  ‘veloci  fono  quelle  , nelle  q tali  le 
velocità  medie  fono  eguali;  cioè  per  le  quali  l’acqua  feorre  con  la  me- 
dia velocità  eguale  . 

X.  Le  lezioni  inegualmente  veloci  fono  quelle,  nelle  quali  le  velo- 
cità medie  fono  difcguali.  E più  veloce  fi  dice  quella,  clic  ha  ia  media 
velocità  maggiore  dell’  altra,  e così  al  contrario. 

XI  Quantità  d'acqua  intendiamo  tutta  la  mole  dell’acqua,  che  in 
un  dato  tempo  feorre  per  una  data  fezione. 

XII.  Quello,  che  abbiamo  detto  intorno  all’egualità,  ed  inegualità 
delle  fezioni,  è da  applicai  fi  ancora  alle  perpendicolari.  Siccome  quel 
che  fi  è duto  delle  velocità  nelle  perpendicolari,  è da  applicai  lì  propor- 
zionalmente alle  lezioni.  Il  che  è da  dirli  ancora  intorno  alle  velocità 
RUilime,  medie,  cc. , che  fi  deobono  applicare  alle  lezioni. 

Assiomi. 

I.  Nella  medefima  fezione  artificiale  qualfivoglia  perpendicolare  ha 
la  medefima,  o eguale  velocità  maflìma,  media,  minima  ec.  nmoffi  gl* 
impedimenti  di  contatto,  di  fregamento,  e qualfivoglia  altro  eftrinfcco 
impedimento. 

II.  Le  velocità  diverfe  fi  debbono  fra  di  loro  comparare  rifpetto 
agli  Ipazj,  li  quali  pollono  Icorrere  nel  medefimo,  o eguai  tempo  con 
moto  equabile. 

D I M A N D E. 

I.  Data  qualfivoglia  quantità,  poterla  intendere  figurata,  o ridotta 
in  qualfivoglia  figura  del  medefimo  genere,  v.  gr.  una  figura  piana  , in 
un  triangolo , in  un  rettangolo , ec. , una  folida , in  un  prilma , o in  una 
piramide  ec.  della  medefima  dimenfione. 

IL  Date  quali  fi  vogliano  quantità,  poterle  attegnare  per  via  di 
rette  linee,  che  abbiano  fra  di  loro  la  medefima  proporzione , che  ledet- 
te quantità. 

PRO- 
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Stando  un  fiume  nel  medefimo  fiato,  per  tutte  le  fue  fezioni  pattano 
eguali  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali. 

Siano  due  fezioai  A D.  E H del  medefimo  fiume.  Dico,  che  la 
*»/•»•  quantità  dell’acqua,  che  patta  per  A D,  è eguale  alla  quantità  dell’ac- 
qua, che  patta  per  E H in  tempo  eguale. 

Imperocché  fe  maggior  quantità  d'  acqua  pattatte  per  A D , che  per 
E H,  il  fiume  fra  A,  ed  E continuamente  crefcerebbe  ; il  che  è con- 
tra  il  fuppofto:  fe  minore  quantità  ne  pattatte  per  A D,  che  per  E H, 
il  fiume  fra  A , ed  E continuamente  feemerebbe  ; che  è parimente 
contra  il  fuppofto.  Se  dunque  nè  maggiore,  ne  minore  quantità  d’acqua 
patta  per  A D,  che  per  E H,  nc  patterà  eguale  quantità  dall’ una,  e 
dall’ altra  lezione;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  ir. 

Se  l’acqua  pattando  per  qualche  fezionc,  o per  qualche  perpendico- 
lare in  un  dato  tempo,  s’intenda  ridotta  in  un  pruina  retto,  la  bafe  del 
quale  fia  la  fezione , l’altezza  del  prifma  farà  la  media  velocità  di  quel- 
la lezione . 

Sia  la  fezione  A D,  fopra  la  quale,  come  bafe,  s’intendi  figura- 
ta in  un  prifma  retto  G F la  quantità  dell’acqua  corrente  per  elià  in 
Fig.  1.  un  dato  tempo  . Dico , che  l’ altezza  A E è la  media  velocità  della  fe- 
zionc A D. 

Imperocché  fe  tutte  le  parti  dell’acqua  dentro  il  rettangolo  A D 
fcorrcttèro  con  eguale  velocità,  mentre  la  parte  G è portata  in  G,  la 
parte  A firebbe  portata  in  E,  B in  F,  D in  H,  e tutte  le  parti  del 
rettangolo  A D alle  fue  parti  corrilpondenti  del  rettangolo  E H : e 
però  fe  tutte  le  velocità  della  fezione  A D fodero  fra  di  loro  eguali , 
F acqua  naturalmente  fi  ridurrebbe  alla  figura  del  prifma  C F : ma 
il  prifma  C F è eguale  all*  acqua , che  patta  con  diverfe  velocità  per 
la  fezione  A D : adunque  per  la  medefima  fezione  feorrerebbe  una  e- 
guale  quantità  d’acqua  con  la  velocità  A E,  ovvero  C G,  a quella, 
che  feorre  con  diverfe  velocità  nel  medefimo  tempo;  c però  A E , al- 
tezza del  prifma , farà  la  velocità  media;  il  che  cc.  Il 
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Il  medefìmo  fi  dimoftrcrà  dell’  acqua , che  parta  per  la  perpen. 
dicolare  A C,  fe  fi  intenda  il  prifma  aver  per  bafe  il  rettangolo 
A G. 


PROPOSIZIONE  III. 


Nelle  lezioni  del  medefimo  fiume  le  velocità  medie  fono  in  prò- 
porzione  reciproca  delle  fezioni . 

Siano  le  fezioni  AD,  I M : dico  come  la  velocità  media  della 
lezione  1 M alla  velocità  media  della  lezione  A D,  così  edere  la  fc- 
zione  A D alia  lezione  I M . 

S’intendano  le  quantità  dell’ acqua,  feorfa  in  tempo  eguale  per  l’ li- 
na , e per  1’  altra  fezione , figurate  in  prifmi  rètti , la  propria  lezione 
de’  quali  gli  ferva  per  bafe  ; e lìa  della  prima  il  prifma  A H , e della 
feconda  il  prifma  IN.  E perchè  eguale  quantità  d’acqua  (corre  nel 
medefimo  tempo  per  A D , che  per  l M , faranno  i prifmi  AH,  IN 
eguali  ; ma  le  bali  de’  prifmi  eguali  fono  in  reciproca  proporzione  deli’ 
altezze  : adunque  A D ad  I M farà  come  I P ad  A E ; ma  I P è la 
velocità  media  della  fezione  I M , ed  A E è la  velocità  media  della  fe- 
zione A D : adunque  come  è la  velocità  media  della  fezione  I M alla 
velocità  media  della  fezione  A D,  così  farà  la  fezione  A D alla  lezio* 
ne  I M:  il  che  ec. 


Tig'.t; 

• * 


Prof. },  di  . 

qmjtt. 

Prof.  19.' 
iti?  Iti 
d‘  Ette. 


Prsp.  x.  di 


Corollario. 


Da  quefla  Propofizione  è chiaro  ancora  il  converfo  della  medefima, 
cioè  che  fe  le  fezioni,  e le  velocità  medie  delle  medefimc  fezioni  Hanno 
fra  loro  in  reciproca  proporzione,  le  quantità  dell’ acque  faranno  fra  loro 
eguali:  imperocché  i prifmi,  che  hanno  le  bafi,  che  reciprocamente  fi 
rilpondono  coli’ altezze , fono  eguali  fra  loro. 


Prof.  po', 
di  r . u 
d'  ine. 


PROPOSIZIONE  IV. 


Le  quantità  dell’ acque,  che  feorrono  in  tempo  eguale  per  fezioni 
ineguali,  ma  egualmente  veloci,  danno  fra  loro  come  le  fezioni. 

Siano  le  fezioni  ineguali  A D maggiore,  I M minore j ma  fiano 
eguali  le  loro  medie  velocità . Dico , che  come  la  fezione  A D alla  fc- 
Tom.  I.  V zio- 


Tìg-  i: 

*> 
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Prrp.t.  zione  I M,  così  edere  la  quantità  dell’ acqua,  che  feorre  per  A D,al- 

Ài  • ' 

la  quantità  dell’  ?cqua , che  (corre  per  I M in  tempi  eguali  . 

“V  S’  intendano  le  quantità  dell’acque  conformate  in  prifmi  fopra  le  fue 
fezioni,  e fìa  della  prima  il  prifma  C F,e  della  feconda  il  prifma  M P; 
adunque  A E farà  la  media  velocità  della  fezione  A D,  e I P velocità 
j>rtp  media  della  fezione  I M ; e perchè  le  lezioni  fi  fuppongono  egualmen- 
tCiutl.  te  veloci,  faranno  A E.  IP  fra  loro  eguali;  e però  i piifmi  C F.  A P 
egualmente  alti.  Ma  i prifmi  egualmente  alti  fono  fra  loro  come  le 
bafi  ; adunque  come  A D ad  I M , così  il  prifma  C F al  prifma  M P ; 
e però  come  la  fezionc  A D alla  fezione  I M,  così  la  quantità  dell’ac- 
qua, che  pafla  per  A D,  alla  quantità  dell’acqua,  che  palla  in  tempo 
eguale  per  I M;  ti  che  cc. 

t 

— Corollario  I. 


rnp.  »: 
luti. 


Adunque  fe  le  fezioni  fiano  arf  fidali , e della  medefima  altezza  , 
ma  d' ineguale  larghezza , le  quantità  dell’  acqua  faranno  fra  loro  co- 
me le  iaxgh.zze  delle  lezioni  . 


Corollario  li. 


E fe  le  dette  fezioni  fodero  della  medefima  larghezza , ma  d’ ine- 
guale altezza,  (arehbero  le  quantità  dell’acqua  come  }’  altezze,  hip* 
pofla  però  la  medefima  velocità  media  nell’  una , e nell’  aitra  lezione . 


PROPOSIZIONE  V. 


rìg.i. 

* i • 


C rm’ni. 
à C ■ trt 
Orati' 
PriftJ. 


Le  quantità  dell’  acqua , che  padano  in  tempi  eguali  per  eguali 
fezioni , ma  di  velocità  difuguali , fono  fra  loro  come  le  velocità  me- 
die delle  fezioni . 

Siano  le  1 zioni  eguali  AD,  I M , c da  la  fezione  A D meno 
veloce  della  fezionc  I M.  Dico,  che  la  quantità  dell’acqua,  che  paf- 
fa  per  AD,  alla  quantità  dell’acqua,  che  para  in  eguale  tempo  per 
I M , è come  la  velocità  media  della  fezione  A D alla  velocità  me- 
dia della  fezione  1 M . 

Si  riducano , come  fopra , le  acque  ne’  prifmi  C F , K O ; e per- 
chè fono  eguali  le  fezioiii  AD,  I M , faranno  i prifmi  C F,  K O 

fopra 
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fopra  bafi  eguali  ; ma  i prilmi  coftituiti  fopra  bali  eguali  fono  fra  loro 
come  1*  altezze  : adunque  come  il  prifma  C F al  prifma  K O , cosi 
l’altezza  A E all’altezza  1 P;  ma  il  prifma  C F è l’acqua,  che  paf. 
fa  per  la  fezione  AD,  e il  prifma  K O è l’ acqua  , che  corre  per  la 
fezionc  I M , c l’ altezza  A E è la  velocità  media  della  fezione  A 
D,  e l’altezza  I P la  velocità  media  della  fezione  I M;  adunque 
come  la  quantità  dell’acqua  per  A D alla  quantità  dell’acqua  per  1 
M , cosi  la  velocità  media  della  fezione  A D alia  velocità  media  del- 
la fezione  I M ; il  che  cc. 

Corollario  I. 

Dal  metodo,  col  quale  abbiamo  provato  le  fuperiori  propofizio- 
ni , chiaramente  apparifee , che  fe  le  quantità  dell’  acqua  fiano  eguali , 
c le  fezioni , per  le  quali  fono  fcaricate , egualmente  veloci , faranno 
ancora  le  medefime  lezioni  eguali . 

Corollario  II. 

E fe  le  quantità  dell’ acqua  fiato  eguali,  ed  eguali  le  fezioni,  fa- 
ranno ancora  egualmente  veloci . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Le  quantità  dell’acqua,  che  padano  nel  medefìmo  tempo  per  le 
fezioni  del  medefimo , o di  fiumi  diverfi  , hanno  fra  loro  proporzione 
comporta  delle  proporzioni  della  f.zion:  alla  fezione , e della  velocità 
media  della  prima  fezione  alla  velocità  in -dia  della  feconda. 

Siano  le  fczioni  AD,  I M : dico , che  la  quantità  dell’  acqua , . . 

che  parta  per  A D,  alla  quantità  dell’acqua,  che  parta  in  tempo  e-  «a* 
guale  per  I M , avrà  la  proporzione  comporta  della  proporzione  della 
fezionc  A D alla  fezione  I M , e della  velocità  media  della  fezione  A 
D alla  velocità  media  della  fezione  I M . 

Imperocché  s’intendano  le  quantità  dell’acqua  ridotte  ne’  prifmi  n 
retti  C F,  K O:  farà  dunque  A E la  velocità  media  della  fezione  A * 
D , e I P velocità  media  della  fezione  I M . Avendo  dunque  tutti  i 
prifmi  proporzione  comporta  delle  bafi , c dell’  altezze  loro , farà  la  pro- 

V 2 por- 
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porzione  del  prifma  C F al  prifma  K O comporta  delle  proporzioni 
della  bafe,  ovvero  della  fezione  A D alla  bafe,  ovvero  alla  lezione 
1 M,  e dell’altezza  A E,  ovvero  della  velocità  media  della  lezione 
A D all*  altezza  1 P , ovvero  alla  velocità  media  della  fezione  I M : 
ma  il  prifma  C F è la  quantità  dell’acqua,  che  palTa  per  A D , e 
il  priima  K O è la  quantità  dell’acqua,  che  palla  p r I M;  dun- 
que  l’acqua,  che  parta  per  A D,  all’acqua,  che  parta  p.r  I M,ha  pro- 
porzione comporta  della  proporzione  della  fezione  A D alla  fezione 
I M , e della  velocità  media  per  A D alla  velocità  media  per  I 
M ; il  che  ec. 


Corollario. 


ctmAxJmt  Avendo  le  fezioni  AD,  I M , per  ertere  rettangoli , proporzione 
comporta  delle  proporzioni  d’ A C ad  I K,  e di  C D a KM,  ne 

m luci.  pCgUe  j cp,e  ]a  quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  la  fezione  A D,  al- 

la quantità  dell’acqua,  che  feorre  in  tempo  eguale  per  la  fezione  I M, 
avrà  proporzione  comporta  delle  proporzioni  dell’  altezza  della  prima 
ftzior.e  A D all’  altezza  della  feconda  fezione  1 M , della  larghezza 

della  fezione  A D alla  la  ghezza  della  fezione  I M , e della  velocità 

media  per  A D alla  velocità  media  per  I M. 

SCOGLIO. 


Da  quella  univerfal  propofizione  ne  fegue  la  verità  della  quarta, 
e quinta  propofizione  ; le  quali  apporta  da  fe  fcparatamente  abbiamo  di- 
mi  rtrate , per  non  confondere  fui  bel  principio  i Lettori  con  una  mol- 
titudine di  Coroilarj. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Se  un  fiume  gonfi  per  augumento  di  nuova  acqua,  la  quantità 
dell’acqua,  che  feorre  nel  gonfiamento,  alla  quantità  dell’acqua,  che 
fcorreva  avanti  il  gonfiamento  in  cgual  tempo , ha  proporzione  compo- 
rta delle  proporzioni  della  velocità  media  avanti  il  gonfiamento  alla 
velocità  media  nel  tempo  del  gonfiamento,  e dell’altezza  avanti  il  gon- 
fiamento all’altezza  nd  tempo  del  gonfiamento.  , 
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S<a  il  6timc,  la  fezione  del  quale  avanti  il  gonfiamento  fia  A D,  f. 
e per  accrefcimento  di  nuova  acqua  gonfi  fino  ad  E F;  di  maniera  c he 
faccia  la  lezione  E D:  dico,  che  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre 
per  la  fezionc  A D , alla  quantità  dell’acqua,  che  palla  per  la  fezione 
E D,  avrà  proporzione  comporta  delle  proporzioni  delia  velocità  me. 
dia  della  fezione  A D alla  velocità  media  della  fezione  E D,  c dell’ 
altezza  A C all’  altezza  E C . 

Conciortìachè  la  proporzione  della  quantità  dell’  acqua , che  parta  p^p  6-  *• 
per  A D , alla  quantità  dell’  acqua , che  in  tempo  eguale  parta  per  E 
D , è comporta  delle  proporzioni  della  velocirà  media  per  A D alla 
velocità  media  per  E D , e della  fezione  A D alla  fezione  E D ; ma 
la  fezione  A D alla  fezione  E D è come  A C a CE;  adunque 
la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  A D,  alla  quantità  dell’acqua, 
che  feorre  per  E D in  egual  tempo,  è comporta  delle  proporzioni  del- 
la velocità  meda  per  A D alla  velocità  media  per  E D,  e deli’al- 
tezza  A C all’  altezza  E C : il  che  ec. 

Ì!,_ 

SCOGLIO.  - 

Quella  propofizione  non  ha  luogo  fe  non  nelle  fezioni  artificiali  • 
imperocché  le  natura  i per  Io  più  non  hanno  la  proporzione  dell’  al- 
tezze. Tutte  però  le  propofizioni  dimoflrate  avanti  fi  verificano  anco- 
ra nelle  fezioni  naturali,  quantunque  per  facilità  della  dimoftraziune 
le  abbiamo  fuppcitc  fczioni  artificiali  5 ma  nelle  feguenti  propofizioni 
le  fczioni  fi  fuppongono  neceffariamente  artificiali . 

P R O P O S I Z I O N E V I II. 

Nel  medefimo  fiume  la  velocità  media  di  una  fezione  alla  velo- 
cità media  d' un’ altra  ha  la  proporzione  comporta  d.lle  proporzioni 
dell’altezza  viva  della  feconda  fezione  all’altezza  viva  della  prima,  e 
della  larghezza  della  feconda  fezione  alla  larghezza  della  prima. 

Siano  le  fczioni  AB,  DE  di  medefitno  fiume,  nelle  quali  fia-  y.e- 
no  l’ altezze  vive  AG,  D H , e le  larghezze  GB,  H E , e fia  la 
velocità  media  della  fezione  A B la  linea  B C , e la  velocità  media 
della  fezione  D E la  linea  E F ; dico , che  la  B C all’  E E ha  prò- 

por- 
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porzione  comporta  delle  proporzioni  di  DH  a G A,  ed’HEa 
G B. 

frep. r.  di  Perchè  dunque  eguale  quantità  d’acqua  parta  per  l’una,  e l’altra 
Prjr-  ?.  a fczione  AB,  DE,  farà  come  la  velocità  B C alla  velocità  E F, 
<,u,Jh  * cosi  la  fezionc  D E alla  fezione  AB;  ma  la  proporzione  delia  fezio- 

Ctm.  aiu  ne  D E ad  A B ' è comporta  delle  proporzioni  di  D H a G A , e d’ 

*7'*. i’  HE  a G B ; adunque  la  velocità  B C alla  velocità  E F farà  in  com- 

T>er.  ».  porta  proporzione  di  D H a G A,  c d'H  E a G B:  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Nei  medrfimo  fiume  l’altezza  viva  dell’acqua  d’ una  fczione  all’ 
altezza  viva  dell’  acqua  d’ un’  altra  è in  proporzione  comporta  della 
proporzione  della  larghezza  della  feconda  fczione  alla  larghezza  della 
prima,  e della  velocità  media  della  feconda  alla  velocità  media  del- 
la prima. 

Siano  le  fezioni  del  medefimo  fiume  AD,  I M,  le  altezze  vi- 
Fit.i.tj.  ve  delle  quali  fiano  A C,  I K,  e le  larghezze  CD,  KM;  dico, 
che  A C ad  I K ha  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  ve- 
locità media  della  fezione  I M,  alla  velocità  media  della  fczione  AD, 
, e della  larghezza  K M alla  larghezza  C D. 

Tl  J;  Si  fuppongano  le  quantità  dell’acqua,  che  partano  per  l’una,  e 1’ 
PrVp  ^*ii  a^tra  fcz*onc  ‘n  tempi  eguali,  ridotte  ne’foliti  prifmi  C F,  K O,  i 
quali  faranno  eguali;  e faranno  C G,  K Q.  le  velocità  medie  delle  fe- 
Prrp.  19.  z‘ooi  AD,  I M ; ma  degli  uguali  prifmi  fi  rifpondono  le  bali  reci- 
‘d'EHcì.'  Piamente  all’ altezze;  adunque  come  l’altezza  A C all’altezza  I K, 
cosi  la  bafe  K N alla  baie  C H ; ma  la  bafe  K N alla  bafe  C H è 
in  comporta  proporzione  delle  proporzioni  di  K M a C D,  c di  K Q 
a C G:  adunque  la  proporzione  di  A C ad  I K avrà  proporzione  com- 
etnt.  »IU  porta  di  KM  a CD,  ediKQaCG,  cioè  l’ altezza  A C all’ 
d'i  6.  f altezza  I K avrà  proporzione  comporta  della  velocità  media  della  fe- 
conda fezione  I M alla  velocità  media  della  prima  fezione  A D , c 
della  larghezza  K M della  feconda  fczione  alla  larghezza  C D della 
prima;  il  che  cc. 


Co- 


Digitized  by  Google 


di  Domenico  Guglielmini;  27 f 

Corollario  I. 

Dal  progrefiò  di  quella  propofizione  fi  fa  manifefto,  che  fe  le  lar- 
ghezze delle  fezioni  CD,  KM  fi  piglino  per  altezze  de’  prifmi , 
farà  la  proporzione  delle  larghezze  CD,  KM  computi  a delle  propor- 
zioni di  I K a C A , e KQ  a C G,  e la  larghezza  della  prima  fe* 
zione  alla  larghezza  della  feconda  avrà  proporzione  compofta  della 
velocità  media  della  feconda  fezione  alla  velocità  media  della  prima, 
e dell’ altezza  viva  della  feconda  fezione  all’altezza  viva  della  prima. 

è 

Corollario  II. 


E’  parimente  manifefto,  che  le  patiate  due  propofizioni  non  tèlo 
hanno  luogo  n^lle  fezioni  del  medcfimo  fiume , ma  ancora  in  quelle 
di  diverfi , purché  paifino  per  elle  eguali  quantità  d’ acqua  in  tempi 
eguali . 

PROPOSIZIONE  X. 


Se  l’acqua  d’ un  fiume  entri  in  un  altro  fiume,  l’altezza,  che 
ha  l’acqua  del  primo  fiume  nel  proprio  alveo,  all’altezza,  che  la  me* 
defima,  ovvero  un’altra  mole  eguale  ad  erta  ha  nel  fecondo  fiume, 
ha  proporzone  comporta  deila  velocità,  che  ha  nel  fecondo  fiume  , alla 
velocità,  che  aveva  nel  proprio  alveo,  e della  larghezza  del  fecondo  fiu- 
me alla  larghezza  del  proprio  alveo. 

Sia  la  lezione  d.l  primo  fiume  influente  A B,  l’altezza  del  quale  rig.f.tt; 
fia  A G , la  larghezza  G B , e la  velocità  media  fia  B C.  Sia  dipoi  D 
H 1’  altezza , che  ha  nel  fecondo  fiume  l’ acqua  influente , e la  larghez* 
za  del  fecondo  fiume  H E,  e perciò  D E la  fezione,  per  la  quale  1’  ac. 
qua  del  primo  fiume  feorre  per  lo  fecondo  fiume  , e la  fua  velocità  E F. 

Dico,  che  l’altezza  A G all’altezza  G H avrà  proporzione  compofta 
della  velocità  E F alla  velocità  B C , e della  larghezza  H E alla  lar*. 
ghezza  G B . 

Impera  cchè  feorrendo  eguali  quantità  d’acqua  per  le  fezioni  A B.  prtp g. di 
DE,  farà  A G a D H in  proporzione  compofta  delle  proporzioni  d’ E F 
a B C,  c H E a C B;  il  che  ec. 


SCO- 
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SCOGLIO. 

Si  dee  avvertire,  che  mentre  diciamo  A G a D H avere  una  da. 
ta  proporzione,  noi  non  pigliamo  D H per  l'augumento  fitto  nel  fiu- 
me per  caufa  dell’accrefcimento  della  nuova  acqua  . Imperocché  A G 
all’ augumento  fatto  nel  fiume  non  ha  femprc  quella  proporzione,  che 
ha  a D H ; ma  per  lo  piu  l’ ha  maggiore , come  a fuo  luogo  farà  mani- 
fcfto. 

Corollario. 

Da  quella  Propofizione,  e dall’ottava  fi  fa  manifefto,  che  la  velo- 
cità media,  che  ha  l’acqua  del  fiume  influente  nel  proprio  alveo,  alla 
velocità  media , che  ha  nel  fecondo  fiume , ha  proporzione  comporta  del- 
le proporzioni  della  larghezza  del  fecondo  fiume  alla  larghezza  del  pri- 
mo, e dell’ altezza,  che  ha  nel  fecondo  fiume,  all’altezza,  che  aveva 
nel  proprio  alveo. 

PROPOSIZIONE  XI. 

Se  il  compierti)  delle  velocità  di  alcuna  perpendicolare  fi  figuri  in 
un  rettangolo  lòpra  alla  perpendicolare,  come  lopra  bafe,  farà  l’altezza 
del  rettangolo  la  media  velocità  di  quella  perpendicolare . 

Sia  la  perpendicolare  A B,  e il  compierti)  delle  fue  velocità  natura- 
’ li  fi  contenga  nella  figura  A B C K,  e fia  tal  figura  ridotta  nel  ret- 
tangolo B L , di  maniera  che  abbia  1’  A B per  bafe  ; dico  la  fua  altez- 
za A Ledere  la  velocità  media  della  perpendicolare  A B.  Imperciocché 
il  lato  L M parte  farà  nella  figura  A B C K,e  parte  fuori  di  erta, co- 
me da  fe  fteflb  è chiaro;  che  fe  forte  altrimenti,  il  rettangolo  o farebbe 
maggiore,  o minore  della  figura;  adunque  fegherà  la  linea  K C in  qual- 
che punto,  v.  gr.  in  H,  pel  quale  fi  conduca  H F parallela  all’altez- 
. za  A L.  Perchè  dunque  il  rettangolo  B JL  è eguale  ad  A B H K-,  fe  fi 
leverà  la  parte  comune  A B M H K,farà  la  figura  K.  H L eguale  alla 
figura  M H G;  ma  K H L è l’ eccedo  delle  ve'ocità,  col  quale  F H, 
una  delle  velocità  fra  A,  e B,fupera  le  velocità  fra  A,  ed  F,  e M H 
C è l’eccello  delle  velocità,  col  quale  la  medelima  F H è fuperata  dalle 

velo- 
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velocità  fra  F,  c B;  adunque  la  velocità  F H tanto  è fuperata  dalle  D , 
velocità  fra  F,  e B,  di  quanto  ella  fupera  le  velocità  fia  F,  ed  A;  e 
perciò  farà  F H velocità  media  della  perpendicolare  A B;  ma  F H è 
eguale  ad  A L:  adunque  ancora  A L:  farà  velocità  media  della  medcfi- 
ma  perpendicolare  A B;  il  che  ec. 

Corollario. 

Effondo  il  rettangolo  B L , per  la  coftruzione  , eguale  al  completo 
delle  velocità  naturali  dell’acqua  nella  perpendicolare  A B,  fi  potrà  an- 
cora il  medefimo  pigliare  come  per  complefio  delle  velocità  della  mede- 
fima  perpendicolare  . 

PROPOSIZIONE  XII. 

Il  completo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare  al  completo 
delle  velocità  d' un’altra  ha  proporzione  comporta  della  velocità  media 
della  prima  perpendicolare  alla  velocità  media  della  feconda,  e delia 
prima  perpendicolare  alla  feconda . 

Siano  le  perpendicolari  A B,  C D,  dico,  che  il  completo  delle  r 
velocità  della  perpendicolare  A B al  completo  delle  velocità  della  per- 
pendicolare C D ha  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velo- 
cità media  della  perpendicolare  A B alla  velocità  media  della  perpendi- 
colare C D,  c di  A B a C D. 

Poiché  gli  aggregati  delle  velocità  delle  perpendicolari  A B,  C D 
fi  riducono  ne’ rettangoli  B E,  D F,  le  bafi  de’ quali  fiano  AB,  CD;,, 
farà  dunque  il  rettangolo  B E il  completo  d.-lla  velocità  della  perpen- 
dicolare A B,  e D F il  completo  delle  velocità  della  perpendicolare  C 
D;  ma  i rettangoli  B E,  D F fono  fra  loro  in  proporzione  comporta  comuni. 
delle  proporzioni  d’AEaCF,ed’ABaCD;maAEè  velocità 
media  della  perpendicolare  A B,  e C F è velocità  media  della  perpen-  elfi’. 
dicolare  C D ; adunque  il  complefio  delle  velocità  della  perpendicolare 
A B al  complefio  delle  velocità  della  perpendicolare  C D ha  propor- 
zione comporta  delle  proporzioni  della  velocità  media  A E alla  veloci-  Pr$p.tu 
tà  media  C F , c della  perpendicolare  A B alla  perpendicolare  CD; 
jl  che  ec. 

Tom.  /.  X Co» 
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Corollario  I. 

Ne  fegue  da  quella  Propofizione , che  fe  le  velocità  medie  fono  egua- 
li, gli  aggregati  delle  velocità  fra  loro  hanno  la  medelìma  proporzione 
che  le  perpendicolari. 

Corollario  II. 

E fc  le  perpendicolari  fono  eguali , gli  aggregati  delle  velocità  fa- 
ranno fra  loro  come  le  medie  velocità. 

Corollario  III. 

Se  poi  gli  aggregati  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  fiano 
fra  loro  eguali,  ne  fegue,  che  le  velocità  medie  delle  medefime  perpen- 
dicolari fiano  in  proporzione  reciproca  delie  perpendicolari. 

Corollario  IV. 

E perchè  i rettangoli , che  hanno  le  bali , che  reciprocamente  fi 
rifpondono  all’  altezze , fono  fra  loro  eguali  , ne  fegue , che  fe  le  veloci- 
tà medie,  e le  perpendicolari  fiano  fra  loro  in  reciproca  proporzione, 
gli  aggregati  delle  velocità  faranno  fra  loro  eguali. 

PROPOSIZIONE  X II L 

Nelle  fezioni  egualmente  larghe  le  fonarne  delle  velocità  d’ una 
perpendicolare  in  cialcuna  lezione  1 no  fra  loro  come  le  quantità  dell’ 
acqua  , che  padano  per  le  medefime  fezioni  in  tempi  eguali . 

Siano  due  fezioni  A D,  E D della  medefima  larghezza  C D,  ma 
d’ ineguale  altezza  A C , E C , e fu  G l’ acqua , che  pafla  per  A D , 
ed  H l’acqua,  che  feorre  per  E D in  tempo  eguale.  Sia  di  poi  I il 
complelfo  delle  velocità  della  perpendicolare  A C , ed  L il  compì  e fio 
delle  velocità  della  perpendicolare  E C:  e finalmente  fia  M la  ve- 
locità media  della  fezione  A D,  ed  N la  velocità  media  della  lezione 
E D : dico  come  ,1  ad  L,  così  edere  G ad  H . 

Imperocché  la  ragione  di  G a H,  cioè  dell’ acque,  è compofta  del- 
le proporzioni  d’M  ad  N,  cioè  delle  velocità  medie,  e di  quella  della 
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fezione  A D alla  fezione  ED;  ma  è come  A D ad  E D , così  AC, 
ad  E C : la  proporzione  adunque  di  G ad  H farà  comporta  delle  prò-  d<  *«*/»<•• 
porzioni  d’M  ad  N,  e d’A  C ad  E C;  ma  la  proporzione  d’I  ad  L, 
cioè  il  complcfiò  delle  velocità,  anch’erta  è comporta  delle  proporzioni 
d’M  ad  N,  e di  A C ad  E C ; adunque  come  I ad  L , così  G ad 
H ; il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Le  quantità  dell’  acqua , che  partano  in  tempi  eguali  per  qualfivo- 
gliano  fezioni  artificiali , fra  loro  hanno  proporzione  comporta  delle  prò» 
porzioni  del  complerto  delle  velocità  d’ una  perpendicolare  della  prima 
fezione  al  complerto  delle  velocità  d’  un’  altra  perpendicolare  della  fe- 
conda fezione , e della  larghezza  della  prima  fezione  alla  larghezza  deli 
la  feconda . 

Siano  le  fezioni  AG,  CH;  dico,  che  la  quantità  dell’  acqua , 
che  palla  per  A G,  alla  quantità  dell’acqua,  che  in  tempo  eguale  pat 
fa  per  C H , è in  comporta  proporzione  delle  proporzioni  del  compierti» 
delle  velocità  della  perpendicolare  A B al  compierti»  delle  velocità  del- 
la perpendicolare  C D , e della  larghezza  B G della  prima  fezione  al- 
la larghezza  D H della  feconda. 

Sia  I la  quantità  dell’ acqua  , che  parta  per  A G , e K la  quantità 
dell’  acqua , che  parta  in  tempo  eguale  per  C H , e fi  faccia  come  il 
complerto  delle  velocità  della  perpendicolare  A B al  compierti»  delle 
velocità  della  perpendicolare  CD,  così  L ad  M , e conte  la  larghezza 
B G alla  larghezza  D H , così  M ad  N : farà  la  proporzione  d'  L ad 
N comporta  delle  proporzioni,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle 
velocità,  e le  larghezze  delle  fezioni.  Sia  dipoi  O velocità  media  del- 
ia fezione  A G , e P velocità  media  della  fezione  C H , fi  dee  prova- 
re come  I a K , così  erterc  L ad  N . 

Conciofliachè  L ad  M è comporta  delle  proporzioni  d’A  B a C Htp. ,1: 
D,  e di  O a P;  adunque  L ad  N avrà  proporzione  comporta  d’A  B % J**' 
a C D,  d’O  a P,  t di  B G aDH;ma  delle  medefime  proporzioni 
è comporta  quella  di  I a K ; adunque  la  proporzione  di  I a K farà  la 
medefima  di  L ad  N;  il  che  ec. 
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PROPOSIZIONE  XV. 

• 

Gli  aggregati  delle  velocità  di  due  fezioni  hanno  fra  loro  propor- 
zione comporta  delle  proporzioni  del  compierti)  delle  velocità  d’  una  per- 
pendicolate  nella  prima  lezione  al  compierti)  della  velocità  d’ un’altra 
p:rpendicolare  nella  feconda  fezione , e della  larghezza  della  prima  fc- 
zione  alla  larghezza  della  feconda. 

f ».  e j.  Siano  le  due  fezioni  A D , I M , e le  fue  larghezze  C D , K M ; 
dico , che  il  complerto  delle  velocità  della  fezione  A D al  compierti) 
delle  velocità  della  fezione  l M ha  proporzione  comporta  del  complef- 
fo  delle  velocità  della  perpendicolare  A C al  complerto  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  I K , e della  larghezza  C D alla  larghezza 
K M. 

Si  faccia  il  rettangolo  C E eguale  al  compierti)  delle  velocità  del- 
la perpendicolare  A C , e s’ intenda  eretto  al  piano  della  fezione  A D : 
Umilmente  fi  cortituifca  un  altro  rettangolo  D F eguale  al  complerto 
delle  velocità  della  perpendicolare  B D , e s’ intenda  parallelo  al  rettan- 
golo  C E ; c fi  congiungano  F E , H G . E perchè  le  perpendicolari 
A C,  B D nella  medefima  fezione  fono  uguali  fra  loro,c  a quelle  pari- 
mente fono  eguali  qualfivogliano  altre,  ne  lègue,  che  la  velocità  me- 
dia della  perpendicolare  A C fu  eguale  alla  velocità  media  della  per- 
pendicolare B D ; e perciò  faranno  eguali  fra  loro  le  linee  B F , A E , 
e per  confeguenza  ancora  i rettangoli  D F,  C E faranno  fra  loro  c- 
guali , e fintili , e Umilmente  porti  ; ma  fono  ancora  paralleli  ; adunque 
il  folido  C F farà  un  prifma , la  bafe  del  quale  farà  il  rettangolo  C E , 
e l’altezza  C D,  ovvero  A B.  E fe  fi  riducano  in  rettangoli  gli  ag- 
gregati delle  velocità  di  tutte  le  perpendicolari  fra  A C,  e B D,  faran- 
no tutti  eguali  al  rettangolo  C E de’  fuddetti  rettangoli , e fe  fi  ponga- 
no paralleli  a’  rettangoli  C E,  D F,  i lati  omologhi  a’ lati  E G,  FH 
faranno  nel  rettangolo  F G , e tutti  comporranno  il  prifma  C F ; adun- 
que il  prifma  C F farà  il  compierti)  delle  velocità  della  fezione  A D . 
Porte  le  medefime  afe,  fi  dimoftrerà  nell’altra  fezione  I M il  prifma 
K O crtcrc  il  complerto  delle  velocità  della  fezione  I M ; ma  i prifmi 
hanno  proporzione  comporta  delle  proporzioni  delle  bali,  e delle  altez- 
ze 
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ze;  adunque  51  prifma  C F al  prifma  K O avrà  proporzione  comporta  CtriìUr-t 
delle  proporzioni  della  bafe  C E alla  bafe  K P,  e di  C D,  K.  M ; ma  d,il» 
C E è il  completo  delle  velocità  delia  perpendicolare  A C , e K P il  d, 
completo  delle  velocità  della  perpendicolare  I K ; adunque  ancora  il 
compldlo  delle  velocità  deila  fezione  A D al  compierti)  delle  velocità  della 
fezione  I M farà  in  comporta  proporzione  del  compierlo  delle  velocità 
della  perpendicolare  A C al  compierlo  delle  velocità  della  perpendico- 
lare I K,  e della  larghezza  C D alla  larghezza  K Mi  il  che  ec. 

Corollario. 

E perchè  per  la  14.  Propofizione  le  quantità  dell’  acque  in  diverte 
fezioni  fono  fra  loro  in  ragione  comporta  della  proporzione , che  hanno 
fra  di  loro  gli  aggregati  delle  velocità  nelle  perpendicolari  di  diverfe 
fezioni,  e della  proporzione  delle  larghezze  delle  medefime;  ed  ertendofi 
nella  fuperiore  Propofizione  dimoflrato , che  la  medefima  proporzione  è 
comporta  degli  aggregati  delle  velocità  in  diverfe  fezioni,  ne  fegue , che 
le  quantità  dell’ acqua  fono  fra  loro  nella  mcdefima  proporzione,  che  gli 
aggregati  delle  velocità  delle  fezioni,  per  le  quali  partano,  o piuttorto 
eflere  lo  fletto  il  compierti)  delle  velocità  d’una  fezione,  e l’acqua,  che 
feorre  per  la  medefima,  prefa  artrattamente . 

SCÒGLIO. 

Qurfte  ultime  Propofizioni  intorno  gli  aggregati  delle  velocità , ben- 
ché fi  potertelo  ridurre  all’antecedenti , o almeno  dalle  medefime  fi  po- 
tettero licavarc  immediatamente;  contuttociò  abbiamo  intraprefò  a dimo- 
ftrarle  qui  fepantamente,  acciocché  dalia  fimilitudi.ie  delle  proprietà,  c 
deile  paffioni  chiaramente  apparirti  la  conneffìone,  o l’identità,  o al- 
meno la  proporzionalità,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle  velocità, 
e le  quantità  dell’ acque,  o fi  confiderino  in  una  intera  fezione,  o fola- 
mente  in  una  perpendicolare;  e acciocché  frattanto  il  Lettore  s’ufaffe 
a pigliare  i compierti  delle  velocità  in  cambio  delle  quantità  dell’acqua, 
effondo  per  eflere  frequente  ne’  libri  fegucnti  i’  ufo  di  erti  . 

LI- 
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LIBRO  II. 

Nel  quale  fi  propone  la  mi  fura  dell*  acque  correnti 
ne  canali  inclinati  folit arj* 

SUPPOSIZIONE. 

PEr  dare  luogo  alfa  dottrina  , liipponiamo:  gli  alvei  de’  fiumi, 
ovvero  i canali  edere  vali  lunghi , che  abbiano  il  fondo  lo* 
ro  Tempre  nel  tncdefimo  piano  , e i Tuoi  Iati  piani  verti- 
cali perpendicolari  al  piano  del  fondo,  per  li  quali  l'acqua 
(corre,  o può  fcorrere  dal  più  alto  al  più  bado  termine, 
c i medefiml  non  ritorti , ma  indirizzati  dirittamente  al  Tuo  termine. 

DEFINIZIONI. 

1.  Canale  falttirio  è qu  llo,  che  piglia  tutta  la  dia  acqua  dal 
principio,  e quella  fcarica  al  termine  del  Tuo  coi  lo,  fenza  accrefcimcn- 
to,  o mefcolamento  d’altri  canali,  come  ( >no  quelli,  che  da'  Tuoi  fonti, 
o laghi  pigliano  tutta  la  loro  acqua , la  quale  per  tutto  il  tratto  del. 
loro  corlb  non  fi  mefcola  coll’acqua  d’altri  canali. 

II.  Cantile  unito  fi  dica  quello,  che  riceve  l’acqua  da  due,  o 
da  più  minuti  canali  fcambievoi utente  uniti  , uno  de'  quali  influì» 
fca  nell'altro,  o fi  faccia  l'unione  follmente  in  uno,  o in  più  luo» 
ghi  , come  fono  per  ordinario  tutti  i fiumi , le  acque  de’  quali  fi  rado* 
nano  infieme  per  la  confluenza  di  più  rivi . 

III.  Canale  inclinato  è quello,  le  parti  del  quale  inegualmente  fo- 
no diflanti  dal  centro  de’  gravi  , altre  più , altre  meno. 

IV.  Principio  £ un  Canile  intendo  quel  punto,  ovvero  quella  lì- 
nea, nella  quale  prolungandoli  il  piano  inclinato  del  canale,  concorre 
Colla  fuperficie  dell’acqua. 

V Orizzontale  adunque  per  lo  principio  dell7 alveo  fi  dica  quella 
Jlinea , che  fi  tira  dal  principio  deli'  alveo  parallela  all’  orizzonte . 
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VI.  Orizzontale  della  fezione  è una  linea,  ovvero  un  piano  tirato 
per  il  fondo  della  fezione  parallela  all’orizzonte. 

VII.  Angolo  della  itici  inazione  di  qualche  canale  è quello,  che  è 
fatto  della  linea  orizzontale  dal  principio  dell’ alveo,  e della  linea  delia 
direzione  del  canale . 

Vili.  Sezioni  fintili  negli  alvei  declivi , ovvero  inclinati  fi  chia- 
mino quelle , che  egualmente  fono  dittanti  dal  principio  dell’alveo;  e 
quello  è chiaro , che  non  fi  pedono  trovare  fe  non  in  diverfi  canali . 

IX.  Sezioni  fimi 'mente  pode  fi  chiamino  quelle,  che  fi  fanno  in 
canali  egualmente  inclinati  all’orizzonte. 

X.  Luci  fono  i furami  di  varia  figura  o circolare,  o quadrata,  cc. 
fatti  ne’  lati,  o nel  fondo  di  qualche  vafo,  per  li  quali  l’acqua,  effendi» 
ripieno  il  vafo,  polla  paffare. 

PROPOSIZIONE  L 

1 

Se  da  «n  vafo  pieno  di  acqua  fi  cavi  dell’acqua  da  luci,  o forami 
limili,  ed  eguali,  ma  polli  inegualmente  fotto  la  fuperficie  dell’acqua, 
le  quantità  dell’acqua  cavata  faranno  fra  loro  in  fudduplicata  proporzio- 
ne  dell’altezza  dell’acqua,  che  fa  forza  d’eicire;  purché  però  perfeveri 
Tempre  fopra  i lumi  eguale  altezza  d’ acqua . 

Quella  pri  pofizione  vien  dimoftrata  dall’  efperienza  ; imperocché 
oltre  alle  oflervazioni  degli  altri,  quelle  del  Signor  Mariotte  in  partico- 
lare fono  Hate  da  me  ricfperimentate  appretto  il  Revmo  Abate  D.  Tad- 
deo Peppoli  l’anno  1683.  il  dì  14.  d’Ottobre:  perciocché  nel  Convento 
di  S.  Bernardo  de’  PP.  Olivetani  di  quella  Città,  favorendomi  in  perfo. 
na  il  medefimo  Revmo  Abate  (la  memoria  del  quale  Tempre  con  animo 
grato  farà  da  me  venerata,  ficcome  in  perpetuo  mi  dorrò  della  morte, 
benché  dopo  una  lunga  vita,  poco  dopo  ciò  feguita ) , e D.  Giovanni 
Ludovico  Donello,  Dottor  Co  legiato  di  Filofofia,  e Medicina,  e con 
qualche  lode  nelle  Matematiche  verfato,  mio  lìrettiffìmo  amico,  e da 
lui  medefimo,  e da  altri  amici  ne’  miei  ftudj,  ed  efperienze  ajutato, 
fu  preparato  un  vaiò  cilindrico  d’altezza  di  quattro  piedi,  col  diametro 
della  fua  bafe  lungo  due  piedi;  e'divifa  la  Tua  altezza  in  Tedici  parti 

eguali , 
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eguali , furono  dipoi  fatti  in  un  lato  del  vaio  altrettanti  tori  circolar! 
eguali  fra  loro:  a tutti  quelli  furono  meffe  le  fue  cannelle  di  legno 
egualiffime,  la  cavità  interiore  delle  quali,  dappertutto  della  medefima 
groflezza,  e diligentiflìmamente  fpianata,  c pulita,  era  più  larga  di  un’ 
oncia  nel  fuo  diametro,  e alla  loro  parte  efteriore  fu  adattato  delle 
lame  di  metallo  con  un  foro  circolare  nel  mezzo,  eguale  ad  un  quarto 
d'oncia,  col  fuo  centro  per  l’appunto  corrifpondente  all'aflè  della  can- 
nella,  che  fallavano  efattamente  il  redo  del  foro,  che  rimaneva.  Di- 
poi ripieno  il  vafo  d’acqua,  e preparato  un  pendolo  lungo  once  28. , e 
un  quinto,  fu  ofièrvata  la  quantità  dell’ acque,  che  efeirono  nello  fpa- 
zio  di  quindici  vibrazioni.  Primieramente  dalla  cannella  inferiore,  chiu- 
fe  le  altre,  nel  fuddetto  tempo  l’acqua  cavata  fu  once  123.,  mante- 
nendo nel  vafo  la  fuperficie  dell’acqua  nella  medefima  altezza:  e ferrata 
la  cannella  inferiore,  e aperta  la  più  alta  di  tutte,  acciocché  l’altezza 
dell’acqua  fcttmffe  tre  once,  reftando  di  gettare  la  detta  più  alta,  fu 
aperta  di  nuovo  l’inferiore,  c l’acqua  cavata  in  altre  quindici  vibrazioni 
fu  once  118.,  e fi  feguitò  così  fuccelfivamente  nell’ altre,  finché  non  fi 
arrivò  all’altezza  d’once  24.  E per  eflere  allora  affai  difficile  mantenere 
l’acqua  nella  medefima  altezza  durante  il  tempo,  che  la  cannella  get- 
tava, fu  ferrata  l’inferiore  cannella;  e di  nuovo  ripieno  il  vafo  d’acqua, 
fu  riaperta  quella,  che  era  fommerfa  once  24.  lotto  la  fuperficie  dell’ 
acqua,  e nel  dato  tempo  fi  offervò  effere  efeite  once  93.  d'acqua,  e fi 
feguitò  fucceffivamentè  l' efpericnza  fecondo  il  metodo  di  fopra,  fino  che 
li  arrivò  a tre  once  d’altezza.  E perchè  la  luce  di  queft’ ultima  can- 
nella , benché  pochiffìmo , c quafi  infenfibilmente  era  maggiore  del  fu- 
periore;  del  che  primieramente  ci  avvedevamo  dalla  quantità  dell’acqua, 
che  elciva , dipoi  con  esperienza  fottiliffìma  daila  rettificazione , o rifeon- 
tro  del  diametro;  perciò  dalla  mutazione  della  luce  doppia  offervazione 
fondamentale  fi  ebbe  a fare,  la  prima  in  altezza  d’once  48.,  c la  fecon- 
da in  altezza  d’once  24.  Tutte  le  oficrvazioni  fono  nella  f guente 
Tavola  infieme  colle  quantità  dell’  acque  corril ponden ti  alla  fudduplicata 
proporzione  dell’altezza  dell’acqua  fopra  i centri  delle  luci,  cavate  da 
due  fondamentali  oficrvazioni , acciocché  apparile»  quanto  poca  fu  la 
di ’erenza  fra  la  ritrovata  proporzione  coll’  elperienza,  e la  proporla  pro- 
porzione iuddiipùcata . A- 
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Altezza  deir  acqua  Quantità  deli  ac-  Proporzione  delì 
fopra  H centra  della  qua , che  efce  in  tutte  acque  nella  prima  of- 

cannella , e del  lume  a 15.  le  vibrazioni  in  J ervazione  fondamen- 
ti once  del  piede  Bo-  once  della  libbra  Bo-  tale , fudduplicate  deli 

lognefe - lognefe-  altezze , in  once  della 

libbra  Bolognefe . 
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Da  quelle  oflervazioni  è chiaro,  che  Te  quantità  dell’acqua  fono  in 
fuddupiicata  proporzione  dell’ altezze;  e benché  in  qualche  luogo  faccia 
alcuna  picco! iflima  differenza  dalla  propofta  proporzione,  contuttociò  è 
infcnfibile , ed  è da  attribuirfi  ai  contatto  delle  luci , o delle  lamine , o 
Tom.  I.  Y a qual* 
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a qualche  piccolillima  inavvertenza  ddl’oflérvazioni,  di  maniera  tale,  che 
la  natura  par  che  proceda  con  quella  proporzione. 

Oltre  all*  efperienze , alcuni  cercano  di  dimoflrare  quella  Propofizio- 
ne,  che  tutti  per  lo  più  pigliano  come  principio,  ovvero  immediatamen- 
te la  deducono  dalla  fuppolizione  ; tuttavia  la  più  ficura  dimollrazione 
mi  pare,  che  fia  quella  del  Torricelli , che  è tale. 

liti*.  1 1*.  Sia  va^°  A B C D,  che  abbia  il  foro  in  E orizzontale,  e fia  la 

fuperficie  dell’acqua  A B,  e Umilmente  s’intenda  un  altro  vaio  F G 
tuUt  S'M*  col  foro  in  H eguale  al  foro  E;  dico,  che  la  velocità,  colla  quale  efce 

l'acqua  dal  fóro  H,  alla  velocità,  colla  quale  efce  dal  foro  E,  è in  dop- 

»tctUr*tt.  pja  proporzione  delle  lince,  ovvero  dell’ altezze  B L,  F G. 

Imperocché  l’acqua,  che  efce  da’  fori  E,  H,  levato  Timpedimen. 
to  dell’aria,  fale  fino  all’ orizzontali  A M,  N K per  l’impeto,  o per 
la  velocità  imprefia  in  E , ed  H ; adunque  la  velocità  in  E , ed  H è la 

tnedefima,  che  fe  fcendcffe  l’acqua  da  M in  E,  e da  K in  H ; ma  la 

velocità  in  E dalla  dsfcefa  per  M E alla  velocità  in  H dalla  difcefa 
per  K H ha  proporzione  fudduplicata  delle  linee  ME,  K H , o di 
B L,  F G;  adunque  la  velocità  in  E,  ed  H è parimente  in  propor- 
ci imiti  zione  fudduplicata  delle  linee  B L,  F G;  ed  efTendo  le  quantità  dell* 

».  acque  nelle  fezioni,  o luci  eguali  come  le  velocità,  ancora  le  quantità 

rrof.  f.  iti  dell’  acqua  avranno  proporzione  fudduplicata  delie  altezze  ; il  che  ec. 

fr.  ii  fM. 

#»• 

Corollario. 


E perchè  la  velocità  in  E,  ed  H non  è da  altro  caufata,  che  dalla 
prefiìone  dell’acqua,  che  (la  fopra  nel  vafo,  ne  legue,  che  la  prefiìone 
farà  forza  fecondo  la  predetta  proporzione , fe  fi  confiderà , che  nella  ve- 
locità operi  folamente  la  prefiìone. 


SCOLIO. 


Quindi  tanto  è , che  il  foro  E fia  orizzontale , e volto  per  in 
fu  , che  di  fotto  nel  fondo  C D,  o verticalmente  ne’  lati  B L , 
F G,  talché  la  direzione  fia  orizzontale  j imperciocché  1’  acqua  preme 

dap- 
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dappertutto  egualmente , purché  abbia  Tempre  o eguale  , o la  mede  fi  ma 
altezza  l'opra  di  fe. 

PROPOSIZIONE  II. 

L’acqua,  che  pafla  per  qualche  lezione  d’ un  canale  inclinato,  (cor- 
re con  la  medefima  velocità,  che  feorrerebbe  ufeendo  da  un  vafo  per 
una  luce  limile , ed  eguale  alla  lezione , e tanto  remoto  dalla  fuper- 
ficie  dell’acqua,  quanto  la  lezione  è dittante  dall’orizzontale  tirata  dal 
principio  del  canale. 

Sia  il  canale  inclinato  A B,  pel  quale  (corra  l’acqua  nella  lezio-  f.g  j(. 
ne  B , e fia  la  linea  A E l’orizzontale  per  lo  principio  del  canale; 
dico,  che  l’acqua  per  la  fazione  B (correrà -con  la  medefima  velocità, 
che  fe  feorrefle  per  la  medefima  lezione  B,  come  fe  folTe  un  foro  d’un 
vafo  chiufo  A B E , nel  quale  A E fia  la  fuperficie  dell’  acqua . 

Concioflìachè  eflendo  l’acqua  un  corpo  grave,  fc  c’immaginere- 
mo , che  da  A fia  feorfa  per  lo  piano  inclinato  A B , farà  in  B la  me- 
defima  velocità,  che  in  D,  fe  da  A folle  piombata  in  D ( fupponen- 
dofi  A D perpendicolare  all’  orizzonte , e tagliata  dall’  orizzontale  D 
B ) ovvero  da  C in  B;  ma  nel  vafo  chiufo  la  velocità  nella  luce  B 
è la  medefima,  che  avrebbe  l’acqua,  fe  feorrefle  da  C in  B : adunque 
feorra  l’acqua  per  lo  canale  A B nella  fezione  B,  o feorra  fuora 
dal  vafo  A B E per  la  luce  B , farà  Tempre  la  medefima  velocità  ; 
il  che  ec. 

Corollario  I. 

Da  quelle  cofe  fi  ricava,  le  velocità  in  diverte  lezioni  d’un  mede- 
fimo  canale  edere  in  proporzione  fudduplicata  delle  perpendicolari  ti- 
rate dalle  fezioni  all’orizzontale  per  lo  principio  dell’alveo.  Imperoc- 
ché eflendo  le  velocità  nelle  luci  f , B in  fudduplicata  proporzione 
delle  linee  F G,  B C,  ancora  le  velocità  nelle  lezioni  F,  B *• 
vranno  la  medefima  fudduplicata  proporzione. 

Y a Co- 
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COROLLA  RIO  II. 

E perchè  come  F G a B C , così  è F A a B A , faranno  an- 
cora le  vcloctà  delie  , fezioni  F , B in  ludduplicata  proporzione  delle 
linee  F A , F B , cioè  delle  diftanze  dal  principio  dell’  alveo. 

Corollari -o  III. 

Ritrovata  adunque  la  media  proporzionale  fra  G F , e C B , av- 
vero fri  A F,  e A B,  fari  come  G F,  o A F alla  media,  così  la 
velocità  F alia  velocità  B. 

Corollario  IV. 

Per  la  qual  cofa  fe  con  1*  alfe  A B , e ’l  vertice  A fi  deferiva 
la  femiparaboia  A H L,  e fi  tirino  le  femiordinate  F H,  B L,  fa- 
ranno quefte  la  mifura  delle  velocità  de’  punti , ovvero  delle  lezioni 
F,  B,  e così  degli  altri. 

Corollario  V. 

Dalle  fopraddette  cole  fe  ne  deduce , che  fempre  più  crefcono  le 
velocità,  quanto  più  fi  decollano  le  fezioni  dal  principio  dell’ alveo-: 
al  contrario  poi , effendo  che , fiando  nel  m rdefimo  fiato  il  canale , le 
velocità  contrariamente  rifpondjno  alle  lezioni , ne  fegue  confegucnte- 
mente,  che  fempre  le  fezionì  fono  minori;  e fe  le  medefime  fi  fup pon- 
ga no  egualmente  larghe,  1’ altezze  faranno  fempre  minori. 

PROPOSIZIONE  HL 

In  qualfivoglia  fezione  d’ un  canale  inclinato  la  velocità  è mag- 
giore nel  fondo,  che  nella  fuperficie  dell’ acqua. 

Sia  il  canale  inclinato  A B , e in  eflo  la  fezione  con  l’ altezza 
B C.  Dico,  che  la  velocità  in  B è maggiore  di  quella  in  C . Si  tiri 
per  lo  principio  dell'alveo  1‘ orizzontale , alla  quale  da  B,  e C fi  tirino 
le  perpendicolari  B E,  C D;  e perchè  l'angolo  C B A è retto,  fe  da 
elio  fi  cavi  1*  angolo  acuto  A B E , rimarrà  l’ angolo  C B E acuto . 
taor.de  tirata  Ja  perpendicolare  C F a B E , cadrà  dalla  parte  E , 

e taglie- 
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e taglierà  la  porzione  F E minore  di  tutta  la  B E : adunque  ancora 
D C farà  minore  della  medefima  B É ; ma  la  velocità  B conviene  trsf.  i.d; 
alla  difeefa  B E,  e la  velocità  C alla  dilecfa  D C,  e alla  maggior 
difeefa  fi  conviene  la  maggiore  velocità  : adunque  la  velocità  in  B è 
maggiore  che  in  C ; il  che  ec. 

Corollario. 

E perchè  quanto  è maggiore  1*  inclinazione , tanto  più  diminuifee 
l’angolo  E B A,  farà  confeguentemente  maggiore  l’angolo  F B C;  c 
però  la  perpendicolare  C F cadrà  fempre  più  vicino  al  punto  B , la- 
onde la  differenza  fra  la  velocità  del  fondo,  e della  fuperficie  farà 
tèmpre  minore  , quanto  più  farà  inclinato  il  canale  ; ed  eflendo  a per- 
pendicolo, cadendo  C F in  C B,  le  velocità  fi  eguaglieranno  fra  loro* 

PROPOSIZIONE  IV. 

In  diverfe  fezioni  del  mede  fimo  canale  inclinato  la  proporzione 
della  velocità  del  fondo  alla  velocità  deila  fuoerficie  è fempre  mag- 
giore , quanto  più  le  lezioni  s’  accollano  al  principio  del  canale . 

Si  fupponga  nella  medefima  figura  la  lezione  G più  vicina  al  prin-  ?<t-  tal 
cipio  del  canale,  che  la  fezione  B.  Dico,  che  la  velocità  G alla  ve- 
locità H av.à  maggior  proporzione,  che  la  velocità  B ada  velocità  G. 
Perciocché  latte  le  medefimc  cofe , G H è maggior  di  B C , e ne’ 
triangoli  I G H,  F B C tutti  gli  angoli  limo  eguali;  imperocché  ol  c#r#//, - 
tre  agli  angoli  retti  F,  I , gli  angoli  F B C,  I G H fono  eguali;  ^ 

eflendo  complementi  degli  angoli  uguali  AG  K,  ABE,  farà  anco- 
ra G 1 maggiore  di  F B ; c perchè  K G è minore  di  E B , tolta  I G 
da  KG,  eFBdaBE,  rimarrà  K I molto  minore  di  F E : avrà 
dui  que  G I a F B maggior  pioporzione  che  K I ad  E F,  e permu- 
tando Gl  a K I,  avrà  maggior  proporzione,  che  F B ad  £ F,  e 
componendo  G K ad  1 K,  ovvero  a L H,  l’avrà  maggiore  che  B E 
adEF,oaDC.  Sia  X media  proporzionale  tra  G K,  e L H,  e 
Y media  proporzionale  fra  E B,  e C D:  adunque  K G ad  X avrà 
maggior  proporzione  , che  E B ad  Y;  ma  la  proporzione  di  K G ad 
X è la  medefima  di  quella  del. a velocità  G,  alia  velocità  11,,  e la 

propor- 
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proporzione  d’  E B ad  Y è la  mede  fi  ma  di  quella  della  velociti  B 
alla  velociti  C:  fioche  la  velocità  G ad  H avrà  maggior  propor- 
zione , che  la  velocità  B alla  velocità  C ; il  che  ec. 

Corollario. 

Si  fa  mani  fello  da  quelle  cofe,  che  nelle  fezioni  molto  remote  dal 
principio  del  canale  può  accadere,  che  la  differenza  delle  velocità  fia 
lenfibilmente  eguale,  particolarmente  in  quelle  di  poca  altezza,  avvi- 
cinandofi  Tempre  più  la  proporzione  all’egualità. 

SCOLIO. 

E perchè  quali  Tempre  nelle  fezioni  de’  fiumi  la  diflanza  della  fu- 
perfide  dell’  acqua  dal  principio  del  canale  infenfibilmente  differifce 
dalia  difianza  del  fondo  dal  medefimo  principio,  fi  potrà  tìficamente  pi- 
gliare la  velocità  del  fondo  eguale  alla  velocità  della  fupcrfìcie , ritar- 
dandoli particolarmente  l’ acqua  nel  fondo  della  fezione  per  cagion  del 
contatto  del  medefimo  fondo  ; d’ onde  ne  fegue , che  ne’  fiumi  partico- 
larmente di  poca  altezza  l’ acqua  alle  volte  fia  più  veloce  nella  fuper* 
fide,  che  nel  fondo. 

PROPOSIZIONE  V. 

» 

Affegnare  una  parabola,  nella  quale  fi  polfa  pigliare  la-mifura  delle 
velocità  nella  perpendicolare  di  qualche  fezione. 

Sia  il  canale  inclinato  A B G , il  principio  del  quale  fia  A , la 
fezione  B , e la  Tua  altezza  B C , bii’ogna  affegnare  una  parabola , nel- 
la quale  fi  poffa  pigliare  la  mifura  di  tutte  le  velocità  efiftenti  nel- 
la  linea  B C. 

Dal  punto  A fi  tiri  l’orizzontale  A F,  e fi  prolunghi  B G,  fin- 
che  non  convenga  con  A F,  in  F,  e d’intorno  all’ affé  B F fi  deferì- 
va  la  femiparabola  F H G : dico,  che  quella  farà  la  ricercata  parabo- 
la . Si  tirino  perpendicolari  le  B D,CE  ad  A F,  e le  femiordi- 
nate  B G,  C H cc.;  e perchè  la  velocità  in  B alla  velocità  in  C è 
in  fudduplicata  proporzione  diBDaC  E,  edèBD  a CE,  per  la 
fimilitudinc  de’  triangoli , come  F B ad  F C , farà  la  velocità  in  B 

alla 
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alla  velocità  in  C in  fudduplicata  proporzione  di  quella , che  ha  F B 
a F C ; ma  la  medefima  proporzione  fudduplicata  ha  B G a C H : a- 
dunque  le  velocità  B , e C faranno  fra  loro  come  B G a C H ; adun- 
que fe  B G s’ intenderà  effere  la  velocità  del  punto  B , farà  C H la 
velocità  del  punto  C , e L M del  punto  M , e così  degli  altri . Laon- 
de la  parabola  F B G farà  la  mifura  di  tutte  le  velocità  della  perpen- 
dicolare B C ; il  che  ec. 

Corollario. 

Da  quelle  cofe  è chiaro,  lo  fpazio  parabolico  C B G H clTerc  il 
completo  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  B C . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Data  la  proporzione  delle  femiordinate  in  uno  fpazio  parabolico , 
e dato  il  fegamento  dell’  alfe  fra  le  femiordinate , ritrovare  1’  affé  del- 
la parabola. 

Sia  data  nello  fpazio  parabolico  ABC  D la  proporzione,  che 
ha  1’  A B a C D , e dato  il  fegamento  dell’  alfe , bifogna  ritrovare  1’ 
altezza  dell’afle  della  parabola. 

Si  faccia  il  quadrato  della  femiordinata  maggiore  C D,  il  quale  fìa 
E H , e fi  faccia  il  quadrato  della  minore  A B , che  fia  E F pollo 
nell’  angolo  comune  E , e fi  faccia  come  la  differenza  de’  quadrati , cioè 
come  il  gnomone  I L M al  quadrato  E F,  così  A C all’  altra  per 
lo  diritto  continuatale  A G -,  dico,  che  C G farà  Fato  ricercata. 

Imperciocché  come  lo  gnomone  I L M al  quadrato  E F,  così  C 
A ad  AG:  farà  componendo  come  lo  gnomone  infieme  col  quadra- 
to E F , cioè  il  quadrato  E H al  quadrato  E F , così  C A infieme 
con  A G , cioè  tutta  la  C G a G A ; ficchè  G C a G A ftarà  co- 
me il  quadrato  E H,  ovvero  C D al  quadrato  E F,  ovvero  A B:  a* 
dunque  il  punto  G farà  il  vertice  della  parabola  ; il  che  ec. 

Corollario  I. 

Adunque  fe  A B,  CD  fiano  affegnatc  nelle  parti  del  lega- 
mento A B,  non  folo  fi  darà  l’altezza  della  parabola,  ma  ancora  la 
fua  larghezza  . Corol- 
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Corollario  II. 

Segue  da  quella  propofizione , che  fe  fi  darà  nella  figura  della  pre- 
cedente propofizione  la  ragione  delle  velocità  B G,  C H,  e perpendi- 
colare della  fezione  B , C , fi  ritroverà  1’  affé  B F della  parabola , che 
mifura  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  B C. 

Corollario  III. 

Anzi  di  più,  fe  farà  noto  l’angolo  dell’ inclinazione  B A D,  fi 
potrà  trigonometricamente  ritrovare  l’ A B , e B Q , cioè  la  diflanza 
del  fondo  della  fezione  dal  principio  dell’alveo,  e la  difianza  del  mede- 
fimo  fondo  dall’orizzontale  pel  principio  dell’alveo;  poiché  ne’ tr  an- 
goli A B D,  A B F oltre  il  lato  B F faranno  noti  tutti  gli 
angoli. 

PROPOSIZIONE  VI  L 

Riquadrare  lo  fpazio  parabolico .. 

Sia  lo  fpazio  parabolico  A B C D,  a cui  fi  debba  ritrovare  u» 
rettangolo  eguale . 

Si  trovi  1’alTe  C E,  c fi  faccia  il  rettangolo  A F uguale  alla 
parabola  A E B , e fimiimente  alla  parabola  C E D fi  faccia  uguale 
il  rettangolo  C G , e fi  prolunghi  A B , e come  C A ad  A E , ov- 
vero come  H O ad  O G , così  fia  K O ad  O 1 , c fi  compifca  il  ret- 
tangolo H I : dico , che  il  rettangolo  C I è eguale  allo  fpazio  para- 
bolico C A B D. 

Conciofirachè  il  rettangolo  A F è eguale  alla  parabola  A E B,  e 
il  rettangolo  C G alla  parabola  C E D ; cavato  dal  rettangolo  C G 
il  rettangolo  A F , e dalla  parabola  C E D la  parabola  A E B , ri- 
marrà lo  fpazio  KFGHCAK  eguale  allo  fpazio  parabolico  C A 
B D:  ficchè  levato  di  comune  il  rettangolo  C O,  rimarrà  il  rettan- 
golo F O eguale  al  rimanente  fpazio  parabolico  H O B D;  mi  il  ret- 
tangolo F O è eguale  al  rettangolo  H I,  avendo  i lati  reciprocamen- 
te proporzionali  : adunque  il  rettangolo  H I farà  eguale  allo  fpazio  pa- 
rabolico H O B D : aggiunto  adunque  di  comune  il  rettangolo  CO' 

farà 
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fari  tutto  il  rettangolo  C I eguale  allo  fpazio  parabolico  CAB 
D;  il  che  cc. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Ritrovare  io  un  canale  inclinato  la  media  velocità  di  qualfivoglia 
perpendicolare . 

Sia  nel  canale  inclinato  la  lezione  B con  1’  altezza  B C , bifogna  r>g.  1 7- 
trovare  la  media  velocità  della  perpendicolare  B C . 

Si  deferiva  la  parabola , che  fu  la  mifura  delle  velocità  della  per-  <• 

...  . diìMtJIi. 

pendicolare  B C , e tirate  le  femiordinatc  B E,  C H , fi  faccia  il  ret. 
tangolo  B F eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E , il  lato  del  qua- 
le  F 1 fegherà  la  parabola  in  qualche  punto  G ; e per  G fi  conduca  G 
K femiordinata  all’ alfe  B D,  che  feghi  il  medefimo  alfe  nel  punto  K.  : 
d co  nel  punto  K cflcre  la  media  velocità  ricercata , e la  medefima 
edere  efprefia  dalla  linea  K G . 

Poiché  fe  tutte  le  parti  dell’  acqua  nella  perpendicolare  B C feor- 
reflero  con  eguale  velocità,  è certo,  che  nel  tempo,  che  C arrivale  ad 
F , ancora  K arriverebbe  a G , e B ad  I ; laonde  il  rettangolo  B F 
farebbe  il  completò  delle  velocità  della  perpendicolare  B Gì  ma  lo 
fpazio  parabolico  B C H E è il  complefiò  delle  velocità  della  perpen- 
dicolare B C,  e il  rettangolo  B F c eguale  allo  fpazio  parabolico:  a- 
dunque  il  ccmpieflò  delle  velocità  è eguale , o feorra  l’ acqua  con 
una  fola , e uniforme  velocità  K.  G , ovvero  con  ineguali  B E , C H 
cc.  : adunque  dalie  cofe  dimofirate  nel  primo  libro  ancora  le  quantità 
dell’  acqua  farebbero  eguali , e confeguentementc  K G farà  media  velo- 
cità . 

Altrimenti . 

Perchè  il  rettangolo  B F è eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E , 
cavata  la  porzione  comune  C H G I B , rimarrà  il  trilineo  H G F 
eguale  al  trilineo  I G E ; ma  la  velocità  K G fupera  tutte  le  mino- 
ri velocità  colle  velocità  , che  pofTono  elfere  contenute  nel  trilineo  H 
G F : ma  è fuperata  dalle  maggiori  velocità  con  quella  porzione , che 
fi  contiene  nel  trilineo  I E G : adunque  efleudo  eguali  i triline i , I I G 
Tom.  I.  Z di  tan- 


Digitized  by  Google 


298  Misura  dell’ Acque  correnti 

di  tanto  fupererà  le  minori  velocità , di  quanto  eli’  è fuperata  dalle 
maggiori,  e confeguentemente  farà  la  media  velocità;  il  che  ec. 

Esempio, 

Col  quale  fi  poflòno  li  tre  fuperiori  Teoremi  aritmeticamente  ri- 
folvere.  Sia  l'altezza  della  fezione  B C piedi  4.,  e la  proporzione  delle 
velocità  B E,  e C H fia  quella,  che  ha  3.  a 4.,  oppure  per  più  faci- 
lità del  calcolo  del  9.  a 12.  ( in  che  modo  poi  fi  debba  trovare  per 
via  d’efpericnze  la  proporzione  delle  velocitalo  infegneremo  di  (òtto  ) 
fi  facciano  i quadrati  delle  velocità  9.  12.  v.  81.,  e 144.,  e fi  fottrag- 
ga  dal  maggiore  il  minore,  farà  la  differenza  <53.:  adunque  per  la  rego- 
la aurea  come  fia  il  63.  all’ 81.,  cosi  il  4.  al  5.,  e un  fettimo,  e 
tanto  farà  la  C D refiduo  dell’ alfe  intera  della  parabola;  per  conft- 
guenza  tutta  la  B D farà  9. , e un  fettimo  : fi  molt  plichi  rafie  B D, 
che  è 9.,  e un  fettimo,  co’  due  terzi  della  linea  B E,  cioè  8.,  il  prò- 
dotto  73.,  e un  fettimo  farà  l’area  della  parabola  B D E;  fimibnen- 
tc  fi  moltiplichi  l’afie  D C co’  due  terzi  della  linea  C H,  cioè  con 
ò-,  il  prodotto  30.  farà  la  fuperficie  della  parabola  D C H;  fi  fottragga 
30.,  e fei  fettimi  da  73.,  c un  fettimo,  la  differenza  42.,  e due  retti- 
mi farà  l’arca  BCH  E;  adunque  fe  42.,  e 2.  fettimi  fu  partito  da  B C, 
che  è 4 , il  quoziente  farà  io.,  e quattro  fettimi, e l’altro  lato  del  ret- 
tangolo C F eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E.  Per  trovar  dun- 
que il  luogo  della  linea  K G eguale  a C F nell’ alfe  B D,  fi  faccia  il 
fuo  quadrato  111,  e - , e per  la  regola  aurea  come  fia  il  quadrato  81.  al 
quadrato  in.,  e ^,così  1’ affé  $•)«  un  fettimo  all’ affé  DK  7.  ***;  la- 
onde levato  dail’afiè  D K l’afie  D C j.,  e un  fettimo,  rimarrà  C K. 
i-  , oppure  fc  la  perpendicolare  è in  mifura  di  piedi,  farà  piedi  1. , 
oncie  ii.,  e mezzo  proffìmamente . Laonde  tanto  il  luogo  della  veloci- 
tà media  farà  immerfo  fotto  la  fuperficie  dell’  acqua . 

PROPOSIZIONE  IX. 

Ritrovare  meccanicamente  la  proporzione  delle  velocità. 

Da  una  data  lunghezza  d’un  canale,  o una  data  diftanza  del  princi- 
pio del  medefimo  canale  da  una  fezione,  e dall' angolo  dell’ inclinazione 

facil- 
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facilmente  fi  troverà  la  proporzione  delle  velocità  della  fuperficie , e del 
fondo . 

Imperocché  avendo  il  triangolo  A B D l’angolo  retto  in  B,  cdFif.17. 
efiendo  cognito  l’ angolo  dell'  inclininone  D A B,  e di  più  e (Te  rido  no- 
to il  lato  A B , ancora  colla  trigonometria  fi  fa  nota  l’ altezza  della 
parabola  B D,  la  quale  ritrovata,  e ritrovata  ancora  l’altezza  di  qual- 
che  perpendicolare  nella  lezione  v.  gr.  B C,  farà  la  proporzione  della 
velocità  B alla  velocità  C ludduplicata  di  quella  di  DB  a DC. 

Che  fe  non  è cognita  la  diflanza  della  fezione  dal  principio  dell’alveo, 
dalle  cole  di  Lpra  dimo  Irate  nella  6.  Propofizione  è chiaro  il  converfo,  cioè 
data  la  proporzione  delle  velocità  BE,  C H ec.  ritrovare  lecofe  rimanenti. 

Bifogna  addìo  allignare  un  modo,  col  quale  fi  faccia  nota  mecca- 
nicamente quella  proporzione.  Sia  perpendicolare  aU’oriz/.oite  la  linea 
A D,  c il  pendolo  A B,  che  fìa  foltenuto  fuori  del  perpendicolo  dalla 

potenza  B C:  dimolfra  l’ Erigo  io  nella  Propofizione  9.  della  fua  Mec- 

canica,  che  fc  da  B fi  elevi  la  B E parallela  alla  D A,  e per  E fi 

Conduca  E F parallela  a B C,  e l’altra  E C parallela  ad  A B,  firà  B 

E a B C come  il  pefo  B ndla  perpendicolare  A D alla  potenza  B C . 
S’intenda  alzato  il  pendolo  in  H,  c fi  faccia  H K.  eguale  a B E;  farà 
dunque  ancora  in  quello  cafo  il  pefo  nella  perpendicolare  alla  potenza 
H I come  H K ad  H I , ed  elfendo  B E,Ned  H K eguali',  farà  come 
la  potenza  B C alla  potenza  H I , così  la  B C all’  H 1 ; laonde  fe 
operano  per  via  di  linee  orizzontali  le  potenze  B C , e H I , effendo 

in  quel  cafo  gli  angoli  K.  H I,  E B C retti,  faranno  H 1,  B C tan- 

genti degli  angoli  dell’  inclinazione  H K I , B E C;  per  lo  che  in 
tal  cafo  le  potenze  faranno  conte  le  tangenti  degli  angoli  dell’  inclina- 
zione . Ma  le  non  fiano  le  potenze  orizzontali , ma  però  fia  noto  il 

loro  angolo  con  la  linea  verticale  infieme  con  1’  angolo  dell’  inclina- 
zione del  pendolo,  fi  conofcerà  tuttavia  trigonom“tricam  nte  la  pro- 
porzione delle  medefime  potenze.  Imperocché  fnppofta  H K di  qualfi- 
vogl.a  arbitraria  quantità,  farà  nel  triangolo  H K 1 noto  il  lato  H K, 
e parimente  noti  gli  angoli  H K I dell’  inclinazione  del  pendolo , e 
K H I angolo  della  vibrazione , ovvero  del  tratto  ; laonde  farà  noto 
il  lato  H Ij  c parimente  nell’altro  triangolo  E B C farà  noto  B G 

Z a per 
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per  la  mifura  comune  con  H I , fe  fi  fupponga  B E di  tal  mifura , qua- 
le fi  è fuppofla  K H;  ficchè  le  H I,  B C avranno  fra  loro  la  medefi- 
ma  proporzione,  che  le  potenze  traent..  ETendo  dunque  il  medefimo,  fe 
operi  la  potenza  col  tirare  per  l’H  P,  o collo  fpignerc  per  l’M  H,  o 
N B,  poiché  da  elle  egualmente  nell’uno,  e nell’altro  cafo  inficine  col- 
le potenze  A H,  A B fi  fa  l’ equilibrio  col  pefo  B,  ovvero  H,  farà 
nota  ancora  la  proporzione  delle  M H,  N B,  potenze  fpingenti . 

Per  ritrovar  dunque  la  ricercata  proporzione  delle  velocità , fi  adat- 
ti un  pendolo  ad  un  quadrante  fpartito  in  gradi,  e in  minuti,  e fi  pon- 
ga uno  de’  fuoi  lati  verticalmente  , e fi  Laici  andare  il  pefo  B nell* 
acqua  di  qualche  canale , in  modo  che  il  fuo  centro  fia  al  pari  della 
fuperficic  dell’ acqua  ; è chiaro,  che  la  velocità  dell’acqua  divertirà  la 
direzione  del  pendolo  verfu  il  centro . Si  oflcrvi  diligentemente  1’  angolo 
dell’ inclinazione  ; dipoi  lalciato  andare  il  pendolo  ( fenza  variare  la 
lunghezza  del  filo  ) fino  al  fondo  del  canale,  di  maniera  però,  che  non 
fia  dal  medefimo  fondo  impedito,  di  nuovo  fi  offervi  l’angolo  dell’in- 
clinazione. E perchè  la  potenza,  che  tiene  il  pendolo  nell’angolo  dell’ 
inclinazione,  è la  (Iella  velocità  dell’acqua  corrente  tanto  nel  fondo, 
quanto  nella  fuperficic,  imperocché  nell’acqua  (lagnante  il  pendolo  fen- 
za angolo  alcuno  s’indirizza  verfo  il  centro,  (arà  la  proporzione  delle 
potenze  la  medefima , che  quella  delle  velocità  ; ficchè  fe  la  fup“rficie 
dell’acqua  non  è in  alcun  modo,  o infenfibilmente  inclinata  all’orizzon- 
te, le  tangenti  degli  angoli  dell’ inclinazione  avranno  la  medefima  pro- 
porzione , che  le  velocità  Che  fe  fofl'e  fenfibile  l’ inclinazione  della  fu- 
perficie  dell’acqua  all’orizzonte,  quella  fi  dovrà  mifurare,  c aggiogar- 
la all’angolo  retto,  e fi  avrà  l’angolo  del  tratto,  il  quale  ritrovato, 
come  fopra  fi  è detto,  fi  ricava  la  proporzione  delle  velocità;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  X. 

Dato  il  luogo  d’una  media  velocità,  e dato  l’angolo  dell’ inclina- 
zione del  canai*- , determinare  lo  fpazio,  che  può  fcorrcre  nel  dato  tem- 
po  una  data  velocità. 

Vg'if.  Sia  H il  luogo  della  m-dia  velocità,  e l’angolo  D A B,  bifogna 

* 13-  determinare  lo  fpazio, che  polla  edere  feerfo  nel  dato  tempo  B dalla  ve- 
locità H . E pcr- 
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'£  perchè  nel  trovare  il  punto  H prima  fi  fa  noto  1'  afiTe  B D , fa- 
rà noto  nel  triangolo  D K H il  lato  D H , ed  oltre  all’  angolo  retto 
D K H , farà  ancora  noto  l’angolo  K D H complemento  dell’angolo 
K A B dell’ inclinazione  ; laonde  farà  noto  il  lato  K Hi  adunque  la  ve- 
locità media  H è la  medefima,  che  fs  IcorrelTe  l’acqua  da  un  vafo  fot- 
to  l’ altezza  K H . 

Sia  dunque  il  vaio  N O con  1 altezza  O M,  c la  luce  M P fia  ?»£•»'• 

1 . # li. 

di  nota  fuperficie  v.  gr.  un  quadrato  d’ un'  oncia,  e fia  R la  fila  media 
veloctà  ; dipoi  fia  1’  altezza  R E eguale  all’  altezza  K H , e fi  fupponga 
dalla  luce  P M fia  feorfo  v.  gr.  un  piede  cubo  d’acqua  Q S nel  tem- 
po L,  che  fia  un  minuto  d’ora.  Quella  quantità  s’intenda  ridotta  in  un 
prifma  retto,  che  abbia  per  bafe  la  medefima  luce,  v.  gr.  V K,  con  1’ 
altezza  K Y : farà  dunque  K Y la  velocità  media  della  luce  P M,  eia 
propria  del  punto  R . Perchè  dunque  è noto  tanto  la  luce  V K , quan- 
to la  bafe  del  cubo  Q T,  farà  nota  anco  la  proporzione  di  QT  ad 
V K ; e perchè  i prifini  Q S , V Y fi  fuppongono  eguali , farà  come  V 
K a QT,  così  reciprocamente  T S a K Y ; ma  T S è l’ altezza  no- 
ta : adunque  ancora  farà  nota  K.  Y ; il  che  ec. 

Esempio. 

Nel  calò  nollro , perchè  Q T è bafe  del  piede  cubo , cioè  piede 
quadrato,  farà  QT  once  quadrate  144.,  e V K è un’oncia  quadrata  $ 
come  dunque  un’oncia  a once  144.,  così  un  piede  d’altezza  TS  a 144. 
piedi  d’  altezza  K Y;  ficchè  la  media  velocità  del  punto  R , ovvero  del 
punto  H è atta  a feorrere  144.  piedi  nel  tempo  L,  ovvero  in  un  mi- 
nuto d’  ora. 

Corollario!. 

Sicché  ritrovata  con  reiterate  efperienze  la  quinti tà  dell’acqua, 
che  para  dalla  d..ta  luce  da  un  vafo,  lotto  una  certa  altezza,  nello  Ha- 
tuito  tempo,  nel  che  in  vero  è necefiaria  una  grandiflima  diligenza , non 
folo  fi  determinerà  lo  fpazio  corri fpondente  a quella  velocità,  ma  ancora 
gli  fpazj  di  qual  fi  vogliano  velocità  fotto  maggiori,  o minori  altezze 
per  la  Propufizione  prima  di  quello  libro.  Noi  a fuo  luogo  daremo  la 

tavo- 
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tavola,  per  quanto  s’è  potuto  ritrovare  per  via  d’ efperienze , della  qua- 
le però  non  ci  fidiamo  tanto,  che  non  iftiraiamo  poterli  ridurre  a mag- 
giore , e più  fiottile  Iminuzzamento . 

SCOLIO. 

E’  meglio,  per  determinare  la  quantità  dell’acqua,  che  pafia  per  la 
data  luce  in  un  dato  tempo,  fervidi  di  peli,  in  cambio  di  mifure  linea- 
ri , poiché  pelandoli  l’acqua  feorfa  nel  tempo  d’un  fol  minuto  (ino  ad 
un  grano,  potremo  precifamente  determinare  la  fua  quantità;  poi  pre- 
parato un  vaiò,  che  abbia  la  fua  interna  cavità  cubica,  ed  il  lato  d’ una 
fol  oncia  lineare,  fi  empia  il  medefimo  vafo  d’acqua,  dipoi  con  Comma 
diligenza  alla  bilancia  fi  efamini  il  fuo  pefo,  che  farà  il  pefo  d’una  fola 
oncia  cubica;  fe  poi  fi  divida  tutto  il  pefo  per  lo  ritrovato  pefo  d’un’ oncia 
cubica  d’acqua,  il  quoziente  farà  il  numero  dell’ once  cubiche, alle  quali 
è eguale  tutti  l’acqua;  laonde  quella  s’intenderà  ridotta  in  un  prifma 
retto,  che  abbia  per  bafe  una  fola  oncia  quadrata  con  l’altezza  di  tan- 
te once  lineari,  quante  faranno  Foncé  cubiche  nel  predetto  quoziente, 
del  qual  prifma  fe  ce  ne  ferviremo  in  luogo  del  cubo  Q.  S,  fi  avrà 
l’ altezza  K Y , fecondo  me  , efattilTima  . 

Si  debbe  avvertire , che  quantunque  le  luci  circolari  a prima  villa 
pajano  più  atte  per  cagione  della  minor  circonferenza , ed  in  confegurn- 
za  del  minor  contatto,  con  tutto  ciò  per  potare  più  facilmente  deter- 
minare la  dillanza  del  luogo  della  media  velocità  dalla  fuperficie  dell’ac- 
qua , è meglio  fervirfi  di  luci  quadrate,  ovvero  rettangoli  fatti  in  lama 
di  bronzo  ben  lifeiata,  e tirata  più  Tattilmente,  che  fia  pannile , e che 
abbia  i lati  fuperiori,  e inferiori  orizzontali  ; le  quali  luci  quanto  faranno 
più  larghe,  tanto  daranno  più  giuda  l’operazione  a caufa  del  minor  toc- 
camente; purché  però  fi  polla  a un  tratto  aprire,  e ferrare  al  princi- 
pio, e al  fine  del  dato  tempo. 

Si  ritroverà  ancora  la  media  velocità  della  luce  con  l’ iddio  me- 
todo , che  fi  è ritrovata  nelle  lezioni  nell’  ottava  Propofizione , col  fup- 
porre  la  linea  O M,  altezza  dell’acqua  fopra  al  margine  inferiore  della 
luce,  edere  ade  della  parabola,  c l’altezza  della  luce  M P edere  l’al- 
tezza della  fezione. 

C o- 
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Corollario  II. 

Dalle  cofe  dette  è chiaro,  che  fe  lo  fpazio  dovuto  alla  velocitili, 
e la  perpendicolare , infieme  con  la  larghezza  delia  fezione,  abbiano  li- 
na comune  milura , c fi  moltiplichi  lo  fpazio  per  la  perpendicolare  , e 
il  prodotto  lì  moltiplichi  per  la  larghezza , ne  nafeerà  la  quantità  dell' 
acqua,  che  palla  per  la  fezione  nel  tempo,  col  quale  è determinato  lo 
fpazio,  v.  gr.  fc  io  fpazio  corrifpondente  alla  media  velocità  della  fezio- 
ne B C per  un  minuto  di  tempo  fta  144-  piedi  , e fia  1*  altezza  , ov- 
vero la  perpendicolare  della  fizìone  piedi  12.,  e la  larghezza  piedi  $0. , 
fi  moltiplichi  144,  per  iz.,e  il  piodotto  1728.  fi  moltiplichi  per  50.,  il 
prodotto  di  quello  86400.  farà  il  numero  de’  piedi  cubi , che  padano  in 
un  minuto  d’ora  per  la  data  fezione.  Il  medefimo  fegue  moltiplicandoli 
la  larghezza,  e l’altezza  della  fezione,  e lo  fpazio  corrifpondente  alla  ve- 
locità indifferentemente  l’uno  nell’altro,  e il  prodotto  fi  moltiplichi  pel 
terzo,  poiché  il  quarto  numero,  che  ne  nafee,  farà  la  ricercata  quantità 
dell’acqua. 
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LIBRO  III. 

# 

Che  contiene  la  mi  fura  dell'  acque  correnti  per  li 
canali  orizzontali , tanto  fohtarj , che  uniti 
con  altri  orizzontali . 

DEFINIZIONI. 

. I. 

WA*  L canale  orizzontale  è quello,  che  ha  il  fondo  da  per  tutto 
*\\  egualmente  dittante  dal  centro  de’  gravi , cioè  che  s’ accomoda 
j alla  sferica  terreftre  fuperficie,  la  quale  perchè  in  poca  dittati* 
Si  za  non  differifee  feufibilmente  da  un  piano,  perciò  il  fondo  di 
1^  un  canale  orizzontale  fpettìttìmo  lo  confideriamo  come  un 
piano . 

II.  La  mi/uro  proporzionale  dell’ acqua  corrente  non  è altro  che 
una  proporzione , che  patta  fra  le  quantità  dell’  acqua , che  pattano  nel 
nudefimo,  o in  egual  tempo  per  una,  o più  lezioni;  la  qual  mifu.a 
non  folo  ha  luogo  nc’  canali  orizzontali , ma  ancora  in  altri  di  quali»* 
voglia  forte. 

III.  Il  cubo  dtir acqua  è un  numero,  chi  nafee  da  regole  certe 
il  quale,  metto  in  paragone  con  un  altro  contìmile,  dimottra  la  propor- 
zione dell’ acque,  delle  quali  fono  cubi. 

I V.  Centro  della  velocità  fi  chiami  il  punto  di  qualche  perpendi- 
colare nella  lezione,  che  corrilponde  alla  media  velocità  della  med^fima 
perpendicolare . 

PROPOSIZIONE  I. 

Nc’  canali  orizzontali  aperti  da  una  parte,  fe  dalla  parte  oppofta  fi 
ir.finda  dell' acqua,  che  fia  atta  a fcorrerc  con  qualche  altezza,  comin- 
cici à a fcorrerc,  e feguiterà  a fcorrcre  fino  aH'ufcita,  purché  il  fondo 
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d?’  canali  o fia  più  alto  dell’  diremo  tergine  del  fluflo , 0 con  eflò  al- 
meno fia  nella  medefima  linea  orizzontale . 

Sia  il  canale  A B aperto  dalla  parte  B,  del  quale  il  fondo  oriz- 
zontale A B fia  più  alto,  ovvero  nella  mrdefima  orizzontale  di  B , e-  F>g' 
(Iremo  termine  del  flutto , e dalla  parte  in  dìo  d’  A s’  infonda  ac- 
qua , che  faccia  l’altezza  A C.  Dico,  che  l’acqua  fcorrerà  da  A 
fino  in  B. 

E perchè  P acqua  non  può  (lare  nelP altezza  A C,  fe  non  ritei 
nuta  da  un  diremo  termine  per  la  generai  natura  de’  corpi  fluidi , 
non  eflèndovi  in  B,  per  la  fuppofizione,  un  termine  tale,  ne  feguiià, 
che  da  fe  P acqua  fi  dovrà  egualmente  diflendère  fopra  il  fondo  A B ; ma 
quefto  non  può  accadere , fenza  che  P acqua  da  A (corra  in  B : adunque 
da  A fino  B fi  farà  il  fluflò;  perchè  dalla  fuccefliva  preflìone  dell’al- 
tezza A C , e per  la  fuppofizione  ,.  foniminiflrandofi  fucceflìvamente 
nuova  acqua  atta  a mantenerli  nella  medefima  altezza,  di  nuovo  l’ac- 
qua non  potrà  (tare  in  quell’altezza,  e fi  continuerà  il  moto  fuccellivo 
da  A fino  in  B,  efcendo  l’acqua  per  B;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  ir. 

La  velocità , colla  quale  (corre  P acqua  per  un  canale  orizzonta- 
le, è la  medefima,  che  quella,  colla  quale  (correrebbe  da  un  vafo 
pieno  d’  acqua  , coll’  altezza  uguale  all’  altezza  viva  dell’  acqua  nel 
canale  orizzontale . 

Perchè  s’ intenda  il  canale  orizzontale  A B , che  (corra  coll’  al-  rig. 
tezza  A C fegato  da  un  piano  verticale  F D,  e fia  la  fezione  dell’ 
acqua,  e del  piano  il  parallelogrammo  F D,  che  impedifea  il  corfo; 
è certo , che  P acqua  fra  A , e D fpingerà  in  maniera  il  piano  D F , 
che  datole  l’efito,  ella  (correrebbe  colla  medefima  velocità  di  prima; 
poiché  P acqua , che  è fotto  la  fezione  nel  corio  continuato , ferve  in 
luogo  del  piano,  mantenendo  nella  fezione  l’acqua  nella  medefimi  al- 
tezza. S’ intendano  per  tanto  nel  piano  D F molti  fori,  da’ quali  ef- 
ca  l’acqua,  ovvero  per  maggior  chiarezza- della  dimoflrazione , s’inten- 
dano le  luci  prefe  nella  perpendicolare  D G . e fimo  D,  H,  ed  altre 
quante  fi  vogliano , che-  pollano  eflerc  fra  D , c G , in  maniera  che 
Tom.  I.  A a tutta 
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tutta  la  D G fia  come  infinite  luci , o una  luce  fola  compofta  d*  in* 
finite  luci:  adunque  feorrerà  l’acqua  per  la  perpendicolare  G D colla 
(velocità  media,  che  {correrebbe  dal  vaio  chiufo  C Fi  ma  quella  è la 
tnedcfima , che  la  velocità , colla  quale  feorreva  prima  1’  acqua  per  la 
perpendicolare  G D : adunque  1’  acqua  corre  pel  canale  orizzontale , 
come  fe  efeiflè  della  luce  G D,  e confeguentemente  tutta  l’acqua, 
che  fluifee  pel  parallelogrammo  D F,  fluifee  colla  medefima  veloci* 
tà  , con  cui  {correrebbe , fe  efeifle  da  un  vaiò  pieno  d’ acqua  per  la  lu* 
f?PF  .con  l’ altezza  DG;  il  che  cc. 

Corollario  I. 

Da  quella , e dalla  prima  propofìzione  del  libro  fecondo  fi  fa  ma- 
ni fedo,  che  le  velocità  delle  perpendicolari  nelle  feziooi  de’ canali  oriz- 
zontali fono  tra  loro  in  fudduplicata  proporzione  delle  afeifle , o taglia- 
f>l-  *4-  |C  fìno  aua  fijperficie  dell’acqua.  Come,  fe  fia  la  perpendicolare  A B, 
farà  la  velocità  del  punto  B alla  velocità  del  punto  C in  proporzione 
fudduplicata  delie  linee  AB,  AC. 

Corollario  II. 

Di  qui  è,  che  fe  coir  affé  A B fi  deferiva  la  parabola  A E D B, 
e s*  intenda  la  linea  C E come  velocità  del  punto  C,  farà  B D la  ve- 
locità del  punto  B,  e così  dell’ altre,  e tutta  la  parabola  A E D B 
farà  e mifura,  c campiello  delle  velocità  della  perpendicolare  A B. 

Corollario  IH. 

Siccome  è chiaro  la  velocità  del  fondo  A D eflere  la  nufltma,  e 
le  altre  Tempre  eflere  minori , e minori , quanto  più  vicine  alla  fuper- 
ficie,  purché  l’altezza  G D fia  viva,  cioè  non  vi  fia  folto  qualche 
buca , o impedimento , perciocché  allora  non  folo  è ritardata  la  veloci- 
tà dell*  acqua , in  maniera  che  divien  minore  , che  nelle  parti  fuperio* 
ri,  ma  alle  volte  diviene  (lagnante , e per  lo  più  rivolta  addietro  il 
filo  corfo  ; il  che  più  d*  una  volta  1’  ho  efperimentato  col  pendolo  ; e 
quello  fia  detto , acciocché  nefluno  sbagli  nel  far  l’ efperienze  ; imperoc- 
ché 
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che  facilmente  può  accadere,  che  giudichi  il  falfo  ne’ fiumi  irretì» 
il,  fe  non  avvertirà,  a tutto  il  neceflario. 

PROPOSIZIONE  III, 

Dato  il  completo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare  in  un 
canale  orizzontale,  ritrovare  la  fua  media  velocità. 

Sia  la  perpendicolare  AB,  c il  fuo  completò,  e mifura  delle  ve- 
locità fia  la  parabola  B A E D,  bifogna  ritrovare  la  media  velocità 
della  perpendicolare  A B. 

Si  divida  B D in  tre  parti  eguali  B G,  GB,  H D,  e da  que- 
lle fé  ne  piglino  due  B G , G H;  dico , che  la  B W farà  la  ricerca- 
ta media  velocità.  Si  airi  dal  punto  H la  perpendicolare  HI,  che 
leghi  la  parabola  in  E,  e per  E fi  tiri  la  E C femiordinata  all’ alle 
A B , e fi  complica  il  parallelogrammo  B I , e prolungata  B D in  F , 
lì  faccia  D F eguale  a G H,  c fi  congiungano  le  A F,  AD,  per- 
chè dunque  la  linea  B F è fefquiterzia  della  linea  B D,  per  la  co- 
ftrurione  farà  ancora  il  triangolo  A B F fcfquiterzio  dèi  triangolo  A ^'à-ììT 
B D , efiendo  tra  di  loro  come  le  bafi  ; ma  ancora  la  parabola  A E D JJJ 
B è fefquiterzia  del  medefìmo  triangolo  A B D:  dunque  il  triangolo 
A D F è eguale  alla  parabola  B A E D;.  ma  ancora  il  parafielograra- 
ino  B I è eguale  al  triangolo  B A F , per  eficre  nella  medefima  al- 
tezza , e nella  metà  della  bafe  : farà  dunque  il  parallelogrammo  B I 
eguale  alla  parabola  B A E D ; levata  dunque  di  comune  la  porzione 
B A E H , rimarrà  il  trilineo  A E 1 eguale  al  trilineo  EH  D;  ma 
col  trilineo  A E I fi  mifura  la  mancanza  delle  velocità  fuperiori  fra 
A , e C dalla  velocità  C E,  e col  trilineo  H E D fi  mifura  l’ecccf- 
fo  delle  inferiori  fopra  C E ; ficchè  efiendo  la  mancanza  eguale  all’  a- 
variamento,  farà  la  media  velocità  eguale  a C E,  ovvero  a B H; 
laonde  dato  il  compleffo  delle  velocità  «c.,  è ritrovata  la  media  velo- 
cità; il  che  ec. 

• p SCOLIO. 

li  medefimo  fi  potrebbe  dimoflrare  altrimenti , conciofiinchè  fc 
tutte  le  parti  della  perpendicolare  A B fcorrefl'cro  con  eguale  velocità, 
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rei  tempo  che  C arriva  ad  E,  nel  meddinu  ancora  A arriverebbe  ad 
I,  e B ad  N,  c cosi  degi  a tri;  e perciò  il  parallelogrammo  A I fa- 
rebbe il  compiego  delle  velocità  della  perpendicolare  AB;  ma  la  pa- 
rabola B A E D è il  compie  db  delie  velocità  naturali  della  medefima 
perpendicolare  A B : adunque  i cempufii  dell:  velocità  farebbero  -eguali , 
e confeguentemente  ancora  le  quantità  dell’ acque;  o feorra  l’acqua  A 
B colla  velocità  uniforme  C E , ovvero  non  unif irme , fecondo  la  pro- 
porzione delle  femiordinate  nella  parabola  ; e per  confeguenza  farà  C £ 
la  media  velocità;  il  che  ec. 

Corollario  l. 

E perchè  per  l’Adìoma  primo  ciafcuna  perpendicolare  ha  la  me- 
defìma  velocità  nella  mede  firmi  lezione,  larà  la  media  velocità  d’ una  fo- 
la perpendicolare  ancora  la  media  velocità  di  tutta  intera  la  lezione. 

Corollario  II. 

Di  qui  è chiaro,  la  mafTima  velocità  alla  media  edere  in  propor- 
zione feliquialtcra;  poiché  la  madìma  delle  femiordinate  B D a D H, 
ovvero  a C E media  velocità  ha  fefquialtcra  proporzione. 

Corollario  III. 

Di  più  retta  manifeflo,  che  fe  la  medefima,  o eguali  parabole  fi 
piglieranno  per  mifura  delle  velocità,  le  medie  velocità  nelle  perpendi- 
colari di  diverfa  altezza  faranno  fra  loro  in  fudduplicata  proporzione  del- 
le perpendicolari;  poiché  eflendo  le  madime  alle  medie  in  proporzione 
fcfquialtera , faranno  tutte  le  maffime  alle  fue  medie  nella  medefima  pro- 
porzione, e permutando,  le  maffime  fra  loro  faranno  nella  medefima  pro- 
porzione, che  le  medie;  ma  le  maffime  fono  fra  loro  in  proporzione 
fudduplicata  delle  loro  perpendicolari  : adunque  ancora  le  medie  faranno 
neila  medefima  proporzione . 

Corollario  IV.  ^ • 

E'  ancora  manifefio  il  punto  C della  perpendicolare  A B edere 
il  luogo  della  media  velocità , il  qual  punto  fi  può  chiamar  centro 
della  velocità  . C o- 
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Corollario  V. 

Sicché  quello  centro  della  velocità  farà  Tempre  demerfo  lòtto  la 
fuperficie  dell’acqua  in  maniera,  che  la  fua  diftanza  dalla  fuperficie  fia 
quattro  no\efimi  di  tutta  la  perpendicolare  : imperocché  effendo  la  maf- 
fima  velocità  alla  media  in  proporzione  fefquialtera , fe  fi  lupporrà  la 
rriaflima  9.,  la  media  a.,  come  il  quadrato  di  9.,  cioè  9.,  al  quadrato 
1. , cioè  4. , così  A B ad  A C ; e però  fe  tutta  l'A  B s’intenda  di  vili 
in  9.  parti,  l’A  C farà  4.  di  quelle  parti. 

. Corollario  VI. 

, A 

Adunque  il  centro  della  velocità  fegando  fimilmente  tutte  le  per- 
pendicolari, cioè  nella  proporzione  di  4.  a ne  fegue,  che  le  parti 
fcgate  dal  centro  delia  velocità  faranno  fra  loro  come  l’ altezze  vive 
delle  lezioni , avendo  ci.ifcuna  afcifla  alla  fua  perpendicolare  la  propor- 
zione di  4.  a 9.9  e perciò  come  un’ afcilfa  alla  lua  perpendicolare , così 
un’altra  fimile  afcifla  alia  lua  perpendicolare;  e permutando , come  1’ 
alcilla  alla  afeifia,  così  la  perpendicolare  alla  perpendicola  e , in  ma- 
niera che  Tempre  fi  riipond  .no  colla  medefinu  proporzione  fra  fe  (le Ili 
1’  augomento  della  perpendicolare , e l’ abbaiamento  del  centro  della 
velocità  lotto  la  fupeificie  deli’  acqua  . 

Corollario  VII. 

E perchè  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  proporzione  fuddu- 
plicata  deile  perpendicolari  , e fono  le  perpendicolari  fra  loro  come 
le  afcilfe , faranno  le  medie  velocità  in  proporzione  fudduplicata  del- 
le alcifle  . 

Corollario  Vili. 

Sicché  ne’  canali  orizzontali  la  media  velocità  crefce , e feema  a 
caufa  della  fola  variazione  dell’  altezza , e crefce , o feema  in  luddupli- 
cata  proporzione  delle  diverfe  altezze  vive;  di  qui  fe;ue , che  i cana- 
li, che  hanno  eguali  altezze  d acqua,  hanno  ancora  eguali  le  medie 
velocità . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

Se  la  proporzione  delle  maffiroe  ordinate  delle  parabole,  che  fono 
«jifura  delle  velociti  in  tutte  le  acque  correnti,  farà  la  medefima,  che 
la  proporzione  delle  velocità  medie  , o maflime  di  divcffe  fezioni , quel» 
le  parabole  faranno  tutte  eguali  fra  loro. 

Siano  due  parabole  C A E,  C B D,  le  quali  fi  piglino  per  mi- 

IJI 

fura  delle  velocità  di  diverfc  lezioni  o ne’ canali  orizzontali,  o negl* 
inclinati , c fia  la  proporzione  della  velocità  raaflìma , che  corrifj>ondc 
all’  altezza  della  parabola  A C,  alla  velocità  nuffima  corrifpondente  all* 
altezza  B C,  come  C E a C D:  dico  la  parabola  A C E eflere  egua- 
le alla  parabola  C B D. 

Imperocché  difpofta  luna,  e l’altra  al  comune  alfe,  di  maniera  che 
le  maflime  fcmiordinate  fi  adattino  infieme,  per  lo.  punto  D tirili  D F 
parallela  all’ affé  A C,  che  feghi  la  linea  parabolica  A F E in  F,  e 
per  F tirili  la  femiordinata  F G,  c confeguentemente  parallela  a C E. 
Perchè  adunque  come  A C a C B,  cosi  il  quadrato  C E al  qua- 
drato  C D,  ovvero  F G , farà  il  quadrato  C E al  quadrato 
G F,  come  A C a C B;  ma  come  il  quadrato  C E al  quadrato  FG, 
così  è A C ad  A G : adunque  come  A C ad  A G , cosi  A C a C B ; 
e però  faranno  fra  loro  eguali  le  A G,  C B;  ficchi  aggiunta  di  comu- 
ne G B , farà  A B eguale  a G C ; ma  G C è eguale  ad  F D : adun- 
t.y.'me.  que  eziandio  A B farà  eguale  alla  medefima  F D:  fimilmento  fi  dimo- 
ia .•  trt-  Arerà  M H eguale  ad  A B;  e perciò  farà-  eguale  alla  ftcffa  F D:  eden- 
do  dunque  A B,  M H,  F D,.cc  eguali,  faranno  le  parabole  AFE, 
B H D eguali  ; il  che  ec. 

Corollari 

E perchè  le  parabole  eguali , fe  hanno  diverfc  cime , e fiano  colli, 
tuite  al  medefimo  affé,  fono  parallele  fra  loro,  ovvero  afintotiche,  la 
proprietà  delle  quali  è,  che  continuati  i loro  perimetri,  Tempre  più, 
e più  vadano  fcambievolmente  accoftandofi,  nè  mai  fi  feghino,  o toc- 
chino; ne  fegue,  che  nella  medefima  lezione , lotto  diverfa  altezza,  le 
medie  velocità  faranno  dileguali  ; ma  però  gl’  incrementi  delie  medie 

ve- 
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velocità  , per  eguali  altezze  fcpraggiunte , più,  e più  fi  faranno  ni* 
noti. 

PROPOSIZIONE  V. 


. 


Le  quantità  deli’ acque  nelle  fezioni  de’  canali  orizzontali  della  me*  .ss.  v 
detona  larghezza , ma  di  diverta  altezza , fono  fra  loro  in  triplicata  prò-  * 
porzione  delle  velocità  maflìme. 

Siano  le  fezioni  BH,6  I della  medefima  larghezza  B K,  ma  <f  ty.ia. 
altezza  diverta  B C,B  A,  c fia  la  maffima  velocità  della  lezione  B H 
la  linea  B D,  e B E fìa  maffìma  velocità  della  lezione  B 1 , di  manie- 
ra che  la  proporzione  delle  velocità  maflìme  fia  quella,  che  palla  tira 
B D,  e B E:  dico,  che  la  quantità  dell’acqua  per  B H alla  quantità 
per  B C è in  proporzione  triplicata  di  B D a B E. 

Imperocché  fi  tirino  le  parabole  BCD,  BAE,  KHG,  K. 

I F,  le  quali  per  1* antecedente  propofizione  làratuio  tutte  eguali;  e 
perche  le  perpendicolari  B C , K.  H fono  eguali , faranno  ancora  le 
maffime  velocità  di  effe  eguali,  cioè  B D a K.  G:  Umilmente  fi  mo* 

Arerà  eflere  eguali  le  B E , K F ; ed  effondo  le  due  A B , B E alle 
due  1 K,  K F parallele,  farà  il  piano  A B E parallelo  al  piano  I K 
F : fe  dunque  per  lo  perimetro  delle  due  parabole  fi  fupponga  rivolgerli 
la  linea  parallela  A I , ovvero  E F , farà  deferitta  una  fuperficie  d'  ur> 
cilindrico  parabolico:  s’intendano  fatti  quelli  cilindrici  CBDGHK, 

A B E F 1 K.  E perchè  la  parabola  B C D è il  complelfo  delle 
velocità  della  perpendicolare  C B,  c la  parabola  H K G è il  coni* 
pleflb  delle  volocità  della  perpendicolare  K H,  e fono  Umili,  ed  egua» 
li  gli  aggregati  delle  velocità  nell’  altre  perpendicolari  della  fezionc  B 
H,  farà  il  termine  di  tutte  le  fiamme  nella  fuperficie  del  cilindrico  pa- 
rabolico CD,  G H ; e perciò  il  complelfo  delle  velocità  della  Po- 
zione B H farà  il  cilindrico  B G H D;  e nel  medefimo  modo  fi  di- 
inoltrerà  la  fomma  delle  velocità  della  fezione  B I efferc  il  cilindrico  ^ 
parabolico  B F I E ; e perchè  quelli  due  cilindrici  fono  egualmente  » Pr*t. 
alti,  faranno  fra  loro  come  le  bafi,  cioè  il  cilindrico  B G H D al  ci- 
lindrico  B F I E farà  come  la  parabola  C B D alla  parabola  A B E ; 
ma  fono  le  parabole  eguali  in  triplicata  proporzione  delle  raaflime  or- 
dina* 
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dirute  : adunque  il  cilindrico  al  cilindrico , farà  in  proporzione  triplica» 
fri'/*  ta  di  B D a B E;  ma  i cilindrici  fi  fono  dimoftrati  edere  il  compo- 
T/pirìt  ^rilc  ve^oc't^  delle  fczioni  : adunque  il  comporto  delle  velocità  del- 
la fezione  B I al  comporto  delle  velocità  della  fezione  B H,  ovvero 
y acqua  , che  fcorre  per  B 1 , all’  acqua , che  fcorre  in  tempo  eguale  per 
prop.  -t.  B H,  farà  in  triplicata  proporzione  della  mailìma  velocità  B E alia 
i.  di  qtii/ij . velocità.  B Dj  il  che  ec. 

SCOLIO. 

prop  6.  Quella  propofi/ione  in  altra,  e più  fpedita  maniera  fi  potrebbe  di- 
moftr;irei  imperocché  effóndo  le  quantità  dell’acque  in  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  della  fezione  alla  fezione , e della  velocità  me- 
dia alla  velocità  media,  ed  effóndo  la  proporzione  delle  fezioni  d’ egua- 
le , o della  rterta  bufe  la  medrfiiTU , che  dell’ altezze,  farà  la  proporr 
zione  dell’acqua  all’acqua  comporta  delle  proporzioni  dell’  altezza  all’ 
altezza  v e della  velocità  media  alla  velocità  media , cioè  di  quella  dell’ 
tig.tr.  altezze,  e della  fudduplicata  delle  medefime  altezze.  Sia  dunque  la 
prima  altezza  A , la  feconda  C : fe  dunque  fra  A , e C fi  tr  >vi  la 
media  proporzionale  E , e fi  aggiunga  la  quarta  B , farà  la  proporzione 
di  A a B comporta  della  proporzione  di  A a C,  cioè  dell’  altezze,  e 
di  quella  di  C a B , cioè  delle  velocità  medie  ; ma  la  proporzione  di  A 
a B è triplicata  di  quella  di  A a E , cioè  della  velocità  media  per  A 
alla  media  per  C:  adunque  la  quantità  dell’acqua  per  A aha  quantità 
dell’acqua  per  C è in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità  ; il 
che  ec. 


Corollario  I. 

cmit. E perchè  le  maflìme  velocità  fono  proporzionali  alle  medie,  fiiran. 
d'qitìii . no  ancora  le  quantità  dell’  acque  in  triplicata  proporzione  delle  maflìme 
velocità. 

Corollario  II. 

Parimente  perchè  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  fudduplica- 
ta proporzione  delle  altezze , ne  feguc , che  le  quantità  dell’  acqua  fo- 
no 
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no  fra  loro  in -triplicata  proporzione  di  quella,  che  c fudduplicata  dell’ 
altezze . 

Corollario  III. 

Da  quelle  cofe  nafce  un  facile  metodo  di  ritrovare  la  mifura  pro- 
porzionale abratta.  ovvero  la  proporzione,  che  hanno  fra  loro  le  acque 
correnti  per  diverfe  fezioni  de’ canali  orizzontali  d'eguale  larghezza. 
Imperocché,  fc  fi  moltiplicheranno  fra  loro  le  altezze  di  due  lezioni,  e 
dal  prodotto  fia  cavata  la  radice  quadrata,  farà  la  proporzione  della 
maggior  perpendicolare  alla  radice  ritrovata,  quella,  che  ha  la  maggior 
velocità  data  alla  minore,  o fiano  maflìme,  o fiano  medie,  i termini 
delle  quali  fe  fi  cuberanno,  cioè  fe  fi  moltiplicheranno  in  fe , e di  nuo- 
vo fi  moltiplicherà  il  prodotto  per  la  radice,  farà  la  proporzione  de’  cu- 
bi ribella  , che  quella  dell' acque  , che  padano  nel  medefimo  , o in 
egual  tempo  ; imperciocché  i cubi  delle  velocità  fono  fra  loro  ficco- 
me  le  quantità  dell* acque  in  triplicata  proporzione  delle  velocità. 

Esempio. 

Sia  la  perpendicolare  A B alta  piedi  15.,  e la  perpendicolar*  B C Fìg.xt. 
piedi  9.,  bifogna  ritrovare  la  proporzione,  che  ha  l'acqua,  che  parta  par 
B C,  all’acqua,  che  palla  in  tempo  eguale  per  A B.  Si  moltiplichi  25. 
per  9.,  il  prodotto  fasà  22^  , la  radice  quadrata  del  quale  farà  15.;  per- 
ciò la  proporzione  della  velocità  B E alla  velocità  D B farà  come  2^. 
a 15.  ( e bendo  il  15.  medio  proporzionale  fra  2<j. , e 9.  ) oppure  come 
5 a 3.;  le  dunque  B E fi  fupponga  efière  5.,  fat à B D 3 ; fatto  il  cu- 
bo del  primo  termine  5.,  cioè  125.,  e del  fecondo  3.,  cioè  27.,  farà  la 
proporzione  dell’acqua,  che  parta  per  AB,  all’acqua,  che  parta  per  CB, 
come  125.  a 27.,  e querti  numeri  fi  potranno  chiamare  numeri  cubici 
dell' acque  correnti,  i quali  Ipeflo  verranno  in  ufo. 

Corollario  IV. 

Ma  fe  le  larghezze  non  fiano  eguali,  ma  eguali  le  altezze,  è chiaro 
ertere  le  quantità  dell’ acque  fra  loro  come  le  larghezze  ; imperocché  i 
cilindrici  farebbero  nella  medefima  bafe,  eflendo  dell’ eguali  perpendico- 
Tom.  J.  B b lari 
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lari  eguali  le  volocità  malfime,  e in  confegucnza  fra  loro  come  le  al- 
tezze , cioè  come  le  larghezze  delle  fezioni . 

Corollario  V. 

a,v*lUr.  Se  poi  nè  le  larghezze,  nè  le  altezze  faranno  eguali,  perchè  tutti 
i cilindrici  hanno  fra  loro  la  proporzione  comporta  della  proporzione  del- 
cJrdi. V lc  bali,  e della  proporzione  delle  altezze,  farà  la  proporzione  dell’acqua 
all’acqua,  comporta  della  proporzione  della  larghezza  della  prima  fezio- 
ne  alla  larghezza  della  feconda,  e della  triplicata  della  media  velocità 
nella  prima  fezione  alla  velocità  media  nella  feconda  fezione.  Di  qui 
è,  che  fc  fi  fanno  i cubi  dell’ acque,  che  partano  per  1’ una , e l’altra 
fezione , e colla  proporzione  di  erti  fi  componga  la  proporzione  delle  lar- 
ghezze, che  hanno  le  fezioni,  farà  la  rifultante  proporzione  la  medefi- 
ma  , che  quella  dell’ acque.  Come  per  elempio  , fe  il  cubo  delia  prima 
fezione  fia  izs. , e della  feconda  27.  , e la  larghezza  della  prima  fezio- 
ne alla  larghezza  della  feconda  Aia  come  3.  a j.,  fi  faccia  come  3.  a 
1.,  così  27.  a un  altro  numero  9.,  farà  la  proporzione  di  125.  a 9. 
quella,  che  ha  l’acqua,  che  parta  per  la  prima  fezione,  all’acqua,  che 
in  egual  tempo  parta  per  la  feconda. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Segare  una  parabola  terminata  con  una  ordinata  all’arte,  in  maniera 
che  tutta  la  parabola  alla  fegata  abbia  una  data  proporzione  . 

Tlt-  *4-  Sia  la  parabola  A B D da  fegarfi  con  una  linea  ordinata  all’  arte  A 
£ , di  maniera  che  la  parabola  A B D alla  parabola  tagliata  aila  cima, 
v.  gr.  A C E,  abbia  la  medefima  proporzione  di  F ad  H.  Fra  F,  ed  H 
fi  trovino  due  medie  proporzionali  ( le  quali , benché  non  portano  tro- 
varfi  geometricamente  col  mezzo  de’  luoghi  piani,  almeno  potranno  tro- 
varfi  per  i luoghi  folidi , e per  le  linee  organiche , e ancora  da’  numeri 
per  approflìmazione  ) e fiano  quelle  le  rette  G , I , e come  F a G , co- 
sì fi  faccia  B D ad  un’altra,  v.  gr.  C E,  e fi  faccia  come  il  quadrato 
D B al  quadrato  C E , così  B A ad  A C , e per  C fi  applichi  ordi- 
natamente C E , la  quale  arriverà  alla  parabola  : dico  la  parabola  A B D 
ertere  fegata  in  maniera,  che  alla  parabola  A C E avrà  la  medefmia 
proporzione,  che  F ad  H.  Per- 
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Perchè  la  parabola  A B D alla  parabola  A C E ha  proporzione 
triplicata  diBDaCE,cBDaCEfìa  come  F a G , farà  la  pro- 
porzione della  parabola  A B D alla  parabola  A C E triplicata  di  quella 
di  F a G ; ma  ancora  F ad  H è in  tripla  proporzione  di  F a G : adun- 
que la  parabola  A B D alla  parabola  A C E fla  come  F ad  H;  il 
che  ec. 


SCOLIO  I. 

Che  fe  fi  dovette  accrefcere  la  parabola  A C E fecondo  la  data 
proporzione  di  H ad  F,  il  che  più  fpdlò  fuole  accadere  nella  mifura 
dell’ acque,  ritrovate  come  fopra  le  medie  proporzionali  I,  G,e  prolun- 
gato Taflè  indeterminatamente,  fi  faccia  come  H ad  I,  così  E C ad  un’ 
altra,  v.  gr.  B D,  e come  il  quadrato  C E al  quadrato  B D,  così  fi 
faccia  A C ad  A B,  e dal  punto  B fi  applichi  l’ordinata  B D,  che  ar- 
riverà alla  parabola;  imperocché  i quadrati  C E,  B D fono  fra  loro  co- 
me A C ad  AB;  laonde  continuata  la  linea  parabolica  A E , patterà 
per  D,  e farà  la  parabola  C A E alla  parabola  A B D come  H ad  F; 
il  che  facilmente  fi  potrà  dimoftrare  col  metodo  della  precedente  dirao- 
fi  razione . 


SCOLIO  IL 

E fe  fi  dovette  fegare  la  parabola  in  maniera,  che  la  parabola  ta- 
gliata dal  vertice  al  rimanente  fpazio  parabolico  avelie  la  medelima  pro- 
porzione, v.  gr.  di  F ad  H,  facilmente,  per  le  cofe  di  fopra  dimoflrate, 
ciò  fi  potrebbe  fare:  poiché  d:vifa  la  parabola  A B D in  mani.ra,  che 
tutta  l’A  B D alla  fegata  A C E abbia  la  medelima  proporzione  di  F 
infieme  con  H ad  F,  farà  fatto  quello,  che  fi  cerca;  imperocché  la  pa- 
rabola  A B D alla  parabola  A C E,  efièndo  come  F H ad  F,  farà,  di- 
videndo, come  lo  fpazio  C B D E alla  parabola  A C E,  così  H ad  F, 
ovvero  come  la  parabola  allo  fpazio,  così  F ad  H. 

PROPOSIZ1  ONE  VIL 

Data  una  quantità  d’acqua  corrente  in  un  canale  orizzontale  per 
una  fvZionc  d’ una  data  altezza,  e larghezza,  e data  la  larghezza  d’ un’ 

B b a altra 
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altra  fezione,  ritrovare  l’altezza  della  medefima  acqua  nella  feconda  le- 
zione . 

Sia  la  fezione  del  canale  orizzontale  C E , la  lunghezza  del  quale 
D E,  c l’altezza  D C,  e (ìa  G H la  larghezza  dell’altra  lezione  nel 
niedtfimo  canale,  ovvero  della  medefima  forte,  bifogna  ritrovare  l’ altez- 
za, che  farà  l’acqua  corrente  per  la  fezione  C E nella  lezione  F H. 

E perchè  la  quantità  dell’ acqua,  che  paffa  per  1’  una,  e l’altra 
fezione,  è la  medefima,  faranno  ancora  i completi  delle  velocità  d’ ambe- 
due le  fezioni  fra  loro  eguali.  Sia  pertanto  il  completo  di  tutte  le  ve- 
locità della  lezione  C E il  cilindrico  C E I,  e quello  della  feconda  fe- 
zione F H fia  il  cilindrico  F H K;  e perchè  le  bufi,  e T altezze  de’ 
cilindrici  eguai  fi  ri  (pendono  recipruc  mient;  all*  altezze,  farà  come  la 
parabola  C D I alla  parabola  F G K,  così  G H a D E ; ma  è data 
la  proporzione  di  G H a D E;  adunque  faià  data  altresì  la  proporzione 

della  parabola  C D l alla  parabola  F G K:  fi  leghi  pertanto  la  para- 

bola C D I di  maniera,  che  tutta  la  parabola  C D 1 ( la  quale  è data, 
perchè  è data  l’altezza  C D ) a, la  pa- aboia  C L M abbia  la  medefima 
proporzione , che  la  parabola  C D 1 alla  parabola  F G K , e la  firmi- 

ordinata,  che  fega,  fia  la  retta  L M;  farà  dunque  la  parabola  C L M 

Fide  (fa,  che  la  parabola  F G K,  e confrgucntemente  la  C L farà  egua- 
le ad  F G , altezza  ricercata  j il  che  ec. 

Corollario  I. 

E perchè  fi  adegna  la  proporzione  di  C D a C L , fi  affegnerà  an- 
cora la  (uà  fudduplicata  D 1 a G K,  cioè  la  proporzione  dc.lc  velocità 
muffirne , o medie . 

Corollario  II. 

Dal  progreffo  di  quella  dimoflrazione  li  fa  manif  do,  che,  fe  in 
vece  della  larghezza  G H nella  feconda  fezione  fi  afiegnafTe  l’altezza 
F G,  potrebbe!!  ritrovare  e la  proporzione  deile  velocità,  c la  larghez- 
za del  a feconda  fezione;  poiché  d^ta  la  propoizione  dell’alt. zze , fi  dà 
ancora  la  proporzione  deile  velocità,  le  quali  fe  fi  efprìmono  in  lince 
come  D I,  G K con  moltiplicare  due  terzi  dell’ una,  e l’altra  colla 

fua 
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fua  altezza,  o alfe,  fi  avrà  la  mifura  deli’  una  , e l’altra  parabola  ; la- 
onde fi  d.uà  ancora  la  proporzione  della  parabola  F G K alla  parabola 
C D I , ma  come  la  parabola  F G K alla  parabola  C D I , così  la 
D E,  larghezza  della  prima  lezione,  a G H larghezza  della  feconda, 
ed  è D E data  : dunque  farà  data  ancora  G H . 

Corollario  IH. 

Similmente,  fe  in  vece  della  larghezza,  o dell’altezza  della  fe- 
conda  lezione , fi  afiegnerà  la  proporzione , che  hanno  fra  loro  le  me- 
die , o malfime  velocità  dell' lina  , e dell’ altra  lezione,  fi  darà  ancora 
l’altezza,  e largh  zza  della  feconda  lezione;  conciofiìachè  fe  fi  faccia, 
come  il  quadrato  delia  velocità  della  prima  lezione  al  quadrato  della 
velocità  della  feconda,  così  C D,  altezza  della  prima  lezione,  ad  F G, 
quella  farà  1*  attizza  della  lecor.da , ritrovata  la  quale,  pel  corollario 
antecedente,  iaià  ancora  ùtrovata  la  larghezza. 

Corollario  IV. 

Dii  progreffò  della  di  moli  razione  apparifee , che  elfendo  la  parabo- 
la  C D 1 alla  parabola  F G K in  reciproca  proporzione  delle  larghez- 
ze G H,  D E;  ed  efiendo  la  proporzione  delle  parabole  C D 1,  F 
G K triplicata  di  quella , che  ha  D 1 a G K;  ne  lègue , che  le  lar- 
ghezze fono  in  reciproca  triplicata  proporzione  delle  velocità,  e che 
per  confeguenza  le  medie  velocità  di  diverte  lezioni  deli’ ifiefiò  canale 
orizzontale  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca  fnttriplieata  delle 
larghezze  , ovvero  Come  le  radici  cubiche  delle  larghezze  reciproca- 
mente . 


PROPOSIZIONE  Vili. 

Dati  due  canali  orizzontali  d’  una  nota  altezza  , e larghezza , 
de’ quali  uno  influifea  nell’altro,  ritrovare  il  ricrefcimento  dell’  altez- 
za , che  farà  il  canale  influente  fopra  all’altezza  dell’altro. 

Sia  la  fczionc  del  canale  influente  A C d’una  nota  altezza  viva 
A B,  e di  larghezza  B C,  e la  fezione  del  fecondo  recipiente  fia  D E, 
di  cui  la  viva  altezza  cognita  fia  D F,  e la  larghezza  F E,  bifogna  ritrova- 
re 
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re  l’altezza,  che  aggiugne  l’acqua  della  fezione  A C,  all’altezza  del- 
la  fezione  D E , fe  1’  una , e 1*  altra  acqua  infume  feorra  per  la  fe- 
zione H E. 

Fra  le  A B,  D F fi  trovi  la  media  proporz:onale  G,  farà  pel 
corollario  5.  prop.  5.  la  proporzione  dell’  acqua  A C all’  acqua  D E 
comporta  della  triplicata  di  A B a G,  e di  B C ad  F E:  adunque 
farà  nota  la  proporzione  dell’ acque  A C,  DE;  laonde  fe  l’acqua  A 
C s’intenda  aggiunta  all'acqua  D E,  di  maniera  che  infume  facciano 
la  fezione  HE,  farà  nota  la  proporzione  dell’  acqua  H E all*  acqua 
D E . Sicché  eflendo  le  quantità  dell’  acqua  fra  loro  in  proporzione 
triplicata  delle  medie  velocità , faranno  le  velocità  medie  fra  loro  in 
proporzione  futtriplicata  delle  quantità  dell’  acque  , ovvero  come  le  ra- 
dici cube  delle  medefime  quantità.  Siano  dunque  quelle  radici  cube 
K , M ; adunque  come  M a K , così  la  velocità  media  dell’  acqua  D 
E alla  velocità  media  dell’  acqua  HE;  ma  le  velocità  medie  fono  fra 
loro  in  proporzione  fudduplicata  dell’  altezze , e l’ altezze  fra  loro  in 
duplicata  delle  velocità  : adunque  fe  fi  aggiugnerà  la  terza  proporziona- 
le N , farà  M ad  N,  ovvero  il  quadrato  M al  quadrato  K , come  1’ 
altezza  F D all’  altezza  F H ; e perciò  1’  eccedo  D H farà  il  ricerca- 
to ricrcfciraento  dell’  altezze  i il  che  ec. 

SCOLIO. 

L’altezza  H D s’intende  per  1’ eccedo  della  feconda  altezza  F H 
fopra  alla  prima  F D , avanti  l’ ingredo  dell’  acqua  A C ; non  già  per 
l’altezza,  fotto  la  qua  e feorre  l’acqua  A C nella  fezione  H E;  poi- 
ché il  metodo  per  ritrovare  quella  è differente  . 

Corollario  I. 

Dal  modo,  col  quale  fi  è ritrovato  l’ eccedo  H D,  è chiaro  il 
metodo  di  ritrovare  il  converfo  del  problema , cioè  data  l’ altezza  vi- 
va , che  fa  1’  acqua , che  d’  un  canale  orizzontale  entra  in  un  altro  ca- 
nale orizzontale  d’una  nota  altezza,  e larghezza,  ritrovare  la  proporzio- 
ne dell’  acqua  influente  all’  acqua  del  canale , nel  quale  influifce . 


G o- 


Digitized  by  Google 


di  Domenico  Guglielmini. 
Corollario  II. 


3i  9 


E fe  inoltre  (la  nota  la  larghezza  d’ un  canale  influente,  fi  tro- 
verà 1*  altezza  viva  del  medefimo , c fc  farà  nota  l’ altezza  , fi  ritro- 
verà la  larghezza. 

Corollario  III. 

Quanto  fi  è detto  intorno  all’  accrefcimento  dell’  altezza,  ancora 
vale  pel  decrefcimento  , mediante  1’  efito,  o derivamento  dell’  acqua 
del  canale  orizzontale  ; e cosi  data  la  proporzione  dell’  acqua , che  efee , 
a quella,  che  rimane,  fi  darà  il  decrefcimento  dell’ altezza,  c dato  il 
decrefcimento  dell’ altezza,  farà  ancora  data  la  proporzione  dell’acqua, 
che  efee,  a quella,  che  rimane;  di  qui  è,  che  fe  l’acqua,  che  efee, 
farà  d'-  una  quantità  nota , farà  parimente  nota  la  quantità  deli’  acqua 
rimanente,  dell’ una,  e dell’altra  infieme. 

Corollario  IV. 

Similmente  quel  che  è detto  dell’ ingreffo,  c dell’efcita  dell’acqua 
per  altri  canali  orizzontali,  ferve  ancora  per  l’ accrefcimento  d’ un  canale 
cagionato  da  qualfi voglia  caufa,  o dalle  pioggie,  o dal  maggior  gonfia- 
mento delle  forg  nti,  o de’  laghi  ec.,  come  da  per  fe  Hello  apparifee. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Dividere  qualfi  voglia  fezione  d’ un  canale  orizzontale  in  maniera, 
che  dalle  parti  elea  l’acqua  in  una  data  proporzione. 

Sia  la  fezione  A D , e la  fua  altezza  A B,  bifogna  dividerla  v.  gr.  rfaìi. 
in  tre  parti  A H,  E I , F D;  di  maniera  che  l’acqua,  che  paffa  per 
A H,  all’ acqua, che  palla  per  E I,  abbia  la  medefima  proporzione,  che 
ha  L ad  M,  e l’acqua,  che  palla  per  E I,  all’acqua  per  F D,  fia  come 
O a P. 

Si  faccia  come  O a P,  cosi  M ad  N,  e s’intenda  L l’acqua,  che 
paffa  per  A H,  farà  M l’acqua,  che  paffa  per  E I,  ed  N quella,  che 
paffa  per  F D ; e perciò  tutta  f L N farà  1’  acqua , che  paffa  per  l’ in- 
tera fezione  A D.  Dipoi  colf  affé  A B fi  deferiva  la  parabola  B A K, 

e fi 
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e fi  divida  pel  Corollario  II.  deila  Propoftzione  VI.  nelle  parti,  che  ab- 
biano la  medcfima  proporzione  di  L ad  M,  e di  M ad  N , e fiano 
AEG,  E F X G,  F B K.  X , e fia  la  divifione  fatta  per  le  femior- 
dinate  E G,  F X,  le  quali  convengano  coll’ affé  nc’  punti  E,  F,  e per 
effì  fi  tirino  E H , F I parallele  all’  una , o all’  altra  A C , B D ; di- 
co, che  l’acqua  per  A H all’acqua  per  É I avrà  la  medefima  propor- 
zione, che  L ad  M , e che  l'acqua  per  E I all’acqua  per  F D avrà  la 
medefima  proporzione  di  M ad  N , o di  O a P. 

Concioffìachè  AEG,  EFXG,  FBK.X  fono  il  compierti) 
delle  velocità  dell’ acque,  che  padano  per  le  parti  della  perpendicolare 
A E,  E F,  F B;  faranno  per  la  coffrtizione  i compierti  delle  velocità 
delle  parti  fegate  A E,  E F,  F B fra  loro  come  L,  M,  N;  ma  net- 
?rtp.  le  fezioni  d’  eguale  larghezza  i compierti  delle  velocità  fimo  fra  loro  co- 
me  le  quantità  ddl’ocque,  ed  è la  medefima,  o eguale  la  larghezza  del- 
le fczioni  A H , E I , F D : adunque  le  quantità  dell’  acque  per  A H , 
E I , F D laranno  fra  loro  come  L , M , N ; il  che  ec. 

Corollario. 

Da  quella  Propofizione  fi  fa  maniferto , che , f:  fi  darà  la  proporzione , 
che  ha  l’acqua  d‘ un  canale  influente  all’acqua  d’uu  canale  recipiente, 

. di  cui  parlammo  all’ottava  Propofizione,  fi  potià  ritrovare  l’altezza,  col- 
la  quale  feorre  l’acqua  del  canale  influente,  o altr‘ acqua  di  mole  ad 
erta  eguale  nella  fuperior  parte  d Ila  fazione  ; intorno  al  che  fi  è tratta- 
to nello  Scolio  de. fotta- a Propofizione . Conci  olii  ichè  , fe  fi  divida  la 
parabola  fecondo  la  proporzione,  che  ha  l’acqua  influente  all’acq  a d’un 
canale  recipiente,  farà  l’arte  d Ila  parabola  legata  alla  cima,  v.  gr.  A E, 
l’altezza  ricercata;  c qui  Ila  necertariam-nte  ne’  canali  orizzontali  fetnpre 
è maggiore  deli’ eccello  dell’altezza  ricrefciuta  li  pra  alla  prima,  perchè 
ricreiciuta  l’altezza,  crefce  ancora  la  velocità  dell’acqua  fra  E,  e B,  e 
l’altezza  diminuifee  fecondo  la  proporzione  dell’aggiunta  velocità;  ma  il 
drerefeimento  della  prima  altezza  è compenfato  dall’altezza  A E,  la 
quale  eflendo  fempre  maggiore,  ferma  l’ eccello,  intorno  al  quale  fi  è 
trattato  nella  Propofizione  Vili.  Vedi  ciò,  che  fi  è notato  alla  Propo- 
fizione X.  Libro  I. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  X. 

Data  la  perpendicolare,  o l’altezza  viva  di  qualche  fezione,  e la 
larghezza  della  medefiraa  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  la  quantità 
aflòluta , e determinata  dell’acqua,  che  patta  in  un  dato  tempo  per  una 
data  lezione. 

Sia  la  data  altezza  viva  A B in  qualche  fezione  d’un  canale  orizzort-  fìg.  m 
tale:  bifogna  ritrovare  la  quantità  affoiuta  dell’ acqua,  cioè  corrente  m 
una  determinata  mifura,  nel  dato  tempo  per  la  fezione,  la  perpendico- 
lare della  quale  è A B. 

Si  ritrovi,  per  la  3.  di  quello,  in  A C il  centro  della  velocità  me. 
dia,  il  quale  lìa  Ci  farà  dunque  A C 4.  nove  parti  di  tutta  l’A  B,  e 
perchè  tutta  1’  A B v.  gr.  è data  di  piedi  9. , ancora  A C farà  data  di 
piedi  4.;  dunque  per  la  Propofizione  Vili,  del  Libro  II.,  o per  la  Ta- 
vola, che  a fuo  luogo  fi  darà,  quando  l’avremo  ridotta  ad  una  fomma 
efattezza,  fi  trovi  lo  fpazio,  che  fi  conviene  alla  velocità  dell’acqua  fot. 
to  l’altezza  A C,  la  quale  v.  gr.  fi  fupponga  cfferc  piedi  120  in  un 
minuto:  farà  dunque  C E piedi  uà  , la  quale  fe  fi  moltiplicherà  per 
tutta  l’A  B di  piedi  9.,  il  prodotto  1080.  farà  la  mifura  della  parabola 
B A D,  o del  rettangolo  contenuto  da  B A,  C E;  che  fe  di  nuovo  fi 
moltiplicherà  per  la  larghezza  della  fezione,  v.  gr.  di  piedi  io.,  il  foli- 
do,  che  di  U ne  rifulta  108000.,  farà  la  quantità  dell’acqua,  die  patta 
in  un  minuto  in  piedi  cubi  per  la  fezione  data.  Lo  fletto  fègue,  fe  fi 
moltiplicherà  l’area  della  fezione  per  lo  fpazio,  che  fi  conviene  alla  ve- 
locità. Adunque  da  quel,  che  fi  è detto,  è chiaro,  quefta  ettere  la  vera 
mifura \ perchè  fe  tutte  le  parti  dell’acqua,  che  fi  ritrovano  nella  fezio- 
ne , o nella  perpendicolare  A B , feorreffero  colla  velocità  CE,  atta  a 
fcorrere  in  un  minuto  piedi  120.,  ne  rifiaterebbe  on  prifma  retto,  la 
bafe  di  cui  farebbe  la  data  fezione,  e la  lunghezza  piedi  120.,  c la  fo- 
lidità  di  quefto  prifma  fi  ha  moltiplicando  fcarabievolmente  le  tre  di- 
menfioni . 


Corollario. 

E perchè  per  la  Propofizione  V.  fi  dà  la  proporzione  dell’ acque 

C c corren- 
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correnti  per  le  date  lezioni  di  canali  orizzontali,  ne  fegue,  che,  fe  farà 
dettamente  determinata  una  mifjra  d’acqua  in  una  lezione , il  che  fi 
può  avere  ancora  con  particolare  efperienza , più , e più  volte  riprovata  ; 
ne  fegue,  dico,  che  fi  polla  avere  determinata  precifamente  in  qualun- 
que altra  fezione,  come,  fe  fi  fupponga,  la  quantità  dell’acqua,  che 
fcorre  in  un  minuto  di  tempo  per  una  fezione,  la  perpendicolare  deila 
quale  è A B,  cfl’ere  10800  piedi  cubi,  e fia  il  cubo  dell’acqua  in  que- 
lla fezione  al  cubo  dell’acqua  nell’altra  come  1.  a 27. ; fi  farà  per  lare- 
gola  aurea,  come  1.  a 27.,  così  10800.  a 191600.,  e quello  farà  il  nu- 
mero de’  piedi  cubi  correnti  in  un  minuto  loia  di  tempo  per  la  feconda 
fezione. 


LIBRO 
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LIBRO  IV. 

Nel  quale  fi  tratta  della  mtfura  dell'  acque 
correnti  ne  Canali  inclinati , uniti 
in  qualunque  modo . 

Assioma. 

'Acqua  non  può  avere  nel  fuo  corfo,  eccettuata  la  violen- 
za, maggior  velocità  di  quella,  che  avrebbe,  fe  folo  di- 
fceridelTe  liberamente  per  la  line*  perpendicolare  , levato 
ogni  impedimento  . 

Quella  Propulsione  è certa,  elTendo  che  la  velocità 
del  corfo  dipende  dalla  gravità  dell’acqua,  e quella  impiega  la  fua  m.l- 
lima  forzi  nella  linea  tendente  al  centro  de’  gravi,  cioè  nella  perpen- 
dicolare j e perciò  a ragione  li  può  prendere  come  alluma. 

DEFINIZIONI. 

I.  Volontà  Intera  dell'acqua  corrente  è quella,  che  avrebbe  l’ac- 
qua in  un  punto  d’un  canale,  o perpendicolare  ec. , fc  dal  principio  del 
canale  fin  lì  difeendeffe  fenza  alcuna  relifienza . 

II.  Velocità  ritardata , 0 reftdua  è quella,  che  ha  realmente  l’ac- 

qua nel  difendere,  quando  è minore  dell’intera  velocità,  ovvero  è l’ in- 
tera velocità  mancante  di  quella  r che  viea  levata,  all’  acqua  corrente 
dagl’impedimenti  nel  difeendere  . > 

III.  La  velocità  perduta  è la  differenza  tra  la  velocità  intera,  e la 
ritardata,  ovvero-  è quella  porzione  di  velocità,  che  è di  tanto  in  tanto 
levata  all’  acqua  corrente  dagl’  impedimenti . 

IV.  Dalle  ineguali  velocità  delle  dette  tre  fpecie  In  una  perpendi- 
colare di  qualche  lezione,  ovvero  nella  fezione  msdefima,  fi  può  com- 
porre una  media  velocità,  fecondo  il  fenfo  della  fettima  Definizione  del 
Libro  primo,  e fi  dirà  media  velocita  intera  , media  velocità  ritarda- 
ta , media  velocità  perduta  d’  una  perpendicolare , o d’ una  fezione . 

Cc  a V. 
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V.  La  perpendicolare  alt  orizzonte  di  qualche  fazione  è la  retta  li. 
nea  perpendicolare  all’  orizzontale , tirata  dal  fondo  della  lezione . 

VI.  La  perpendicolare  d'  una  fazione  è la  linea  tirata  nel  piano 
della  lezione  perpendicolare  al  fondo,  la  quale  fc  rimane  alla  fuperficie 
dell'acqua,  altrove  fi  è chiamata  altezza  dell’acqua. 

VII.  Prima  lezione  di  qualche  canale  è quella,  che  avanti  F al- 
tre riceve  tutta  l’acqua,  che  dee  (correre  pel  canale  , ovvero  è quella, 
che  è più  alta  di  tutte  F altre,  che  polfono  darli  in  uno  Hello  alveo, 
per  la  quale  feorre  eguale  quantità  d’acqua,  che  per  le  inferiori.  Come, 

39~  fe  li  fupponga  S O B A e Ile  re  qualche  conferva  , o (lagno , in  cui  F 
acqua  lìa  livellata  lino  all’orizzonte  SA,  c B E il  canale,  pel  quale 
debba  (correre  Facqua,  farà  S principio  del  canale,  fecondo  il  fcnlò  del- 
la quarta  Definizione  del  Libro  fecondo , e B prima  lezione , perchè 
per  ella  primieramente  palla  tutta  Facqua,  che  fi  cava  dalla  conferva; 
F altre  poi  fotto  B fi  chiamino  fezioni  feconde,  o inferiori,  le  quali  fi 
vanno  diflinguendo  fecondo  la  diftanza  diverfa  dal  principio  del  canale  S; 
e così  B A fi  chiama  perpendicolare  all’  orizzonte  della  lezione  B , e B 
C perpendicolare  prolungata  della  lezione  ; e fuppofio  che  M fia  la  fu- 
perficie  dell’acqua  nella  fczione  B,  chiamiamo  B M Lmplicemente  per- 
pendicolare della  lezione , ovvero  altezza  dell’  acqua  nella  fczione . 

PROPOSIZIONE  L 

Ne’ canali  inclinati  liberamente  correnti,  che  hanno  nel  difendere 
Finterà  velocità,  l’altezza  dell’acqua  non  crefce  velocità. 

Sia  il  canale  inclinato  A D,  e il  fuo  principio  A,  e l’altezza  del- 
la fezione  D E , la  velocità  della  quale  fia  intera , e da  D fi  eregga  la 
D F perpendicolare  all’ orizzontale  della  fezione  C D,  e terminata  al- 
la fuperficie  dell’acqua:  dico,  che  l’altezza  D F non  accrefce  la  veloci- 
tà della  perpendicolare,  o della  fezione  D E. 

Imperocché  per  A ttrifi  FA  C perpendicolare  all’orizzontale  C D, 
e prefi  in  D E qualfiv<  gliano  punti,  v.  gr.  H ec.,  per  H fi  tiri  H I 
parallela  a C D , c H G parallela  a D F , e terminata  in  G alla  fuper- 
ticie  dell’acqua. 

E perchè  per  fuppofio  Facqua  in  D ha  l’intera  velocità,  tanto  in 

D, 


Digìtized  by  Google 


©i  Domenico  Guglielmi!*!.  315 

D,  che  In  C farà  la  medefima  velocità  ; adunque  fe  l’altezza  F D ere- 
fccfle  la  velocità  D,  farebbe  la  velocità  in  D maggiore  deila  velocità  in 
C;  adunque  l’acqua  D più  velocemente  feorrerebbe  per  io  piano  incli- 
nato A D,  che  per  la  perpendicolare  A C , mantenendofi  pure  la  me« 
defima  fcefa  A C.  Similmente,  fe  l’altezza  G H crefceflé  la  velocità H, 
farebbe  la  velocità  in  H maggiore  della  velocità  in  I , c confeguentc- 
mente  1*  acqua  H più  velocemente  feorrerebbe , che  fe  difeendefle  per  A 
I . La  medefiraa  ragione  ferve  per  tutte  le  parti  deli’  acqua  nella  per- 
pendicolare DE;  adunque  tutta  l’acqua  D E più  velocemente  feor- 
rerebbe per  lo  piano  inclinato  A D , che  per  la  perpendicolare  A C; 
il  che  è imponìbile  per  1’  Affiorila  di  quello  Libro:  adunque  le  perpen- 
dicolari F D , G H ec.  non  accrefcono  velocità  ; il  che  ec. 

Corollario  I. 

Perchè  dunque  niuna  perpendicolare,  o altezza  F D,  minore  dell’ 
altezza  A C,  crcfce  la  velocità  D,  ne  fegue,  la  prelfionc  dell’acqua, 
che  di  fopra  fa  forza,  non  agire  contra  la  velocità,  quando  la  veloci- 
tà dell’  inferiore  per  altro  è maggiore  di  quel  che  polla  imprimere 
la  preffionc  fuperiorc. 

Corollario  II. 

Ma  fe  l’altezza  F D folle  eguale  ad  A C,  o operi  la  preflióne, 
celiando  la  velocità  acquidata  per  A D , o no  { rimanendo  la  medefi- 
ma  velocità,  e dalla  medelìma  cagione  ),  ne  fegue,  che  la  velocità  del 
punto  D in  quello  cafo  li  può  pigliare  indidintamente  o dall’  altezza 
F D , o dalla  difeefa  per  A D , fecondo  la  perpendicolare  A C . 

Corollario  III. 

Che  fe  l’altezza  F D fuperalfc  la  perpendicolare  A C,  in  quello 
cafo , perchè  la  fuperficie  dell’  acqua  da  fe  della  fi  livella  alla  linea  o- 
rizzontale , proporzionalm  nte  fi  alzerà  il  principio  del  canale  A v. 
gr.  in  L,  e la  velocità  fi  dovrà  mifurare  dalla  fcefa  per  la  L D. 


Co- 


Terrieri* 
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E perciò  P altezza,  v.  gr.  M D,  potrà  accrefcere  la  velocità  D , 
fe  ella  prima  larà  tanta,  quanta  folo  fi  conviene  alla  difeefa  per  A D; 
imperciocché,  o er  fea  a caufa  della  maggior  difeefa  LD,  o LO,  ov- 
vero a caufa  dell*  altezza  M D , è la  medeinna  cola , eilendo  che  M 
D,  L O liano  eguali. 

Corollario  V. 

Adunque  generalmente  P altezza  dell’  acqua  in  qualche  fezione 
non  aggiugne  velocità  alle  parti  inferiori,  fe  non  hanno  minore  ve- 
locità di  quella  , che  P altezza  dell’  acqua  può  imprimere  fopra  al  fon- 
do della  fezione . 

SCOLIO . ' 

E di  qui  fi  cava  la  ragione , perchè  P acque  ne’  canali  orizzonta- 
li feorrono  colla  lòia  velocità  proveniente  dal. a prdfione,  ma  ne’ canali 
perpendicolari , e inclinati  colla  fola  velocità  dipendente  dalla  inclina- 
zione dell’alveo,  cioè  perchè  in  quelli  l’acqua  inferiore  nella  fezione 
non  ha  velocità,  e per  confluenza  minore  di  quella,  che  ad  ella  può 
contribuire  P altezza  dell’  acqua  premente  t ma  in  quelli  P acqua  in- 
feriore , quanto  comporta  fua  natura , fluifee  con  maggior  velocità  di 
quel  che  le  porta  contribuire  l’altezza;  e in  quello  cafo  l’altezza  di- 
pende dalla  condizione  della  velocità  , non  la  velocità  dalla  quantità 
dell’altezza,  come  negli  orizzontali.  Il  limile  fegue  nelle  fonti,  nelle 
quali  le  fezioni  verticali  degl  fpilli , e le  loro  altezze  perpendicolari 
all’  ori  zzo  ite  non  inSuifcono  nella  velocità  , o fiaao  gli  fpilli  orizzonta- 
li , o in  quallivoglia  modo  inclinati. 

PROPOSIZIONE  II. 

Suppofte  le  fielfe  cofe  , fe  per  di  fopra  fi  chiuderà  qualche  poco 
la  fezione,  l’altezza  dell’acqua  nella  perpendicolare  delia  fezione  tanto 
crefcerà , che  o fupererà  P impedimento , e feorrerà  di  fopra  , o tauto 
fupererà  P orizzontale  tirata  dal  principio  dell’  alveo . 

Poi- 
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Poiché  nel  canale  inclinato  A D fi  chiuda  per  di  fopra  parte  dell’  r>g. 
altezza  della  fezione  D E,  c fia  la  chiula  H E,  e fi  continui  l' impe- 
dimento, che  ritiene  l’acqua,  fino  in  Q,  loto  l’ orizzontale  A In- 
dico, che  l’acqua  crefcerà  fino  all’orizzontale  K.  Q,  talché  potrà  feorre- 
re  fopra  all’  impedimento  H Q,;  e fe  lo  Hello  impedimento  per  di 
(òpra  fi  continui , di  maniera  che  polla  contenere  tutta  1’  altezza  ri- 
crefciuta,  dico,  che  l’acqua  folo  afeenderà  tanto,  che  fuperi  l’oiizzon- 
tale  tirata  dal  p-incipio  dell’alveo. 

Imperocché  diminuita  l’altezza  della  fezione  D E,  e confegucnte* 
mente  la  fezione  a cagione  della  chiufa  H E,  è imponibile che  feop- 
ra  per  la  ftelfa  fezione  D H la  medefima  quantità  d’acqua,  che  per  I’ 
avanti  feorreva  colla  med.fima  velocità  per  DE.  - Perchè  a volere, 
che  feorra  dall’  una , e l’ altra  fezione  la  medefima  quantità  d’  acqua , 
è neceflario,  che  le  velocità  fiano  reciprocamente  proporzionali  colle 
fezioni  ; ficchè  qualche  porzione  fi  ritarderà  ; e perchè  in  tutti  i tempi 
fi  ritardano  altre  fimili  porzioni , quelle  non  folo  fi  (lagneranno  fopra 
all’ E Q.,  ma  per  caufa  del  continuo  augumento  accrefceranno  ancora  ?«*>•?: 

a èli  Q'tijìt 

l’altezza.  Si  fupponga  dunque  l’altezza  ellere  erdeiuta  fino  all’ oriz- 
zontale K.  Q;  perchè  K.  Q è fra  l’ orizzontale  A N,  farà  A C mag- 
gior  perpendicolare  di  K.  C>  laonde  la  difeefa  per  A C imprimerà  mag- 
giore velocità  di  qu  lla,  che  polla  imprimere  la  prcITione  K.  C;  adurt- 
que  l’altezza  K.  C,  o S D non  crelcerà  velocità  nella  fezione  D H, 
e in  confeguenza  non  iàtà  crelciuto  il  fluffo  dell’acqua  dall’altezza  D 
S ; dunque  tutta  la  quantità  dell’acqua,  che  farà  ritardata  dopo  )’ ac- 
quetata velocità  D S,  farà  mcelfitata  a ('correre  fopra  all’ impedimento 
H Q;  e nel  medefimo  modo  fi  dimofirerà,  che  l’altezza  D B nqn 
crefce  la  velocità  della  fezione  D H.  Adunque,  acciocché  l’altezza 
pjflà  far  crcfcere  la  velocità  d. Ila  fezione  D H,  farà  neceflario,  che 
afe  coda  fopra  all’  orizzontale  A N i il  che  cc. 

SCOLIO. 

I.a  verità  di  quefla  Propofizione , che  da  molti  amici , veramente 
diti,  era  tenuta  per  un  paradjilo,  prefi  da  un  comune  errore,  che 
faceva  loro  credere  per  certo,  che  le  velocità  dipendcllero  dall’  altezza 
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dell’acqua,  almeno  in  parte,  mentre  io  la  dimoftrava  coll’efperienza  all* 
loro  deffa  prefenza,  fi  offervarono  alcuni  accidenti,  degni  d’ edere  nota» 
ti,  i quali  io  diroo  molto  a propofito  manifedarli  in  quello  luogo, 

lo  feci  fare  di  lama  di  ferro  il  vafo  parallelepipedo  A F,  e nella 
rii.  j4  fua  feccia  d' avanti  fu  aperto  l’cmiffario  L S,  e ad  erto  fu  adattato  il 
canale  della  medefinu  materia,  che  li  giraffe  intorno  ad  FG,  in  manie- 
ra che  poteffe  avere  diverfe  inclinazioni  ; il  quale  abbiamo  notato  colla 
fola  linea  S P con  fezione  verticale,  per  isfuggire  la  confusone  delle  li» 
nee;  e le  fue  laterali  fponde  L S P M tanto  erano  alte,  che  impedi- 
vano, che  l’acqua  non  ifeorreffe  fopra  di  effe.  Nel  mezzo  di  quello 
canale  fu  adattata  la  cateratta  M R ne’  fuoi  canaletti,  acciocché  ella  fi 
poteffe  qualunque  volta  alzare,  e abballare.  Per  la  qual  cola  inclinato 
il  canale  v.  gr.  in  P S,  e ferrate  accuratamente  tutte  le  feffure  colla 
cera,  fi  mife  dell’acqua  nel  vafo  con  alcune  cannelle  torte,  che  l’at- 
tignevano uniformemente  da  un  altro  vafo , cioè  da  una  conferva , che 
fteffe  fempre  piena  d’acqua,  acciocché  la  quantità  dell’acqua,  tirata  fi» 
dalle  cannelle  in  tempi  eguali,  foffe  perpetuamente  eguale , ed  eguale 
foffe  quella,  che  efciva  dal  canale. 

Quella  dunque  cominciò  a feorrere  formando  la  fuperficie,  o linea 
I X N Q,  e nella  fezione  O l’altezza  O N ; le  quali  cofe  dando  cosi, 
fi  lafciò  andare  la  cateratta  di  maniera,  che  p.-r  l’appunto  combaciaffe 
colla  fuperficie  dell’acqua;  c finché  le  cofe  fi  lafciarono  dar  cosi,  non  fi 
vide  mutazione  alcuna;  ma  tramutate  le  circoftaizc  , fi  feorfero  i fc- 
guenti  accidenti. 

I.  Lafciata  immergere  la  cateratta  nell’acqua  v.  gr.  fino  in  R,  lae- 
qua fra  I,  ed  N fi  cominciò  ad  elevare  quali  fino  all’ orizzontale  H I B; 
ma  non  vi  arrivò  precifamente ; fi  alzò  però  tanto,  che  arrivò  a fupera- 
re  quattro,  o cinque  volte  l’ altezza  del  redante  della  fezione  OR. 

II.  Si  cominciò  ad  elevare  l’acqua  con  tumulto,  e agitazione,  co- 
me fe  avelie  ribollito,  di  maniera  che  la  parte  dell’acqua,  che  paffava 
per  R O,  lafciò  in  parte  la  prima  velocità,  e cominciò  a feorrere  pii» 
lentamente  ; il  che  manifedamente  fi  potè  didinguere  dalla  diminuzione 
dell’acqua,  che  fcaturiva  da  baffo  fel  piano  inclinato;  dalla  qual  affa 
fu  facile  il  dedurre,  che  la  velocità  dell’acqua  acquidata  nel  difeendere, 

a caufa 
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a caufa  de’ moti  irregolari  derivati  d’altronde,  come  da  impedimenti, 
re  fk  (fiorii , vortici,  ec. , patilce  alti  razione,  e diminuzione  confiderabile. 

IH.  Sollevatafi  l’acqua  fino  all’orizzontale  D X C,  termine  dell’ 
elevazione , qui  fi  quietò  ; ed  eflendo  che  quel  tumulto  a poco  a poco 
ceflafie  crcfcendo  l’alzamento,  cominciò  parimente  a farfi  maggiore 
l’ampiezza  dell’acqua  cadente,  di  maniera  che  primieramente  tornò  ali* 
ampiezza  di  prima,  e dipoi  ancora  pervenne  a maggiore. 

IV.  E ftando  in  quello  (lato  le  cofe,  aggiunta  l’acqua  di  una  can. 
nella,  di  nuovo  fi  rialzò  anco  piò  la  fuperficie  fino  all’altro  termine  fu- 
periore,  e di  nuovo  fi  offervarono  le  cofe  (leffc,  che  furono  olfervate 
nel  fecondo,  e terzo  cafo. 

V.  Di  nuovo  rialzata  la  cateratta  di  maniera,  che  l’acqua  ritenuta 
fcorrefTe,  e ritornata  l’acqua  alla  fua  naturai  fuperficie  I G N Q,  di 
nuovo  fi  lafciò  andare  la  cateratta  fino  al  combaciamento  di  ella;  fatto 
quello,  aggiunta  l’acqua  d’un  altro  fifone  nel  vaio  A F,  fi  olfervò  le 
«effe  cofe,  che  fopru  furono  ofl'ervate,  quando  fu  lafciata  andare  la  ca- 
teratta fotto  la  fuperficie  dell’acqua. 

VI.  Tutte  quelle  cofe  in  contrario  proporzionatamente  fi  olfer''3ro. 
no  ( rimolfo  ii  fifone  aggiunto  di  prima,  e alzata  la  cateratta,  e di  nuo- 
vo lafciata  andare  come  prima  ) per  la  fola  aggiunta  di  piccoliffima 
quantità  d’acqua,  v.  gr.  d’ u l’oncia,  o due,  anzi  foiamente  di  tanta, 
quanta  lì  contiene  da  un  cucchiaio,  la  quale  fi  verfaflfe  immediatamente 
(opra  alla  fezione  O R . 

VII.  Anzi  lo  ftefTo  appunto  accadeva  fenza  alcuno  accrefcimento  di 
acqua  lolamente  col  ritardare  la  velocità  dell’acqua  fra  S O o con  una 
mazza,  o con  un  dito,  o con  una  mazza  meda  nell'acqua,  c ancora 
col  foto  loffia . 

SCOLIO  il 

In  quefte  cfperienze  é da  offervarfi,  che  il  fedo,  ed  il  fettimo  fe- 
nomeno riconofcono  la  medefima  caufa;  poiché  l’aggiunta  dell’acqua, 
per  quanto  importa  una  certa  aggiunta  non  continuata,  avrebbe  dovuto 
tanto  crefcere  la  fuperficie  dell’acqua,  quanto  richiede  la  fua  mole,  ci<«è 
pochilfitnoi  ma  perchè  nell’ aggi ugner  acqua,  c in  particolare  con  impe- 
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to,  come  quando  fi  getta  l’acqua  da  alto,  fi  ritarda  la  velocità  del  cor. 
fo,  e Tempre  più  fe  fia  caufata  perturbazione;  quindi  1*  aumento  dell’ al- 
tezza  diviene  più  notabile  per  quello  modo,  che  nel  fettimo  cafo  ai  ri- 
tardamento  fatto  con  un  dito. 

SCOLIO  IIL 

Che  poi,  nell’ addotta  efperienza,  nel  primo  fenomeno  l’acqua  non 
fuperaflc  l’orizzontale  H B,  come  naturalmente  doveva  accadere  per  le 
cofc  dimoflrate  nella  pallata  Propofizione,  ciò  feguì,  perchè  non  era  in- 
tera Ja  velocità  dell'acqua,  cioè  non  era  tanta , quanta  ne  richiedeva  la 
fecfa  perpendicolare  delia  T O,  V R,  ma  ritardata  dalla  refirtenza  cau- 
fata dal  fuflfregamento  dei  fondo,  e de  le  fponde;  la  qual  cofa  non  fi  può 
fuggire  in  tutto,  nè  pure  per  mezzo  d’ alcuno  artificio,  e ne’  canali  in- 
clinati è d’  una  grande  importanza . 

Contuttociò  efporremo  più  fotto  alla  Propofizione  X.  Lib.  V.  il 
metodo  di  ritrovare  la  proporz  une,  clie  ha  quello  impedimento,  o piut- 
tofio  quella  velocità  ritardata  all’ intera  velocità. 

PROPOSIZIONE  III. 

Suppofie  le  HelTe  cofe,  e accrefciuta  l'altezza  dell’acqua  di  manie- 
ra, che  finalmente  Tempre  rimanga  nel  medefimo  fiato:  dico,  che  per 
la  minor  fezione  H D patterà  la  medeiima  quantità  d’acqua,  che  patta- 
va prima  per  l’intera  fezione  D E. 

Conciottìachè  crefciuta  l’ altezza  dell’  acqua  fino  ad  M L fopra  all’ 
orizzontale  A N,  perchè  pel  canale  A D patta  la  m.-d.fìma  quantità  di 
acqua  di  prima,  fe  fotte  maggiore  la  quantità  dell’acqua,  che  patta  per 
la  fezione  DH,  di  quella,  che  pattava  per  l’ avanti  per  la  fezione  DE, 
maggior  quantità  d’acqua  fi  trarrebbe  di  quella,  che  fotte  fomminiftrata 
dal  canale:  adunque  l’orizzontale  M L difeend  rebbe  ; il  che  è contra- 
rio al  fuppofio:  e fe  minore  fotte  la  quantità  dell’acqua,  che  patta  per 
la  minor  fezione  D H,  di  quella,  che  pattava  per  la  maggiore,  tratte- 
nendoli allora  qualche  porzione  d’acqua,  la  fuperficie  M L s’alzereb. 
be;  il  che  pure  è contrario  al  fuppofio:  ficchè  non  pattando  nè  maggio- 
re, nè  minore  quantità  d’acqua,  patterà  l’iftetta  per  la  fezione  H D di 
quella,  che  pattava  per  la  fezione  D E ; il  clic  cc.  PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

In  un  canale  inclinato  fe  l’acqua  feorra  facendo  nella  data  lezione 
una  determinata  altezza , fopra  alla  quale  fi  ferri  dalla  parte  di  fopra  in- 
definitamente la  fezione,  e le  fponde  del  canale  fiaoo  tant’alte,  che 
pollano  contenere  tutta  l’altezza  dell’acqua,  e s'intenda  ritardata  la  ve- 
locità dell’acqua,  fi  alzerà  la  fupcrficie  dell’acqua  fino  all’orizzontale 
per  lo  principio  dell’alveo. 

Nel  canale  inclinato  A D feorra  l’acqua  facendo  nella  lezione  D 
l’ altezza  D E , e da  E s’ intenda  per  di  fopra  continuato  l’ impedimento  *</•  ìV 
E P , che  chiuda , e il  rimanente , che  è fuppolto  nella  Proporzione  ; e 
s’intenda  a caufa  della  chiufa  edere  ritardata  la  velocità  di  maniera,  che 
non  porta  più  paffare  l’ acqua  per  la  fezione  D E colla  fua  prima  velo- 
cità : dico,  che  la  fupcrficie  dell’acqua  s’alzerà  tanto,  che  arriverà 
all’orizzontale  A N per  lo  principio  dell’alveo. 

Poiché  effondo  ritardata  la  velocità  nella  lezione  D E,  non  pafforà 
per  D E tant’ acqua , quanta  ne  paffava  prima;  laonde  in  tutti  i tempi 
farà  trattenuta  qualche  porzione  cT  acqua  fra  A , ed  E P : adunque  dall’ 
effore  trattenuta  continuatamente  ciafcuna  porzione  dell’acqua,  Tempre 
più,  e più  s’alzerà  la  fuperficie  dell’acqua,  finché  l’altezza  fopra  alla 
luce,  o lezione  D E non  divenga  tale,  che  porta  redimire  la  perduta 
velocità;  ma  folo  l’elevazione  fino  all’orizzontale  A N può  redimi- 
re la  primiera  velocità  , conciofliachè  la  primiera  velocità , effondo  che 
era  l’intera,  era  quella,  che  conviene  alle  perpendicolari  B D,  N H, 
ed  è la  medefima,  che  alla  fezione  D E viene  impreflà  dall’ elevazione 
della  fuperficie  A N : adunque  l’ acqua  fi  eleverà  fino  all’  orizzontale 
A N per  lo  principio  dell’alveo,  nè  fi  alzerà  di  più,  imperocché  crefce- 
rebbe  la  velocità  nella  fezione,  ed  in  confeguenza  maggior  quantità  di  , 
acqua  efeirebbe  per  la  fezione  D E di  quella,  che  conduceffo  il  canale 
A D;  e così  la  fuperficie  di  nuovo  fi  ribadirebbe  a! lorizzontal e A N, 
nè  fi  abhafforà  più;  imperocché  la  minore  altezza  non  imprime  la  velo- 
cità dovuta  alla  maggior  difoefà  ; il  che  ec. 
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Corollario. 

Di  qui  è chiaro,  che  fe  il  ritardamento  ceda de  prima  che  folle  fe- 
guita  T elevazione  fino  all’ orizzontale  per  lo  principio  dell’ aiveo,  cede, 
rebbe  ancora  l*  elevazione , che  fi  fermerebbe  in  quello  fiato  ; laonde , 
acciocché  fia  vera  la  Propofizione,  bifogna  che  duri  il  ritardamento  al- 
meno fino  all’ elevazione  predetta. 

PROPOSIZIONE  V. 

Polle  le  {tede  cofe  come  nella  feconda  Propofizione,  dico,  che  le 
velocità  fra  D,  ed  H fra  loro  avranno  proporzioni  tali,  che  il  punto  D 
abbia  la  velocità , che  gli  è contribuita  dall’  altezza  D M , il  punto  H 
quella,  che  gli  dà  l’altezza  H R , di  maniera  che  il  compleflo  delle  ve- 
locità fra  D,  ed  H fia  nello  fpazio  parabolico,  la  cui  cima  fia  P. 

Imperocché  in  D non  può  edere  maggior  velocità  di  quella,  che  vi 
imprima  l’altezza  M D,  non  edendovi  caufa,  che  ve  ne  fia  impreda 
maggiore,  poiché  l’accelerazione  pel  canale  A D,  o piuttofto  L D,  non 
ne  può  contribuire  di  più,  come  da  per  fe  dello  è imnifcfto;  Umilmen- 
te nè  meno  può  edere  minore,  edendo  che  la  predìone  M D non  per- 
metta quella  mi. 'ore  velocità:  fe  dunque  nè  minore,  nè  maggiore  è la 
velocità  in  D di  quella,  che  le  vien  data  dall’altezza  M D , è nrceda- 
rio,  che  fia  eguale.  Similmente  fi  dimollrerà,  che  la  velocità  H è quel- 
• la,  che  imprime  l’altezza  R H,  e l’iftedo  fi  dimollrerà  dell’ altre  velo- 
cità fra  D,  ed  H , rifpetto  alle  fue  perpendicolari  fino  alla  fupeificie 
dell’acqua  L D.  Ritrovata  dunque  la  parabola,  che  fia  la  mifura  di 
quelle  velocità , cioè  P T V , fi  tirino  le  D V , H I leraiordinate , e lì 
faccia  lo  fpazio  parabolico  D H T V,  che  farà  il  complefio  delle  velo- 
cità della  perpendicolare  D Hi  il  che  ec. 

SCOLIO  I. 

Lo  fiedò  fi  può  dimofirare,  benché  non  fia  ferrata  la  lezione,  ma 
fofo  ritardata  la  ve'ocità , fecondo  le  cofe  fuppode  nella  quarta  Propofi- 
zione, edendo  la  medefima  dimoftrazione. 
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SCOLIO  IL 

E perchè  l’ elevazione  della  fupcrficie  L P accrefce  ancora  la  lun- 
ghezza dei  canale  prolungato  per  di  fopra  il  principio  in  L,  fecondo  il 
fenfo  della  quarta  Definizione  del  Libro  IL,  è chiaro,  che  l’altezza 
M D , e la  difccfa  per  L A D imprime  i mcdefimi  gradi  di  velocità 
alla  fezione  D ; e di  più , che  il  canale  diviene  come  un  vafo  chiufo 
L A D E P , la  luce  del  quale  è H , e che  ad  e(To  è fomminiftrata 
l'acqua  in  maniera,  che  conferva  la  (letta  fupcrficie  L P;  ficchè  da  que- 
llo capo  ancora  fi  deduce  le  velocità  D,  H avere  tra  loro  tali  propor. 
zioni , che  vengono  nello  fpazio  parabolico  predetto , per  le  cofe  dima- 
firate  nel  fecondo  Libro. 

Corollario  I. 

Tirata  adunque  per  X la  parabola  D X Y , e le  fue  femiordinate 
D Y , E O* , farà  lo  Ipazio  parabolico  D F d?  Y , complelfo  delle  ve- 
locità della  perpendicoli. e D E,  eguale  allo  (pizio  parabolico  D H T 
V , compitilo  delle  velocità  della  perpendicolare  D H ; imperocché  ef- 
fondo eguali  le  quantità  dell’  acqua , ancora  i compietti  delie  veloci- 
tà iaraiino  eguali . 

Corollario  IL 

Adunque  fc  fi  faranno  fopra  D E , D H i rettangoli  eguali  agli 
fpazi  parabolici  , faranno  i lati  rimanenti , ovvero  le  loro  altezze  le 
medie  velocità  ; e ritiovato  il  centro  della  velocità  della  perpendicolare 
E D v,  gr.  H , fi  faccia  come  il  quadrato  della  media  velocità  della 
perpendicolare  D H al  quadrato  della  velocità  media  della  perpendi- 
co'arc  DE,  cesi  X H a P 1 , farà  2.  il  centro  della  velocità  della 
perpendicolare  D H;  effendochè  le  medie  velocità  fiano  parallele,  0 
eguali  alle  linee  paraboliche,  faranno  gli  atti  fra  loro  in  duplicata  pro- 
porzione delle  matti  me  ordinate . 

SCOLIO  HI. 

E perchè  per  ritrovare  il  centro  della  velocità,  bifogna  che  fia 
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nota  l’altezza  dell’  afTe  D X,  come  s'è  detto  nella  Prop.  8.  del  lib.  z. , 
ricercando  ciò  la  quadratura  dello  fpazio  parabolico,  conte  nella  7.  Prop. 
del  mede  timo,  e di  più  per  ritrovare  l’altezza  dell’ affé  nella  manie- 
ra , che  nella  6 . Prop.  del  medefimo  fi  ritrova , bifogna  che  fia  nota  la 
proporzione  delle  femiordinate  maffima T e minima,  o pure  nel  noflro 
calo  quella  della  velocità  della  fuperficie,  e del  fondo,  la  quale  fe  fi 
ricercherà  coll’  efperienza , v.  gr.  col  pendolo , non  è cex  tiflìma , potendo 
effere  le  velocità  ritardate,  e confeguentemente  turbata  l’ altratta  pro- 
porzione di  effe,  dovuta  alla  difeefa;  fi  potrebbe  dubitare  nel  cafo  del 
precedente  corollario , fe  fia  ritrovato  bene  il  centro  della  velocità  ; ma 
contuttociò,  perchè  la  proporzione  delle  velocità  fi  può  trovare  per 
altri  verfi,  come  per  efempio  dalla  lunghezza  del  canale,  e dall* angolo 
dell’inclinazione,  ed  ancora  colle  livellazioni  fatte  diligentemente,  coll* 
inftrumento  in  particolare  del  celebre  Montanari  di  felice  memoria , già 
mio  maeftro,  pel  mezzo  delle  quali  cofe  può  averli  la  diffanza  della 
linea  orizzontale  per  lo  principio  dell’  alveo  dal  fondo  della  fezione, 
v,  gr.  B D,  e di  qui  di  D X,  fi  avrà  il  centro  delia  velocità , e di 
poi  tutte  le  altre  cofe  dedotte  nel  corollario  precedente . 

Corollario  III. 

Laonde  fe  farà  noto  l’angolo  dell’ inclinazione  del  canale,  al  qua- 
le è eguale  l’angolo  B D X,  oppure  3.  1.  P,  offendo  noto  l’angolo 
P 3.  j-  retto,  c il  lato  P z.,  farà  anco  manifeffa  trigonometricamente 
la  quantità  della  perpendicolare  3.  z. , cioè  l’altezza  dell’acqua  fopra 
il  centro  della  velocità  della  perpendicolare  D H . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  fi  infonda  dell’  acqua  in  una  conferva  per  mezzo  d’  un  canale 
perpendicolare  influente  , c fia  la  quantità  influente  maggiore  dulia  quan- 
tità di  quell’  acqua , che  può  efeire  dalla  fezione , o luce  data  , con 
quella  velocità,  che  fi  conviene  alla  cafcata  dal  principio  del  canale 
influente  fino  alla  luce;  l’acqua  nella  conferva  afccnderà  tanto,  che 
fupen  l’altezza  del  canale  influente. 

Sia  la  conlcrva  C B D,  c il  canale  perpendicolare  influente  in 
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efTa  A B,  il  principio  del  quale  A , e lia  in  B la  velocità  del  cadente 
incera,  c l’apertura  B non  da  {ufficiente  a metter  fuori  tutta  l ac- 
qua , che  gli  vien  fomtniniftrata  dal  cadente  A B : dico  , che  l’ acqua 
nella  conlerva  fi  alzerà  fopra  al  principio  A del  cadente. 

Si  continui  la  conlerva  fino  alla  cima  del  canale  influente  ; e per- 
chè in  quello  flato  l’altezza  della  conferva  non  può  imprimere  maggior 
velocità  di  quella,  che  fi  conviene  alla  dìfcefà  perpendicolare  A R,  e 
la  velocità  , che  a quella  fi  conviene,  cioè  l’ intera,  non  è tanta,  fic- 
chè  porta  tutta  l’ acqua  (correre  per  1*  apertura  B : dunque  o tiaboc- 
cherà  fopra  alle  fponde  de!  canale,  ovvero,  continuato  erto  canale,  ac- 
quifterà  tant’  altezza , di  maniera  che  potrà  fpingere  tutta  l’ acqua  per 
B colla  ricercata  velocità  , cioè  più  alto  ialirà  che  A;  il  che  cc. 

Corollario  f. 

Di  qui  ne  fegue , che,  fe  farà  l’apertura  B proporzionata  all’intera 
velocità  Bacine,  fc  la  luce  B alla  fczionc  del  cadente  in  M farà  in  reci- 
proca proporzione  della  velocità  M alla  velocità  B , non  fi  tratterrà  al- 
cuna porzione  d'acqua  nella  conferva,  ma  tutta  feorrerà  fuori.  Lo  ftef- 
fo  avverrà,  fe  la  luce  alla  lezione  avrà  maggior  p-oporzione  , che  reci- 
procamente le  velocità.  Al  contrario  poi,  fc  maggiore  farà  la  propor- 
zione della  velocità  M alla  velocità  B di  quella,  che  ha  l’apertura  B 
alla  lezione  M ; che  è il  calo  della  Propoli zione  pur  ora  dimoftrata . 

SCOLIO  I. 

La  velocità  M,  e la  fezione  M in  quefto  Corollario  non  fi  poflòno 
intendere  nel  principio  del  canale,  ma  fotto  erto,  cflendo  che  nel  prin- 
cipio la  velocità  è nulla,  e la  fezione  è infinita;  imperocché  nella  ftelfa 
proporzione  dovrebbe  edere  la  velocità  B quanto  alla  velocità  A nulla, 
che  la  fezione  A alla  fezione  B;  ma  fra  il  quanto,  e il  nulla  vi  corre 
una  infinita  proporzione:  adunque  ancora  deve  efl'ere  infinita  la  proporzio- 
ne della  fezione  A alla  lezione  B,  quale  appunto  è quella,  che  parta  fra 
la  fezione  A infinita,  e la  fezione  B finita. 


Co 


Digitized  by  Google 


Misura  dell’ Acque  correnti 
Corollario  II. 


336 


• Adunque  in  quello  (cnfb , perchè  la  velocità  M alla  velocità  B ha 
maggior  proporzione , che  la  luce  B alla  lezione  M , fi  faccia  come  la 
luce  B alla  lezione  M , cosi  la  velocità  M ad  un’  altra  velocità  F,  e 
come  il  quadrato  della  velocità  M al  quadrato  della  ritrovata  velocità  F, 
così  fi  faccia  A M a G R:  farà  G R l’ al  terza,  fino  alla  quale  crefce- 
rà  l’acqua  nella  conferva  nel  cafo  di  quell’ ultima  Propofizione , e mag. 
giore  di  A R , come  facilmente  fi  può  provare  da  quel  che  fi  è 
finora  dimufirato . 

Corollario  III. 

Ma  fe  la  velocità  del  canale  influente  farà  ritardata,  eflendo  l’a- 
pertura proporzionata  all’  intera  velocità , l’ acqua  falirà  nella  conferva  fi- 
no al  principio  del  canale  A;  imperocché  afeendendo  l’acqua  fin  lì,rc- 
flituirà  l’ intera  velocità  ; e però  per  e fio  deirà  tutta  1’  acqua . 

Corollario  IV. 

Che  fe  la  luce  fia  proporzionata  a qualche  velocità  ritardata,  nè 
per  anco  l’acqua  efea  tutta,  è evidente  edere  la  velocità  più  ritardata 
di  quel  che  comporti  la  reciproca  proporzione  de’  fori,  e delie  velocità, 
cioè  il  foro  edere  minore  di  quel  che  rLh.egga  la  data  velocità  dell* 
acqua  ritardata:  dunque  l’acqua  fi  alzerà  nella  conferva,  v.  gr.  fino  all* 
orizzontale  C D , di  maniera  che  l’ altezza  R C reftituifea  quella  velo- 
cità, che  è proporzionata  alla  luce. 

Corollario  V. 

E di  qui  è chiaro,  che  l’altezza  C R della  fuperficie  dell’acqua  C 
D aggiugnerà  maggior  velocità  alla  luce  B,  che  tutta  la  caduta  A B, 
ogni  volta  che  è ritardata  la  velocità. 

Corollario  VI. 

Ed  in  oltre  non  edere  da  confiderarfi  l’impeto  del  cadente  perperv 
dicolare  nella  conferva,  ovvero  non  far  nulla  alla  velocità  delle  luci , 
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mentre  flia  fifìa  la  fuperficie  dell’acqua,  fe  non  quanto  alcuna  volta  la 
fuperficie  dell’acqua  qualche  pocolino  per  l’impeto  del  cadente  va  in 
giù  , e in  fu  ; ma  edere  folaraente  confiderabile  l’ altezza  della  fuperfi- 
cie dell’acqua  (opra  i centri  delle  velocità  delle  luci. 

Corollario  VII. 

Tutto  quel  che  fin  ora  fi  è dimoflrato , fuppoflo  la  cadente  per- 
pendicolare, fi  dimoftrerà  nel  medefimo  modo  fuppoftala  inclinata-. 

Corollario  Vili. 

Adunque  fuppofte  le  (lede  cofe , e la  fteflTa  figura  della  feguente 
Propofizione,  perchè  per  la  firettezza  della  fezione  D H l’acqua  non  Fif 
può  feorrere  colla  primiera  velocità,  e l’acqua  ritenuta  fi  livella  alla 
fuperficie , che  fta  ferma  A X , l’ altezza  B D imprimerà  la  velocità  in 
2.  ( fuppongafi  a.  centro  della  velocità  ) minore  di  quel  che  folle  dian- 
zi per  la  difeefa  A D , e in  confeguenza  la  velocità  2.  fatta  dall*  altezza 
2.  3 non  farà  ritardata  dal  contatto,  e foflregamento  del  fondo  da  A 
fino  in  D . 

Corollario  IX. 

Che  fe  l’orizzontale  A X pareggerà  precifamente  il  principio  dell’ 
alveo, farà  l’altezza  D H della  fezione  quella,  che  avrebbe  l’acqua,  fc 
non  folle  ritardata  la  fua  velocità  ( che  è il  converfo  del  quarto  Corol- 
lario );  ma  fe  l’orizzontale  A X fia  fotto  l’orizzontale  per  lo  principio 
dell’alveo,  farà  l’altezza  dell’acqua  maggior  di  quella,  che  richiedereb- 
be l’intera  velocità;  e al  contrario,  le  farà  AX  fopra all’orizzontale  per 
lo  principio  dell’alveo.  . 

PROPOSIZIONE  VII. 

Se  la  velocità  dell’acqua  corrente  per  un  canale  inclinato  farà  ri- 
tardata, facendo  nella  fezione  una  data  altezza,  e per  di  fopra  fi  chiu- 
da la  fezione , di  maniera  che  l’acqua  crefca  ad  un’altezza  fida , le  diverfe 
velocità  dell’acqua  talmente  fra  loro  fi  proporzioneranno,  che  conver- 
ranno in  una  parabola,  il  vertice  della  quale  è il  punto  comune  all» 
Tom.  1.  Et  per- 
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perpendicolare  per  di  Copra  prolungata,  e alla  fuperficie  dell'acqua,  e 
l’ affé  la  medefima  perpendicolare  prolungata. 

Ut-li-  Sia  il  canale  L D,  pel  quale  la  velocità  dell’acqua  corrente  ritar- 
data faccia  nella  fezione  D l’altezza  D E, e fi  chiuda  la  parte  fuperio- 
re  di  ella , e crefcendo  l'acqua , fia  la  fua  ferma  fuperficie  A X ; dico , 
che  pei  reftante  della  fezione  D H l’acqua  feorrerà  in  maniera,  che 
tutte  le  velocità  convengano  nella  parabola,  che  abbia  il  vertice  X , e 
l’alTe  D X. 

E perchè  A X è la  fuperficie  dell’acqua,  che  fta  fempre  ferma  nel 
medefimo  fiato,  mentre  dura  l’efcita  per  la  fezione  D H,  e l’entrata 
per  lo  canale  LA,  farà  A D X una  conferva  colla  luce  D H,  A X, 
e la  fuperficie  dell’acqua,  che  fi  mantiene  fempre  nella  medefima  altez- 
za, durante  l’entrata  eguale  per  L A;  ma  nelle  conferve  le  velocità 
fono  fra  loro  in  fudduplicata  proporzione  dell’ altezze  dell’acqua,  che  per 
di  fopra  preme:  adunque  la  velocità  in  D alla  velocità  in  H è in  fud* 
d‘  duplicata  proporzione  delle  lince  B D,  N H;  ma  come  B D a N H, 
così  D X a X H : adunque  la  velocità  in  D alla  velocità  in  H , cioè 
D Y a H 4.  è in  fudduplicata  proporzione  delle  linee  D X,  X H,  c 
confeguentemente  converranno  nella  parabola  DX  Y,  che  ha  il  ver- 
tice X , e l’ affé  D X ; e farà  lo  fpazio  parabolico  D H 4.  Y il  com- 
pleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  D H ; e nel  medefimo  modo 
fi  dimoftrerà,  che  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  D H terminano 
al  fégamento  parabolico  Y 4.;  il  che  cc. 

SCOLIO  I. 

Si  è dimoftrato  la  fieffa  Propofizione  per  torre  il  dubbio,  che  l’ac- 
qua, che  viene,  poffa  crefcere  qualche  velocità  nella  fezione  D H a 
caufa  dell’  impeto  del  cadente  L A ; il  che  contuttociò  è fallo  sì  per  le 
cofc  ivi  dimoftrate,  sì  come  ancora  perchè  l’impeto  del  cadente,  e la 
fuperficie  dell’acqua  fi  equilibrano.  E quella  fettima  Propofizione  fi  è 
dimofirata  più  a quello  fine,  perchè  da  effa  dipende  immediatamente  la 
mifura  dell’acqua  corrente,  che  ora  ricerchiamo,  benché  d’altronde  fi 
potefie  ricavare  come  Corubino . 
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Corollario. 

Sicché  da  quella  Propofizione  fc  nc  cava  la  regola  uni  vertale  per  mi- 
furare tutte  Tacque  correnti  ne’  canali,  c fiano  orizzontali,  o inclinati, 
o folitarj,  o in  qualfivoglia  modo  uniti,  ancora  avendo  riguardo  al  ri- 
tardamente  delle  velocità,  caufato  da  quallivoglia  impedimento  fino  alla 
fezione , purché  le  velocità  maflìme , medie , minime  ec.  di  tutte  le  per- 
pendicolari della  fezione,  nella  quale  fi  dee  far  la  mifura,  fiano  eguali; 
laonde  fia: 

Regola  generale  per  mifurare  C acque 
di  qualfivoglia  fumé. 

In  primo  luogo , acciocché  fia  là  velocità  dell’acqua  da  per  tutto  li* 
tnile  a fé,  fi  fcelga  quella  fezione  del  fiume,  fopra,  e fotto  alla  quale 
fia  l'alveo  quanto  più  può  erter  diritto;  cofa  facile  a trovarli  ne’ fiumi 
grandi , e non  gran  cofa  di  Bici  le  a farli  ne’  piccoli . 

IL  Eletto  il  fito  proporzionato  del  fiume,  per  isfuggire  l’irrego* 
larità,  fe  manca  la  naturale  fezione,  fi  adatti  ad  efTo  l’artificiale  { ov- 
vero, come  è chiamata  dal  Cartelli,  il  Regolatore  ) fatta  di  pietra,  o 
con  regoli , che  gli  fervano  per  lati , come  tornerà  più  facile , la  bafe 
della  quale  A B fia  cfattamentc  orizzontale , e i lati , o fponde  per-  Tit 
pendicolari;  e in  un  lato,  v.  gr.  B D,  fi  fegni  una  qualunque  mifura, 
che  fìa  in  ufo,  v.  gr.  Piedi,  Braccia  ec. , e nella  parte  fuperiore  li  adat- 
ti la  cateratta  E G,  che  talmente  fi  porta  lafciare  fcorrere,  che  la  fua 
iriferior  fuperficie  E F fcmpre  rtfti  nel  fito  orizzontale,  e per  quella 
fezione  fi  sforzi  a palfare  tutta  l’acqua  del  fiume. 

III.  Stando  il  fiume  nel  medefimo  flato,  cioè  non  s’alzando,  nè 
abballando  la  fua  fuperficie , fi  lafci  andare  la  cateratta  fotto  la  fuper- 
ficie dell’  acqua:  adunque  per  la  Propofizione  feconda,  e per  le  cofe 
quivi  notate,  li  alzerà  la  fuperficie  dell’acqua  fino  ad  un  termine  fle- 
bile, che  fia  v.  gr.  K L. 

IV.  Si  ortervi  nel  lato  B D l’altezza  B K.  della  fuperficie  dell’ 
acqua  fopra  il  fondo  della  lezione  artificiale  B A , la  quale  per  lo  più 
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non  lupererà  gran  fitto  la  precedente  altezza  dell’  acqua , si  per  lo  po- 
co declive , che  è lolito  edere  negli  alvei  inclinati  nc’  fiumi , che  fpel- 
fo  firmo  l’angolo  coll’orizzontale  infenlibile,  ficcomc  pel  ritardamento 
caufato  da  varj  impedimenti  accidentali,  come  fono  l’inegualità  delle 
ripe  , e del  fondo , e la  fcambievole  inclinazione  delle  medefimc  , c le 
tortuofità,  e le  corrofioni , che  tolgono  la  dirittura  dell' alveo,  la  re- 
ciproca Grettezza,  c la  larghezza  delle  lezioni  ; le  quali  cofe  tutte  lòn 
di  grandiifimo  impedimento  all’  accelerazione  del  moto.  Ma  fe  le  cir- 
coftanze  faceflcro  temere,  che  l’acqua  per  la  troppa  eferefeenza  lupe- 
rafie  le  ripe , e gli  argini , fi  dovranno  armare  f e rialzare  fecondo 
il  bifogno . 

Così  fatte,  e oflervate  quelle  cofe,  s’intenda  la  parabola  B K H 
deferitea  coll’ alle  B K;  e ordinatamente  applicate  B H , F I , fi  ritro- 
vi nella  perpendicolare  B F il  centro  dslla  velocità  per  la  5.  Prop.  del 
lib.  a ; imperocché  facilmente  fi  ritroverà  la  proporzione  F I a B H 
perla  natura  della  parabola,  eflendo  note  per  mezzo  dell’ efperienza 
K B,  K F.  Sia  dunque  M il  centro  della  velocità;  tinta  M N fc- 
miordinata , quella  farà  la  medi*  velocità  della  perpendicolare  K B . 

S;  l’ alveo  fia  fenfibilmente  inclinato , bifognerà  ritrovare  l’ incli- 
nazione, per  fapere  con  quella,  pel  Corollario  3 delU  Propofizione 
5.,  l’altezza  dell’acqua,  che  gravita  fopra  al  centro  della  gravità.,  la 
quale  ritrovata  o per  la  Propofizione  10.  del  libro  2. , o per  mezzo 
d‘ una  particolar  tavola,  fi  ritrovi  lo  fpazio  conveniente  alla  velocità: 
quello  fi  moltiplichi  per  la  perpendicolare  F B , e ii  prodotto  fi  molti- 
plichi  per  la  larghezza  della  fezione  A B ; il  numero,  che  ne  rifulta  , 
adeguerà  la  quantità  delle  mifure  cubiche  dell’  acqua , di  quel  genere 
di  radura,  di  che  ci  iaremo  ferviti  in  quell’  operazioni . 

La  dimoflrazione  delia  verità  di  quella  mifura  parte  dipende 
dall’ antecedente  Propofizione,  parte  dal  Corollario  della  Proporzione 
io.  d 1 libro  2.,  efiendolì  ritrovata  la  mifura  di  quell’acqua,  che  rfee 
p r la  fezione  B L turata  per  di  fopra;  ma  quella  è eguale  a quella, 
che  per  Lavanti  efe  va  per  la  fezioie  aperta,  per  q tei  che  fi  è dimo- 
lìrato  nella  3.  Propofizione  di  quello:  farà  dunque  altresì  la  mifura  del- 
la quantità  dell’  acqua  * che  prima  pafsà  per  la  fezione  aperta,  cioè 
per  qualunque  altra  fezione  dei  medefimo  fiume.  SCO- 
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SCOLIO  IT. 

Se  non  forte  baftante  una  fola  cateratta,  fe  ne  mette  più,  perchè 
torna  l’ ifteflo  fare  una  fola  mifura  cT  un  fiume  in  una  volta , o in 
più  volte  accoppiarne  più  inficine  ; ficcome  non  importa  niente  in  que- 
llo cafo , che  1’  inferiori  fuperficie  di  tutte  le  cateratte  fiano  elevate 
alla  medefima  linea  orizzontale,  o a diverfa;  purché  lo  flato  dell’acqua 
Tempre  fìa  il  mede-fimo,  c fi  abbia  riguardo  diflinto  di  tutte  le  perpen* 
dicouri , che  hanno  lunghezza  diverfa , 

SCOLIO  III. 

L’inclinazione  d’im  canale  facilmente  fi  ritrova  in  divede  ma- 
niere , ma  in  particolare  colia  f-guente  . Sia  una  (quadra  doppia,  *'*' ÌT' 
comporta  da’  regoli  A B D , C B,  eh.-  ftiano  tra  loro  ad  angoli  retti 
in  B:  fia  accomodato  un  altro  regolo  E B G mobile  intorno  al  ver- 
tice dell’angolo  retto  B,  il  quale  abbia  una  punta  nella  parte  infe- 
riore B G da  poter  ficcare  nel  terreno  r 1‘  altra  parte  B E fia  egua- 
le a B C , e fi  divida  l’ una  , e l’altra  in  parti  fimiSi  , e eguali,* 
comunque  piace,  e fi  prepari  un  atro  regolo,  o attaccato  al  termine 
deile  ciivifioni  dell’uno,  e dell’altro  di  detti  lati,  v.  gr.  nel  punto  E, 

O'  vero  ( il  che  torna  meglio  J feparato  , divifo  ancor  erto  in  particelle 
fimili  a quelle  delle  divifioni  di  E B , B C.  Si  tìcchi  pertanto  nel 
fondo  del  fiume,  del  quale  fi  cerca  l’inclinazione,  il  regolo  B G,  finché 
A B D per  lo  lungo  fia  efattamente  accomodato  al  piano  del  fondo  ; 
ma  bifogna,  che  il  detto  regolo  E B G fia  perpendicolare  all’orizzonte; 
il  che  li  può  rifeontrare  col  pendolo:  così  fermate  le  cofe,  l’altro  re- 
golo E C applicato  infognerà  quanto  fia  la  bafe  E C del  triangolo  E 
BC  nelle  parti  de’ lati  E B,  BC,  la  quale  riconofciuta,  farà  noto  trgo- 
nometricamcnte  l’angolo  E B C,  che  farà  l’inclinazione  del  canale  ; 
perciocché  tirata  per  B l’ orizzontale  H I,  perchè  gli  angoli  E B 1 , 

CB  D (ono  retti,  fe  fi  to’ga  il  comune  C B ! , rimarrà  l’angoloEBC 
eguale  all’  angolo  1 B D dell’  inclinazione  del  canale . 


SCO- 
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Nè  fi  debbe  opporre  a quello  modo  di  mifurare  Tacque  correnti 
la  grande  fpefa,  c le  difficoltà  nel  fabbricare  le  macchine  , che  fi 
debbono  preparare  ; poiché  fi  dee  rifponderc  quello , che  intorno  a ciò 
ammonifee  egregiamente  il  Padre  Cartelli,  cioè  nella  mifura  de’  gran 
fiumi  effervi  neccffario  ancora  il  comando  di  gran  Principi , e per  lo 
più  quelle  idee  non  fi  mettere  in  pratica  , fe  non  vi  forte  qualche  gran 
neccrtìtà,  e utilità,  che  diminuirono  le  fpefe  . Inoltre  fi  trovano  qua- 
fi  in  tutti  i fiumi  certe  macchine,  come  fono  i derivatori  dell’ ac- 
que, ovvero  fteccate  tranfverfali  de’  fiumi  per  derivare  l’acqua  altro- 
ve , dette  Pefcaje , o Chiufc , fopra  i piani  fuperiori  orizzontali  delle 
quali  erigendovi  perpendicolarmente  colonne  di  legno  , vi  fi  pjrtono  ac- 
comodare le  cateratte , quali  fono  le  cateratte  verfatili  fatte  per  fortene- 
re, ed  equilibrare  l’acqua  de’  canali,  dette  SoQegni , o Efclufe , che  fo- 
no quali  tutta  la  macchina,  i pilartri,  ovvero  i ponti  de’  quali  fan- 
no T effetto  medefimo  delle  fponde  d’ una  fezione  artificiale  , e fi  può 
fervirfene  con  poco  negozio.  Ho  veduto  fpeflìrtimo  nc’  fiumi  gonfj 
d’acqua,  e ne’  quali  la  capacità  degli  archi,  di  cui  fono  fatti  i ponti  t 
non  era  Efficiente  al  corfo  dell’ acque,  effere  alzato  dalla  parte  fuperio- 
re  il  livello  dell’acqua,  finché  acquiftata  la  velocità  richieda,  feorreffe 
l’ acqua  del  fiume  fotto  agli  archi  de’  Ponti  : quello,  che  ancora  il  Ca- 
rtelli nota  effere  accaduto  nell’inondazione  del  Tevere  Tanno  15 9?., 
nella  quale  , benché  Tacque  di  quà,  e di  là  fuperaffero  le  ripe,  contut- 
tociò  tutte  feorfero  di  fotto  a’  Ponti  Fabrizio , e Ceftio  ; nel  qual  ca- 
fo  non  farebbe  Rato  imponìbile  trovare  la  mifura  dell',  acque  del  Tevere 
in  tutte  le  perpendicolari  della  fezione , fervendo  in  vece  delle  cateratte 
la  parte  fuperiore  del  ponte. 

Finalmente  fe  nel  fiume  non  vi  forte  alcuna  di  quelle  macchine , e 
forte  difficile  il  fabbricacene , bifogna  ricorrere  a’  minori  influenti , de’ 
quali  prefe  puntualmente  le  mifure,  e fommatc  di  poi  inficine,  coftitui* 
feono  T intera  mifura  del  maggiore . 


SCO* 
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Avendo  di  (òpra  nella  regola  generale  fatta  menzione  d'una  Ta. 
vola  , per  mezzo  deila  quale  fi  poflòno  avere  gli  fpazj  , che  convengo- 
no a qualfivoglia  altezza , la  dovevamo  por  qui  ; ma  contuttociò  ab- 
biamo (limato  cofa  ben  fatta  differirla  dopo  il  fine  di  quello  Trat- 
tato, sì  per  aver  tempo  di  eftenderla  quanto  conviene  , come  anco- 
ra per  poterla  fiaccare  dai  Libre,  c fervicene  in  qualfivoglia  occor- 
renza. 


LI- 
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LIBRO  V. 

Nel  quale  fi  confederano  varie  ajfezJoni 

de 9 canali  orizjzjontali  perpendicolari , 

e inclinati  folitarj . 

PROPOSIZIONE  I. 

E per  mezzo  d’ un  canale  orizzontale  l’ acqua  entri  in  qual- 
che ftagno,  la  fuperficie  del  quale  fia  permanente,  c fé  n’ 
dica  per  un  altro  canale  orizzonta  e d’  eguale  larghezza , e 
Ila  il  fondo  dell’ uno,  e l’altro  canale  nel  medefimo  piano, 
farà  ancora  la  fuperficie  dell’acqua  dell’uno,  e dell’ alt» 
canate,  e dello  ftagno  nella  medefima  orizzontale. 

Sia  l’ influente  canale  A B,  e lo  ftrg.u  B D C,  e’1  canale,  pel 
rii  j*.  quale  fe  n’efce  l’acqua,  C O;  e fiauo  A B,  C O nel  medefimo  pia- 
no , e fia  l*  altezza  dell’  acqua  del  canale  influente  B F , c per  F fi 
tiri  la  linea  E F G H , e da  C fi  eriga  la  perpendicolare  C G,  che 
fia  l’altezza  dell’acqua  in  C:  dico,  che  l’orizzontale  EH  farà  comune. 

E perchè  F G fuperficie  dell’acqua  nello  ftagno  è filTa,  tanta  farà 
1’  acqua  , che  vi  entra , quanta  farà  quella , che  efee  ; laonde  fupponen* 
*'««'/*•  jol  fi  eguale  la  larghezza  dell’uno,  e dell’altro  canale  in  C , B,  farà  il 
completo  delle  velocità  della  perpendicolare  G C eguale  ai  compleffo 
delie  velocità  della  perpendicolare  F'  B . Sia  dunque , fe  è poffibilc , 
l’altezza  G C minore  di  F B,  farà  dunque  minore  la  velocità  del  pun- 
to C , che  del  punto  B : fia  C l la  velocità  del  punto  C , minore  di 
B K velocità  del  punto  B,  e fi  deferivano  le  uguali  parabole  F B K, 
G C I , che  faranno  i cofnpleffi  delle  velocità  delle  perpendicolari  F B, 

CerM.  4.  G C ; e perchè  C I è minore  di  B K , fi  faccia  B L eguale  a C I , e 

diitMjì,.  eretta  la  perpendicolare  M L,  che  fegherà  la  parabola  in  M , fi  tiri 
per  M la  femiordinata  M N , che  farà  eguale  a C I , e F N farà  e- 
guale  a G C,  e in  confeguenza  la  parabola  G C I fi  adatterà  per  1’ 

appunto  alla  parabola  F N M;  ma  F N M è minore  di  F B K;  a» 

dun* 
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dunque  anco  G C I farà  minore  dì  F B K;  e fono,  come  fi  è dinx>-' 
Arato,  F B K,  G C I i compierti  delle  velocità  delle  perpendicolari 
F B,  G C:  adunque  il  compierti)  delle  velocità  della  perpendicolare 
F B farà  maggiore  dei  compierti)  delie  velocità  della  perpendicolare 
G C;  ma  è ancora  eguale,  come  fi  è di  moli  rato;  il  che  è imponibile: 
non  farà  dunque  F B maggiore  di  G C.  Similmente  fi  dimortrerà  non 
poter  ertere  nè  anco  minore  : faranno  dunque  eguali  le  F B , G C . E 
nella  medefirm  maniera  fi  dimortrerà  E A ertere  eguale  ad  H O,  e an- 
cora alle  predette  F B,  C G.  Laonde  E F G H farà  la  medefima  ©• 
rizzontale  ; il  che  ec. 

Corollario  t. 

Da  quello  fi  ricava,  che  la  fuperficie  de’  canali  orizzontali  è pia. 
na,  ed  equidiftante  al  fondo  del  canale,  quando  in  tutte  le  fezioni 
v’c  la  medefima  larghezza. 

Corollario  IL< 

E benché  le  lezioni  fiano  ineguali,  lo  fteflb  contuttociò  farà  Vero, 
fe  la  larghezza  dell'ultima  lezione  farà  o la  più  piccola  dell' altre,  o 
eguale  alla  più  piccola;  imperocché  all'altezza  di  erta  fi  livellano  tutte 
l’altre;  ma  in  quello  cafo  le  larghezze  dell’akre  fezioni  non  fon  vive,  per- 
ché rimane  (lagnante  l’acqua  nelle  parti  laterali , o gira,  formando  vortici. 

SCOLIO. 

Per  la  qual  cofa,  che  le  fuperficie,  né*  fiumi  ancora  orizzontali, 
fiano  più  baile  vicino  allo  sbocco,  che  lontano  da  erto,  n’è  caufa  l’ erte- 
re  nel  primo  cafo  maggior  la  larghezza  delle  fezioni , che  nel  fecondo , 
la  quale  a poco  a poco  crefce , quanto  più  1’  acqua  s’ accorta  allo  sboc- 
co; e quello  accade  naturalmente,  perciocché  l’acqua  vicino  allo  sbocco, 
confervata  la  medefima  velocità,  dovrebbe  cadere  perpendicolarmente,  o 
poco  meno;  c cosi  dal  troppo  impeto  è neceflìtata  a corrodere  le  ripe, 
e confrguentemertte  vengono  a ridurfi  le  fezioni  proporzionate  ; tal  che 
per  quanto  è portìbile  la  fuperficie  dcil’  acqua  fia  una  fola . Ma  di  ciò 
diremo  un’altra  volta. 

* T om.  I.  F C e» 
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Parimente  fi  verificherà  la  Propofizione , fe  il  canale  influente  è in- 
clinato; imperocché  in  quel  cafo  F G,  G H faranno  nella  medelìma 
orizzontale,  effendo  che  l’acqua  nella  conferva,  o (lagno  fi  difporrà  ad 
una  tale  altezza,  quale  richiederà  la  quantità  dell’  acqua  influente,  e la 
larghezza  dell’emiflario,  o della  prima  fezionc , la  quale  dipoi  fi  conti- 
nuerà, come  è dimolìrato. 

Corollario  IV. 

Adunque  farà  lo  fielTo  o effendovi  qualfivoglia  canale  influente  , 
o non  ve  ne  effendo  alcuno,  fe  l’acqua  formanti  dal  fonda  d’un  ricet- 
tacolo B D Ci  il  che  fuole  per  lo  più  ne’  laghi  accadere 

. PROPOSIZIONE  II. 

Data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  una  conferva  v.  gr.,  o in  uno 
{lagno  ec.  fopra  il  fondo  della  prima  fezione,  ritrovare  l’altezza,  che  ha 
la  medefima  acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione. 

Quella  Propofizione  fuppone  l’acqua  (lagnante,  o almeno  livellata 
in  qualche  conferva,  pefchiera,  lago,  palude,  cc. , e fuppone  edere  fat- 
to nella  conferva  un  emilTario,  che  faccia  il  medefimo  effetto  d’una  fc- 
zione  artificiale,  alla  quale  fia  applicato  un  canale  inclinato,  del  quale 
parlammo  nella  Suppofizione  del  Libro  lì. 

Sia  dunque  A B l’altezza,  che  ha  la  fuperficie  L S livellata  della 
f>l-  39.  conferva  fopra  al  fundo  della  prima  fezione  B : bifogna  ritrovare  l’al- 
tezza, che  farà  l’acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione  B D. 

Si  prolunghi  L S,  B D finché  concorrano  nel  punto  C,  e col  cen- 
tro B,  e con  l’intervallo  B A fi  deferiva  l’arco  A D,  che  feghi  B G 
in  D;  e intorno  a C B ddcritta  la  femiparabola  B C E,  fi  piglino  fra 
B C,  D C le  due  medie  proporzionali  F,  G,  e fi  faccia  come  B C ad 
F,  così  B E,  velocità  maffìma  della  fezione  B , a B H,  e per  H fi  ti- 
ri H N parallela  a B C,  che  feghi  la  linea  parabolica  in  N,  perchè 
B H neceffariamente  è minore  di  B E,  effendo  B C maggiore  di  DC; 
e per  N fi  tiri  la  N M parallela  a B E,  che  feghi  B C in  M:  dico, 
che  B M farà  l’altezza  ricercata.  Perchè 
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Perchè  il  punto  B della  fezione  B M ha  la  velocità  conveniente 
alla  fcefa  S B,  ovvero  alla  preffione,  che  lia  eguale  a B A,  e ancora 
avrebbe  la  medefima  il  punto  B , fe  O B prolungata  v.  gr.  in  P faceffe 
da  B fino  in  P un  canale  orizzontale , farà  la  velocità  nel  punto  B nell’ 
uno,  e nell’altro  cafo  la  medefima.  Laonde  prefa  B E come  comune 
velocità,  con  l’alfe  B D fi  deferiva  la  parabola  B D E,  che  feghi 
B C E in  E:  perchè  dunque  B D è eguale  a B A,  e B E è la  velo- 
cità del  punto  B,  farà  la  parabola  B D E il  compleffo  delle  velocità 
della  perpendicolare  B A.  Ma  perchè  B C a C D è in  tripla  propor. 
zione  di  B C ad  F,  e come  BC  ad  F,  così  B E a B H,  o ad  MN, 

farà  B C a D C in  tripla  proporzione  di  B E ad  M N.  Nella  mede-  4. « 

lima  triplicata  proporzione  di  B E a M N è la  parabola  C B E alla  Pr,p.  ,4i. 
parabola  C M N : dunque  come  B C a D C,  così  la  parabola  C B E d* 
a la  parabola  C M N;  e dividendo , come  lo  fpazio  B M N E alla  pa- 
rabola C M N,  così  B D a D C;  ma  come  B D a D C„  così  la  pa- 
rabola B D E allo  fpazio  C D E : dunque  come  lo  fpazio  B M N E 
alla  parabola  C M N,  così  la  parabola  B D E allo  fpazio  C D E;  e 
convertendo,  come  la  parabola  C M N allo  fpazio  B M N E,  così  lo  il  mi. ntlP 
fpazio  C D E alla  parabola  D B E;  e componendo,  come  la  parabola  £,/»{!"£ 
C M N infiem"  collo  fpazio  B M N E,  cioè  tutta  la  parabola  C B E 

allo  fpazio  B M N E,  così  lo  fpazio  C D E infieme  colla  parabola 

D B E,  cioè  tutta  la  parabola  C B E alla  parabola  D B E;  e in  con* 
fèguenza  farà  lo  fpazio  parabolico  B M N E,  ovvero  il  compleffo  delle 
velocità  dell’altezza  B M eguale  alla  parabola  B D E,  complcfTo  delle 
velocità  della  perpendicolare  DB,  o B A;  ma  il  compleffo  delle  velo- 
cità della  perpendicolare  D B è dell’acqua,  che  efee  dalla  conferva  per 
il  canale  orizzontale,  pel  quale  tanta  n’efce,  quanta  ve  n’entra:  adun- 
que tanta  n’cfce  per  B M,  quanta  n’entra,  mantcnendofi  la  medefima 

frizzontale  LS,e  così  farà  B M l’altezza  ricercata. 

* , 

SCOLIO  L 

Si  fuppone,  che  nella  conferva  la  fùperficie  dell’acqua  fempre  fila 
ferm3  , e che  fia  continuata  l’entrata,  di  maniera  che  l’acqua,  che  c- 
fcc  pel  canale  orizzontale,  faccia  l’altezza  B A , c la  larghezza  del  ca- 

F f 1 naie 
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naie  orizzontale  fia  la'  medefima , che  quella  deif  inclinato . Del 
manente  fe  fa  qua  della  conferva  folle  fognante,  e di  nuovo  non  vi 
fe  ne  funminiflraffe  , in  fui  principio  del  fluito  fi  farebbe  f altezza  B 
Mi  ma  di  poi  a poco  a poco  diminuirebbe,  fecondo  che  s’ alrbaf1  af- 
fé f orizzontale  L A , e quefto  f:guirebbe  in  qualfivoglia  larghezza 
dell’  emiforio  ; imperocché  fe  la  fua  larghezza  f )(Tc  mrggiore  del- 
la larghezza  del  canale  influente,  o effluente,  primicrani  nte  man- 
derebbe fuora  più  acqua  di  quella  , che  ve  n’  entra , e farebbe  la 
medefima  altezza  B M ; ma  non  fi  manterrebbe  la  fuperficie  fempre  la 
medefima,  e tanto  difenderebbe  , che  diminuito  f efito  dell’  acqua 
pel  canale  S B H , finalmente  f entrata  , e f ufeita  fi  agguaglierebbe- 
ro, e di  nuovo  f altezza  B M rifpondcrtbbe  colla  medefima  proporzio- 
ne all’  altezza  B A » 

COROLLARIO  I. 

Dunque  fe  B A fi  fupponga  raggio , fati  B C fecante  dell’angolo 
'11* inclinazione , la  quale,  fe  fi  caverà  dalle  Tavole  Trigonometriche, 
e fra  la  fecante , e f eccello  di  efo  fupra  il  raggio  fi  trovino  le  due  me- 
die proporzionali,  farà  la  proporzione  della  fecante  alla  prima  media  la 
proporzione  delle  velocità  B E,  M N,  maffima,  e minima  della  prima 
lezione . Imperocché  fuppofto  che  B E fia  eguale  a B C , farà  M N 
la  freerda  proporzionale  ; la  qual  pioporzionc  della  niafiìma  velocità 
alla  minima  nella  prima  fezione,  farà  futtnplicata  di  quella,  che  ha  la 
fecante  dell’angolo  ddJ’ inclinazione  alla  differenza  tra  efla,  e il  raggio. 

Corollario  II. 

E perchè  la  proporzione  di  B C,  o di  B E a C M è doppia  di 
B E ad  M N , e parimente  la  proporzione  di  B C,  o di  B E a G 
è per  la  coflruzione  duplicata  di  quella,  che  ha  B E ad  M N,  farà 
come  B E a G,  cosi  B E a C M : farà  dunque  C M egu.rie  alla  fe- 
conda media  proporzionale  G,  laonde  fe  da  tutta  la  fecante  B C fi 
tragga  C M,  la  rimanente  £ M farà  T altezza  ricercata  nelle  parti  dei 
faggio  B D. 
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Dal  CoroUario  precedente  fi  fa  chiaro,  che  nelle  parabole  termi- 
ihate  equicruri , cioè  in  quelle , che  hanno  i diametri  eguali  alle  maffime 
femiordinate , fe  fi  tiri  qualfivoglia  altra  femiordinata , faranno  la  maf- 
fima  femiordinata,  la  feconda  femiordinata,  e la  faetta  della  feconda 
femiord  nata,  cioè  la  parte  del  diametro  intercetta  fra  la  feconda  femi- 
ordinata, e ’1  vertice  della  parabola,  in  continua  proporzione.  Come  fe 
fu  nella  parabola  A G H qualfivjjia  diametro  G B,  e la  femiordina-  rì£. 
ta  A B eguale  al  diametro  B G,  e da  qualfivoglia  punto  E fi  tiri 
E F femiordinata , faranno  le  A B , E F , F G in  continua  proporzio- 
ne, efiendo  la  proporzione  di  GB,  oBAaG  F duplicata  di  quella, 
che  ha  B A ad  E F . 

Corollario  III. 

Sicché  la  proporzione,  che  ha  i* altezza  dell’acqua  nella  conferva, 
fopra  il  fondo  della  prima  lezione,  all’altezza,  che  ha  nella  prima  fis- 
sione, è quella,  che  ha  il  raggio  alla  differenza  fra  la  fecante  dell’an- 
golo d' inclinazione , e la  feconda  delle  due  medie  proporzionali  fra  cf- 
ia,  e i’ecceflo  di  ella  fopra  il  raggio. 

Corollario  IV. 

Da  qn<-I  che  fi  è ditto  è chiaro,  come  dalla  data  proporzione 
fra  la  velocità  del  fondo,  e la  velocità  della  fuperficie  nella  primi  fe- 
zione,  fi  po^a  riconofcere  l’angolo  dell’inclinazione  del  canale,  del  qua- 
le  è la  prima  fazione;  e fe  d ita  fia  l’altezza  della  prima  fezionc , co- 
ni- fi  porta  ritrovare  l'altezza  dell’acqua  nella  conferva . Conciortìa- 
chè  fe  fia  data  la  proporzione  di  B E velocità  maffima  ad  M N velo- 
cità minima,  farà  quella  proporzione  trip'icata  la  medefìma , che  della 
fecRnt?  dell’ angolo  dell’ i . dinazione  alla  differenza  fra  erta,  e’1  raggio; 

V.  gr.  le  a B E,  M N fi  aggiunga  la  terza  proporzionale,  quella  larà 
M C,  alle  quali  fe  fi  aggiunga  la  quarta,  qu-fla  farà  D C,  la  quale 
d tratta  da  B E , fuppofta  eguale  a B C , lalccrà  B D , a cui  è eguale 
il  raggio  B A , pd  convello  dell’ Appendice  Geometrica  propolla;  laon- 
de 
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de  fe  fi  faccia  come  A B a B C,  cosi  100000.  ad  un’altra,  quel!» 
farà  la  fecante , che  ritrovata  nelle  tavole,  dimagrerà  l’angolo  A B 
C del  inclinazione  ; e fe  fia  data  M B , farà  ancora  data  B A , cflen- 
do  la  proporzione  di  B M a B A quella,  pel  Corollario  antecedente, 
che  ha  la  differenza  fra  la  fecante , e la  feconda  delle  due  medie  pre- 
dette al  raggio . Ancora  altrimenti  fi  potrebbe  ritrovare  l’ altezza  B 
A per  la  6.  Propofizione  del  libro  z. , e pel  fuo  Corollario  terzo  ; ma 
ivi  fi  fupponc  noto  1’  angolo  dell’  inclinazione , ma  non  già  in  que- 
llo Corollario. 

Corollario  V. 

Colla  med^fima  dimoftrazione  retta  provata  qtietta  Propofi/.ione  : 
cioè,  data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  un  canale  orizzontale,  ritrova- 
re l’altezza,  che  avrebbe  in  un  canale  in  quallìvoglìa  modo  inclinato. 
Conciofliachè  nel  canale  orizzontale  le  velocità  terminano  alla  linea  pa- 
rabolica , che  ha  per  alfe  l’altezza  della  fezione,  ovvero  l’altezza  deli* 
acqua  fopra  il  fondo  della  prima  fezione  del  cana’e  inclinato  i e però 
quel  che  fi  è detto,  e fi  dirà  intorno  alle  conferve,  lo  Italo  appunto  fi. 
adatta  al  canale  orizzontale. 

PROPOSIZIONE  rii. 

Crefciuta  l’altezza  dell’acqua  nella  conferva,  fi  crefce  ancora  pro- 
porzionalmente l’altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione  . 

Sia  la  prima  fezione  B,  fopra  il  fondo  della  quale  l’altezza  dell’ac- 
qua della  conferva  fia  B O,  che  faccia  nella  lezione  B l’altezza  B I,  e 
fi  accrcfca  nella  conferva  l’altezza  dell’acqua  fino  ad  F,e  corrifponda  ad 
effa  nella  fezione  B l’altezza  B E:  dico,  come  B E a B F,  cosi  efierc 
B I a B E. 

Conciofliachè  B O a B I fta  come  il  raggio  alla  differenza  fra  la 
fecante  dell’angolo  dell’inclinazione,  e la  feconda  delle  due  medie  pro- 
porzionali fra  effa,  e la  differenza  di  effo  raggio;  ma  la  medefima  pro- 
porzione ha  B F a B E:  farà  dunque  come  B F a B E,  cosi  B O a 
B I , e permutando,  come  B F a B O,  così  B E a B I , o come  B O 
a B F , cosi  B 1 a B E ; ii  che  cc. 

SCO*  ■ 
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SCOLIO. 

E’ da  avvertire,  che  il  punto  F non  è nella  fuperficie  dell’acqua 
corrente;  imperocché  quella  da  A a B è Tempre  lotto  A C,  la  quale  fi 
piglia,  sì  in  quella,  come  nella  pallata  Propofizione , per  orizzontale  per 
io  principio  dell’  alveo  , ovvero  per  fuperficie  livellata  della  conferva , e 
continuata  fino  in  G ; laonde  quando  fi  dice  F B edere  l’ altezza  dell’  ac- 
qua nella  conferva  fopra  alla  fez:onc  B,  intendiamo  edere  quella  la  di- 
llanza  deli’  orizzontale  delia  lezione  B dall’ orizzontale  per  lo  principio 
dell’alveo  A,  ovvero  la  perpendicolare  A R. 

Corollario  I. 

Da  quello  fi  raccoglie,  che  fe  colla  linea  O I fi  congiungono  le 
prime  altezze , e ad  elle  per  F fi  tiri  F E parallela,  che  leghi  B C in 
E,  farà  B E la  feconda  altezza  nella  lezione  B. 

Corollario  II. 

E perchè  dividendo,  come  F O a B O,  così  I E a I B,  e per- 
mutando , come  F O ad  I E , così  B O ad  I B , faranno  ancora  gli  au- 
gumenti , e le  prime  altezze , o ancora  le  feconde  fra  loro  proporziona- 
li, e di  più  la  prima  altezza  nella  conferva  al  fuo  augumento  avrà  la 
medeiima  proporzione,  che  la  feconda  altezza  al  fuo  augumento  ec. 

Corollario  III. 

E perchè  le  quantità  dell’ acqua  nelle  perpendicolari  B F,  B O fo- 
no in  triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fudduplicata  frale  medefime 
perpendicolari , ed  è come  B F a B O,  così  BE  a B I,  ne  fegue,  che 
le  quantità  dell’acqua  per  B F,B  O,  ovvero  le  quantità  per  B E,  BI , 
eguali  alle  medefime,  fono  fra  loro  in  triplicata  proporzione  di  quella, 
che  è fidduplicata  fra  B E,  B I;  laonde  fe  E H fi  ponga  perpendicola- 
re a B E , e ad  efia  eguale  ; e col  vertice  B , c coll’  alle  B E fi  deferi- 
va la  ftmiparabola  equicrure  B H E , e per  I fi  tiri  la  femìordiuata  I 
G,  farà  la  proporzione  dell’acqua  per  B E all’acqua  per  B l triplicata 
di  quella  di  B E ad  I G ; imperocché  G I è media  proporzionale  fra 

H E, 
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H E,  o B E,  c B l per  l’ Appendice  Geometrici  della  precedente  Pr#e 
pofizione  , e fe  fi  ponga  quarta  B X,  larà  la  proporzione  dell’acqua 
per  B E all' acqua  per  B l quella , che  hi  E H,  o B Ea  B X. 

Corollario  IV. 

Dì  qui  fi  potrà  ancora  ricavare  la  mifura  proporzionale  dell’ acqua 
crefciuta , e non  crefciuta , fe  farà  nota  la  proporzione  fra  B E , e B I , 
ofi'aBF,cBO;  vedi  il  Corollario  3.  Prop.  $•  del  Lib.  3. 

Corollario  V. 

Ma  perchè  le  fomme  delle  velocità  di  diverfe  perpendicolari , ovve- 
ro le  quantità  dell’  acqua  per  effe  hanno  ragion  comporta  delle  propor- 
zioni dell’altezza  prima  alla  feconda,  e della  velocità  media  della  pri- 
ma alla  velocità  media  della  feconda  perpendicolare,  fi  potrà  dalla  da- 
ta proporzione , che  hanno  fra  loro  Tacque,  e P altezze,  ritrovare  an- 
cora la  proporzione  delle  velocità  medie;  conciortiachè  fe  fra  B E,  B I 
fi  trovi  la  media  proporzionale  l G , e fi  aggiunga  la  quarta  B X , fa- 
rà la  proporzione  E B a B X la  medefima , che  dell’  acqua  crefciuta , 
e non  crefciuta  ; ma  la  proporzione  di  E B a B I è la  proporzione 
dell’ altezze;  adunque  la  proporzione  B I a B X farà  quella  delle  me- 
die velocità , eflendo  la  proporzione  E B a B X co  np  irta  della  propor- 
zione diEBaBI,cdiBIaBX,la  prima  definitezze,  la  feconda 
delle  velocità. 

Corollario  VI. 

EfTcndo  dunque  B 1 a B X come  B E ad  I G,  ne  fegae,  efiére  la 
proporzione  delle  velocità  futtriplicata  di  quella  dell’ acque,  e fimilmen- 
te  fudduplicata  dell’ altezze,  e convertendo,  che  la  proporzione  dell’ ac- 
que è futtriplicata  delle  medie  velocità,  e la  proporzione  deli’ altezze  è 
duplicata  delle  medie  velocità. 

Corollario  VII. 

Similmente  eflendo  la  velocità  maflima  della  perpendicolare  B E 
alla  velocità  ma  dima  della  perpendicolare  B I in  ragione  fudduplicata 

d» 
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di  B F a B O,  o diBE  a B I , ed  efleado  nella  medefima  fuddu- 
plicata  le  velocità  medie,  ne  fcgue,  che  le  velocità  madrine  delle  due 
perpendicolari  della  prima  lezione  funo  proporzionali  alle  velocità  me- 
die delle  mcdcfirae  perpendicolari* 

Corollario  Vili. 

Sarà  dunque  come  le  velocità  ma  dì  ma  B K dell’altezza  B E alla  y/j.’+s. 
velocità  madrina  B L dell’  altezza  B I , così  la  velocità  media  v.  gr. 

M N dell’altezza  B E a P Q.  velocità  media  dell’altezza  B I>  e per- 

mutando,  come  B K ad  M N,  così  B L a P Q;  ma  B K ad  M N 

è in  proporzione  fudduplicata  di  T B a T M : adunque  ancora  la  pro- 
porzione di  B L a P Q farà  fudduplicata  di  T B a T M ; ma  la  pro- 
porzione di  B L a P Q.  è fudduplicata  di  quella,  che  ha  V B ad 

V P : adunque  come  T B a T M , così  V B ad  V P , e come  T M ad 

M B , così  VP  a P B : adunque  i punti  M , P , che  fi  fuppongono  centri 
di  velocità , finalmente  fegh-ranno  T B , V B , e coofeguentemente  i cen- 
tri delle  velocità  delle  due  perpendicolari  nella  prima  lezione  fimhmente 
legano  gli  aili  delle  parabole , che  fono  le  milure  delia  velocità  di  elle. 

Corollario  IX. 

Quel  che  fi  è dimoftrato  intorno  all’  augumento  dell*  acqua , ferve 
ancora  proporzionalmente  pel  decrefcimento . 

SCOLIO  IL 

Da  quella  cofa  apparifee  una  certa  corrifpondenza  fra  le  fezioni  de’  r,e-  bi- 
canali orizzontali , e la  prima  fezione  de’  canali  inclinati  ; poiché  sì  in 
quelle,  come  in  quella  primieramente  gli  augotn<.nti,  e gli  Icema- 
meuti  fi  fanno  proporzionalmente  ; in  fecondo  luogo  le  quantità  dell’ 
acque  fono  fra  loro  in  fefquialtera  proporzione  dell’ altezze;  ed  in  ter- 
zo luogo  le  velocità  medie  hanno  fra  loro  proporzione  fudduplicata  dell’ 
altezze  ; e in  quello  le  velocità  medie  fono  proporzionali  alle  malli- 
me  ec.  Contuttociò  io  molte  cofr  diverlificano  ; imperocché  nella  pri- 
ma fezione  il  centro  della  velocità  non  è deuterio  a — dell’ altezza  ; e 

9 

parimente  in  fecondo  luogo  l’ altezze  dell’ acque  non  iono  fimi, 'mente 
TortuL  G g ..  feg*.  *, 
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fegatc  dal  centro  ; ed  in  terzo  luogo  le  velocità  non  terminano  all’  in- 
tera parabola,  ma  al  fermento  della  parabola,  td  il  complellò  è uno 
fpa?io  parabolico,  e non  parabola  ec.  come  nelle  fezioni  de’ canali  oriz- 
zontali . 11  che  in  vero  è proprio  di  quella  convenienza  naturale  di 

cofe  ; imperocché  effendo  la  prima  fezione  del  canale  inclinato  il  mez- 
zo , col  quale  fi  connette  il  canale  orizzontale  coll’  inclinato , è cofa 
convenevole,  che  le  proprietà  dell' una,  e dell’altra  fi  unifeano. 

PROPOSIZIONE  IV. 


Se  l’acqua  efeendo  da  una  conferva  , entri  in  un  canale  inclinato, 
facendo  nella  prima  fezione  di  efio  un’altezza  determinata,  la  fuperfi- 
cie  dell’acqua  fi  difporrà  in  un  piano  tirato  per  lo  principio  del  canale, 
c per  1’  altezza  della  prima  fezione . 

4j . Dalla  conferva  A E C feorra  l’acqua  per  la  prima  fezione  C coll’ 

altezza  C D ; e fia  applicato  il  canale  inclinato  C N , il  quale  fi  inten- 
da prolungato  fopra  fino  ad  A fuperficie  dell’a.qua  : dico  , che  l’ac- 
qua della  conferva  talmente  feorrerà  pel  canale  A C , che  la  fua  fuperficie 
fia  nella  medefima  retta  A D. 

Prefi  qualfivogliano  punti  fra  A , e C,  v.  gr.  K,  G,  fi  erigano 
ad  A B orizzontale  per  lo  principio  dell’  alveo  le  perpendicolari  K.  I , 
G F,CO,eKM,  GM  perpendicolari  ad  A C . 
errili.  *.  E perchè  C è prima  fezione,  ed  è la  fua  altezza  C D,  farà  C D 
» * a C O come  la  differenza  fra  la  fecante,  e la  feconda  delle  due  me- 
ili»/#.  proponionali  ritrovate  fra  la  fecante  del  angolo  O C D , e il  rag- 
gio ad  efib  raggio;  ma  la  mrd-fima  proporzione  ha  G H a G F , ef- 
fendo  gli  angoli  O CD,  F G H eguali , e G è prima  fezione  in  ri- 
guardo all’acqua  fuperiore  G A:  adunque  come  CD  a CO,  così  G H 
altezza  dell’acqua  in  G a G F altezza  dell’acqua  nella  conferva  fopra 
il  fondo  della  prima  fezione  G ; fimilmente  come  CD  a C O , così 
fi  dimiiftrerà  K M a K I;  e permutando,  come  C D,  G H,  K M 
fra  I<ro,  così  AC, AG,  AK;  CO,  G F,  K I;  ma  come  C O, 
G F,  K l:  cosi  adunque  come  A C,  A G,  A K,  così  C D,  G H, 
K M ; e permutando,  come  A C a C D,  così  A G,  G H,  ed  A K 
a K M ; e pelò  faranno  i punti  A,  M,  H , D in  una  linea  retta; 
il  che  cc.  Corol- 
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Corollario» 

Di  qui  è chiaro , che  fe  fi  crefce  1*  acqua  nella  conferva  v.  gr  fi. 
no  a T V,  di  maniera  che  il  principio  del  canale  fu  S,  la  fuperficie 
dell’acqua  fi  difporrà  per  la  retta  S R parallela  ad  A 1);  perchè  ef- 
fendi come  C A ad  A S,  ovvero  CO  ad  O V , così  C D a D R , 
farà,  pel  Corollario  a.  della  Propofizione  antecedente,  CR  altezza  della 
prima  fezione  dopo  l’ accrefcimento , e difponendofi  1’  acqua  colla  fuper* 
fLie  S R,  farà  la  fuperficie  dell’acqua  S R parallela  ad  A D,  perchè 
fono  fegati  proporzionalmente  i lati  del  triangolo  S C R. 

PROPOSIZIONE  V. 

Data  l’altezza,  lòtto  la  quale  l’acqua  fcorre  per  un  canale  oriz- 
zontale  , ritrovare  l’altezza  dclla^  prima  fezione  in  un  canale  perpendi- 
colare, fotto  la  quale  poffa  fcorrere  la  medefima  acqua. 

Sia  il  canale  orizzontale  A B , e la  fua  altezza  B D,  e ad  eflb  fia  Fi‘/.4V 
applicato  il  canale  perpendicolare  B C della  medefima  larghezza:  bilò. 
gna  ritrovare  l’altezza,  fotto  la  quale  l’acqua  del  canale  orizzontale 
A B polla  fcorrere  per  la  perpendicolare  B C nella  prima  fezione 
di  dia . 

Coll’ affé  B D fi  deferiva  la  parabola  equicrure  B D E,  che  farà 
il  compldfo  delle  velocità  della  perpendicolare  D B , e ritrovata  la  me- 
dia velocità  F G , fi  faccia  come  B E ad  F G , così  B D a B H : 
dico  B H elfere  la  ricercata  altezza - 

Imperocché  la  velocità  media r colla  quale  fcorre  l’acqua  pel  cana- 
le orizzontale,  è F G,  e la  velocità,  colla  quale  dee  fcorrere  perdo 
perpendicolare  nella  prima  fezione  B H , è B E,  cioè  quale  fi  convie- 
ne all’altezza  B D;  e le  fezioni  B D,  B H,  per  e fiere  di  eguale  lar- 
ghezza , fono  fra  loro'  come  1’  altezze  ; farà  la  proporzione  delle  veloci- 
tà B E , F G reciproca  delle  fezioni  B H,  B D.  Adunque  eguale 
quantità  d’acqua  pafierà  per  l’una,  e l’altra  fezione  B D,  B H;  la- 
onde B H farà  l’altezza  ricercata  j il  che  ec. 

G g a Co- 
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Corollario  I. 

E perchè  B E è fefquialtera  di  F G,  ancora  B D fark  fefqui- 
altera  di  B H ; e però  due  terze  parti  dell’  altezza  B D faranno  1’ 
altezza  B H . 

Corollario  II. 

Tirata  adunque  la  D H,  perchè  F I è parallela  a B H,  e B D 
è fefquialtera  di  B H,  farà  ancora  D F feiqui.il tera  di  F I,  e confe- 
guentemente  pallata  l’ acqua  dalla  direzione  orizzontale  alla  perpendi- 
colare, nel  mezzo  al  paflaggio  fi  dilporrà  colla  fuperficie  nella  linea 
retta,  che  connette  Funa,  e l’altra  altezza,  come  li  è dmiollrato  ne’ 
canali  inclinati  nella  Propufìziouc  iup. riore. 

Corollario  III. 

Adunque  nell’  accrefcere  deli’  acqua  in  un  canale  orizzontale  l’ u- 
na,  e l'altra  altezza  B D,  B H crelccrà  proporzionalmente  ec.  Vedi 
il  Corollario  dell’  antecedente  Propofizione , e quel  che  fi  è notato  ne’ 
Corollari  della  terza  Propofizione;  conciofliachè  l’una,  e l’altra  fpccie 
di  quelli  canali  ha  tra  fe  corrifpondenza . 

Corollario  IV. 

E’  ancora  manifello,  la  proporzione  della  perpendicolare  nella  con- 
ferva , ovvero  nel  canale  orizzontale , all’  altezza  nella  prima  feziooc 
di  qualunque  canale  applicato,  non  poter  clTer  maggiore  d’  una  fef- 
quialtera . 

Corollario  V. 

Tutto  quello  fi  verifica,  fe  nel  fondo  d’un  canale  orizzontale  lì 
faccia  un  foro , o una  fezione , che  abbia  la  larghezza  comune  col  ca- 
nale, ma  l’altezza  due  terzi  dell’altezza  dell’acqua,  che  feorre  pel  ca- 
nale orizzontale;  e lo  flelfo  vale  ancora  d’una  conferva,  a cui  lìa  ap- 
plicato un  canale  orizzontale,  fe  però  il  fondo  di  cfla  è nella  medefi- 
ma  orizzontale  col  fondo  del  canale;  conciofliachè  in  quello  fe  fi  a- 

prirà 
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prirk  un  foro  nel  fondo , tant’  acqua  manderà  fuori , quanta  prima  ne 
(correva  pel  canale  orizzontale , fe  però  s’ impedifca  per  quello  il  fluilò  . 

Corollario  VI. 

Che  fe  la  fezionc  B H non  folle  della  medefima  larghezza,  che 
B D,  fi  faccia  come  la  larghezza  della  fezionc  B H alla  larghezza 
della  lezione  B D,  così  l’ altezza  B H ritrovata  ad  un’altra,  che  farà 
1*  altezza  d’ una  lezione  di  diveda  larghezza  ; poiché  (i  faranno  in  que- 
llo modo  due  lezioni  eguali,  e fono  ancora  egualmente  veloci;  percioc- 
ché l’ima,  e l’altra  ha  la  nv.d.fima  velocità,  B E:  adunque  per  erte 
feorrerà  eguale  quantità  d’acqua,  cioè  tutta  quella,  che  pel  canale  ©• 
uzzolitale  feorre  lòtto  l’altezza  E D,  come  fi  è dimofirato . 

Corollario  VII. 

Ma  perchè  le  lezioni  egualmente  larghe  fono  fra  loro  come  1‘ 
altezze,  e le  altezze  delle  lezioni  d' un  canale  orizzontale,  e della  pri- 
ma d’ un  canale  perpendicolare,  che  hanno  la  medefima  larghezza,  fona 
fra  loro  in  lefquialtera  proporzione , nc  fegue  , tutte  le  fezioni  d’  un 
canale  orizzontale  alla  prima  d’un  canale  perpendicolare  edere  in  fef- 
quialtera  proporzione,  o abbiano,  o no  la  medefima  altezza,  ancorché 
le  prime  frano  rettangole , e le  altre  circolari , o ellittiche  eo. 

Corollario  Vili. 

Finalmente  fe  la  lezione  prima  d’  un  canale  perpendicolare  fia  mi- 
nore della  narrata,  non  potrà  per  erta  deire  tutta  l’acqua;  ma  fe  farà 
impedito  l’ulteriore  corfo  pel  canale  orizzontale,  crefcerà  nel  canale  o- 
rizzontale  l’altezza  dell’acqua,  finché  fia  tanta,  che  tutta  l’acqua  porta 
feorrere  per  la  minor  lezione  ; nel  qual  cafo  1’  acqua  del  canale  oriz- 
zontale diventa  come  l’acqua  di  qualche  conferva,  alla  quale  tant’ ac- 
qua le  venga  fomminifirato,  quanta  n’efce.  Ma  fe  la  fezionc  farà  mag- 
giore della  narrata,  l’acqua  non  empierà  tutta  la  lezione,  ma  lafcierà 
vuota  la  parte  fuperflua. 

SCO. 
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Qui  mi  par?  bene  ricercare  che  altezza  acquiflcrà  l’acqua  in  un 
canale  orizzontale , fe  la  prima  fezione  d’ un  canale  perpendicolare  fia 
minore  di  quello,  che  fi  richiederebbe.  Sr  faccia,  come  la  data  fezione 
minore  a quella,  che  farebbe  necefiaria,  così  la  velocità  competente  all’ 
altezza  della  fezione  nel  canale  orizzontale  ad  un’altra,  la  quale  ordina- 
tamente applicata  alla  parabola  D G E prolungata , darà  la  necefiaria 
altezza,  che  l’acqua  polla  feorrere  per  la  minor  fezione;  ma  a volere, 
che  per  diverfe  fezioni  feorra  la  fiefia  acqua,  bifogna,  che  le  feztonr,  e 
le  velocità  fi  rifpondano  reciprocamente  : adunque  ritrovata  la  velocità 
conveniente  alla  minor  fezione,  quella  darà  l’altezza,  dalla  quale  dipen- 
de; e quella  pure  fi  dee  ritrovare  nella  parabola.  Per  la  mede  fi  ma  ra- 
gione , data  l’ altezza , alla  quale  pervenne  l’ acqua , per  potere  feorrere 
per  la  fezione  del  canale  perpendicolare,  prima  minore  della  necelfaria, 
infieme  colla  precedente  altezza  del  canale  orizzontale,  facilmente  fi 
trova  la  proporzione  della  minor  fezione  alla  necefiaria.  Imperocché  af- 
fienandoli l una,  e l’altra  altezza  dell’acqua,  fi  darà  ancora  la  propur. 
zione  delle  velocità,  la  quale  prefa  reciprocamente,  dimoftrerà  la  propor- 
zione della  minor  fezione  alla  necefiaria;  ed  inoltre  perchè  data  la  lezio- 
ne del  canale  orizzontale,  fi  dà  la  prima  fezione  del  canale  perpendico- 
lare , e fi  dà  la  proporzione  di  quella  alla  minore  , fi  darà  ancora  l’ area 
della  minor  fezione  . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Dita  un’apertura  rettangola  nel  fondo  del  vafo,  o d’una  conferva,, 
e l’altezza  dell’acqua  fopra  di  efiò,  ritrovare  l’altezza  della  fezione  del 
canale  orizzontale,  che  abbia  per  larghezza  un  lato  dell’apertura,  per  la 
quale  tutta  l’acqua  fcappando  fuori,  polla  elcire  dall’apertura. 

Tig.  4*.  Sia  nel  vafo  A C O D l’ apertura , e il  rettangolo  contenuto  da’ 
lati  F G,  F E , e la  fuperficie  dell’acqua  nel  vafo  fia  H I , o F L: 
bifogna  trovare  l’altezza  della  fezione  nel  canale*  orizzontile , la  lar- 
ghezza  del  quale  fia  v.  gr.  F G,  per  la  quale  tutta  l'acqua  polla  fcap- 
par  fuori  dell’  apertura  E G . 

Prefa 
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Prefi  l’ altezza  dell’acqua  F L come  affé,  col  vertice  L fi  deferi- 
va la  femiparabola,  c fia  F P la  fua  maflìma  femiordinata , dalla  quale, 
e da  F E fi  faccia  il  rettangolo  E P,  e fi  divida  la  parabola  F L P in 
maniera,  che  effa  al  rettangolo  E P abbia  la  medefima  proporzione, 

# t 

che  ella  ha  alla  parte  della  parabola  Q^M  K tagliata  alla  cima  : dico 
M L effere  l’altezza , fotto  la  quale  feorrerà  l’ acqua , che  efee  fuori 
dell’  apertura  E G nel  canale  orizzontale , che  fia  largo  quanto  l' apertu- 
ra E G . 

Perchè  il  canale,  pel  quale  dee  feorrere  l’acqua,  fi  fuppone  oriz- 
zontale, farà  il  compitili)  delle  velocità  in  ciafcuna  perpendicolare  una 
parabola,  l’altezza  della  quale  farà  quella  dell’acqua;  laonde  il  complef- 
fo  delle  velocità  dell’altezza  L M nel  canale  orizzontale  è la  parabola 
L M K,  e la  M K maffìma  velocità,  competente  all’altezza  L M. 
Similmente  perdiè  E P è femiordinata  nella  fteffa  parabola,  farà  F P 
la  velocità  pel  punto  F,  cioè  dell’apertura  E G:  prefa  dunque  F G 
larghezza,  cd  F E altezza,  farà  il  rettangolo  E P il  compierti)  delle 
velocità  della  perpendicolare  E F,  cd  E P velocità  media  di  erta,  ef- 
fendochè  tutti  i punti  nella  apertura  orizzontale  hanno  la  medefima  ve- 
locità. Ma  il  compleffo  F P è eguale  al  compierti)  M L K,  perchè  la 
parabola  E L P ha  la  medefima  proporzione  all’  uno , e l’ altro  : . adun- 
que i compierti  delle  velocità  tanto  della  perpendicolare  L M , quanto 
d’F  E faranno  eguali,  e confeguentemente  eguale  quantità  d’acqua  paf- 
ferà  per  la  linea  E P,  e per  la  perpendicolare  L M;  ed  eflendo  eguali 
le  larghezze  , cioè  la  medefima  F G , partirà  ancora  per  l'apertura 
E G , e per  la  fezione  del  canale  orizzontale , che  abbia  l’altezza  L M , 
e la  larghezza  F G,  la  lìdia,  o eguale  quantità  d’ acquai  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Lo  rtertò  è,  fe  E F fi  fupponga  larghezza  comune  all’apertura,  e 
alla  lezione,  ed  F G altezza  dell’apertura;  nel  qual  cafo  il  compierti) 
delle  velocità  farebbe  contenuto  fotto  F P,  F G. 

Corollario  II. 

Se  fi  vorrà  determinare  la  larghezza  della  lezione  .cT  un  canale  ori»* 

zenta- 
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zontalc , il  quale  fia  eguale  airuno,e  1* altro  de’  lati  dell’apertura  FG  , 
F E,  facilmente  fi  trafmuterà  l’altezza  L M in  un’altra  competente 
alla  data  larghezza  per  la  Propofizione  VIL  Libro  IIL 

Corollario  III. 

Se  farà  data  l’altezza,  che  vogliamo,  che  abbia  l’acqua  in  un  ca- 
nale orizzontale,  facilmente  fi  troverà  la  larghezza  della  lezione  ; poiché 
fc  fi  ritroverà  della  data  altezza  L M la  media  velocità  M N , e qual 
proporzione  ha  il  rettangolo  L N ai  rettangolo  E G,  la  fi  e (fa  abbia  re- 
ciprocamente la  larghezza  dell’apertura  ad  un’altra,  quella  farà  la  lar- 
ghezza ricercata  per  la  Propofizione  XV.  Libro  I. 

Corollario  IV. 

Se  dunque  in  luogo  d*  una  conferva  fi  intenderà  un  canale  orizzon- 
tale,  l’altezza  del  quale  folle  arrivata  alla  fuperficie  permanente,  per 
caufa  d’effer  minore  del  bilogrio  la  prima  fezione  nel  canale  perpendico- 
lare, fi  potrà  ritrovare  l’altezza  prima  del  canale  avanti  il  gonfiamento, 
tffendochè  quella  è quella,  fotto  la  quale  feorreva  la  ftefla  acqua  nel 
canale  orizzontale,  che  ora  feorre  per  la  prima  fezione  del  canale  per- 
pendicolare . 

Corollario  V. 

Se  in  vece  dell’  apertura  nel  fondo  della  conferva , che  è quel  che 
fi  fuppofe  nella  Propofizione,  ne  fofiituiremo  un'altra  fitta  nel  lato  per- 
pendicolare della  conferva,  lo  Hello  appunto  fi  dimollrerà,  fe  fi  troverà 
il  centro  della  velocità  della  data  spettora  infiem;  colla  -Tua  media  ve- 
locità, dalla  quale,  e da  un  lato  deli’ apertura  fi  faccia  un  rettangolo 
analogo  al  rettangolo  E P. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Data  F altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione  di  qualche  canale  ìn- 
tflinato  permanente  in  un  medefimo  fiato,  ritrovare  l’altezza  nelle  rima- 
nenti fezioni  inferiori  . 

r>g.  4f-.  Sia  il  canale  inclinato  A K,  la  prima  fezione  del  quale  fia  B,  e 

la  fua 
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la  f«a  altezza  B D:  bifogna  ritrovare  l’altezza  in  un’altra  fezione  in* 
fcriore  C. 

Prolungate  B E,  C I,  perpendicolari  delle  fezioni,  fino  all' orizzon- 
tale per  lo  principio  dell’alveo  A I , fi  deferivano  intorno  ad  effe,  come 
affi , le  parabole  eguali  BEG.CIK,  epcrD  fi  tiri  D F femior- 
dinata . 

E perchè  D F è parallela  a B G,  farà  la  parabola  E B G alla  pa- 
rabola E D F in  proporzione  triplicata  di  B G a D F : fi  faccia  dun- 
que come  B G a D F,  così  M l'-J  sd  W.  O,  e ad  t.\c  fi  pongano  in 
continua  proporzione  OP,PQ,  cliiNR  eguale  a P Q_:  adunque 

farà  come  M N a P Q_,  o u H,  così  la  parabola  E B G alla  parabo- 
la E D F , e per  la  converfion  della  proporzione,  come  M N ad  M R , 
così  la  parabola  E B G allo  fpazio  B D F G.  Di  nuovo  perchè  le 
parabole  E B G , I C K fono  eguali , faranno  in  triplicata  proporzione 
di  B G a C K . Si  faccia  dunque  come  B G a C K , così  M N ad 
MS,  e fi  pongano  nella  fìeffa  continua  proporzione  di  effe  le  S T, 
T V.  Adunque  come  V T ad  M N,  così  li  parabola  C I K alla  pa- 
rabola B E G;  ma. come  la  parabola  B E G allo  fpazio  B D F G, 
così  M N ad  M R:  adunque  per  l’egualità  come  V T ad  M R , così 

la  parabola  C I K allo  fpazio  B D F G . Si  divida  adunque  la  para- 
bola C 1 K di  maniera,  che  V T ad  M R Aia  come  tutta  la  para- 
bola C I K allo  fpazio  C H L K:  farà  dunque  lo  fpazio  C H L K 

eguale  allo  fpazio  B D F G,  effendo  la  parabola  C I K nella  medefima 
proporzione  all’uno,  e l’altro,  cioè  di  V T ad  M R;  e fono  i predetti 
fpazj  i completi  delle  velocità  delle  perpendicolari  B D,  C H:  adunque 
i compierti  delle  velocità,  e confeguentemente  Tacque,  che  feorrono 
con  effe , faranno  eguali  ; e però  farà  T altezza  C H quella , fotto  la 
quale  la  medefima,  o eguale  quantità  d’acqua  pafferà  nella  fezione  infe- 
riore C di  quella,  che  pafsò  per  la  prima  fezione  B fotto  l’altezza 
B D;  il  che  ec. 

Corollario  t, 

E perchè,  per  la  II.  Propofizionc , data  l’altezza  deil’acqua  fopra  il 
fondo  della  prima  fezione  in  una  conferva,  fi  dà  l’altezza  della  prima 
Tom.  L H b lezio* 
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lezione,  c da  quella  fi  dà  ancora  l’altezza  nell’ altre,  è chiaro,  che  da- 
ta l’altezza  dell’acqua  fopra  il  fondo  della  prima  fezionc  ec , viene  an- 
cora data  l’altezza  di  qualfi voglia  fezionc. 

Corollario  II. 

Dal  progrefTo  della  dimoftrazione  è chiaro,  che  data  l’altezza,  che 
ha  l’ acqua  nella  prima  lezione , fi  dà  ancora  la  proporzione , che  ha  la 
parabola  C I K al  compleffo  delle  velocità  C H L K. 

SCOLIO  L 

Adunque  la  proporzione  della  parabola  E B G allo  fpazio  D B F G 
fi  fa  manifefta  dalla  proporzione , che  ha  BG  a D F,  la  quale  è nota  pel 
Corollario  I.  della  Propofizione  II.  Ma  fe  non  fofl'e  nota  a caufa  della 
mancanza  de’  dati  delia  Propofizione  II.,  fi  potrà  ritrovare  l’altezza 
dell’ afte  B E per  via  di  efpcrienza,  la  quale  ritrovata,  infieme  coll’altezza 
B D , farà  manifefta  la  proporzione  delle  velocità  B G , F D , e di  più 
ancora  col  pendolo,  del  quale  fi  è trattato  nel  II.  Libro;  anzi  dal  foto 
angolo  noto  dell’  inclinazione  fi  manifefta  ; cftendo  che  la  parabola 
E B G allo  fpazio  D B G F fta  come  la  fccantc  dell’angolo  dell’ in- 
clinazione al  raggio,  Come  può  apparire  dal  feguente  Scolio. 

SCOLIO  IL 

Con  maggior  brevità  fi  feiorrà  il  problema  di  quefta  Propofizione, 
fe  fi  troverà  la  fecante  del  dato  angolo  dell’  inclinazione , e ftia  B G a 
C K.  come  la  fecante  ad  un  altro  termine,  a cui  s’aggiungano  due  al- 
tri termini  in  continua  proporzione  : farà  la  proporzione  del  quarto  ter- 
mine al  raggio  quella,  che  dee  avere  la  parabola  I C K.  allo  fpazio 
C H L K . Imperocché  fe  fi  ponga  B G eguale  a B E,  farà  B G fe- 
cante, D F fecondo  proporzionale , D 2 terzo,  e il  q larto  X E differenza 
fra  il  fecondo,e  il  raggio,  e confeguentemente  X B farà  il  raggio;  ma  è la 
proporzione  di  B E a B X quella , che  ha  la  parabola  B E G alla  parabola 
B X G , ovvero  allo  fpazio  B D F G eguale  ad  ella  ; laonde  clfendo  la  para- 
bola B E G allo  fpazio  B D F G , per  le  cofe  dimoflrate , come  M M 
ad  M R,  fe  fi  fupporrà  M N fecante,  farà  M R raggio,  c fe  M \ , 
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M S , T S , V T fi  pongano  in  continua  proporzione  di  B G a C K , 
farà  V T ad  M R raggio,  come  la  parabola  I C K allo  fpazio  B D 
F G , a cui  eguale  dee  edere  lo  fpazio  CHLK.  E ancora  di  qui  fi  ve- 
de , la  proporzione  della  parabola  C I K allo  fpazio  CHLK  edere 
comporta  della  triplicata  della  velocità  C alla  velocità  B,  e della  fecan- 
te  dell’angolo  dell’ inclinazione  al  raggio, ovvero  della  fcfquialtera  di  quel- 
la, che  è tra  C I a B E,  o C A,  B A,  che  è eguale  alla  triplicata 
diCK,BG,e  della  proporzione  della  fecante  al  raggio* 

Corollario  IIL 

E così  ancora  data  in  qualfivoglia  fazione  l’altezza  dell’acqua, e ri- 
trovato 1’alTe  della  parabola,  perchè  fi  dà  la  proporzione  della  maffima 
velocità  alla  minima,  ovvero  del  fondo,  e della  fuperficie,  fi  potrà  col 
metodo  di  quella  Propofizione  ritrovare  l’altezza  di  qualfivoglia  altra  le- 
zione fupcriore , o inferiore  * 

Corollario  IV. 

E’  ancora  maniferto  il  converfo  della  Propofizione,  cioè  data  l’al- 
tezza dell’ acqua  in  qualche  fezione  inferiore,  ritrovare  l’altezza  della 
prima.  E Umilmente  perchè  data  l’altezza  dell’acqua  nella  prima  le- 
zione, fi  dà  ancora  l'altezza  dell’acqua  nella  conferva  lopra  il  fondo 
della  prima  fezione,  ancora  data  l’altezza  dell’acqua  in  qualunque  da- 
ta fezione , farà  raanifèfta  1’  altezza  dell’  acqua  ec.  nella  conferva  * 

Corollario  V. 

Siccome  è evidente  in  che  modo,  dato  l’accrefci mento  dell’acqua 
nella  prima  fezione,  c data  ivi  l’altezza  dell’acqua  non  accrefciuta,  fi 
porta  ritrovare  l’ accrefcimento  dell’altezza  in  qualunque  fezione  data. 
Imperocché  fe  fi  darà  l’ accrefcimento , c la  prima  altezza , fi  darà  an- 
cora l’altezza  dell’acqua  accrefciuta , dalla  quale  fi  troverà  l’ altezza  deli* 
acqua  nella  data  fezione;  e perchè  è data  la  minore  altezza  nclia  prima 
fezione,  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  corrifpondente  ad  erta  nella  medefi- 
ma  inferior  lezione;  adunque  in  quella  farà  data  1’  una,  e l’altra  altez- 
za dell’acqua  accrefciuta,  c non  accrefciuta,  la  differenza  delle  quali  fa- 
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r.\  l’augumento  , e in  confcgucnza  farà  nota  la  proporzione  dell’altezza 
dell'acqua  acvrefciuta,  e non  accrefciuta  cc. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  qualche  fezione  d’un  canale  per- 
pendicolare, ritrovare  nelle  rimanenti  fezioni  del  medelimo  canale  l’ al- 
tezze, folto  alle  quali  feorre  l’acqua. 

L’altezza  d’una  fezione  in  un  canale  perpendicolare  è la  linea  oriz- 
zontale, che  mifura  l’altezza  della  fezione,  fotco  la  quale  dilcende  l’ac- 
qua ; è contuttociò  differente  il  canale  perpendicolare  dal  cadente , co- 
me fi  fa  maniferto  nel  feguente  Scolio. 

Sia  dunque  il  canale  perpendicolare  S X,  pel  quale  s’intenda  l’ac* 
T‘V  v-  qua  fcorrerc;  il  che  avverrà,  fe  nel  fondo  della  conferva  N B M L vi 
fi  fupponga  una  fezione,  o un’apertura  rettangola  porta  orizzontai  mente, 
dalla  quale  elea  l’acqua  fotto  la  permanente  altezza  SB,e  fuBM  l’al* 
tezza  dell’acqua  nella  fezione  B:  infognerà  trovare  l’ altezze  delle  rima- 
nenti fezioni  T , V , X . 

Coll’ affé  S X fi  deferiva  la  femiparabola  S C E , e fi  prolunghi  M 
B in  A;  farà  B A femiordicata  all’ arte,  fupponendufi  ad  erta  perpendi- 
colare; e a T,  V,  X fi  pongano  le  altre  femiordinate  TC,  V D,XE, 
e fi  facciano  i rettangoli  ABM,  CTF,  DVG,  EXH  eguali , 
ovvero , che  è lo  rteflò , fi  faccia  come  C T ad  A B , così  B VI  a T F , 
e come  D V a C T,così  T F ad  V G ec. : dico  T F,  V G et  elitre 
le  altezze  delle  fezioni  ricercate . 

Imperocché  ertendofi  deferi tta  la  parabola,  intorno  all’ arte  S X lun- 
ghezza del  canale,  e le  velocità  effondo  in  fudduplicata  proporzione  del- 
le altezze,  farà  B A velocità  della  fezione  B,  T C velocità  della  fezio- 
ne T,  ec.  ; e fono  quefte  per  la  coftruzione  reciproche  all’ altezze  delle 
lezioni  B M,  T F;  adunque  le  quantità  dell’ acque,  che  partano  per 
erte,  faranno  eguali.  S'milmcnte  fi  dimoftrerà  V G,  X H eflere  altez- 
ze, fotto  le  quali  parta  l’acq  ja,  che  prima  pafsò  per  B M;  adunque 
fondo  ferma  la  fterta  larghezza  del  canale , le  altezze  ricercate  faranno 
T F , V G ; il  che  cc. 
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SCOLIO  I. 

Bifogna  diftinguere  il  canale  perpendicolare  dal  cadente,  effmdochè 
l’acqua  del  cadente  appoco  appoco  fi  raccoglie  fecondo  l’accrefcimento 
della  velocità  intorno  all’ affé  tirata  per  lo  centro  della  gravità  della  fe- 
zione  perpendicolare  all’orizzonte;  ma  ne’ canali  perpendicolari  l’acqua 
corrente  fi  dcbbc  intendere  edere  Tempre  attaccata  al  piano,  o al  fondo 
del  canale  ; il  che  naturalmente  fegne  per  edere  fra  loro  le  parti 
dell’acqua  col  legate  ; ed  ancora  quello  fi  può  fare  artifiziofamente , sfor- 
zando l’acqua  a feorrere  per  un  canale,  perpendicolare , contenuto  da  tre 
piani,  de’  quali  due  fiano  i lati  del  canale,  ed  il  terzo  il  fondo,  dalla 
fupcrficic  curva,  la  cui  genitrice  fia  la  linea  limile  M F S H,  delia 
quale  fi  favellerà  nel  primo  fcguentc  Corollario. 

SCOLIO  II. 

Se  in  vece  d’un  vafo,  o conferva  fi  foffituifea  un  canale  orizzonta- 
le, dal  quale  efeendo  l’acqua,  debba  feorrere  per  un  canale  orizzontale 
applicato , quali  quello  llcffo  ne  fegue  ; anzi  ritrovandoli , per  la  5. 
Propofizione , la  prima  fezione  d’  un  canale  perpendicolare  da  uua 
nota  altezza  nell’  orizzontale,  fi  potrà  ancora  applicare  un  tubo  perpen- 
dicolare ad  un  canale  orizzontale,  che  fubito  l’acqua  corrente  tutto  lo 
riempia . 

. 1 

Corollario  I, 

Dalle  cofe  dimodrate  apparifee  , che  i punti  M,  F,  G,  H fono  in 
una  iperboloide  curva , un’ afintota  della  quale,  e X S , e le  ordinate  al- 
la medefima  B M,  T F,  ec.  fiano  in  reciproca  fudduplicata  proporzione 
di  S T ad  S B;  laonde  fe  a tutti  i punti  del  canale  S X fi  applichi- 
no le  femiordinate  all’ alfe  della  parabola  , e fi  facciano  eguali  i rettan- 
goli fatti  dalie  femiordinate  all' alle  della  parabola,  e dall’ ordinate  ali’  a- 
fio  tota  fra  loro  corrifpondenti , gli  cftremi  punti  delle  femiordinate  all’ 
afintota  difegneranno  la  detta  iperboloide , fecondo  la  piega , della  quale 
fi  dilporrà  nel  fluffo  la  fuperficie  dell’  acqua . E quella  iperboloide  farà 
la  feconda  in  ordine,  cominciando  dall’iperbole  comune,  in  cui  l’afciffe 
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dal  centro  (tanno  reciprocamente,  come  l’ ordinate  all’  a fin  tota  in  fera- 
p.ice  proporzione  ; in  quella  poi  reciprocamente,  come  l’ordinate  all’ afta- 
tota  in  doppia  proporzione. 

Corollario  IL 

Quei  che  fi  è dimoftrato  in  un  canale  perpendicolare , vale  ancora 
in  un  inclinato , fe  la  velocità  della  fuperficie , e del  fondo  fembri  al 
fenfo  eguale  a caufa  della  grandiftima  diftanza  dal  principio , o per  la 
grande  inclinazione,  ovvero  per  la  picciola  altezza  delle  fezioni  propor» 
zonalmente  all’inclinazione,  o a caufa  degl’impedimenti  pareggiami  tra 
loro  le  velocità,  come  nel  Corollario,  e Scolio  della  Propofizione  5.  Hb. 
2.  abbiamo  notato.  Imperocché  la  fuperficie  dell’acqua  farà  la  (tetta, 
che  la  deferitta,  il  frullo  della  qual  foudità  farà  cilindro,  e avrà  la  bafe 
contenuta  da  tre  rette  linee  (cioè  dalla  lunghezza  del  canale  tra  le  d ie 
fezioni,  e dall’ una,  e l’altra  perpendicolare  delle  prefe  fezioni),  e dalla 
detta  iperboloide.  Del  tettante,  fe  (I  confiderà  tutta  la  figura  dell’ac- 
qua corrente,  farà  la  bafe  di  quella  un  trilineo  infinito,  cioè  lo  fpazio 
fra  l’afintota,  e l’iperboloide,  e l’altezza  della  prima  lezione;  e l’al- 
tezza la  flefla  larghezza  del  canale.  La  qual  figura  dell’acqua  fempre 
più  s’altererà,  quanto  rmggior  farà  la  proporzione  delle  velocità  della 
fuperficie,  e dei  fondo. 

Corollario  III. 

.» 

Nella  (Iella  fuppofrzione , fe  le  ripe  dello  (tettò  canale  perpendicola- 
ri al  fondo  fi  profeguittero  fecondo  la  centinatura  della  predetta  iperbo- 
loide , di  maniera  che  il  punto  S fotte  centro  comune  di  due  iperboloi- 
di , e infierire  principio  d’ un  canale  , e fe  fi  tiratte  l’ afintota  pel  mez- 
zo  dello  (letto  canale,  di  maniera  che  fótte  comune  all'una,  e all’altra 
iperboloide,  ed  I M fotte  la  larghezza  della  prima  f.zione,  farebbero  le 
altezze  di  tutte  le  fezioni  eguali , eflcndochè  le  fezioni  d’ eguale  altezza 
fono  fi  a loro  come  le  larghezze;  ma  le  larghezze  B M,  T F,  o le  lo- 
ro duple  I M,  O F fono  in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  li- 
nee S T,  S B,  c nella  (tetta  fudduplicata  proporzione  fono  le  velocità: 
adunque  eflendo  le  fezioni  reciproche  alle  velocità  , patterà  per  ette 
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eguale  quantità  d’  acqua , e conlcguentementc  fe  alcuno  volede  nel  pre- 
detto  cafj  ritenere  in  tutti  i luoghi  delle  fezioni  la  (teda  altezza  del  ca- 
naie.  Infognerebbe , che  prolungaffe  le  ripe  del  canale  fecondo  la  detta 
iperboloide . 

SCOLIO  III. 

Per  la  qual  cofa  effondo  nulla  la  velocità  nel  punto  S , è manifefto 
l’altro  afintota  edere  S L,  edendochè  i rettangoli  fatti  dalle  linee  del- 
le velocità,  e dell’ altezze , ovvero  delle  larghezze  del  canale  debbano 
edere  eguali,  ed  edendo  nulla  la  linea  della  velocità  nel  punto  S,  nc 
fegue,  che  l’altezza,  ovvero  la  larghezza  della  fezione  S ( fuppofto  che 
polla  lcorrere  la  quantità  medefima  d’acqua  per  S con  niuna  velocità, 
che  per  B colla  data  velocità  ) debba  edere  infinita;  e in  confegienza, 
eh;  mai  in  alcun  luogo  non  concorrerà  coll’  iperboloide  : lo  che  però  non 
può  edere,  perchè  dal  principio  del  canale,  che  è un  fol  punto,  non 
può  fgorgare  alcuna  quantità  d'acqua;  onde  fi  leniva  un  infinita  altez- 
za di  lezione . 

Corollario  IV. 

Dalle  fopraddette  cofe  chiaramente  fi  vede , che  fe  le  larghezze  delle 
fezioni  ne’  canali  inclinati  cc.  fiano  eguali  , faranno  le  altezze  delle  me- 
ri dime  fra  loro  in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  diftanze  dal 
principio  dell’alveo;  ma  fe  le  altezze  fi  fuppongano  eguali,  le  larghezze 
faranno  nella  fteda  proporzione  . 

Corollario  V. 

Similmente  le  altezze  delle  fczioni  in  un  canale  inclinato  perpendi- 
colare faranno  proporzionali  all’ altezze  delle  fezioni  nell’altro  canale  in 
qualfivoglia  modo  inclinato , o perpendicolare , fe  fi  paragonino  fra  loro 
le  limili  fezioni,  ed  eguale  fia  da  per  tutto  la  larghezza  dell’uno,  c 
dell'altro  canale. 

Corollario  VI. 

Di  qui  è,  che  fe  lo  (ledo  canale  più,  o meno  fia  inclinato,  le  al- 
tezze 
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tezze  delle  date  fezioni  faranno  fra  loro  proporzionali  in  qualfivoglia  in- 
clinazione • 

PROPOSIZIONE  IX. 

Data  una  fezione  di  qualche  cadente  perpendicolare,  e la  diftanza 
dal  fuo  principio,  ritrovare  le  rimanenti  fezioni  del  meddimo. 

Sia  la  cadente  propofta  I Q.  H M , PalTe  della  quale  fu  S X per- 
pendicolare all’orizzonte  , ed  il  principio  S,  e la  data  fezione  quella , 
che  ha  il  diametro  I M : bifogna  ritrovare  le  rimanenti  fezioni  I,  V, 
Xf  ec. 

Coll’ alle  S X fi  deferiva  la  femiparabola  S A E,  e fi  facciano  le 
altre  cofe , come  nella  fupcriore  Propofizionc  ; ma  come  C T ad  A B, 
così  fi  faccia  il  quadrato  1 M al  quadrato  O F , o il  quadrato  B M 
al  quadrato  T F,  e come  D V a C T,  così  il  quadrato  T F al  qua- 
drato V G ; e nel  meddimo  modo  fi  trovi  X H ec  : dico  B M , T E , 

V G,  X H elfcre  femidiametri  delle  lezioni  B,  T,  V,  X. 

Imperocché  per  gli  Scolj  fegueati,  tutte  le  fezioni  parallele  di  qual- 
che  cadente  fono  fra  loro  limili  : faranno  dunque  fra  loro  come  i qua- 
drati de’ femidiametri  dal  centro.  Laonde  come  il  quadrato  B M al 
quadrato  T F,  così  la  fezione  I M alla  fezione  O F ; ma  come  il 
quadrato  B M al  quadrato  T F , così  reciprocamente  la  velocità  C T 
alla  velocità  A B:  adunque  come  la  fezione  1 M alla  fezione  O F, 

così  la  velocità  C T della  fezione  O F alla  velocità  A B della  fezione 

I M : feorrerà  dunque  la  (iella  acqua  per  la  fezione  I M , che  per  la 
fezione  O F.  E nello  delio  modo  fi  dimoftrerà  per  le  fezioni  P G, 
Q H ec.  feorrere  la  fiefia  quantità  d’acqua,  e in  conleguenza  le  lezio- 
ri  P G,  Q.H  elfcre  le  fezioni  del  cadente  ricercate , 

SCOLIO  1. 

Benché  il  cadente  perpendicolare  di  fua  natura  dovelTe  aver  la  for- 
ma di  corpo  conico,  la  bafe  del  quale  fia  la  prima  fezione,  di  qual  fi- 
gura ella  fi  folfe  , c la  cima  il  centro  comune  di  tutti  i gravi , il  qua- 
le con  tutto  ciò  in  gran  diftanza  infmfibilmente  differirebbe  dal  cilin- 
dro ; ma  però  perchè  per  f accrefdmento  della  velocità  le  gocciole 
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'dell’  acqua  , dentro  la  folidità  del  cilindrico , fcambievolmente  fi  dovreb- 
bero feparare,  ftante  la  preflìone  efterna  dell’ aria,  e concorrendo  anco- 
ra 1*  attaccamento , che  chiamano  vifcofità  f il  cilindrico  verrà  premuto 
verfo  la  linea  perpendicolare,  che  è affé  di  effo,  in  maniera  che  fi  fa 
un  altro  corpo  conoidale  di  fua  natura  infinito,  che  per  altro  degenere- 
rebbe { effcndo  arrivato  il  moto  all’  equabilità , perfeverando  la  medefima 
velocità  ) in  cilindrico , col  fuo  affé  direttamente  indirizzato  al  centro 
de’  gravi . E quefto  è vero , rimoffa  quella  relìftenza  dell’  aria  inferio- 
re, che  fa,  che  comunicato  al  cadente  grand'impeto,  o più  pretto,  o 
più  tardi  , fecondo  il  fuo  maggiore , o minor  diametro , fi  dilperga  pri- 
mieramente in  parti  minori,  dipoi  ancora  in  una  tenuiffimi  rugiada. 
Noi  però  difcorrendo  del  cadente,  rimoviamo  queft’  ultimo  impedimen- 
to, ritenendo  il  concorfo  dell’acqua  intorno  al  fuo  affé,  come  fe  fi  facef-t 
fe  un  vafo  tale,  che  aveffe  l’orifizio  fuperiore  congruente  alla  prima  fe» 
zione  del  cadente,  e accomodato  intorno  all’affe  dello  fteffo  cadente:  noi 
intendiamo  di  ricercare  in  quefto  vafo  quelle  fezioni,  che  l’acqua  caden- 
te, cioè  corrente  con  tutta  la  velocità,  che  alla  fua  caduta  fi  richiede, 
fenza  ecceffo,  o mancanza  empia  per  l’appunto.  Supporto  quefto,  dimo- 
ftrerò,  che  l’acqua  talmente  fcorre  giù  intorno  all’ arte,  che  quella  pro- 
porzione, che  ha  la  diftanza  d'un  punto  nella  circonferenza  della  fezione 
dal  punto  dentro  effa,  che  è toccato  dall’ affé,  alla  diftanza  d’un  altro 
punto  dallo  fteffo  punto  dell’ affé,  la  medefima  l’avrà  in  qualunque  fe- 
zione inferiore  la  diftanza  dell’acqua  ad  effa  corri fpondente  dall’ affé  alia 
diftanza  dell’acqua  corrifpondentc  al  fecondo  punto  dal  medefimo  affé: 
v.  gr.,  fia  il  punto  A,  al  quale  termina  l’affe,  ed  i punti  C,  D nella 
circonferenza  della  luce  G D H C,  l’affe  A B',  e l’acqua  difeenda  da 
C in  E,  e da  D in  F,  e fiano  F B,  F E nello  fteffo  piano  orizzonta- 
le : dico , che  D A ad  A C ftarà  come  E B , B E ; imperocché  tutta 
l’acqua  della  linea  A C difeende  in  B E:  bifogna,  che  A C a B E ab- 
bia la  medefima  proporzione,  che  la  velocità  in  B alia  velocità  in  A; 
fimilmente  perchè  l’acqua,  che  fta  nella  linea  DA,  difeende  in  F B,- 
farà  ancora  come  DA  ad  F B,  così  la  velocità  in  8 alla  velocità  in 
A.  Sarà  dunque  come  A C a B E,  così  A D ad  F B,  c permutando, 
come  A C ad  A D , così  B JE  ad  F B . 

Tom.  I.  li  Di» 
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Dimoflrato  quello,  dimoflrerò  ancóra,  che  il  lume  G D H C farà 
fimile  alla  lezione  I F K E;-  imperocché  l’acqua  da  A C paffando  in 
B E , ftrifeia  giù  per  l’ alfe  : faranno  AC,  AB,  BE  nel  medefìmo 
piano,  dilcendendo  A C Tempre  a fe  parallela  nei  raedefimo  piano  verti- 
cale; laonde  effendo  la  luce,  e la  fczione  orizzontali,  faranno  A C, 
B E comuni  fezioni  de’  piani  orizzontali  ( e in  confeguenza  paralleli  ) 
Col  verticale  fra  loro  parallele:  per  la  medelima  ragione  faranno  paralle- 
le G A , B I , D A , F B,  ec.  Laonde  gli  angoli  G A C,  l B E fi- 
nn» eguali;  ma  fono,  come  s’è  dimoflrato,  G A,  A C proporzionali 
alle  rette  1 B,  B E:  adunque  i triangoli  G A C,  I B E faranno  limi- 
li. Per  la  Beffa  ragione  G A D,  I B E,  ec.  fi  moflreranno  fimili,  e 
in  confeguenza  il  poligono  G D H C farà  fimile  , c Umilmente  pollo  al 
poligono  I FK  E;  laonde  il  poligono  G D H C al  poligono  I F K E 
farà  in  fudduplicata  proporzione  de’  lati  omologhi,  come  prendemmo 
ned’ antedetta  Propofìzionc . 

SCOLIO  II. 

Il  punto  A è centro  di  gravità  della  luce  G D H C,  e il  punto 
B centro  di  gravità  della  fezione  1 FK  E;  eflendochè  l’uno,  e l'altro 
dilcendano  verfo  il  centro  della  terra,  è necelfario,  che  difeendano  in 
miniera,  che  i centri  di  gravità  fu  no  nella  linea  tendente  al  centro  de* 
gravi;  laonde  l’afie  del  cadente  farà  la  linea,  che  pel  centro  di  gravità 
della  luce  fi  tira  al  centro  de’  gravi.  Adunque  effendo  in  molte  figure 
il  centro  della  gravità,  e della  grandezza  il  medefìmo,  in  quella  è evi- 
dente, l’alfc  del  cadente  paflare  pel  centro  delle  figure,  come  nel  cer- 
chio, eliillì,  parallelogrammo,  ec.,  fe  di  tal  figura  farà  la  luce,  o prima 
lezione. 

S C 0 L I o III. 

Laonde  fe  qua!  fi  voglia  canale  cadente  fia  fegato  da  piani  paralleli  « 
qualche  fezione,  fi  faranno  tutte  le  fezioni  fra  loro  fimi .i , e fimilmente 
p He;  e quando  farà  arrivata  la  velocità  del  cadente  ali’ equabilità , fa- 
ranno anco  fia  loro  eguali. 
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Corollario  I. 

Dalla  di moft razione  della  proporzione  ne  fegue.che  la  linea  curva, 
che  congiungc  i punti  M F G H,  è una  delle  iperboloidi  infinite,  cioè  *‘t  •*& 
nella  quale  l’ordinate  aH’afintota  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca 
fubquadruplicata  delle  fegate  dal  centro;  imperocché  «(Tendo  come  il 
quadrato  B M al  quadrato  T F,  così  C T ad  A B,  farà  la  proporzione 
della  linea  B M a T F fudduplicata  della  proporzione  di  C T,  AB; 
ma  la  proporzione  di  C T ad  A B è fudduplicata  di  S T a S B:  adun- 
que B M a T F è in  fudduplicata  proporzione  di  S T a S B,  cioè  ih 
proporzione  quadruplicata  delle  fegate  dal  centro  B M,  T F;  cioè  di 
quella,  che  hanno  Te  ordinatamente  applicate  ad  efia  BM,TF  reci- 
procamente. Adunque  quella  iperboloide  farà  la  quarta  in  ordine,  co- 
minciando da  quella,  che  fi  ricava  dal  cono,  come  accennammo  nel 
Corollario  L dell’ antecedente  Propofizione. 

Corollario  II-  ! 

DÌ  qui  nafee  S X effere  afintota,  ed  S centro  della  predetta  iper- 
boloide, pel  quale  fe  fi  tira  la  retta  S T ad  angoli  retti  ali’ afintota,  * 
quella  farà  l’altra  afintota;  imperocché  non  dfendo  in  S alcuna  veloci- 
tà, ne  fegue , che  l’altezza  della  fezione  S farà  infinita;  c confeguente- 
mente  continuata  la  defila  iperboloide,  mai  in  alcun  luogo  non  la  toc- 
cherà . 

Corollario  1(1. 

Adunque  ne’  numeri,  fe  come  S B ad  S T,  così  fa  un  quadrato- 
quadrato  T F ad  un  altro , farà  la  fua  radice  quadratoquadrata  la  diftan- 
za  dell’efirema  acqua  dall’afic  della  cadente,  ovvero  la  diftanza  della 
cadente  dal  centro  di  gravità  della  fezione  ; e lo  (lefio  accadrà,  fe  fi  pi- 
gli l’intero  diametro  O F in  cambio  di  T F;  imperocché  fi  troveranno 
i diametri  analoghi  delle  feziooi , e continuando  la  proporzione , fi  trove- 
ranno confimi!!  tutte  le  (fidanze,  ovvero  i diametri. 
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Corollario  IV.  * 

Se  la  luce  I M Ila  circolare  dalla  revoluzione  della  figura  B M H X 
intorno  allo  fiabile  affé  B X , fi  dcfcriverà , che  il  folido  della  cadente , 
e il  vaiò  polla  contenerla  per  l'appunto. 

Corollario  V. 

Se  la  luce  non  fia  circolare , ma  almeno  d’ una  tal  figura , che  tut- 
te le  linee  tirate  per  il  centro  di  gravità  fiano  divife  pel  mezzo,  come 
le  ellilfi,  i parallelogrammi,  ec.,  i diametri  tranfverfi  delle  iperboloidi 
oppofte  faranno  eguali;  ma  fe  faranno  ineguali  le  linee  tirate  dal  centro 
di  gravità  alla  circonferenza  della  luce,  come  nel  triangolo  equilatero  ec., 
il  centro  di  tutte  le  iperboloidi  farà  lo  Hello,  cioè  la  lublimità  della  ca- 
dente, ma  i diametri  tranfverfi  ineguali,  come  farà  noto  a chi  c verlato 
nelle  coniche  fezioni. 

Corollario  VI. 

Adunque  data  la  proporzione  di  due  fezioni e la  diftanza  tra  Puna , 
C l’altra,  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  della  cadente;  come  fc  li  dia  la 
proporzione  della  fczione  I M alla  fezione  O F,  e la  difianza  B T : 
balla  applicare  alfalTe  T B le  perpendicolari  B A,  T C,  le  quali  ftiano 
fra  loro  reciprocamente  come  le  lezioni , e deferivere  la  parabola  per  ì 
punti  C,  A intorno  all’ alfe  B T prolungato  in  S;  farà  S luo  vertice, 
e inficme  centro  delia  predetta  iperboloide , e principio  della  cadente  ; 
il  che  ancora  vale  proporzionalmente  nel  cafo  dell’antecedente  Propoli- 
zione,  come  ancora  molte  cofe  ivi  notate  qui  proporzionalmente  il  deb- 
bono riferire. 

PROPOSIZIONE  X. 

Nella  data  fezione  del  canale  inclinato,  per  il  quale  la  velocità 
dell’  acqua  corrente  farà  ritardata  , ritrovare  la  proporzione  , che  ha  la 
media  velocità  intera  alla  media  velocità  ritardata. 

Sia  il  canale  inclinato  AB,  pel  quale  fia  la  fezione  B coll’altez- 
za B E , e fra  ritardata  la  Velocità  da  A in  B : bilogna  trovare  la  prò* 

por- 
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•porzione,  che  ha  la  media  intera  velocità  della  fezione  B E alla  ve- 
locità media  ritardata  della  medelìma  lezione  B E. 

Si  ferri  la  lezione  B fopra  B E,  v.  gr.  fi  laici  andar  giii  la  cate- 
ratta K E , di  maniera  che  la  fua  parte  inferiore  E combaci  colla  fu- 
perficic  dell’  acqua  ; e ritardata  davvantaggio  la  velocità  della  lezione  B 
E,  fecondo  il  lènfo  della  quarta  Propofizione  del  libro  4.  , fi  offervi  & 
quanta  altezza  fi  alzi  l’ acqua , e fia  B M , e la  permanente  fuper- 
ficie  H I. 

Perciocché  fotto  l’altezza  B M palla  la  medefima  quantità  d’ac- 
qua per  la  fezione  B E,  che  prima  partavi  per  la  maggiore  avanti  d’ 
avere  ritardata  la  velocità;  refiituita  la  medefima,  farà  la  velocità  me- 
dia 1’  ifitffa  di  prima  : adunque  deferitta  la  parabola  B I Q.  intorno  all* 
alle  B 1 , f>rà  B E P Q il  complelfo  delle  velocità  della  perpendicolare 
B E,  di  cui  fi  trovi  la  velocità  media  B D,  e farà  tanto  il  complellò, 
quanto  la  vehc'tà  media  dell’acqua,  che  palfa  per  B E con  velocità 
ritardata . Si  ni  ii  mr  lite  intorno  all’ alle  K B fi  deferiva  la  parabola  K, 
B C parallela  alla  predetta;  e prolungate  l'E  P,B  D,  fi  farà  il  com- 
pleflò  delie  velocità  B E S C,  dovuto  all’intera  velocità  della  perpen- 
dicolare B E , e di  quella  fi  trovi  la  media  veloci  cà  B N ; perchè  dun. 
que  le  parabole  B 1 Q,,  B C K fono  parallele , faranno  B N , B D 
proporzionali  alle  medie  velocità;  adunque  come  (la  B N a B D, 
così  la  media  intera  velocità  della  perpendicolare  B E alla  velocità  me- 
dia ritardata  della  medefima  perpendicolare  ; il  che  ec. 

Corollario  I. 

Di  qui  è chiaro,  che  B D a D N (la  come  la  velocità  ritar- 
data alla  perduta  ; e al  contrario  B N a D N (la  come  1’  intera 
velocità  alia  perduta  . . 

-,  Corollario  II. 

Defcritti  dunque  fopra  B D , B N i rettangoli  nell’  altezza  co- 
mune B E,  cioè  B R,  B O,  faranno  quelli  i compierti  delle  velocità 
intere,  e delle  refidue;  laonde  il  complelfo  intero  delie  velocità  al  com- 
pierti» refiduo  avrà  la  proporzion  del  rettangolo  B O al  rettangolo 

BR 
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B R;  cioè  della  velocità  media  intera  B N alla  refidua , o ritardata  B 
D ec.  ; e lo  Beffo  fi  dica  de’  compierti  delle  velocità  di  tutta  la  fezione . 

Corollario  III. 

Dalle  fopra  efporte  Propofizioni , e dalla  mifura  dell’  acqua  corren- 
te colla  refidua  velocità , ritrovata  colla  regola  generale  della  Propoli- 
zione  ultima  del  libro  4. , facilmente  farà  manifcfta  la  mifura  dell’ acqua, 
che  potrebbe  fcorrcre  per  la  fezione,  in  cafo  che  non  forte  ritardata  la 
velocità,  e Umilmente  la  mifura  dell’acqua  non  ifcorfa,  la  quale  per 
altro  farebbe  potuta  fcorrere  per  la  medefima  fezione,  rimoffa  la  ritar- 
dazione;  effendochè  quelle  quantità  fono  proporzionali  alle  velocità  me- 
die predette,  delle  quali,  fe  ne  farà  cognita  una  in  qualche  mifura  af- 
foluta , e determinata , ancora  le  rimanenti  fi  fanno  nunifdle  nella 
medefima  mifura. 

SCOLIO.  * 

II  ritardamento  dell’ acqua  nella  fezione  ferrata  fopra  alla  fuperfi- 
cic  dell’acqua  fi  può  avere  irt  più  modi,  porto  qualunque  impedi- 
mento avanti  alla  fezione , la  quale  fe  riftrigncrà  la  fezione , fatta  1’  e- 
levazione  dell’ acqua,  fi  dee  rimuovere,  e lafciare,  che  di  nuovo  fi  fermi 
la  fuperficie  dell’  acqua  ; imp  -rocchè  difeenderà  qualche  poco  con  aver 
reftituica  la  larghezza  alla  fezione  ; e fe  col  lafciare  andare  la  Cateratta 
fra  la  fuperficie  dell’acqua,  l’acqua  farà  crefciuta  fino  alla  permanente 
fuperficie,  quella  fi  dee  un  poco  rialzare^  tanto  che  ritorni  nel  pri- 
miero filò,  e fi  debbe  oflèrvarc  l’altezza,  alla  quale  fi  fcrmeià  l’ac- 
qua di  nuovo  difendendo. 

PROPOSIZIONE  XL  , 

Data  la  proporzione,  che  ha  la  velocità  ritardata  media  alla  velo- 
cità intera  media,  c l’altezza,  che  ha  l'acqua  correndo  con  velocità  ri- 
tardata nella  data  fezione,  ritrovare  l’altezza  nella  medefima  fezione, 
lòtto  la  quale  feorrefebbe  la  fterta  acqua  con  velocità  intera . 
j-jf.  49.  • Sia  la  velocità  refidua  all’intera  come  B D a B N,  e l’altezza 

dell’acqua  corrente  colla  velocità  media  B D nella  fezione  B fia  B E: 

bifo- 
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fcifogna  ritrovare  l'altezza,  che  farebbe  la  ftefs’ acqua,  correndo  coll'inte- 
ra velocità  nella  medefìma  fezione. 

Si  faccia  come  B N a B D,  cosi  B E ad  un'altra  v.  gr.  B F: 
dico  B F edere  l’ altezza  ricercata  . Imperocché  eflendo  reciproche  le 
altezze  delle  fezioni , e le  velocità  medie  ; c come  le  altezze  delle  fe- 
zioni , cosi  le  (lede  fezioni , effcndo  della  medefìma  larghezza  , faranno  le 
inedie  velocità  reciproche  alle  fezioni  ; laonde  la  quantità ‘dell’ acqua  , 
che  efce  per  la  fezione  B coll’  altezza  B E , c colla  velocità  B D me- 
dia, farà  eguale  alla  quantità  dell’acqua,  che  efce  per  la  fteda  fezione  B 
coll’altezza  B F,  e colla  velocità  B N ; ma  B N è la  velocità  intera, 
e B D la  velocità  ritardata:  adunque  per  la  fezione  B coll’altezza  BE, 
e colla  velocità  ritardata,  patterà  eguale  quantità  d'acqua  a quella,  che 
può  fcorrere  per  la  dedà  fezione  coll’  altezza  B F,  e coll’ intera  veloci- 
tà. E’  dunque  l’altezza  B F quella,  che  farebbe  l’acqua  del  canale  A 
B,  correndo  con  intera  velocità;  il  che  ec. 

Corollario  f. 

i- 

Lo  fteffo  problema  fi  feioglie , fe  fi  darà  la  proporzione  dell’ intera 
velocità  alla  velocità  perduta,  ovvero  della  refìdua  alla  perduta,  cflèndo- 
chè  da  quede  facilmente  fi  raccoglie  la  proporzione  della  velocità  refi- 
dua  all’intera. 


Corollario  II. 

E’  chiaro  ancora  il  convcrfo  del  problema , cioè  fe  fi  deffe  per  al- 
tro metodo  l'altezza  della  lezione, quando  l’acqua  feorre  con  velocità  ri- 
tardata, e l’altezza  della  fezione,  quando  la  ftefs’ acqua  feorre  con  velo- 
cità intera,  o almeno  la  proporzione  delle  medefime , fi  darebbe  ancora 
la  proporzione  dell’  intera  velocità , c della  ritardata  . 


Il- 


Digitized  by  Google 


I 


rii.  so. 


%j6  Misura  bell’ Acque  correnti 

LIBRO  VI. 

Nel  quale  fi  propongono  f artifizio , e il  fonda- 
mento del  difirtbuire  con  proporzione  C acque 
prevenienti  dagli  acquedotti , da  canali , 
e dalle  conferve . 

PROPOSIZIONE  I. 


N un  canale  orizzontale  , che  Tempre  feguiti  colla  medefima  lar- 
^ ghezza.fe  gli  fi  crefca  l’acqua,  l’altezza  dell’acqua  accrefciuta, 
e quella  non  crcfciuta  in  una  fezione  è nella  medefima  propor. 
zione  , che  è in  tutte  le  altre . 

Sia  il  canale  A B , che  abbia  tutte  le  lezioni  <f  una  lar- 
ghezza medefima,  e la  Tua  fuperficie  liaFE,  la  quale  per  l’aggiunta 
di  nuova  acqua  s’ intenda  elevarli  fino  in  C D : dico , che  l’ altezza  A 
F dell’acqua  non  accrefciuta  all’altezza  dell’acqua  accrefciuta  A C nel- 
la fezione  A , ha  la  ftefla  proporzione , che  l’ altezza  dell’  acqua  non 
crcfciuta  B E all’altezza  dell’ accrefciuta  B D nell’altra  fezione  B. 

Concioffiachè  AB  è canale  orizzontale,  farà  la  fuperficie  F E,  pel 
Corollario  i.  Prop.  i.  Lib.  5.,  parallela  al  fondo  B A ; ma  ancora  la 
fuperficie  C D per  la  lìelfa  caufa  è equidiftante  al  fondo  A B : adun- 
que le  tre  rette  B A,  E F,  D C faranno  parallele;  ma  fono  ancora 
parallele  A C,  B D:  adunque  come  F C ad  A F,  così  D E ad  E B, 
e componendo,  come  C A ad  A F,  così  D B a B E,  e invertendo, 
come  A F a C A , così  B E a B D ; il  che  ec. 


SCOLIO  I . 


Se  ad  un  canale  orizzontale  fia  applicato  un  canale  inclinato , v.  gr. 
le  al  canale  A B orizzontale  fi  applichi  B I inclinato,  la  parte  di  elfo 
G B non  fi  confiderà  come  canale  orizzontale,  ma  come  medio  fra 
l’orizzontale,  c X inclinato;  imperocché  facendoli  H principio  del  canale 
• in- 
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inclinato,  l’acqua  fra  H , c B farà  premuta,  e farà  la  fuperficie  H B 
più  baila  di  H C,  come  altrove  abbiamo  dimoftrato. 

SCOLIO  IL 

Perchè  dunque  è poITìbilc  ad  un  canale,  che  abbia  il  fondo  oriz- 
zontale , applicarvene  uno  tanto  poco  inclinato , che  il  fuo  principio 
convenga  colla  prima  altezza  del  canale,  fecondo  il  fondo  del  canale  o- 
rizzontaie,  queito,  naturalmente  parlando,  non  farà  canale  orizzontale, 
ma  una  cofa  di  mezzo  fra  l’orizzontale,  e l’ inclinato,  eflendochè  il 
vero  canale  orizzontale  non  debba  niente  partecipare  coi  canale  di  al- 
tro genere . 

SCOLIO  III. 

Di  qui  è, che  fe  in  vece  de!  canale  orizzontale  non  fe  ne  fi-flituifea 
alcun  altro,  ma  l’acqua  liberamente  porta  feorrere,  quella  forma  di  cana- 
le, benché  abbia  il  fondo  orizzontalmente  porto,  non  ubbidifee  però  cat- 
tamente alle  leggi  de’ canali  orizzontali;  poiché  la  cafcata  del  predetto 
canale  deferivendo  una  linea  parabolica , per  quel  che  è flato  dimoflra- 
to  dal  fottiliflìmo  Torricelli,  è evidente, che  l'acqua  cadente  prende  in- 
finite inclinazioni  di  canali , fecondo  che  le  figure  di  erta  fono  infinite 
tangenti;  e però  il  canale,  che  fi  tiene  per  orizzontale , ha  comunicazione 
con  infiniti  canali  inclinati,  e in  confluenza  partecipa  fpeffe  fiate,  e 
fucccflivaiTknte  le  proprietà  di  tutti  . 

SCOLIO  IV. 

1 

Ma  perchè  quanto  è minore  l’ inumazione  del  canale  applicato , 
tanto  ancora  è minore  la  differenza  fra  l’altezza  nella  prima  fezione  del 
canale  inclinato,  e l’altezza  nell’orizzontale;  di  qui  è,  che  in  poca  in- 
clinazione d’ un  canale  applicato  fi  può  fare  infenfibiie  la  differenza  dell* 
una,  e l’altra  altezza,  ed  imperc  ttibile  ad  ogni  fenfo;  e però  ancora 
tìficamente  fi  può  pigliare  come  eguale,  ed  il  canale  impropriamente  o- 
rizzontale  fi  può  confiderai  come  fe  veramente  fdfe  tale . 


Tom.  I. 


K k 
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SCOLIO  V. 

Se  un  canale  di  quella  forte  orizzontale  abbia  diverta  larghezza , ba- 
fta  ftringere  talmente  1*  ultima  fezione , che  fia  la  minore  di  tutte  l’ al- 
tre, o almeno  non  minore  della  minima,  acciocché  pel  Corollario  z, 
Prop.  5.  Lib.  5.  fia  dappertutto  la  medelìma  altezza. 

PROPOSIZIONE  IL 

Se  per  un  lume  fatto  nella  fponda  d’ un  canale  orizzontale , che 
fia  dappertutto  di  eguale  larghezza,  fi  derivi  dal  canale  dell’acqua,  fiot- 
to al  foro  farà  premuta  la  fuperficie  dell'acqua  ; ma  fe  data  fia  la  prò- 
porzione  dell’  acqua  derivata  a tutta  1’  acqua  del  canale , c fi  riftringa 
la  f.zione  lotto  il  foro,  di  maniera  che  come  Ita  tutta  l’acqua  a quel 
che  rimane  nel  canale,  così  Aia  la  larghezza  viva  della  fezione  dirimpetto 
alla  luce,o  fopra  la  luce  alla  filmile  larghezza  della  fezione  inferiore  , larà 
parimente  la  medefima  altezza  dell’ acqua  nell' una,  c nell’ altra  Lzione. 

Sia  il  fondo  del  canale  orizzontale  A B C D , pei  quale  tcorra  l’ ac* 
ht'  5,‘  qua  permanente  nel  mede  fimo  fiato,  ed  1 fiuoi  loti  A C,  B D liano 
paralleli,  e pel  foro  G F fi  derivi  qualfivoglia  porzione  d’acqua:  dico, 
che  la  fuperficie  dell’acqua  fotto  F s’  abballerà  ; ma  fe  fi  iifiungerà  la 
fezione  E F , di  maniera  che  come  fia  l’acqua,  che  palla  per  AB, 
all’acqua,  che  dee  pattare  per  la  fezione  E F,  così  fila  la  larghezza 
A B alla  larghezza  H F,  d co , che  tanto  in  A B,  quanto  in  H F la- 
rà la  medefima  altezza;  e fe  da  un  altro  foro  1 L li  derivi  un’altra 
porzione  d’acqua,  e talmente  fi  riftringa  la  fezione  M L,  che  come 
fta  l’acqua  A B all’ acqua  per  N L , così  A B ad  N L , dico,  che  tan- 
to in  A B,  che  in  N L farà  la  medefima  altezza. 

Imperocché  fi  tiri  H O parallela  alia  lunghezza  del  canale  B D, 
che  feghi  A B in  O . E perchè  O B è eguale  ad  H F,  laià  la  propor- 
zione di  A B ad  H F la  fteflà , che  di  A B ad  O B ; ma  come  A B 
ad  H F,così  l’acqua  per  AB  all’acqua  per  H F;  adunqLC  come  A B ad 
OB,  così  l’acqua  per  A B all’acqua  per  H F;  ma  come  A B ad  O 
B , così  l’acqua  per  A B all’  acqua  per  O B ; adunque  come  1’  acqua 
per  A B all'acqua  per  O B,  c^sì  l’acqua  per  A B all’acqua  rimanen- 
ti 
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te;  e in  confeguenza  farà  l’acqua  per  O B eguale  alla  rimanente  ac- 
qua , che  debbe  fcorrere  per  la  fezione  H F ; laonde  eflcndo  le  larghez- 
ze O B , H F eguali , faranno  i compldfi  delle  velocità  d’ una  perpendi- 
colare nella  fedone  H F eguali,  e fono  le  dette  perpendicolari  alfe  del- 
le parabole  ( cffcndo  che  da  quelle  fi  circofcrivc  il  compie  (Io  delle  na- 
turali velocità  ) ; adunque  efiendo  le  parabole  eguali , ancora  gli  affi  , 
o l’altezze  delle  fezioni  O B,  H F faranno  eguali.  Nello  Hello  modo 
fi  dimofirerà,  che  nella  fezione  N L verrà  la  medefima  altezza  d’ac- 
qua, che  in  A B;  elfendo  adunque  neccffario,  acciocché  nelle  fezioni 
A B , E F fia  la  medefima  altezza  d’acqua,  riftringere  la  fezione  infe- 
riore E F in  H F,  ne  fcgue,  che  allargata  la  parte  E H,  e ancora 
l’altre  fezioni  inferiori,  l’acqua  (correrà  talmente,  che  la  fua  altezza 
fia  minore  dell’altezza  della  fezione  H F riflrctta,  ovvero  d’A  B ; il 
che  cc- 

CoROLLARIO  I. 

Di  qui  ne  fegue , che  fe  fi  debba  derivare  dell’  acqua  da  un  canale 
orizzontale  per  molte  luci  fatte  ne’  lati  del  canale , fe  fi  rifiringerà  in 
maniera  la  fezione  lòtto  all’infima  luce,  che  tutta  l’acqua  del  canale 
abbia  quella  proporzione  alla  rimanente  nel  canale  dopo  la  difiribuzio- 
ne , clic  ha  la  larghezza  del  canale  avanti  la  difiribuzione,  cioè  fopra  la 
luce  fuperiore  alla  larghezza  della  fezione  rifiretta  fotto  la  luce  inferio- 
re , l’ acqua  fopra  a qucfia  fezione  fempre  fi  confcrverà  nella  medefima 
altezza,  non  ofiante  le  efcite  moltipliei  da  diverfi  fori,  o fia  il  canale 
regolare , o irregolare  ; cioè  o fiano  tutte  le  fezioni  naturali  egualmente 
larghe,  o no,  purché  le  fezioni  naturali  non  fiano  minori  rifpettivamen- 
te  delle  rifirette . 

Corollario  II. 

E’  chiaro  ancora,  che  fe  nell’ accrefcimento  dell’acqua  fi  confervi  la 
proporzione  medefima,  che  ha  l’acqua  difiribuita  a tutta  avanti  l’accre- 
fcimento,  farà  orizzontale  la  fuperficie  dell’acqua  anche  crefciuta  ; e in 
qucHo  cafo  farà  ancora  la  medefima  altezza  d'acqua  dappertutto;  ma 
non  farà  cosi,  fe  farà  turbata  la  prima  proporzione,  effendochè  il  rifirin* 

Kk:  gi- 


Ctf’l.  b 
rrjp.  4. 
dii 

IH.  di 
tutflo. 


1»ej U. 


Ctro'.l.  l. 
Pr>p.  1. 
hi  | .di 
quifl»  » 


Digitized  by  Google 


3 So  Misura  dell’Acque  correnti 

gimento  del  canale  nella  fezione  inferiore  deve  cflerc  proporzionato  alla 
quantità  dell’  acqua  refidua . 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  in  un  canate  orizzontale  fia  talmente  riftretta  la  fezione  inferiore , 
che  non  ottante  la  diftribuzione  deH’acquc  fatta  per  più  fori  aperti  più 
fu , le  bali  de’  quali  fiano  nella  medefima  orizzontale , e la  fupcrficie 
dell’acqua  lia  pure  orizzontale,  farà  la  proporzione  dell’ acque,  che  paf- 
fano  per  divertì  fori  fempre  la  medefima , e la  fuperficic  dell’acqua  fempre 
farà  orizzontale  in  qualunque  accrelciraento , o feemamento  dell’ acque 
nel  canale. 

Sia  un  canale  orizzontale,  il  fondo  del  quale  fia  A B C D,  e la 
larghezza  viva  B A , e la  fua  fponda  F C , nella  quale  vi  fiano  i fori 
aperti  per  di  fopra  H K,  L N,  che  abbiano  le  bali  H I,  L M nella 
ftefià  orizzontale  B C,  e fia  riftretta  l’inferior  fezione  C D,  v.  gr.  in 
C E,  di  maniera  che  la  fuperficic  dell’acqua  fopra  a C E fia  orizzonta- 
le , v.  gr.  OR:  dico , che  quantunque  fi  elevi  la  fupcrficie  dell’  acqua 
in  F G,  ancora  F G farà  orizzontale,  e la  proporzione,  che  ha  l’acqua 
per  IP  all’acqua  per  Q.  M , farà  la  medefima  di  quella  dell’acqua  per 
H K.  all’  acqua  per  L N . / 

Perchè  è la  medefima  altezza  d’ acqua  tanto  nella  fezione  O A, 
quanto  ne’  fori  P I,  Q M,  farà  la  quantità  dell’ acqua  per  O A alla 
quantità  dell’  acqua  per  P I , come  B A ad  H l ; per  la  medefima  ra- 
gione come  B A ad  L M , cosi  la  quantità  per  O A alla  quantità  per 
Q.  M ; e come  HI  ad  L M , così  la  quantità  per  P I alla  quantità 
per  Q.  M;  e come  B A a C E,  così  la  quantità  per  O A alla  quanti- 
tà per  R E . Laonde  effendo  l’acqua  per  O A eguale  all’ acque  PI, 
Q.  M , R E infieme  prefe , farà  ancora  la  larghezza  B A eguale  alle 
bafi  H I , L M , C E prefe  infieme  ; e fe  C D fia  eguale  a B A , farà 
E D.  eguale  ad  H I,  L M infieme  prefe.  Si  divida  dunque  E D nelle 
parti  E S , S D eguali  ad  H 1,  L M:  faranno  V S , S X eguali  a’  fo- 
ri P S,  Q M,  ellcndochè  fiano  eguali  l’ altezze  V E,  P H,  ec. 

Si  intenda  ora  acidula  l’acqua  fino  in  F G;e  chiufi  i fori,  fi  fup- 
ponga  aperta  tutta  la  fezione  G D : perchè  dunque  B A,  C D fono 

egua- 
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eguali,  farà  l’altezza  F B eguale  all’altezza  C G,  e la  fezione  F A 
eguale  alla  fezione  G D:  fi  divida  la  fezione  G D colle  linee  E Y, 
S T perpendicolari  alla  larghezza  C D , di  maniera  che  fiano  come  tre 
, fezioni  G E,  Y S , T D;  farà  Y S eguale  a K.  H,  e T D eguale  a 
L N ; e come  C D,  ovvero  ABaCE,ES,SD,  così  tutta  l’ac- 
qua , ovvero  l’ acqua  per  G D all’  acque  per  G E , per  Y S , per  T D ; 
s’intenda  a un  tratto  riflretta  la  fezione  CD  in  C E,  e aperti  i fori. 
K H,  N L;  e perchè  K H è eguale  ad  Y S,  e LN  è eguale  a T D: 
e l’ altezza  è la  medefima , farà  1’  acqua  per  K H eguale  all’  acqua , che 
palla  prima  'per  Y S;  e all'acqua,  che  prima  palla  per  T D,  è eguale 
l’acqua  per  N L:  adunque  tant’ acqua  efeirà  per  le  fezioni  G E,  K H, 
N L,  quanta  prima  n’efciva  per  la  fezione  G D.  Laonde  rimarrà  la 
medefima  fuperficie  d’acqua;  ma  quella  prima  era  orizzontale:  adunque 
farà  ancora  dopo  orizzontale.  Stando  adunque  ferme  l’ altezze  eguali 
IK,MN,  farà  l’acqua  per  K H all’acqua  per  N L,  come  H I ad 
L M;  ma  come  HI  ad  L M,  così  l’acqua  per  P I all'acqua  per 
Q M:  adunque  come  l’acqua  per  K H all’acqua  per  N L,  così  l’ac- 
• qua  per  P I all’  acqua  per  Q_  M ; il  che  ec. 

Lemma. 

Se  per  G E,  L N , K H palli  eguale  quantità  d’acqua,  che  per 
FA,  di  co , che  la  fuperficie  dell’  acqua  non  fi  muterà . 

Imperocché  fe  fi  mutafic,  o s’alzerebbe,  o s’ abballerebbe  ; il  pri- 
mo non  può  feguire,  eiendochè  l’alzamento  dell’acqua  o fuppone  l’ac- 
crefcimento,  che  è contra  il  fuppofto , ovvero  minore  efeita  , che  entra- 
ta ; il  che  pure  è contra  il  fuppofto  : Umilmente  nè  anco  il  fecondo  fe- 
guirà , perchè  l’ abbaiamento  della  fuperficie  o fuppone  lo  firmamento 
dell’acqua,  o il  maggiore  efito,  che  ingrelìo;  e l'uno,  e l’altro  pari- 
mente è contra  il  fuppofto.  Di  più  nemmeno  può  abbaiarli,  v.  gr.  in 
G E,  nè  alzarfi  in  L N ; poiché  eiendo  tutte  le  cofe  eguali,  non  v’è 
ragione  alcuna , perchè  fi.  abbia  ad  innalzare , o abballare  più  qui , che 
lì.  Se  dunque  la  fuperficie  dell’acqua  non  s’alza,  nè  s’abballa,  è ne- 
ceiario , che  fi  mantenga  la  medefima . 

t 
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SCOLIO  L 

E’  contuttociò  vero,  che  in  fitti  palla  qualche  poco  d’acqua  più 
per  la  fczione  G D,  che  per  le  tre  fezioni  G E,  L N,  K H;  impe- 
rocché vien  meno  diminuita  la  velocità  dal  contatto,  e confricazione 
delle  fponde , e del  fondo  nell’intera  fezione  F A » o G D,  che  nelle 
fezioni  G E,  L N,  H K;  il  che , quantunque  aftrattamcnte  non  fra 
confiderato , debbe  però  offervarfi  praticamente  : ma  però  in  quello  calo 
la  fuperficie  dell’acqua  fi  folleverà  un  poco  dappertutto  egualmente,  e 
la  diftribuzionc  fi  farà  proporzionalmente;  fe  non  che  l’impedimento  del- 
la confricazione  è maggiore  ne’  fori  minori,  che  ne’  maggiori;  al  quale 
inconveniente  fi  può  rimediare,  per  configlio  del  famofilfimo  Abate  Ca- 
ndii, fe  fiano  tutti  i fòri  eguali,  e fimili,  (noi  ci  aggiungiamo  ancora 
nella  medefima  orizzontale)  e fe  fi  faccia  la  diftribuzionc  con  affegnare 
più  fori  nella  data  proporzione. 

Corollario. 

4 

Se  dunque  da  un  canale  orizzontale  fi  debba  cavare  dell’acqua,  e 
tutta  diftribuirla  fecondo  la  data  proporzione , bada  nella  fezione  arti- 
ficiale dividere  la  data  altezza  viva  nella  medefima  proporzione  ; v.  gr. 
le  tutta  l’acqua,  che  palla  per  la  fezione  artificiale  d’ un  canale  oriz- 
zontale , che  abbia  la  larghezza  viva  A B , fi  debba  diftribuire , o di- 
videre in  maniera , che  di  quelle  parti , che  Tizio  n’  ha  una , Sempronio 
n’abbia  j.jMevio  5.,  Cajo  7.,  Lucio  8.,Anniod.  ,e  la  rimanente  parte 
dell’  acqua , che  dee  {correre  pel  canale , fia  do. , fi  pigli  tutta  la  font- 
ina , cioè  po. , e fi  divida  A B in  altrettante  parti,  delle  quali  do.  fi 
lafcino  alla  larghezza  della  fezione  C E fotto  le  luci , per  le  quali  fi 
dee  fare  la  diftribuzione  ; e aperte  le  luci  più  su  , fi  coftituifcano  colla 
baie  combaciante  al  fondo  del  canale , la  bafe  delle  quali  per  Tizio  fia 
i.,per  Sempronio  3.,  e così  degli  altri;  e così  in  quella  maniera  eflendo 
Tacque  proporzionali  alle  larghezze,  ovvero  alle  bafi  delle  luci  in  qua- 
lunque altezza,  e le  bafi  fra  loro  nella  data  proporzione,  faranno  anco- 
ra Tacque  fra  loro  nella  data  proporzione,  tanto  tutta,  che  la  rimanen- 
te, che  quella,  che  fi  cava  da’  fori  fatti,  eflendochè  fopra  i fori,  che 

diftri- 
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diftrtbuifcono  l’acqua,  fi  confcrvi  fempce  la  medefima  altezza  d’acqua, 
come  è fiato  dimofirato. 

SCOLIO  II. 

Per  fuggire  tutti  gli  fcrupoli , giova  applicare  a tutte  le  luci  cana- 
li orizzontali  di  conveniente  lunghezza,  cioè  tanta,  che  poflà  rimovere 
il  dubbio  del  mcfcolamento  in  effe  luci  col  canale  inclinato.  E perfuppli- 
re  per  quanto  fi  può  l’ecccffo  dell’acqua,  che  palla  per  le  maggiori  lu- 
ci , a quelle  fi  applichi  un  canale  più  lungo , acciocché  al  fluflo  dell* 
acqua  fi  aggiunga  maggiore  impedimento,  e così  provvedere  alla  luper- 
flua  quantità  dell’acqua;  o fi  dee  adoperare  l’ artifizio  Caftelliano  di  fo- 
pra  efpofio , fecondo  che  l’ occafione  ci  infegnerà  ellcrc  o l’ uno,  o l' al- 
tro più  a propofito. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Se  da  un  canale  orizzontale  di  eguale  larghezza  fi  diftribuifea  dell’ 
acqua  per  più  luci  rettangole,  e fcolpite  nella  fponda  del  canale  egual- 
mente alte  folto  la  luperficie  dell’acqua;  e nella  lezione  polla  dopo  le 
predette  luci  ( cioè  prefa  nella  parte  inferiore  del  canale  dopo  le  luci  ) 
fi  pongano  nel  medefimo  piano  orizzontale,  dove  fono  le  bali  delle 
luci  , impedimenti  eguali  , limili , e fimilmente  podi  a tutte  le  lu- 
ci de’  fori,  l’acqua  fino  all’  inferior  lezione  fi  conferverà  colla  luperft- 
cie  nella  med  (ima  linea  orizzontale,  cin  qualunque  augumento  d’acqua 
l’ acque  derivate  avranno  la  medefima  proporzione . 

Sia  il  canale  orizzontale , il  fondo  del  quale  B A D C lia  da  per  r,t-  ri- 
tinto d’eguale  larghezza,  c la  Iponda  F C,  nella  quale  fiano  fatte  le 
luci  rettangole  P I,  Q,M,  colle  bali  H I,  L M nella  medefima  oriz- 
zontale, v.  gr.  nel  fondo  del  canale;  e nella  lezione  G D nella  linea  C 
D fi  piglino  le  linee  SD,  SE  eguali  alle  bali  d -Ile  luci  H 1,  L 
M,  e fi  alzino  le  perpendicolari  V E,  D X eguali  alle  altezze  P H, 

Q L;  e li  complica  il  rettangolo  V D,  di  maniera  che  S X lia  egua- 
le a P I , ed  V S eguale  aQ^M:  dico,  che  fe  V D fi  concai  Ica 
come  impedimento,  aperte  le  luci  P I , Q M,  l’acqua  della  fupaficie 
verrà  orizzontale  , e che  l’ acqua  per  P I all’  acqua  per  Q.  M in  qual- 
unque altezza  iàià  nella  medeiinu  proporzione . In.* 
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Imperocché  e (Te  odo  il  canale  B A D C da  per  tutto  di  eguale 
larghezza,  farà  la  fuperficie,  v.  gr.  O R , parallela  al  fondo  BC,  ficcome 
R Z parallela  a C D;  laonde  O B,  K H,  L N,  R C,  Y E,  D 
Z faranno  eguali,  e (Tendo  tutte  fra  loro  parallele  : adunque  levate  I* 
eguali  P H,  L Q.,  E V,  D X,  rimarranno  K P,  N Q.,  Y V,  Z 
X eguali;  e però  le  fezioni  V S,  S X,  PI,  avranno  fopra 

di  le  la  medefima  altezza  d’acqua;  ed  effendo  le  fezioii  (imiti,  ed  egua- 
li , confeguentemente  le  loro  velocità  medie  tiranno  eguali , elìéndo  la 
velocità  media  di  ciafcuna  quella,  che  é perpendicolare,  v.gr.  V E,  fotta 
l’altezza  Y E;  laonde  le  quantità  dell* acque  faranno  fra  loro  come  le 
larghezze;  ma  S D è eguale  ad  H 1 , ed  E S è eguale  ad  L M:  adun- 
que 1*  acqua  per  S X farà  eguale  all’  acqua  per  P I ; e l’ acqua  per  V 
S è eguale  all'  acqua  per  Q.  M : adunque  puffo  1*  impedimento  V D , e 
infieme  aperte  le  luci  PI,  Q_  M , tant’  acqua  feorrerà  per  la  fazione 
rimanente  R Z X V E C,  e per  le  luci  P I,  Q.  M , quanta  prima  n* 
«ra  pffata  per  l’ intera  fczione  G D , ovvero  quanta  ne  paffa  per  F 
A : adunque  pel  lemma  antecedente  non  fi  muterà  la  fuperficie  dell* 
acqua,  ma  farà  la  medefima  O R.  Similmente  fi  dimoflruà  crcfciuta 
l’altezza  in  F G in  un  libero  canale  fenza  luci,  e di  nuovo  puffo  l’im- 
pedimento medefimo  V D , e aperti  i fori , non  mutarli  la  fuperficie  oriz- 
zontale FG.  Sicché  effondo  la  fuperficie  FG  egualmente  elevata  (opra  tutti 
> fori , faranno  le  velocità  medie  di  tutti  eguali  ; e però  le  quantità  deli* 
acqua  in  qualunque  elevazione,  ovvero  in  qualunque  flato  d’acqua  fa- 
ranno fra  loro  come  i fori  ; ed  e (Tendo  quelli  egualmente  alti , faranno 
le  quantità  dell’ acqua  fra  loro  come  la  larghezza  delle  luci,  o de* 
fori  in  qualunque  altezza  di  canale  ec. 

SCOLIO  L 

('  ' 

Di  qui  è manifefla  la  regola  di  diflribuire  Tacque,  mediante  la 
diflribuzione  da’  canali  orizzontali  per  li  fori  nafeofi  fotto  acqua,  ed  in 
maniera,  che  fempre  fi  confervi  in  qualunque  altezza  d’acqua  la  rae- 
defima  proporzione  ; imperciocché  fe  la  fczione  fotto  i fori , la  larghez- 
za della  quale  fia  eguale  alla  larghezza  viva  della  fczione  fopra  i fori , 
s’impedita»  con  un  impedimento,  la  fuperficie  del  quale  oppofia  al  cor- 
ta 
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fo  dell’  acqua  lia  rettangola , e colla  bile  combaci  colla  larghezza  della  F.g. 
fezione  v.  gr.  C A B D,  la  di  cui  bafc  A B o fi  divida  colle  lince 
E F , G H ec.  in  una  data  proporzione , e fi  facciano  i fori  nelle  fpón- 
de  eguali,  limili,  c fimilmente  polli  a’  rettangoli  A F,  FG  et,  e col- 
la fua  baie,  che  convengano  col  fondo  del  canale  ' quelli  difiribuiranno 
l’ acqua  nella  data  proporzione , come  fi  è dimoftrato  : o polle  le  bali 
de’  fori  combaciami  il  fondo  dei  canale,  e fatta  1’  altezza  di  tutti  egua- 
le, ma  la  larghezza  fecondo  la  defiderata  proporzione;  da  tutte  quelle 
cole  mede  infieme  fi  potrà  comporre  l’area  dell’impedimento  da  apporli 
al  corfo  dell’  acqua  nella  fezione  lotto  a’  fori . 

SCOLIO  IL 

La  medefima  dimofi razione  vale,  fe  le  luci  fiano  d’ altra  figura, 
che  rettangoli,  e lotto  diverfa  altezza,  le  fi  apponga  a tutti  nella  fe- 
zione impedimenti  limili , eguali , ed  egualmente  polli , di  maniera  che 
impedivano  tanto  d’  acqua , quanta  ne  dee  paflare  per  la  luce  a fe  cor- 
rifpondentc.  Noi  dimollrammo  la  proporzione  fecondo  la  pratica  più 
facile  da  metterli  in  opera  lenza  alcuna  fatica. 

SCOLIO  III. 

Simile  è la  ragione  di  diflribuire  1*  acqua  da  un  lago , palude , con- 
ferva ec. , fe  non  che  non  v’  è bifogno  d’ alcuno  impedimento , eflen- 
dochè  in  quella  forte  di  ricettacoli  d’ acque  la  fuperficie  dell’  acqua  è 
Tempre  nella  medefima  orizzontale  ; onde  è chiaro , che  fe  le  bali  delle 
luci  fi  coflituifcano  nella  medefima  orizzontale , e tutte  fiano  alla  me- 
* defìma  altezza , le  proporzioni  dell’  acqua  fono  fra  loro  come  le  larghez- 
ze delle  luci;  e che  però  è facililfima  quella  dillribuzione  d’  acque 
giullo  in  quel  modo,  che  fi  è detto  di  fopra  delia  derivazione  da’ca-1 
cali  orizzontali. 


SCOLIO  IV. 

Da  quanto  fi  è dimoftrato  fi  può  chiaramente  vedere , la  diftri- 
buzione  dell’acqua,  che  fi  fa  per  pollici,  once,  quinarie  ec.,  non  cfle- 
re  permanente , fc  non  lì  fa  la  dillribuzione  in  luogo , dove  Tempre  fi 
Tom.l.  L 1 man- 
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mantenga  la  fiefla  fuperficie  d’acqua,  non  alterabile  in  verun  modo; 
lo  che  di  rado,  o non  mai  accaderà;  effondochè , fe  quella  può  al- 
zarli, o abballarli , è chiaro,  fe  v.  gr.  una  quinaria,  come  apprello  gli 
antichi,  fi  prenda  nella  mifura  determinata,  e afloluta  in  ordine  all’ 
area  della  luce , quella  quinaria  efiere  Tempre  la  mcdclima , ma  che  la 
quantità  dell’acqua  farà  ora  maggiore,  ora  minore.  Ma  fe  la  quina- 
ria li  prenda  in  una  mifura  determinata  non  in  ordine  all’  area  delia 
luce , ma  in  ordine  ad  una  quantità  certa  d’  acqua , che  palfa  per  una 
luce  in  un  dato  tempo,  quella  quinaria  ora  piò,  ora  meno  della  me- 
delima  luce  diffonde,  fecondo  la  maggiore,  o minore  altezza  dell’acqua 
fopra  i centri  della  velocità  delle  luci . Ed  è cofa  molto  difficile  rite- 
ner Tempre  in  una  conferva  la  medelìma  luperficie  per  emillarj , o 
diverfioni,  che  abbiano  il  fondo  nel  piano  della  luperficie,  che  preten- 
diamo mantenere  nell’  acqua  permanente  ; imperocché  effondo  necefi'a- 
rio  pel  vario  accrefcimento  d’ acqua , che  l’ acqua  fopra  il  detto  fon- 
do feorra  con  varia  altezza , ed  effondo  quella  regola  quella , fecondo 
la  quale  fi  dilpone  la  fuperficie  dell’  acqua  nella  conferva  ; confeguente- 
mente  ancora  farà  varia  la  fuperficie  dell’ acqua,  fecondo  il  vario  accrefci- 
mento  d’acqua;  di  maniera  che,  almeno  lecondo  me,  è difficiliflimo  , 
fe  non  imponibile  , ritener  tempre  con  macchina  fiabile  la  medelìma 
fuperficie  d’  acqua . 

SCOLIO  V. 

Similmente  dalle  cofe  dette  pare,  che  fi  polla  concludere,  che 
fe  ne’ canali  inclinati  fi  dia  qualche  artificio,  col  quale  fi  faccia,  che 
non  ollante  l’ efeita  per  le  luci  fatte  nelle  fponde,  la  fuperficie  dell’  * 
acqua  fia  parallela  al  fondo  in  qualunque  altezza,  fi  potrà  fare  la 
dillribuzione  dal  canale  inclinato  col  metodo,  che  abbiamo  adoperato 
nel  canale  orizzontale . 


SCOLIO  VI. 

Quello  artifizio  potrà  effore , fe  il  canale  inclinato  fia  divifo  co- 
me in  più  canali  orizzontali  ; come  fe  il  canale  inclinato  AB  fi  di- 
r!i-  Jl-  vida  in  quattro  canali  orizzontali  AF,  CG,  DH,  E I;  imperoc- 
ché 
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che  P acqua  dopo  la  caduta  perpendicolare  F C,  G D ec. , quafi  fubi- 
to  li  difpone  all’ altezza,  che  richiede  il  corfo  Fopra  i fondi  orizzonta- 
li C G , D H ec.  , in  maniera  che  fi  portano  fare  in  luogo  conve- 
niente nelle  fponde  del  canale  le  luci , che  dirtribuifcano  acqua  fe- 
condo la  defiderata  proporzione.  Vi  partono  ancora  eflere  altri  arti- 
fìci pel  medefimo  fine  , come  le  divcrfìoni  laterali , ne’  quali  l’ acqua  , 
cenante  il  fìurtò,  orizzontalmente  fi  livella,  nelle  fponde  de'  quali  fi 
potranno  difporre  le  luci  diflribuenti , come  fi  è detto  di  fopra  ec.  ; ma 
quelli,  ed  altri  li  lafciamo  da  eleggere,  o ritrovare  fecondo  l’occafio- 
ne  al  giudizio  de’  pratici . 

SCOLIO  VII. 

Siccome  lafciamo  l’applicazione  di  quella  dottrina  a’ diverti  cali, 
che  polfono  occorrere  nella  pratica;  eflendochè  da’  tanti,  che  fin  qui 
fe  ne  fon  detti,  ciafcuno  facilmente  può  raccorre  una  regola  di  appli- 
care la  nollra  dottrina , fecondo  che  comporterà  la  varietà , e l’ cfi- 
gcnza  delle  condizioni. 
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AGGIUNTA. 

' Tavola  degli  fpazj  dovuti  alle  velocita . 

PER  avventura  potrebbero  fembrare  imperfette , e per  poco  inutili 
quelle  noftre  fpeculazioni  Idrometriche , che  in  quelli  fei  libri  ab- 
biamo efpolle , fc  nella  Propolizionc  io.  del  libro  z.  io  non  avelli  di- 
m idrata  la  maniera  di  determinare  gli  fpazj,  che  1*  acqua  può  feorrere 
con  una  data  velocitò  in  un  dato  tempo . Ma  farebbe  mancato  qual- 
cola  alla  fua  perfezione , fe  anch’  io  avelli  lafciato  a carico  del  Letto- 
re il  tedio  di  far  1 efp.-rienze , e i calcoli . Adunque , acciocché , per 
quanto  permette  la  tenuità  delle  forze  mie,  e del  mio  ingegno,  non 
manchi  mai  .alla  pubblica  utilità,  determinai  fin  dal  principio  dell’o- 
pera far  1 uno,  e 1 altro,  r. ducendo  in  una  particolar  Tavola  gli  fpazj 
dovuti  alla  velocità , e determinando  la'  velocità  dalla  fua  cagione,  cioè  o 
dalla  fcefa , o dalla  preflìone  ; concioffiachè  fufficientemente  apparifee  dal- 
le cofe  fin  qui  dimodrate , che  l’una,  e l’altra  tornano  tutt’  una. 

Vero  è,  che  ho  indugiato  fino  ad  ora  a far  ciò,  si  perchè  rifa- 
cendo molte  fiate  1 efperienza , avelli  un  fondamento  più  certo  di  que- 
da  Tavola  , sì  perchè  non  fi  m-ttefTè  fuori  queda  tavola  fatta  con 
gran  confumo  di  tempo,  e di  fatica,  prima  di  averne  veduta  la  fua 
utilità,  e necedità. 

AdelTo  adunque  finalmente  la  diamo,  mediante  la  quale  facilmen- 
te fi  potrà  calcolare  la  mifura  di  qualfivoglia  fiume , giuda  la  norma  da 
noi  d? modr.tt a , confidendo  nella  moltiplicazione  della  fola  area  della 
Itzione  artificiale,  ovvero  del  regolatore  collo  fpazio  dovuto  alla  velo- 
cità media , il  quale  a ciafcun’  oncia  d’ altezza , o di  fcefa  perpendi- 
colare è dimofirato  dalla  Tavola  ; talché  p.r  avventura  tutta  la  dot- 
trina nodra  dell’  acque  correnti  li  raggiri  nd  ufo  di  efla  , e fi  racchiuda 
in  efìa  come  in  compendio. 

Del  redo  noi  ci  aggiugniamo  il  fondamento,  l’ufo,  e l’applicazione 
della  tavola,  non  folo  per  rendere,  come  fi  dee,  ragione  del  latto,  ma 
anco  per  aprire  colla  ditnodra/ione , e co’  precetti , e coll’  efempio  a’  mi- 
furatori  dell’ acque  una  drada  piana,  e facile  di  miiurar  Tacque  correnti, 
anzi  per  appianarla,  e renderla  loro  libera  da  ognioflacolo.  Tn- 
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APPENDICE. 

Il  fondamento  della  fopraddetta  tavola  fi  ha  nella  Prop.  io.  tib.  2. 
dì  quello  trattato,  e dall’ efperienza  fegucntc,  di  cui  quivi  fi  fece  men. 
zione,  e che,  mentre  quelle  cofe  erano  fotto  il  torchio,  cioè  il  dì  7. 
del  corrente  Agollo,  di  nuovo  11  rifece  colPajuto  di  molti  miei  amici, 
e favorendomi  della  fua  prcfenza  l’ Ulufìrils.  Sig.  Conte  Girolamo  Ben- 
tivogli , degniflimo  Senatore  di  quella  Città  . 

Condoli! achè  piena  una  conferva  d’acque,  vi  fi  adattò  una  cannel- 
la, quale  fi  defcrilfe  nella  Prop.  1.  del  lib.  2.,  ma  che  avelie  la  luce 
quadra  forata  in  una  lametta  di  metallo,  un  lato  della  quale  era  un 
quarto  d’ oncia  ; ed  era  polla  in  tal  maniera , che  il  lato  inferiore , ov- 
vero la  bafe  della  luce  falle  e orizzontale,  c fommerfa  fotto  la  più  al- 
ta fuperficie  dell'acqua  piedi  tre,  e once  undici  per  l’ appunto ; ficchè 
al  fuo  centro  fopraflaffcro  piedi  3.,  e once  io.,  c fette  ottavi  d’acqua 
( confondo  qui  il  centro  della  figura  col  centro  della  velocità,  eden- 
do  differenti  infenfibilmentc  ).  Fermate  in  tal  guifa  le  cofe,  nel  tempo 
di  65.  vibrazioni , che  nel  mio  oriuolo  a molla  rifpondevano  a un  minu- 
to d’ora,  1’  acqua  efcita  dalla  fuddetta  luce,  mantenuta  fempre  la  me- 
defilila  fuperficie  dell’acqua,  sbattuto  il  pelò  del  vafo,  fu  lib.  32.  onc  io, 
e ripetuta  otto  volte  quella fperienza  fempre  lènza  alcuna  variazione,  elei 
la  medefima  quantità  d’acqua.  Dipoi  pefammo  l’acqua  contenuta  in  un» 
vafo  di  metallo,  la  cui  interna  cavità  era  .cubica,  e il  lato  era  d’ un’ on- 
cia per  l’appunto;  quella  pesò  in  una  efatta  bilancia  un’oncia,  e grani 
146.,  cioè  grani  786. 

Suppolle  quelle  cofe,  le  feguentì  fi  fanno  manifelle  pel  calcolo. 
Divifc  libbre  32.,  once  10.  d’acqua,  cioè  once  394.,  ovvero  grani 
252ido.  per  786.  grani,  pefo  d’ un’ oncia  cubica  d’acqua,  ne  vengono 
320  once  cubiche  d’acqua  ufeita  nel  detto  tempo.  Laonde  quell’ 
acqua  ridotta  in  un  prifma  retto , la  cui  bafe  fia  un’  oncia  quadra , a- 
vrà  di  lunghezza,  o altezza  once  310.  —2  ■ e per  confeguenza  fé  s’inten- 
da ridotta  in  un  prifma  retto,  la  cui  baie  fia  d'oncia,  farà  fedici  vol- 
te più  alto , poiché  il  quadrato  d’  ~ d’ oncia  è fubfcftidecuplo  del  qua- 
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drato  d’  un  oncia . Adunque  farà  1’  altezza  del  fecondo  prifma  once 
5133.  ",  cioè  piedi  417.  once  9.  che  farà  la  velocità  inedia,  o 

lo  fpazio  dovuto  alla  velocità  dell’  acqua  fotto  1'  altezza  di  piedi  3. , on- 
ce to.  j.  Se  adunque  fi  faccia  come  once  46.  ~ a once  47.,  cosi  il 
.quadrato  d’ once  513?.  ~~  , cioè  z6 34797(5.  al  quadrato  16418137.,  la 
fua  radice  d'orice  5140. , ovvero  piedi  418.,  once  4.,  farà  lo  fpazio  dovu- 
to alla  velocità  fotto  l’altezza  dell’acqua  once  47.,  ovvero  piedi  3.,  on- 
ce 11.  Nel  medefimo  modo  1’ altre  velocità  per  tutte  1’ altezze  efprcf- 
fe  nella  tavola  fi  trovarono  per  mezzo  di  quefta  fperienza. 

Se  uno  non  fi  fida  di  quefta  noftra  ollervazione , che  è la  radice 
di  tutta  la  tavola,  o dubiti  elfer  divcrftt  la  prontezza,  e la  fluidità  al 
moto  di  quefta,  o di  quell’acqua,  ficcome  è divedo  il  pefo,  potrà  ripe- 
tere l’efperienze,  c fare  la  tavola  più  efatta , c proporzionata  a mifurare 
la  fluidità  della  fua  acqua , in  cui  però  fchiferà  il  lungo  tedio  del  calco- 
lare, e particolarmente  in  eftrarre  le  radici  quadrate,  cflendochè  dalla 
noftra  tavola  porta  ciafcuno  mutare  per  la  fola  regola  delle  proporzioni 
gli  fpazj  dovuti  alle  velocità  fecondo  la  propria  efperienza . A noi  frat- 
tanto fervirà  l’aver  accennato  il  modo,  col  quale  fi  poflono  far  manifefti 
quefti  fpazj,  e d’avere  dalle  noftre  efperienze  formatane  la  tavola,  che 
noi  non  abbiamo  tirata  avanti  oltre  la  profondità  di  piedi  30. , perchè  di 
rado  i fiumi  partano  quefta  altezza,  almeno  nella  noftra  Europa;  anzi  fc 
fi  debba  aggiungere  la  fola  velocità  alla  velocità  del  centro , potrà  fervi- 
le ne’  canali  orizzontali,  e in  quelli,  che  fono  ad  effi  fimiglianti  fino 
all’altezza  di  piedi  67.  — d’acqua. 

L’  ufo  adunque  della  tavola  è quefto.  Ogni  volta  che  fi  cerca  lo 
fpazio  dovuto  alla  velocità,  fi  trovi  l’altezza  dell’acqua  nella  colonna 
finiftra , c nella  colonna  addirimpetto  fi  vedrà  lo  fpazio,  che  l’aqua.  feor- 
rerà  nello  fpazio  d’ un  minuto  d’ora,  di  cui  uno  fi  debbe  fervire,  come 
fopra  fi  dille  in  varj  luoghi , c particolarmente  nelle  regola  generale . 

E fe  non  fi  trova  l’altezza  precifi  dell’acqua  fenza  errore  fenfibile, 
fi  debbe  trovare  la  parte  proporzionale  competente  all’ecceflò,  o al  man- 
camento per  la  regola  delle  ‘proporzioni , e deefi  fomrnare , o fottrarre 
dal  maggiore,  o dal  minore  fpazio  trovato  nella  tavola,  fecondo  che 
l’altezza  ritrovata  fupera  quella  della  tavola,  o di  effa  è minore,  come 
fi  fuol  fare  nella  tavola  de’  feni , e in  altre  limili.  Per 
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Per  far  manifedo  tutto  ciò  coll’  efempio,  fommeremo  tre  di  quelli 
tali,  che  potranno  edere  in  luogo  di  precetti,  liccome  li  diflinguemmo 
in  precetti,  il  primo  in  un  canale  inclinato:  il  fecondo  in  un  canale  oriz« 
zontale  ; l’uno,  e l’altro  fecondo  che  richieggono  le  apportate  dimoftra- 
zioni:  e il  terzo  fecondo  il  metodo  della  regola  generale,  acciocché  in 
tutti  i cafi  fi  vegga  chiaro  l’ufo  della  tavola,  c la  nofira  pratica  di  mi- 
furar  Tacque. 


ESEMPIO  L 

Nel  Canale  inclinato . 

Sia  il  canale  inclinato  A B , la  cui  acqua  fi  debba  mifurare  nella  fe-  f,g. , T. 

2Ìone  B,  e fia  l’altezza  dell’acqua  B C io.  piedi,  la  larghezza  del- 
la fezionc  piedi  50  , e la  velocità  di  B a C come  4.  a 1. 

I.  Si  trovi  l’altezza  dell’ alfe  B D,  cioè  fatti  i quadrati  delle  ve- 
lociti 4.,  e 1.,  cioè  16. , e 1.,  e trovata  la  loro  differenza  15.  , fi  fac- 
cia come  15.  al  quadrato  delia  minor  velocità  1.,  così  io.  a -,  farà 
X)  C -•  di  piede,  ovvero  once  8.,  e tutta  la  B D piedi  io.,  once  8. 

II.  Si  trovi  il  comp'edò  delle  velocità,  cioè  lo  fpazio  parabolico 
B C H E;  moltiplicando  B D di  piedi  io.,  e once  8.,  cioè  once  118. 
con  - della  velocità  B E 4.  ( ovvero  colla  mi  fura  de’  piedi  once  48.  ) 
cioè  once  32.,  verrà  il  prodotto  4096.;  Umilmente  fi  moltiplichi  - della 
velocità  C F di  piedi  1.,  ovvero  once  8.  in  D C once  8. , e il  prodot- 
to 6\.  fi  fottragga  da  409Ó. , farà  la  differenza  4032.  lo  fpazio  parabolico 
B C H E. 

IJ1.  Si  trovi  la  velocità  media  K G,  dividendo  lo  fpazio  B C H E 
4032.  per  l’altezza  B C di  piedi  io.,  cioè  once  120.;  e il  quoziente 
once  33.  i,  ovvero  adattamente  piedi  2.,  e -,  farà  la  velocità  media 
ricercata . 

IV.  Si  trovi  T affé  D K , facendo  come  il  quadrato  della  velocità 
maffima  B E 4. , cioè  i<S. , al  quadrato  della  velocità  media  trovata  ul- 
timamente 2.  -,  cioè  7.  *-  , così  tutto  rade  B D di  piedi  io.,  once  8. 
alla  proporzione  dell’ alle  D K di  piedi  5. , once  2.  farà.  K centro 
della  velocità.  V.  Si 


Digitized  by  Google 


3pS  Misura  dell’  Acqub  correnti 

Fig.19.  V.  Si  trovi  K.  H,  altezza  dell’ acqua  fopra  il  centro  della  Veloci- 
tà , o più  torto  la  fcefa  perpendicolare  del  mede  fimo  centro  K , ovvero 
H , rifolvendo  il  triangolo  rettangolo  K D H , in  cui  l’ ipotenufa  D H 
è piedi  5.,  once  a.  e l’angolo  dell’inclinazione  D H K fi  fuppone 
v.  gr.  gradi  i.;  e ne  verrà  il  lato  ricercato  KH  piedi  5.,  once  a.  —7*7 

VI.  Si  vada  alla  tavola  degli  fpazj  porta  fopra  ec. , e fi  trovi  lo 

fpazio  dovuto  alla  velocità  dell’altezza  di  piedi  5.,  once  2.  ^“7 5 c per- 
ché per  l’altezza  di  piedi  5.,  once  2.  lo  fpazio  è piedi  491.,  once  ir., 
e per  piedi  5.,  once  3.  piedi  495.,  once  ir.,  la  differenza  farà  piedi  4. , 
c la  parte  proporzionale  per  farà  piedi  2.,  once  8.,  che  aggiunti 

a piedi  491.,  once  1 1. , faranno  la  fomma  di  piedi  494.,  once  7.  , 

che  farà  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità  fotto  l’altezza,  o fcefa  di  piedi 
S.,  once  2, 

VII.  Si  fàccia  l’area  della  fezione , moltiplicando  l’altezza  di  piedi 
io.  nella  larghezza  di  piedi  50- > che  farà  500.  piedi  quadri. 

Vili.  Finalmente  fi  moltiplichi  queft’area  con  piedi  494-,  once  7. 
c ‘1  prodotto  247321.  iarà  il  numero  de’  piedi  cubici  dell’acqua, 
che  partano  per  la  data  fezione  in  un  minuto  di  tempo . 

ESEMPIO  IL 

In  un  canale  puramente  orizzontale  * 

1 L calcolo  della  mifura  dell’  acque  correnti  in  un  canale  puramente 

orizzontale  è facilismo , come  quello , che  moftra  pianamente  l’ in- 
venzione del  centro  della  velocità,  e dell’altezza  dell’acqua  fopra  elfo, 
intorno  alle  quali  due  colè,  come  intorno  a due  poli,  fi  raggira  la  mi- 
fura  delP  acque.  Tuttavia  per  dar  un  efetnpio,  e i precetti  qnco  di 
quella  mifura , fupporremo  > feguenti  dati . 

Rifcrifce  l’ cruditirtimo  Gio:  Boterò  nella  relazione , eh’  ei  fa  del 
mare , inferita  ne’  fuoi  opufcoli , cercando  quanta  acqua  fcarichi  nel 
Mar.  Maggiore  nello  fpazio  d’ un  anno  il  Danubio,  rifcrifce,  dico,  che 
la  fua  mallìma  larghezza  s’  ertende  a un  miglio , o fecondo  la  mifura 
Bolognefe  , a piedi  5000.,  e che  lu  di  profondità  8. , o io.  braccia 
( poniamo  fecondo  la  mcdktìi  aritmetica  braccia  9. , che  ridotte  alla 

mede- 
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medefima  mifura,  fon  1 5.  piedi  ) e di  velocità  almeno  tre  miglia  all* 
ora . Dal  che  conclude , che  in  un  anno  fcarìca  in  mare  un  prifma  d’ 
acqua,  la  cui  bafe  è l’arca  della  fezione  , e la  lunghezza  26352.  mi- 
glia , ovvero  fe  poniamo  9.  braccia  d'altezza  , come  fopra  , corrif- 
pondenti  a piedi  15.,  ficchi  l’area  della  fezione  fia  piedi  75000.,  per- 
chè la  lunghezza  delle  dette  miglia  26352.  è piedi  131760000.,  fi  tro- 
verà l’acqua  d’un  anno  effer  piedi  cubici  9882000000000.  : veggiamo 
adunque  fe  il  calcolo  del  Boterò  corrilponda  al  feguente , fatto  giuda 
il  noflro  metodo  dimoflrato  di  fopra , 

Supponiamo,  che  il  Danubio  abbia  la  fua  maffima  larghezza  non 
lungi  dal  mare , e per  confeguenza , per  lo  fuo  lunghiffimo  corfo , in 
fito  orizzontale , o quali  orizzontale;  talché  la  declività  dell* alveo,  fe 
pur  v’  è , non  impedifea , che  c’  non  6 polla  pigliare  per  orizzontale  ; 
c da’  fopraddetti  dati  : 

I.  Si  trovi  il  centro  della  velocità,  pigliando  cioè  - de’  piedi  15. , 
e faranno  piedi  6.  j , ovvero  piedi  6.,  once  8.,  c altro  e tanto  farà 
fommerfo  il  centro  della  velocità  L fotto  la  fupcrficie  dell’  acqua . 

II.  Si  trovi  nella  Tavola  degli  fp.izj  ec.  all’  altezza  di  piedi  6. , 
once  8.  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità,  che  farà  piedi  558.,  once  to. 

III.  Si  faccia  l’area  della  fezione  moltiplicando  D E di  piedi  5000. 
con  D C di  piedi  15.  d’  altezza,  e ne  verranno  piedi  75000. 

IV.  Quell’area  fi  moltiplichi  con  piedi  558.,  once  io.,  e ne  ver- 
rà 41912500.  numero  di  piedi  cubici,  che  feorrono  nel  Danubio  in 
un  minuto  d’ora. 

Se  il  detto  numero  41912500.  fi  moltiplichi  per  60.  minuti , di 
cui  fi  compone  un'  ora , ne  verranno  2514750000.,  e fe  di  nuovo 
quello  fi  moltiplichi  per  ore  24.  d' un  giorno , ne  rifultano  piedi  cubici 
60354000000. , e fe  quelli  di  nuovo  fi  moltiplichino  per  3 66.  giorni 
delt  anno  ( come  apprejfo  il  Boterò  ) ne  verranno  piedi  cubici  d*  ac- 
qua 22089554000000.  f caricati  dal  Danubio  nel  mare  in  un  anno ; 
il  doppio  pili  di  quello , che  ne  raccoglie  il  Boterò  confederata  la  fo- 
la velocità  della  fuperficie, 

ESEM- 


tig.  il. 
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ESEMPIO  IIL 

In  qualunque  canale  giujta  il  metodo  della  rego- 
la generale  del  Ltb . IV', 

Sia  qualunque  canale  orizzontale,  o inclinato,  la  cui  acqua  corrente 
per  una  lezione  proporzionata  fi  debba  mifurare. 

Adattate  tutte  le  cole , che  dicemmo  nella  regola  generale  effer 
neceflarie  a quella  operazione,  e calata  la  cateratta  lotto  la  fuperficie 
dell’ acqua , dopo  che  l’acqua  avra  acquifiata  l’altezza  permanente, 
fi  frapponga,  la  profondità  dell’acqua  ollervata  dalla  fuperficie  al  fondo 
del  regolatore  ellere  piedi  io,  e dai  fondo  d i regolatore  alla  prima 
parte  della  cateratta  pi-  di  8.,  once  4.,  la  larghezza  della  fizionc  piedi  io., 
e l’ inclinazione  del  canale  gradi  5. , lbpra  i quali  fondamenti  : 

1.  Si  trivi  la  proporzione  drilc  velocità  del  finto,  e d- Ila  fuper- 
fì/.  36.  fide,  cioè  di  B,  ed  F,  cioè  frapponendo,  che  la  velocità  B H fia  9. 
per  la  r*go!a  delle  proporzioni,  fi  f eda  come  K B dilla., za  della  fu* 
perfide  dell’acqua  dal  Lr .do  d.l  regolatore  di  piedi  io.,  e d’once  120., 
ad  F B dilìanza  del  fondo  del  regolatore  dall’  ima  parte  della  caterat- 
ta di  piedi  8.,  once  4.,  ovvero  once  ioo.  , cosi  il  quadrato  della  velo- 
cità lei  fondo  6. , cioè  36. , al  quadrato  della  velocità  della  fi. pei  fide 
30.,  la  cui  radice  5.  e’ farà  la  proporzione  dell’ una,  e dell' altra  ve- 
locità B H , F I queda  di  6.  a 5.  — 

II.  Si  trovi  il  compleflo  delle  velocità  d 11’  acqua  corrente  fiotto 
la  cateratta  per  la  fezione,  o per  la  luce  E B,  ovvero  lo  fpazio  pa- 
rabolico B F I H,  moltiplicando  j della  mafiìnu  velocità  BH  6. , ci<è 
4 , coll’ alt  zza  B K.  d once  110.,  e farà  il  prodotto  4S0.  l’area  della 
parabola  B K.  H ; e Umilmente  moltiplicando  -•  della  velocità  K P 5. 
-,  cioè  3.  ~ , coll’altezza  F B di  once  20.,  il  piodotto  73  * larà  l* 
area  della  parabola  K F I , la  differenza  d Ile  quali  parabole  406.  — fa- 
rà io  fpazio  parabolico  B F I H,  che  fi  cercava. 

III.  Quello  fp.  zio  parabolico  trovato  405.  - fi  divida  p-r  B F d’ 
once  100.,  e ne  verrà  il  quoziente  4.  per  la  velocità  media  M N. 

IV.  Per 
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IV.  Per  trovare  il  centro  della  velociti*  fi  faccia  come  il  quadrato  della 
mafììma  velocità  B H,  cioè  3 6.,  al  quadrato  della  velocità  media  M N 
trovata  in  ultimo  luogo  16.  ~ , così  Palle  K.  B d’once  1 20.  alla  por- 
zione dell* alfe,  o all’altezza  K M d’once  55.  ~~  , ovvero  di  piedi  4., 

once  7.  " , luogo , ovvero  centro  della  velocità  media  M tanto  ap- 
punto fommerfo  fotto  la  fuperficie  dell’acqua. 

Se  il  canale  fia  orizzontale , ovvero  fe  la  fponda  del  regolatore  fia 
perpendicolare  e al  piano  del  fondo  del  canale,  e inficine  all’orizzon- 
tale , fi  dee  torto  paffare  al  fello  precetto , e fervirfi  dell’  altezza  pre- 
detta per  trovare  nella  tavola  lo  fpazio  ec;  ma  fe  fia  inclinato, 

V.  Conciolfiachè  fi  fuppone  P angolo  dell’  inclinazione  del  canale  gra- 
di $. , fi  trovi  l’altezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  rifol- 
vendo  il  triangolo  K H D,  in  cui  è data  Pipotenufa  H D di  piedi  4., 
once  7.  e oltre  l’angolo  retto  K,  anco  l’angolo  H di  gr.  5., 
e ne  verri  il  lato  K H di  piedi  4.  once  6.  ----  - ovvero  P altezza 
dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità. 

VI.  Nella  tavola  degli  fpazj  ec.  fi  trovi  lo  fpazio  dovuto  alla  ve* 

Iocità,  fecondo  la  trovata  altezza  di  piedi  4.,  e once  6.  che , ag- 

giunta la  parte  proporzionale , fari  piedi  4 6%. , once 

VII.  Si  faccia  l'area  della  fezione  di  piedi  166- - 

Vili.  E in  fine  fi  moltiplichi  l’area  della  lezione  166.  - collo 
fpazio  ec.  ritrovato  di  piedi  4Ó2.,  once  11.  ,e  il  prodotto  771 62. 

once  421.  moftrerà  il  numero  de’  piedi  cubici  d’acqua,  che  feorrono  pel 
dato  canale  nel  detto  tempo  di  un  minuto . 


Tom  1. 
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LETTERA  PRIMA 

SCRITTA 

DA  DOMENICO  GUGLIELMINI 

A 

GOFFREDO  GUGLIELMO  LEIBNITZIO 

CONSIGLIERE,  E MATEMATICO  DEL  SERENISSIMO 
DUCA  D*  HANNOVER . 

Ppena  nel  pafTato  mefe  d’ Agofto  aveva  podi  alle  ftampe 
i miei  tre  ultimi  libri  della  mifura  dell’  acque , che  a- 
vendone  inviato  in  Firenze  al  Sig.  Antonio  Magliabechi 
noftro  comune  amico  un  efemplare,  acciocché  lo  man- 
dane per  la  prima  occafione  a voi,  vengo  dal  medefimo 
avvilito  e della  voflra  attenzione  verfo  la  mia  perfona,  e che  Dioni- 
lio  Rapino  uomo  chiarillimo  aveva  inferito  negli  Atti  di  Lipfia  , come 
voi  Hello  accennafte , alcune  obbiezioni  contro  le  mie  dimoftrazioni  del- 
la mifura  dell’  acque  . Confeflò , che  efl'endomi  gii  da  gran  tempo  nota 
la  fama  di  quello  dottiflìmo  uomo,  e Rapendo  quale  foflé  la  fua  perizia 
nelle  feienze  matematiche,  fubito  ho  dubitato,  che  nelle  mie  dimoltra- 
zioni  potelTe  elTère  fcappato  qualche  errore  ; imperocché  non  ho  mai 
avuto  tanto  ardire  di  credere  per  infallibili  le  mie  opinioni;  onde  non  a* 
vendo  ancora  nelle  mani  le  fue  obbiezioni , mi  fono  pollo  a confiderare  , 
e a riconfiderare  di  nuovo  attentiflimamentc  tutte  le  mie  dimodrazioni , 
fenza  frutto  però,  non  avendovi  trovato  alcun  errore.  Impaziente  adun- 
que andava  cercando  da  per  tutto  in  Città , e fuori  gli  Atti  di  Lipfia , 
i quali  finalmente  nel  palfato  Novembre  mi  furon  dati  dal  Padre  Ma- 
eftro  Gaudenzio  Roberti  dopo  il  fuo  arrivo  da  Parma;  e avendo  ne’  mc- 
defimi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  inferita  nel  mefe  di  Febbra- 
jo,  nel  primo  poi  di  Maggio  vi  trovai  le  offervazioni  del  Sig.  Papino 

ap- 
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appartenenti  all’  Idraulica,  e in  quelle  ho  (coperto,  che  la  mia  Propofi- 
zi.me  feconda  dcl’a  Mifura  dell’ Acque  correnti,  Rampata  Panno  i6go. 
viene  piuttofto  dall’ Autore  cortefemente  efaminata,  che  impugnata  ; per- 
chè la  mia  opinione  a prima  vifta  gli  pareva,  che  folle  contraria  ad  li- 
na Propofizione  da  lui  inferita  nell’anno  \6go  negli  (ledi  Atti  de’  Let- 
terati , la  quale  per  quello  s' impegna  di  dimoflrarc  in  quefte  ©nerva- 
zioni . 

Mi  fono  tutto  rallegrato,  quando  ho  veduto  la  fua  Propofizione  len- 
za dubbio  dimolìrata  non  toglier  punto  alle  mie  dimofìrazioni , ed  elfo 
chiedere  folamcnte,  che  fe  gli  levi  quello  dubbio,  il  quale  levato,  ap- 
proverà  tutte  le  mie  cofe  come  dimollrate. 

Acciocché  adunque  dalla  parte  mia,  per  quanto  polfo,  mi  aflicuri 
di  aver  foddisfatto  a quello  dottiflimo  uomo , dimando  a voi  il  voftro  pa- 
rere , come  quiilo,  che  da  tutti  liete  meritamente  annoverato  tra  li 
più  celebri  Matematici  de’  nortri  tempi . Imperciocché  in  quella  lettera , 
la  quale  per  mezzo  dell’  erudiciiTìmo  Sig.  Magliabechi  vi  farà  fatta  con- 
fegnare,  voi  troverete  tutte  quelle  cofe,  che  mi  fon  parure  a propofito 
per  annichilare  le  obbiezioni,  e tor  via  tutti  i dubbj.  Se  voi  li  (limere- 
te tali , che  portano  indurre  1’  animo  del  Sig.  Papino  a non  più  vacilla- 
re circa  le  mie  opinioni , procurate  di  farne  capitar  al  mcdclimo , o agli 
eruditirtimi  Autori  degli  Atti  di  Lipfia  un  efemplare  , ^applicandoli  a no- 
me mio,  che  nel  medefimo  Libro,  dove  ci  fono  le  obbiezioni , Raggiun- 
gano le  rilpofle. 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi  , che  io  vi  ri- 
ferifea  qui  parola  per  parola  le  ollcrvazioni  Papiniane  imprelfe  negli  At- 
ti dell’anno  \6gi.  nel  mefe  di  Maggio  a carte  ao8.  20?.  210.,  notate 
tutte  con  i fuoi  numeri,  a’ quali  s’avranno  da  riportare  le  mie  rifpofte ; 
e fono  tali . 


A L 
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Alcune  oJferrvazJoni  di  Dionifo  Papino  circa  le 
materie  appartenenti  alt  Idraulica  inferite  nel 
mcfe  di  Febbrajo  di  quef  anno. 

Negli  Atti,  digli  Eruditi  t anno  tòpi,  nel  mefe  di  Febbraio  pag. 
74.  fi  porta  la  dimoQrazione , con  la  quale  il  celebre  Domenico  Gugltel- 
mini  i Autore  dii  Libro  della  Mijura  dell* Acque  correnti , fi  sforza  di  pro- 
vare , che  T acqua , eh:  corre  per  qualche  lezione  di  un  canale  incli- 
nato, abbia  la  fletta  velocità,  che  fe  corrette  da  un  vafo  d’imboccatura 
finale,  ed  eguale  alla  lezione,  ed  altrettanto  remota  dalla  fuperficie  fu- 
periore  dell’acqua,  quanto  la  lezione  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale 
tirata  pel  capo  dell’alveo.  Parendo , che  quella  Propofizione  a prima 
vi /la  abbatta  quello , che  io  Fanno  tòpo,  nel  mefe  di  Maggio  ho  ri- 
portato negli  Atti  degli  Eruditi  a cart.  li?.,  acciocché  quell' apparente 
oppofizione  non  lafcì  fofpefit  gli  animi  de'  Lettori,  /limo  cofa  opportuna 
il  portare  qui  una  dimo/lrazione  di  quello , che  ivi  aveva  femplicemen- 
te  offerito,  t infiememente  dimofirerb  mancare  qualche  co] a in  quel  gran 
Libro , /perendo,  che  poffa  e/fere  una  volta  riportata  dalP Autore , accioc- 
ché per  F avvenire  i Lettori  non  abbiano  niente  da  dubitare.  La  mia 
Propofizione  adunque , come  dal  luogo  citato  facilmente  fi  deduce,  é que- 
lla: l'acqua  corrente  per  un  tubo  uniforme  ( 1 ) fempre  pieno,  ed  a- 
perto  dall’ una  all’altra  parte,  fi  move  colla  metà  della  velocità  di  quel- 
la, che  correrebbe  da  un  vafo  per  un’apertura  limile,  ed  eguale  a!  dia- 
metro del  tubo , altrettanto  remota  dalla  fuperficie  dell’  acqua  , quanto 
l’apertura  inferiore,  o fia  fezione  del  tubo  fi  allontana  dalla  linea  oriz- 
zontale tirata  per  la  bocca  fuperiore  dello  fletto  tubo. 

Sia  ex.  gr.  il  tubo  uniforme  E F aperto  da  tutte  le  parti,  il  qua . 
le  unendo fi  col  fondo  del  vafo  A B C D,  e penetrandolo , non  lo  tra - 
pajfi:  il  vafo  fia  cosi  pieno  et  acqua,  che  lo  fi  t fio  tubo  (i)  fia  da  efia 
continuamente  coperto,  e fi  riempia ; e per  la  Jommità  del  tubo  fi  tiri- 
no le  orizzontali  fopra  la  fuperficie  delt  acqua  , confervandofi  fempre 
la  medefima  altezza.  Inoltre  vi  fia  un'  apertura  G nel  fondo  dello 
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ftefo  vafo  pofo  orizzontalmente  filmile , ed  eguale  al  diametro  del  tu - 
ho  E F . Dico , che  la  velocità  per  detto  tubo  è fubdupla  della  velo • 
cità  del? acqua,  che  efce  pel  buco  G;  imperocché  è cofa  certiftma,  che 
f acqua  difende  con  egual  velocità  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo 
E E ( 3 ) , mentre  le  parti  inferiori  non  pojfono  difendere , fe  lo  fpa- 
zio  lafc  iato  non  viene  riempito  mi  medefimo  tempo  dalle  parti  fupe- 
riori . Di  qui  ne  viene  ( 4 ) , che  F acqua  ufeita , fe  fi  moverà  or  'vz* 
zontalmenre  ( 5 ) colla  velocità  acquiftata  nel  difendere  in  tempo 
eguale , pafferà  tanto  fpazio  , quanto  ne  pafa  col  difendere , e fendo 
F uno , e F altro  moto  uniforme , ed  equiveloce . Ma  il  Galileo  (6)  ha 
dima  firato,  che  i gravi  colla  celerità  acqui  fiata  nel  di fcenderc  devono 
orizzontalmente  pajfare  il  doppio  dello  fpazio , che  difendendo  pa fa- 
ro no  in  tempo  eguale . Adunque  la  velocità  dell’  acqua  per  E è fola- 
mente  la  metà  di  quella , che  il  grave  arquif  crebbe  mentre  difende  fe 
dalla  mcdefima  altezza  ; e perciò  farà  ancora  la  metà  della  velocità 
dclF  acqua  per  G , efendo  mani fe  fio  , che  la  velocità  delF  acqua  pel  buco 
G è eguale  alla  celerità  acquiftata  dal  grave  nel  fuo  difendere  dalla 
propofìa  altezza  ; adunque  ec.  ' 

Quella  medeftma  verità  fi  potrebbe  dimoflrare  per  mezzo  del  nu- 
mero delF  imprefioni  ricevute  dalla  gravità , conftderata  la  quantità 
della  materia , che  fi  é mofa ; ma  quello  lo  paferò  fiotto  filenzto,  per 
non  e fere  troppo  lungo  ; tanto  piu  che  la  dimo  frazione  di  fopra  por- 
rata non  può  efer  negata  da  alcuno  , per  via  delta  quale  rimani  pro- 
vato (7),  che  i fluidi  non  feguitan  fmpre  le  medefime  leggi  dimo- 
Jlrate  dal  Galileo  circa  i gravi  defendenti , come  anco  è falfo  il  fon- 
damento, nel  quale  fi  appoggia  la  dima  frazione  del  famofo  Gugliel- 
mini . 

Gonfie fo  però  ( 8 ) , che  il  cafo  propoflo  da  quello  eccellente  Uomo 
diferifee  qualche  poco  dal  noflro  ; perché  io  fuppongo  il  tubo  fmpre 
pieno,  ed  aperto  folamenre  in  due  e fremi,  ed  egli  un  canale , che  non 
fidamente  fia  aperto  da  due  parti , per  ricevere , e buttare  F acqua , ma 
ancora  fia  fc aperto  per  tutta  la  fua  lunghezza,  e in  fe  ammetta  Faria : 
benché  quefta  dij parità  di  cafi  non  fi  pofa  negare , ad  ogni  modo  ci 
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rimane  ( p ) un'  affai  grande  convenienza  cavata  dalla  natura  de'  fluì * 
di;  così  che  non  polla  veramente  ammette) fi  l'opinione  di  quefio 
eruditismo  Uomo  (io),  e fendo  le  parti  fuperiori  nel  canale  fempre 
divetfamente  agitate  per  la  diverfa  velocità  delle  parti  inferiori.  Que * 
fio  non  fuccede  ne'  gravi , della  difcefa  de'  quali  ha  già  trattato  il 
Galileo  (11),  ed  acciò  la  cofa  fi  conofca  pii*  chiaramente , fi  guardi 
la  Figura  feconda , nella  quale  fi  fuppone  A B effer  il  fondo  del  cana- 
te eguale  per  tutta  la  lunghezza , i di  cui  lati  ajftcme  col  fondo  fac- 
ciano angoli  retti , e fin  la  lunghezza  A B divifa  in  quattro  parti 
eguali  ne'  punti  C,  D,  F:  à manifeflo , che  il  grave  difcendente  per 
lo  piano  A B acqui  fi  erà  in  B una  velocità  doppia  di  quella , che  ave- 
va acquisita  in  C.  Adunque  fe  F acqua  feguitaffe  le  medcfime  leggio 
dovrebbe  nel  punto  B riempiere  nel  canale  una  mezza  parte  fot  amente 
di  quella , che  riempiva  in  C;  c la  ragione  à chiara;  pesche  correndo 
la  medefima  quantità  cf  acqua  nello  (ìeffo  tempo  per  tutta  la  lunghezza 
del  canale , la  di  lui  altezza  deve  effer  e ramo  minore , quanto  maggiore 
è la  velocità , acciò  la  lunghezza  della  colonna  aquea , che  paffd  in  B , 
refli  compenfata  dalla  crajfezza  di  quella,  che  corre  in  C ~ e perciò 
fe  l' acqua  in  C riempie  il  canale  infimo  ad  E , quando  farà  pervenuta 
tv  B , arriverà  folamente  fino  a G , fupponendofi  B G fubdupla  della 
flcffa  CE.  Si  fi  adunque  chiaro , che  l'acqui , che  fin  in  E,  non  difeen- 
dcrà  per  lo  piano  E H parallelo  all' altro  C B ; il  che  dovrebbe  fegnire 
fecondo  le  leggi  dimoflratc  dal  Galileo  ; ma  bensì  difenderà  per  un  pia- 
no molto  piu  inclinato  : anzi  quell'  inclinazione  non  è eguale  per  tutta 
la  lunghezza  del  canale  ; ma  quanto  piu  ci  accodiamo  alla  cima , tan- 
to maggiore  diventa  F aumento  della  velocità  , data  un  incerta  lun- 
ghezza del  canale.  Mi  pare  adunque  , che  il  nofìro  ingegno  fi  fimo  Au- 
tore (12.)  abbia  errato  m que  fio,  cioè  abbia  f limato  doverfi  difeorrere 
nella  mede/tma  maniera  circa  i fluidi  de  fendenti , come  circa  i gravi 
fuppofh  dal  Galileo  ; e perciò  a rendere  F opera  compita  gli  refla  fola 
da  cacare  ( 13  ) quale  fia  la  linea  E G,  fecondo  la  quale  la  fuperficie 
de  IP  acqua  corrente  dee  declinare  ne!  canale.  Da  qui  facilmente  com- 
prenderemo quanta  fia  F area  delF  acqua  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la 
fazione,  e da  diveifc  aree  di  diverfi  fegamenti  fi  raccoglieranno  di- 
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verje  velocità  ne'  mede  fimi  luoghi.  Tutto  quefio  mio  pen fiero  ficura. 
mente  credo  , che  farà  ricevuto  in  buona  parte  da  queir  Uomo  eccellen- 
ti jjìmo  . 

Adunque  dille  apportate  oflervazioni  del  Signor  Papino  chiaramente 
fi  conofce,  che  noi  difeonveniam»  in  quello,  che  egli  pretende,  che 
fia  falfa  la  mia  Propofizione,  colla  quale  ftabilifco , che  P acqua , che 
corre  per  qualche  legione  cP  un  canale  inclinato , abbia  la  medeftma  ve- 
locità, che  avrebbe,  fe  correjfe  da  un  vafo  per  un'  apertura  fimi  le , ed 
eguale  alla  fezione , altrettanto  remota  dalla  fuperficie  del P acqua  , 
quanto  la  fezione  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  capo  delP  alveo  ; 
al  contrario  poi  effer  vera  la  fua  aflerzionc , nella  quale  dice , P acqua 
corrente  per  un  tubo  uniforme  fiempre  pieno , ed  aperto  dalP  una , e 
P altra  parte , muoverfi  colla  metà  della  velocità  di  quella , che  corre- 
rebbe da  un  vafo  per  un  buco  filmile,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo , 
altrettanto  remoto  dalla  fuperficie  delP  acqua,  quanto  f apertura  inferio- 
re , o fia  fegamepto  del  tubo  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  la  fom- 
mità  del  tubo.  E per  levare  ogni  occafione  di  contraddizione,  dimollre- 
rò  in  primo  luogo,  che  la  Propofizione  del  Signor  Papino  poteva  (lare 
colla  mia,  efiendo  differenti  le  fuppofizioni  dell’uno,  e dell’altro;  e fe- 
condariamente  farò  palcfe  l’errore,  c la  falfità  della  detta  Propofizione; 
in  terzo  luogo  renderò  manifefia  la  vera  proporzione  della  velocità  nel 
tubo  alla  velocità  di  qualunque  fezione  nel  fondo  del  vafo,  fenza  avere 
per  altro  riguardo  alla  fìmilitudine,  e diifimilitudine  delia  fezione  del 
tubo,  e dell’apertura  inferiore  del  vafo,  non  potendo  qu.fta  in  alcuna 
maniera  variare  la  proporzione  della  velocità. 

Primieramente  fuppone  l’infigne  Papino,  che  ( n.  i.)  l’acqua  del 
tubo  F E corra  in  tal  maniera,  che  riempia  Tempre  la  di  lui  cavità; 
dal  che  per  via  del  Corollario  II.  Propofizione  V.  Libro  I.  della  mia 
Mifura  dell’ Acque  correnti  fi  deduce  effer  equabile  la  velocità  dell’acqua 
pel  tubo.  Ma  ficcome  l’acqua  iftigata  fidamente  dalla  fua  natura!  gra- 
vità va  all’ ingiù  con  moto  accelerato,  è evidente,  che  l'equabile  ve- 
locità del  tubo  nell’acqua  differifee  neceffariamente  dalla  natura,  e con- 
feguentemente  è fuppofta  tale  Propofizione  dal  Signor  Papino,  ma  non 
già  da  me  nel  mio  Trattato,  perchè  la  fuppongo  libera,  c fciolta  da 
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tutti  gl’  impedimenti , come  apertamente  accennai  nella  prima  Defini* 
zione  del  Libro  I. , ed  è tale  1 Per  nome  cf  acqua  corrente  i ntendo  quel- 
la, che  a cagione  folamente  della  propria  gravità  pnjfa  per  i letti  de' 
fiumi,  0 de'  canali , e pende  ver  fio  il  centro  de'  gravi ; e nel  primo 
a Ulama  efcludo  gl’  impedimenti  del  contatto , unione , e rutti  gli  altri 
eftemi . Se  la  Propofizione  adunque  del  Signor  Papino  fuppone  altera- 
to il  momento  dell’accelerazione,  e la  mia,  libero,  è manifefìo,  che 
non  fono  contrarie  tra  di  loro,  e che  pofiòno  edere  l’una,  e l’altra  ve- 
ra in  diverfe  proporzioni.  Ma  ( n.  8.)  conofce  egli  ancora  la  difparità 
de’- cali;  perciò  non  mi  tratterrò  più  lungamente  in  qucflo,  ma  pailerò 
ad  efaminarc  la  dimofìrazione  della  lìdia  Propofizione. 

Supplico  l’erudito  Oppofitore  a ricevere  in  buona  parte  i miei  dub- 
bj,  i quali  riporrò  qui,  acciocché,  fe  qualcheduno  fofìenefle  mordace- 
mente rallenta  grandi  filma  convenienza  (al  n.  9.)  dedotta  dalla  natura 
de’  fluidi  tra  l’una,  e l’altra  Propofizione,  conofca,  che  non  effondo 
abbafìanza  dimolìrata  l’opinione  del  Signor  Papino,  nulla  quefìa  può 
nuocere  alla  mia  dimolìrazione.  Non  perciò  nicgo,  che  l'acqua  ( n. 3.  ) 
difcenda  con  equabile  velocità  per  lo  tubo  E F Tempre  pieno  ; imperoc- 
ché quello  medriìmo  poco  fa  l’ho  dimofìrato;  ma  foggiungo  bene,  che 
ciò  accade  per  la  refiftenza  dell’  aria  ver fo  P orifizio  E , e nella  medefi- 
ma  maniera,  che  s’alza  il  flufio  dell’acqua  ne’  fifoni  attraenti  di  due 
braccia,  fe  efli  fono  eguali;  perchè  effondo  difuguali,  fi  fa  il  corfo  più 
veloce  per  lo  braccio,  che  attrae,  fe  eflb  è più  lungo  dell’altro,  refìan- 
do  per  altro  Tempre  piena  la  di  lui  cavità  per  diverfe  circofìanze.  Con- 
forme io  provo  ( n.  4.  ) , che  P acqua  eficita  dal P apertura  E,  fe  conti- 
nuerà a muoverfi  orizzontalmente  colla  velocità  acquiftata  in  tempo 
eguale  nel  fiuo  dificendere , p afferà  altrettanto  fipazio , quanto  ne  pafisò 
dificendendo  ; non  provo  già  ( n.  5.  ) , che  continui  e muoverfit  colla 
velocità  acqui  fiata  nel  dificendere  ; mentre  fupponendofi , che  l’acqua 
fi  muova  uniformemente  nel  tubo  E F,  non  fi  farà  mai  alcun  accrefci- 
mento  di  velocità , ma  in  F riterrà  quella , che  aveva  in  E , e la  me- 
defima  conferverà  ancora,  fe  fi  muoverà  orizzontalmente.  Dopo  quello 
( n.  6.)  foggiunfe:  il  Galileo  ha  dimofìrato , che  i gravi  colla  velocità 
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te  il  dcjpio  dello  fpazio , che  hanno  p.ijfato  difendendo  : adunque  la 
•velocità  dell' acqua  per  E ec.  Qui  sì  che  dimanderei  volentieri  al  Si- 
gnor Papino  per  qual  ragione  mi  porti  le  Propofizioni  del  Galileo,  par- 
lando del  moto  de’  fluidi,  quando  mi  oppone  ( n.  7.  ) , che  i fluidi  non 
feguitano  fempre  le  medeflme  leggi  iimoflrate  dal  Galileo  ne'  gravi , 
che  difendono ; e più  a ballò  f n.  rz.  ) dice,  che  io  ho  sbagliato , per 
jivsr  creduto  doverfi  di/correre  nella  tnedeflma  maniera  de'  fluidi  de - 
fendenti , che  de'  gravi  fuppoflt  dal  Galileo.  Imperciocché,  fc  fi  ha 
da  decorrere  diverfamente  de’  fluidi  gravi,  e de’  folidi , che  difeendono, 
c fe  i fluidi  non  feguitan  fempre  le  leggi  de’  folidi,  che  vanno  all’ in- 
giù , mal  fa  egli  a fervirfi  delle  Propofizioni  del  Galileo  per  foftenere  la 
fua  dimoflrazione,  la  quale  fecondo  il  fuo  ideilo  parere  farà  di  niun 
momento,  fe  prima  non  dimoflrerà,  che  quefla  conviene  colle  leggi  de’ 
fluidi  ; cofa  difficile  da  farG , quando  ( com’  egli  fìeflò  fuppone  ) quelle 
leggi  dell’accelerazione  fi  adempirono  perfettamente  nella  difeefa  de’ 
gravi  liberi,  e non  in  quella  de*  gravi  imbrogliati,  ed  incalzati.  Ma 
con  tutto  ciò  concediamo,  che  fi  pollano  applicare  le  Propofizioni  del  Ga- 
lileo a qualunque  forta  de’  gravi,  che  liberamente  cadono;  ficcome  poi 
dimoflrerò,  che  veramente  fi  può  fare,  fanza  errore  alcuno,  purché  fi 
offervino  le  fuppofizioni , e gl’iftcffi  termini.  So,  che  il  Galileo  ha  di- 
moftrato  la  fopraddetta  Propofizione  nello  Scolio  della  Proporzione  XXIII. 
del  moto  accel.  ; ma  il  fentimento  è , che  fe  il  grave  con  velocità  ac- 
. celcrata  cafca  da  A in  B,  così  che  in  B abbia  la  maggiore  velocità,  e 
da  B , mantenendo  lo  ftefio  grado  di  velocità , fi  muova  uniformemente 
per  B C , lo  fpazio  B C paflato  in  tempo  eguale  alla  difeefa  larà  doppio 
di  quella;  e quello  perchè  nella  prima  Propofizione  dimoftra,  che  la 
velocità  maffima  acquiftata  in  B è doppia  della  velocità , che  avrebbe 
avuto  il  mobile  , fe  movendoli  da  A , gli  folle  convenuto  paftare  tutto 
quello  fpazio  con  moto  uniforme  nello  ftefio  tempo , che  viene  corfo  da 
uno,  che  fi  muove  di  moto  accelerato.  Come  poi  fi  polla  applicare 
quella  Propofizione  al  cafo,  del  quale  prefentemente  fi  difeorre,  io  non 
lo  fo,  e forfè  non  vi  farà  alcuno,  che  lo  fappia.  Imperocché,  acciò 
potefle  aver  luogo,  bifognerebbe  dimoftrare,  che  il  moto  per  F E è 
accelerato,  come  fupponc  il  Galileo;  cofa  contraria  affatto  al  fuppofìo 
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della  Proporzione , che  ricerca  il  moto  equabile  ; ed  allora  poi  fi  fareb* 
be  potuto  argomentare,  che  la  velocità  in  E,  o G c doppia  di  quella 
velocità,  colla  quale  l’acqua  da  F in  E farebbe  calata  uniformemente  -• 

r*/  • la 

nel  me  de  fimo  tempo , che  fi  confumerebbe , fc  con  moto  accelerato  da  T 4V-  *• 
F difeendeffe  in  E;  ma  fe  poi  quella  celerità  uniforme  fia  la  fiefla  ve- 
locità E , ha  feco  la  medefima  difficoltà , che  la  Propofizione , la  quale 
fi  penfa  di  dimoftrare  ; imperciocché  non  balla , che  il  moto  fia  unifor- 
me per  tutto  il  tubo  F E,  acciò  fia  fatto  in  eguai  tempo  del  moto  ac- 
celerato da  F in  E;  altrimenti,  come  da  fc  è manifefto,  non  fi  diflin- 
guerebbero  i divertì  gradi  di  velocità  tra  diverti:  velocità  uniformi.  La- 
onde il  primo  errore  in  quella  dimoftrazione  è , che  il  letterato  Autore 
fuppone  il  moto  dell’  acqua  pel  tubo  F E uniforme  , ed  infiememente 
accelerato;  il  che  è imponìbile  ; il  fecondo,  che  fuppone  quello,  che  fi 
ha  da  provare , cioè  che  il  grado  della  velocità  equabile  per  F E è 
fudduplo  del  grado  maffimo  in  E acquiltato  coll’accelerazione,  o perchè 
non  ha  diilinti  i gradi  de’  moti  equabili,  come  farebbe  fiato  necelfario. 

Ma  per  rendere  la  pariglia  al  gcntiliffimo , e cordialiffimo  Cenfore, 
mi  fia  lecito  di  avvertire,  che  la  fua  Propofizione  ne’  termini,  ne’  qua- 
li è portata,  non  aggiuntavi  altra  condizione,  è imponìbile;  mentre 
pretende  ( n.  2.  ) , che  la  fommità  dej  tubo  F fi  trovi  nello  fteflò  piano 
della  fuperficie  dell’acqua,  e che  il  tubo  F E fia  Tempre  pieno;  le  qua- 
li cofe  non  poflòno  flar  infume , perchè  l'aria,  deprimendo  la  fuperficie 
dell’acqua  in  F,  necefiariamente  fubentrerà  nel  tubo,  non  potendo  un 
fottiiiffimo  velo  dell’acqua,  o fia  quafi  punto  acqueo,  refiflere  alla  pref- 
fione  dell’aria  in  F ; c perciò  il  tubo  non  potrà  Tempre  efiere  pieno  di 
acqua,  come  fi  fuppone.  Al  contrario  poi,  volendofi  falvare  la  fuppo* 

Azione  del  tubo ‘pieno,  bifognerà  abballare  l’apertura  F fotto  la  fìi  per  fi- 
de dell’  acqua , e così  ( n.  2.  ) le  orizzontali  tirate  per  la  fommità  del 
tubo  non  faranno  nella  fuperficie  dell'acqua , come  viene  fuppofto,  per 
determinare  la  velocità  in  E.  Nè  fi  può  rifpondere  efiere  la  Propofi- 
zione attratta,  e per  cosi  dire,  dimoftrabile  nel  vacuo,  come  fi  fuol  fare 
da’  Matematici;  perchè  fupponendofi  il  tubo  tempre  pieno,  quefto  non 
fi  può  ottenere  fenza  l’impedimento  dell’aria  in  E,  la  quale  o per  l’am- 
piezza del  tubo,  o per  qualche  altra  cagione  potendo  nell’iftcfiò  pene* 

trare, 


Digitized  by  Google 


4»4  Lettere 

trare , va  Cubito  per  terra  la  fuppofta  pienezza  del  tubo,  e confeguente- 
mente  l’uniformità  del  moto.  Neppure  fi  può  prefcinderc  da  quell’ ari* 
in  F,  c ammetterla  in  E,  perchè  il  moto  non  farebbe  all’ ingiù  da  F 
in  E,  ma  all’ insù  da  E in  F;  e fe  poi  fi  prefeindeffe  in  E,  e fi  am- 
mettefle  l’aria  folamente  in  F,  per  doppia  ragione  allora  fi  torrebbe  al 
tubo  la  fuppofta  pienezza  tanto  per  il  levato  impedimento  all’apertura 
E,  quanto  anche  a ragione  di  una  più  forte  prelfione  dalla  parte  F,  co- 
me chiaramente  fi  conofce  dalie  leggi  Idrolitiche,  ed  Aereoftatiche . 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impoflibilità,  e fupplire 
al  mancamento  con  l’aggiunta  d’  una  condizione,  la  quale  forfè  è fiata 
a bella  polla  tralafciata,  cioè  che  il  vafo  A B C D nella  parte  Cupe- 
riore  fia  turato  nello  fteflò  piano  dell’acqua  da  una  laminetta  A D;  c 
perchè  in  quello  modo  non  s’ impedifea  il  flufio  dell’acqua , e vi  fia  fem- 
pre  la  neceflaria  quantità  fufficiente  a mantenerlo,  fi  potrebbe  conferva- 
re  il  vafo  fempre  pieno  da  qualche  fi  Itola  Q R S , che  fofiè  congiunta 
lateralmente,  e comunicale  con  elfo,  aperta  nella  parte  fuperiore,  e 
nello  ftefiò  piano  A D,  avvertendo  però  di  tenerla  fempre  piena  nel 
tempò , che  fegue  il  flufio  per  F E. 

Solamente  adunque  noto,  che  nella  Propofìzione  fi  chieggono  alcu- 
ne cofe  fuperflue,  pretendendoli  l’orifizio  G limile,  ed  eguale  al  diame- 
tro del  tubo  ( meglio  alla  fezione , che  paflafle  per  l'afi'e  del  tubo  ) , an- 
corché la  velocità  non  dipenda  dalla  grandezza  della  fezione  G , o del 
buco  E,  ma  dall’altezza  dell’acqua,  la  quale  reftando  la  medefima,  la 
velocità  anche  rimane  l’iftcfla  in  qualfivoglia  punto  dell’ apertura  G , o 
maggiore,  o minore  che  fia,  purché  ei  fia  orizzontale,  come  fi  dee  fup- 
porre.  S’inganna  adunque  malamente  il  Signor  Papino,  quando  crede 
d’aver  dimoftrata  la  fua  Propofìzione,  c d’avere  abbattuta  la  mia,  die 
col  Galileo  fuppone  il  moto  dell’acqua,  come  grave,  eficre  accelerato, 
ed  eficre  accelerato  colla  ftefia  proporzione , che  dimoftra  quel  grand* 
uomo. 

III.  Ma  per  rimuovere  tutti  i dubbj  dimoftrerò,  che  la  velocità 
E è eguale  alla  velocità  G,  benché  il  cannello  E F fia  fempre  pieno, 
come  dal  Signor  Papino  fi  fuppone;  e da  quello  conofceremo  la  mira- 
bile coftanza  della  natura , la  quale  e (Tendo  fempre  uniforme , opera 
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anche  Tempre  fecondo  le  medefime  già  ftabilite  leggi . Ma  avanti  di 
proporre  la  predetta  dimoft razione , 

Suppongo  in  primo  luogo  quello  , che  da  nefiuno  può  efler  ne- 
gato , cioè  che  l’aria  egualmente  prema  nell’uno,  c nell’altro  ori- 
fizio F,  E,  perchè  la  differenza,  che  v’ è tra  l’altezza  dell’aria  fepra 
F , e fopra  E » è tanto  piccola , che  da’  Matematici  in  ca  fi  di  quella 
forta  è guidamente  deprezzata  ; ma  pure  fe  vi  farà  ancora  qualche- 
duno , che  ne  voglia  far  conto , dalla  mia  dimpftrazione  facilmente  ne 
avrà  il  modo  di  poterla  computare. 

Secondariamente  fuppongo,  che  la  preffion  dell’aria  è limitata,  e 
che  a quella  ancora  nella  bilancia  naturale , volendoci  noi  fervire  della 
frale  del  celebre  Sinclario,  o nel  barometro  Torricellianp , vi  fi  trova 
l’ equivalente  negli  altri  corpi  fluidi , cioè  nel  mercurio , acqua , olio, 
fpirito  di  vino  ec.;  i quali  tutti  conforme  la  loro  fpecifica  gravità,  fi 
equilibrano  ad  una  certa  altezza  col  pefo  dell’ aria;  dall’ efpericnze  cf- 
fendo  noi  fiati  ammaefirati,  che  tutto  il  ptfo  dell’aria  viene  equilibra- 
to da  33.  piedi  d’acqua,  che  vengono  folle  vati  a quell’altezza  nel  tu- 
bo del  famofo  Torricelli. 

In  terzo  luogo  finalmente  fuppongo , che  il  moto  fi  faccia  dalla 
potenza , e che  venga  impedito  dalla  refiftenza , fenza  fare  alcuna  dif- 
ferenza tra  le  potenze , che  procedono  da  diverfi  corpi  ; e perciò  qua- 
lunque fia  il  corpo,  che  muove,  e refifte,  non  fi  varia  il  moto,  e in 
vece  d’  uno  fi  può  lòftituire  un  altro  corpo  ; purché  omologamente  in 
eflì  fiano  le  potenze,  e refiftenze  eguali,  come  fpeflìffìmo  fi  fa  da’ mec- 
canici , i quali  confideran  la  potenza  in  fe , ma  non  già  il  corpo  , che 
ha  tal  potenza. 

Ma  già , come  fi  propofe , portiamo  la  noftra  dimofirazione  ; e 
perchè  1’  aria  preme  contro  l’ orifizio  E,  s’intenda  il  cannello  F E 
rivolto  verfo  C,  dipoi  allungato  fino  in  N al  insù,  talché  l’altezza 
dell’  orifizio  N fopra  E fia  tanta , che  il  cannello  G N , di  diame- 
tro eguale  ad  F E , pofla  capire  tant’  acqua , quanta  fejve  ad  equili- 
brare tutta  la  preflione  dell’aria,  cioè  piedi  33.,  e fi  fupponga  , che 
fopra  N fia  tolta  ogni  preflione  d’ aria . Similmente  prolunghifi  il  can- 
nello R S in  I,  e l’altezza  S I fia  eguale  all’altezza  del  cannello  G 

N,  di 
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N,  di  maniera  che  poffa  contenere  tant’  acqua , quanta  bada  a freme- 
re la  fuperficie  dell’  acqua  G , con  egual  momento  alla  prellìonc  di 
tutta  l’altezza  dell’ aria,  fupponendo,  che  fopra  I non  vi  fia  aria,  co- 
me li  è fuppoflo  di  fopra . S’ intendano  i lati  del  vafo  A B C D 
edere  prolungati  alla  piedetta  altezza  alti,  acciocché  pofTano  mante- 
nere l’acqua  all’  iltefTa  atterza,  che  è in  C N,  o S I;  dopo  quello 
il  vafo  A B C D,  ed  i cannelli  ISRQ.,  E C N fi  fuppongano 
ripieni  d’acqua;  è manifcfto  da  quello,  che  abbiamo  detto  di  fopra, 
che  eficndo  dato  foftituito  ai  pefo  dell’  aria  in  S un  egual  pefo  del 
cilindro  d’ acqua  I S , ed  al  pefo  dell’  aria  in  E un  altro  eguale  del 

cilindro  d’ acqua  N E,  il  moto,  o la  velocità  dell’acqua  reflerà  la 

medefima  di  prima;  e fe  il  cannello  1 S fi  conferverà  fempre  pieno, 
il  moto  ancora  nel  medcfimo  cannello  F E continuerà  ad  edere  lo  flcf- 
fo.  Laonde  fupponendofi  il  cannello  E C N uniforme  al  tubo  F E, 
dalle  cofe  già  dimoftrate  ne  fegue , che  la  medefima  velocità , che  è 
in  F E , fia  ancora  in  G N , e nel  padare  per  1’  apertura  N . Efce  a- 
dunque  l’acqua  colla  medefima  velocità  da  N,  che  da  E,  benché  fi 
tolga  via  il  cannello  E C N ; e perciò  fe  fi  tirerà  per  N una  linea 
orizzontale,  che  feghi  il  cannello  S I nel  punto  M,  manifeda  cofa 

è,  che  l’acqua  cadrà  da  H colla  fteflà  velocità,  che  cadrebbe  da  £ 

in  M , fecondo  ciò , che  ho  dimcdrato  nella  prima  Propofnione  del 
libro  feconda  della  mifura  dell  acque  correnti.  Ma  anche  1 M è e- 
guale  alla  P G,  perchè  edèndo  SI,  C N eguali,  f'ottraendone  da 
quelle  N L , S M parti  eguali , i refidui  I M , L C dovranno  rima- 
nere eguali;  ma  L C è eguale  a P G:  adunque  ancora  I M farà  e- 
guale  a P G ; e però  1’  acqua  efeirà  da  N , o pure  da  E con  quella 
velocità,  che  avrebbe  avuta,  fe  fofl’e  difeefa  da  P in  G ; ma  la  velo- 
cità in  G è ancora  la  medefima  di  quella , che  avrebbe  un  corpo, 
che  fi  movede  da  P in  G : adunque  la  velocità  in  E è uguale  alla  ve- 
locità in  G i il  che  fi  doveva  dimodrare  • 

Perciò  confideri  il  mio  dottidìmo  Oppofitore  come  anco  in  quefto 
cafo  fia  vera  la  mia  Propofizione , che  /’  acqua  corrente  per  qualche  fe- 
"ione  di  un  canale  inclinato  abbia  la  medefima  velocità , che  avreb- 
be, fe  ujctjfe  da  un  vafo  per  un'  apertura  f inile , ed  eguale  alla  fe- 
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mone  altrettanto  remota  dalla  Superficie  dell'  acqua , quanto  la  fenia- 
ni è dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  principio  dell"  alveo  ; ogni 
qualvolta  però  s’ intenda  della  lezione  inferiore  del  cannello  E;  impe* 
rocchè  fe  s’ intenda  delle  fezioni  F , N , O , allora  veramente  non  fi 
potrà  verificare  la  mia  propofizione ; ma,  come  appreflò  fi  vedrà,  le  ve- 
locità  in  F , N , O fono  violente , eflendo  dirette  dalla  velocità  dell’ 
orifizio  E,  che  {blamente  è naturale. 

Ma  è di  non  poca  maraviglia  l’ oflervare  in  che  modo  conven- 
ga l’ ideila  efpericnza  colla  di  moli  razione . Ne’  giorni  feorfi  per  inda- 
gare meglio  la  verità,  e la  forza  della  propoda  dimodrazione , pigliai 
un  vaiò  di  legno  A B C , cd  adattai  ad  un  buco,  come  farebbe  in  E, 
il  cannello  uniforme  di  vetro  inclinato  come  F E,  incollando  ogni  fef- 
fora  diligentemente  ; e riempito  il  vaiò  d’ acqua , tanto  che  la  fommi- 
tà  del  cannello  F folle  nello  fteflò  piano  della  fuperficie  dell’acqua,  e 
fubito  aperto  l’ orifizio  E , che  prima  io  aveva  turato  col  dito , e po- 
nendovi via  via  dell’acqua,  acciocché  la  fuperficie  di  ella  rimanede  al» 
la  medefima  altezza  della  linea  orizzontale , fcappò  l’ acqua  per  lo  can- 
nello F E , ma  in  tal  maniera , che  1’  aria  fubentrando  dalla  parte  F, 
il  cannello  non  gettava  dando  pieno,  come  di  fopra  ho  fatto  avver- 
tire. Per  tanto  tagliai  un  tantino  il  tubo  nella  parte  fupcriore  H,  ac- 
ciocché l’orifìzio  luperiore  folle  fommerfo  circa  un  groflo  dito  lotto  la 
fuperficie  dell’  acqua  ; pure  vi  penetrò  1’  aria  di  fopra , ed  il  cannello 
refiò  in  qualche  parte  voto.  Finalmente  tagliato  il  cannello  circa  due 
dita  fotto,  gettò  dando  pieno;  c raccolta  l’acqua,  cioè  pafcò  in  un 
certo  tempo,  fu  pelata,  e fu  trovata  fempre  nella  della  quantità  di 
quella,  che  in  qualunque  tempo  uguale  ufcì  dall’orifizio  E,  avendo 
fempre  più  fminuito  il  tubo,  finché  vi  rimale  il  puro  orifizio  E:  legno 
chiaro , ed  evidente , che  fempre  fu  per  l’ appunto  la  medesima  velo- 
cità dell’  acqua , che  pafsò  per  E colla  maggiore  , minore  , cd  anco- 
con  niuna  lunghezza  del  tubo  E F,  come  colla  mia  dimodrazione  io 
aveva  accennato  . 

Ma  per  ora  voglio  trattenermi  un  poco  kt  Fifica , e indagare  la 
cagione  della  maggiore  velocità  in  O,  ed  N,  di  quel  che  polla  eflere 
iniprella  dall’  altezza  della  fopradante  aria;  imperocché  a prima  vida 
T cm.  I.  P p pare 
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pare  un  paradoflb , che  la  velocità  dell’  orifizio  E , come  per  via  di  una 
attrazione  , o di  virtù  magnetica  regga  le  velocità  fupcriori . Per  la 
qual  cofa  confiderò,  che  L’acqua  contenuta  dentro  il  cannello  F E è 
fofpinta  dalla  preflìone  dell’aria  da  ambedue  le  parti,  e come  conti- 
nuatamente trattenuta  ; e di  qui  ne  fegne , che  il  cannello  fi  conferva 
pieno;  ma  anche  perchè  l’acqua  del  cannello  F E gravita  fecondo  la 
fua  altezza,  v.  gr.  P G , ne  nalce,  che  la  preflìone  Latta  ad  E,  per  via 
della  direzione  F E , fia  comporta  dalla  preflìone  di  tutta  l’aria,  o pu- 
re dall’equivalente  di  una  mole  d'acqua  alta  33.  piedi,  e di  più  dall’ 
altezza  dell’  acqua  , che  lì  trova  nel  vafo  P G : adunque  quefta  preflìo- 
ne  farà,  molto  più  potente,  che  la  preflìone  fatta  in  E per  la  direzio- 
ne T E , o C E , Fa  quale  equivale  alla  fola  preflìone  dell’  aria , cioè 
dell*  acqua  alta  33.  piedi.  Laonde  fe  non  foffo  d’ impedimento  la  pref- 
fione  dell’aria  ad  E,  è chiaro,  che  la  velocità  in  E farebbe  quella, 
che  è propria  dell’acqua,  che  difeende  dall’altezza  di  33.  piedi  ac- 
crefeiuta  dall’altezza  P G,  e che  la  medefima  velocità  potrebbe  effore 
miprefla  dalla  fola  altezza  dell’aria  fuperiore  in  qualunque  fezione  del 
tubo  F E : ma  perchè  l’aria  refirte  in  E,  cosili  vanno  contemperando  a 
vicenda  quelli  momenti , che  equilibrate  dall’  una  , e l’altra  parte  ad 
F,  c ad  E quefte  contrarie  eguali  forze  dell’aria,  fi  ha  in  E quella 
velocità,  che  è propria  fidamente  dell’altezza  dell’acqua  P G . Aven- 
do adunque  i’  acqua , per  via  della  preflìone  P G , in  E una  velocità 
di  eficire  competente  alla  fua  preflìone,  e quefta  in  tutte  le  fue  parti, 
ed  avendone  poi  in  V una  minore  a cagione  della  minore  preflìone  , 
di  qui  ne  fegue , che  effondo  uguali  li  fegamenti , e difuguali  le  velo- 
cità, l’acqua  E debbe  allontanai  dall’acqua  V;  imperocché  fi  (carica  per 
E più  acqua  di  quella,  che  porta  ricevere  la  fezione  V con  la  velocità 
conveniente  alla  fua  preflìone  : adunque  certa  la  refiftenza  inferiore  tra 
E , ed  V ; c confeguentemente  la  preflìone  dell’  aria  in  F , per  quanto 
le  è permeflò  dalla  refiftenza  in  E,  nel  tubo  F E fpigne  l’acqua  con 
tutta  la  maggior  forza . Ma  avendo  noi  di  fopra  fatto  vedere , che  la 
velocità  E non  c altro , che  la  maggior  forza  d’  una  preflìone  fopra  1’ 
altra,  è manifefto,  che  la  preflione  dell’aria  fuperiore  caccia  1’  acqua 
dentro  U cannello  F E colla  velocità  E , propria  della  preflìone 
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P G , e confeguentemente  che  ceda  ogni  attrazione  alla  parte  E , 
e che  tutto  quefto  negozio  procede  dalla  fola  pre  filone  dell’aria. 
Da  tutto  quefto  refta  provato,  che  il  moto  dell’acqua  pel  cannello 
non  è puramente  naturale.,  e dipendente  dilla  fola  gravità,  ma  bensì 
( come  fopra  accennai  ) violento,  e limile  a quello,  che  fi  .fa  nelle 
trombe  per  forza  dell’  embolo  ; il  qual  moto  noa  ho  mai  fuppofto  nel- 
la mia  propofizione , nella  quale  iuppongo  il  moto  dell’acqua  najeere 
dalla  fola  gravità,  ed  ejfere  libero  affatto  da  ogni  impedimento . 

Levata  in  quefto  modo,  come  credo,  la  caufa , per  la  quale  fu 
oppofto  alla  mia  propofizione , addìo  mi  rimane  fola  mente  da  rifponde- 
re  alle  obbiezioni , la  prima  delle  qmli  è ( n.  7.  ) , che  j fluidi  non  fe - 
guitano  fempre  le  medeflme  leggi  dimoflrate  dal  Galileo  circa  i gra- 
nii , che  difeendono ; foggiungendofi  poco  più  giù  nello  fteffò  numero: 
mi  pare  adunque , che  auedo  infigne  Autore  abbia  errato  per  aver  cre- 
duto, che  fi  dovejfe  difeorrere  nella  medefima  maniera  de’ fluidi  di- 
feendenti , che  de'  gravi  fuppofli  dal  Galileo.. 

La  feconda  obbiezione  è quando  ( n.  9.  ) dice , che  benché  vi  dìa 
qualche  poco  di  differenza  tra’  fuppofti  della  mia , e fua  propofizione , 
vi  rimane  ad  ogni  modo  una  affai  grande  convenienza  proveniente 
dalla  natura  de'  fluidi  ; talché  f opinione  del  Signor  Guglielmint  ap- 
partfee  non  avere  /uffi^enza  , e ne  rende  la  ragione . 

La  terza  difficoltà  è qu  indo  { n io.  ) dice,  che  fempre  variamen- 
te le  parti  fuperiori  nel  cannello  vengono  agitate  fecondo  la  diverfs 
velocità  delle  patti  inferiori  •,  e la  c ofa  divcrfiimente  cammina  ne'  gra- 
vi , de'  quali  trattò  il  Galileo  . 

In  quarto  luogo  prova  ( n.  ri.  ) la  fua  afterzione  con  una  par- 
ticolare dimtìftrazione  con  quelle  parole  : ed  acciocché  queflo  piu  chia- 
ramente s'  intenda  , confideremo  la  feconda  figura  , dove  A B fi  fup- 
pone  ejfere  il  fondo  del  canale , &c.  quafi  fino  alla  fine. 

In  quinto  luogo  dice  { n.  13.  ),  che  a me  refla  foto  il  cercare 
quale  fia  la  linea  E G , fecondo  la  quale  la  fuperficie  nel  canale  fi 
dee  inclinare  ; imperocché  da  qui  fi  conofrerà  quanta  fia  F arca , in 
qualunque  luogo  fi  faccia  la  fazione  ; e dalle  drverfe  aree  delle  fezio- 
ni fi  raccoglieranno  ancora  diverfe  velocità  ne'  medefimt  luoghi . 

P p a Deb- 
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Debbo  io  dunque  foddisfare  il  Sig.  Papino  circa  le  propone  difficoltà , 
acciocché  egli  approvi  le  mie  dimoi! razioni . Per  tanto  nella  prima  diffi- 
coltà mi  pare , che  fi  cerchino  due  cole  ; una  è , fe  i fluidi , che  difendo- 
no, nella  loro  dilcefa  accelerino  il  moto:  P altra,  fe  polla  quella  acce- 
lerazione nella  difeefa  dell'acqua,  vengano  olfervate  le  leggi, che  lì  cre- 
dono dall'  Oppolitore  dimoftrate  dal  Galileo  per  la  fola  difeefa  de'  folidi . 

Il  primo  dubbio  reità  fciolto  dall’  offervazione  della  natura  ; im- 
perocché  l’ acqua  andando  verfo  il  centro  colla  fua  naturale , e libera 
gravità,  acquifta  fempre  maggiori  gradi  di  velocità,  come  fi  può  ve- 
dere ne’  canali  , eh?  fono  molto  inclinati , ne’  quali  le  fezioni  inferio- 
ri fi  fanno  minori  delle  fuperiori , rimovendofi  però  tutti  gl’  impedimen- 
ti , come  fpeflè  volte  io  ftelfo  ho  offervato , ed  ognuno  può  libera- 
mente farne  la  fpcrienza . L’ ingegnofiffimo  Abate  Cartelli  fi  dichia- 
ra d’  aver  offervato  lo  fteffo  , nel  Corollario  z.  alla  Proporzione  4. 
del  libro  z.  della  mi  fura  dell'  acque  correnti . E fu  cofa  degna  d'  efi 
fere  ojfervata , che  ere/ rendo  f acqua  per  detto  canale , la  fua  altezza 
viva  era  diverfa  in  diverfi  fiti  del  canale , cioè  fempre  minore  , quan- 
to pili  fi  avvicinava  alla  sboccatura  ; e quello  è lo  fteffo  che  dire  f 
che  Ja  velocità  diviene  fempre  maggiore , e maggiore , fecondo  la  mag- 
giore diftanza  dal  principio  del  moto,  mentre  corrifpondono  fempre  le 
velocità  reciprocamente  alle  fezioni,  e nell’ apportata  efperienza  all’ al- 
tezze delle  fczioni . Per  quella  ragione  ancora  l’ acque , che  libera- 
tnente  cadono , come  farebbe  quelle , che  difendono  da’  tetti , come 
comunemente  viene  offervato , s’ aflòttigliano , cref  endo  la  velocità  , fc 
le  fila  componenti  non  vengono  feparate  dall’  aria  ; cofa , che  fpeffe  vol- 
te in  una  tal  qual  diftanza  fuole  accadere  . Quello  fteffo  può  offerva. 
re  il  Signor  Papino,  diligentiffimo  fperimentatore  , nel  cannello  pro- 
poli© nella  fua  Propofizione,  dal  quale  benché  pieno,  entrando  l’aria, 
non  efee  più  l’acqua;  e ritroverà,  che  nel  ingreffo  dello  fteffo  1’  acqua 
occupa  una  molto  maggiore  circonferenza  dell’  orifizio , che  nell’  efeita 
dallo  fteffo  cannello , come  è accaduto  a me  di  offervare , mentre  fa- 
ceva quella  efperienza;  ma  quello  fu  molto  prima  ' conofciuto  da’ mu- 
gnai, e da  altri  artefici  di  macchine,  che  fono  molte  dall’acqua,  facen- 
do quelli  a bella  polla,  che  l’ale  delle  ruote  li  trovino  fotto  l’acqua,  che 
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cade  da  qualche  luogo  alto,  acciocché  girino  piii  predo,  mentre  per 
efpericnza  fanno,  che  quello  più  veloce  moto  difficilmente  fi  potrebbe 
ottenere  dalla  fola  gravità  dell’  acqua , ovvero  anche  dalla  caduta  di 
quella  da  piccola  altezza.  A quello  fi  aggiunge  la  curvità  degli  fpilli, 
o fiano  orizzontali , o inclinati , la  quale  neccfiariamente  dipende  o da 
due  moti,  ovvero  piuttollo  da  due  principi,  o direzioni  di  moto,  de* 
quali  moti  fe  l’uno,  e l’altro  farà  equabile,  la  linea  non  potrà  mai 
edere  curva  ; perchè  elfendo  nel  noltro  cafo  la  difeefa  proporzionale  al 
tempo  per  1’  uniformità  del  moto , le  linee  della  caduta  faranno  fempre 
proporzionali  a’  fegmdnti  pigliati  nella  linea  della  direzione  , v.  gr.  o- 
rizzontale , nella  quale  il  moto  è neccflariamente  equabile , ed  in  con» 
feguenza  la  linea  del  moto  retta  ; come  può  conofcere  ognuno,  e fpe- 
cialmente  il  Signor  Papino , molto  pratico  delle  leggi  della  Statica . Si 
può  aggiungere  a tutte  quelle  cofe  l’autorità  del  Torricelli,  del  Bal- 
liano,  e del  Mariotte,  e di  molti  altri  Matematici  famofìffimi,  i qua- 
li  tutti  non  folo  hanno  accordato  all’  acqua  il  moto  accelerato,  ma  di 
più  anche  le  lìdTe  leggi , che  il  celebre  Galileo , la  cui  fama  vivrà 
immortale  , ha  generalmente  dimoftrate  de’  gravi , che  difeendono . 

Pertanto  veniamo  alla  feconda  parte  delia  difficoltà,  la  quale  è,  fe 
l’acqua,  che  cade,  abbia  la  medefima  proporzione  d’accelerazione,  che 
hanno  gli  altri  gravi . Per  illabilire  quello , bifognerebbe  di  nuovo  rifa- 
re i principi  del  Galileo,  ed  interrogare  il  mio  dottilfimo  Oppofitore,  fe 
anche  l’acqua,  che  parte  dalla  quiete  in  tempi  eguali , acqui  (la  eguali 
momenti  di  velocità,  e k ha  difficoltà  di  ammettere  il  pollulato  dello  flcf- 
fo  Galileo  da  lui  poi  dimoftrato , come  fi  può  vedere  nella  giunta  Rampa- 
ta  dopo  la  lua  morte  alla  Propoftzione  feconda  del  moto  accelerato , 
cioè  che  i gradi  di  velocità  della  ftefs’  acqua  , acquiftati  in  diverfe  in. 
ciinazioni  di  piani,  allora  fiano  eguali,  quando  fono  eguali  1’  elevazioni 
de’ med.fimi  piani;  le  quali  cofe  fe  non  rigetta,  dee,  prima  di  riprova- 
re le  mie  dimollrazioni , sdegnarne  i parallogifmi  colla  dimoftrazione  del 
Galileo;  ma  al  contrario  rigettandole,  o è tenuto  di  mettere  in  campo 
principi  più  evidenti  d’ Idroftatica , ovvero  con  qualche  forte  dimollrazio- 
ne far  toccar  con  mano  la  falfità  di  quelli  del  Galileo,  Ma  per  di- 
mofirare , che  i fluidi  gravi  fono  fottopofti  alle  medclimc  regole  dell’  ac- 
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ceierazione  de’  folidi,  primieramente  pare,  che  non  poco  conferifca  a 
ciò,  che  le  velociti  provenienti  dalla  prdfione  crefcono  in  proporzione 
fuddupla  dell’ altezze  dell’ acqua , nella  medefima  maniera  per  l’appunto, 
che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i folidi , che  cafcano  , o pure  difendo- 
no per  piani  inclinati.  Secondariamente,  che  la  medefima,  ed  umver- 
fale  caula  di  gravitile  d’accelerazione  in  tutti  i corpi  difendenti  (nello 
fletto  fluido,  nel  quale  fi  fa  il  moto  ) qualunque  ella  fi  fia , debbe  partorire 
proporzionatamente  lo  fletto  effetto  in  tutte  le  parti  della  materia  ; ma  cir- 
ca quello,  coll’  ajuto  di  Dio  in  un  altro  luogo  , nel  quale  porrò  in  paragone 
alcuni  principi  Statici  da  me  ultimamente  trovati  co’  fenomeni  della  natura . 

Ma  tra  tutte  1’ altre  ragioni,  ed  autorità,  abbia  il  fuo  luogo  l'opi- 
nione dello  Hello  ingegnofiffimo  Papino , il  quale  nel  Su  Bore  notatili , 
& Prejfiore  HajJiaco  , del  quale  ne  ha  data  un’  accuratiflima  deferizione 
al  pubblico  negli  Arti  degli  Eruditi  di  Lipfia  V anno  11589.  nel  mefe 
di  Giugno  a pag.  317.,  nel  quale  volendo,  che  fi  accomodi  il  cannello 
verticale  al  buco,  dal  quale  con  grande  impeto  dee  poi  efire  l’acqua, 
dice  a cart.  311.  Qjiefìo  adunque  fi  dovrà  ofiervare , che  la  capacità  de* 
cannelli  fi  crefica  colla  fie/fa  proporzione , colla  quale  la  velocità  dclV 
acqua,  che  fiale , fit  fim'muifice ; imperciocché  cos)  fieguirà,  che  la  medefi- 
ma quantità  dtir  acqua  pajfii  nello  ftejjo  tempo  . E piò  di  fotto  ino- 
ltrando il  modo,  col  quale  fi  debbono  formare  quelli  cannelli,  confor- 
mandofi  alla  dottrina  del  dottiflìmo  Galileo,  Itabilifcc,  che  in  quelli  1 
. diametri  di  tutte  le  fezioni  fiano  reciprocamente  tra  loro  in  proporzione 
fubquadrupla  delle  loro  altezze,  cioè  delle  diltanze  dal  fegno,  al  quale 
l’acqua  col  conceputo  impeto  può  arrivare.  Il  che  riabilito-,  è facil  cofa 
il  dimoftrare  col  metodo  analitico-,  che  il  ritardamento  deli’ acqua  ne’ 
condotti  -verticali  procede  per  numeri  caffi  verfo  l’ unità,  e che  per  con- 
feguenza  l’ accelerazione  ere  Ice  per  numeri  fimilmente  caffi,  principiando 
dall’unità*,  o pure,  che  è lo  flelTo,  che  le  velocità  dell’  acqua  nel  di- 
fendere fono  fra  loro  in  fuddupla  ragione  degli  fpazj  paffati,  c nel  fa- 
lire  degli  fpazj,  che  debbono  pattare,  come  veramente  non  può  affe- 
gnarfi  altro  principio  per  inoltrare  l’afferita  figura  de’  cannelli  . Dalle 
quali  cofe  è chiaro,  che  il  Sig.  Papino  non  folamente  ammette  la  me- 
defima  accelerazione  tra  i gravi  fluidi , e folidi , ma  anco  le  leggi , che 
io  aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo.  Per- 
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Perlochè  avendo  io  tenuto  Io  fteflò  metodo  nel  filofofarer  de’  fluidi, 
eh;  fccndono,  che  il  Galileo  de’ folidi,  nell'un  errore  avrò  fatto.  Per  al- 
tro  fono  pronto  a concedere  al  Sig.  Papino  ( n.  7.  ),  che  i fluidi  non 
J'eguitano  fenipre  le  medeftme  leggi  dtmvflrate  dal  Galileo  de'  gravi  de- 
/rendenti  ; ma  allora  follmente,  quando  noa  fono  liberi  nello  feendere 
da  tutti  gl’  impedimenti  ; il  che  fenza  dubbio  accade  ancora  ne’  folidi  ; 
imperocché  lo  anch’  io , che.  non  s*  accelerano  i peli  eguali  degli  orolo- 
gi, che  nel  difeendere  li  fanno  muovere;  ficcome  fo,  che  neppur  ac- 
quiflano  maggiore  velocità  Tacque,  che  corrono  per  canali  curvi,  e pel 
tubo  Papiniano.  Ma  quella  ritardazione  di  moto  non  nuoce  punto  allarma 
dottrina  , per  aver  io  fuppofto  nella  controverfa  Propofizione  il  moto  li- 
bero afpettando  di  parlare  de!  ritardamento  della  velocità  nell’  altra 
parte , che  io  aveva  promeffo , come  poi  ho  fatto  nel  Libro  quinto , e 
pr cnfa?ncn te  nella  Pìopofiztone  10.,  e ir.  Imperciocché  nel  metodo  da 
me  pigliato  è flato  neceffario  prima  di  fupporre,  che  l’acqua  corrente 
per  i letti  de’  fiumi  non  folle  ritardata  da  alcun  oftacolo.sl  perchè,  fift- 
camente  parlando,  il  cafo  non  folamente  è poflìbile,  ma  ancora  frequen- 
te ne’  canali,  volgarmente  detti  regolati;  e perciò  fe  ne  dee  fare  qual- 
che flima;  come  anche  perchè  fc  non  è imponìbile,  almeno  farebbe 
una  cofa  molto  lunga , ed  imbrogliatirtìma  il  voler  confìderare  a parte 
tutti  gl’impedimenti,  come  per  efempio  l’unione  fcambievole  delle  par- 
ticelle dell’acqua:  il  foffiregamento  col  fondo,  e colle  fponde  del  letto: 
le  tortuofità  facili  aritrovarfi  in  qualunque  fiume,  molto  più  d’ogni  altra 
cofa  dannofe  all’accelerazione:  i venti  contrari  al  corfo  dell’acqua:  un 
fiume,  che  entra  nell’ altro:  i pignoni  alzati  per  foftenere  le  fponde,  e 
per  rompere  la  forza  dell’acqua  negli  alvei  fatti  a mano:  la  difugua- 
glianza  delle  fezioni,  e limili  altri  impedimenti:  oltre  che  quand’  anche 
avelli  flabilito  di  dimoflrare  tutte  le  predette  cofe,  e perfettamente  mi 
forte  riefeito  il  difegno,  la  fat'ca  farebbe  fiata  buttata,  fenza  pi  ima  co- 
nofeere  quale  forte  la  velocità,  che  doveva  eflère  fminuita  dagl’ impedi- 
menti, cioè  il  grado  della  velocità  naturale,  che  poi  viene  ritardato  da’ 
fopraddetti  oftacoli.  Ma  finalmente  mi  pare  in  un  certo  modo  d’indovi- 
nare, che  fenza  le  precedenti  cognizioni,  e dimofira/.ioni  del  2.  Libro 
non  farci  mai  arrivato  alla  feconda  Propofizione  del  4.  Libro,  la  quale 
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confermata  dall’efperienza,  è fervita  di  fondamento  alla  regola  generale 
dimoftrata  nella  7.  Prop.  dello  fletto  Libro;  dalla  quale  fono  flato  con- 
dotto, quali  per  mano,  a mifurarc  qualunque  forta  d’acqua,  che  corra 
con  moto  libero,  e ritardato. 

Alla  feconda  oppofizione , cioè  che  non  ottante  la  diverfità  de’cafi, 
ad  ogni  modo  vi  fia  tra  le  noftre  fuppofizioni  una  certa  convenienza  pro- 
veniente dalla  natura  de' fluidi  , rifpondo , che  fe  l’ aderita  convenienza 
lì  piglia  da  fomiglianza  di  fluidità,  gravità  fpecifiea,  e limili  altre  cofe  , 
certamente  confello,  che  dalla  parte  della  natura  de’ fluidi  vi  è un’  in- 
tiera convenienza  i ma  quella  non  è al  cafo  noftro;  ma  fe  il  paragone  fi 
fa  in  ordine  al  moto , v’  è tanta  diverfità  tra  le  oppofizioni  del  Signor 
Papino,  e le  mie,  quanta  fi  trova  tra  il  moto  naturale,  e il  violento, 
tra  l’impedito,  e il  non  impedito,  della  quale  niuna  fe  ne  può  penfàre 
maggiore,  ettendo  affatto  contraria. 

Alla  terza  difficoltà,  che  ha  forza  d’argomento  per  provare  la  Pro- 
poGzione  foprappofta,  cioè  che  ( n.  io.)  fempre  variamente  ft  muovono 
nel  canale  le  parti  fupertori  dell  acqua  fecondo  la  diverfa  velocità  del- 
le parti  inferiori , e che  il  fintile  non  accade  ne'  gravi , della  difeefa 
de  quali  ha  trattato  il  Galileo  : di  nuovo  rifpondo , che  fe  è vero , co- 
me evidentemente  ho  di  fopra  dimoflrato,  che  i fluidi  non  impediti  ac- 
celerano il  moto  nella  loro  difeefa,  non  vedo  per  qual  ragione  poffa  far- 
li , che  le  parti  antecedenti  , avendo  maggiore  velocità , poffano  ritarda- 
re le  feguenti,  che  fi  muovono  con  minore  velocità;  imperocché,  ficco- 
me  fe  due  globi  di  mole,  e di^pefo  uguali  feendeffero  per  un  piano  in- 
clinato A D,  o per  la  perpendicolare  A E,  talché  uno  immediatamen- 
te dopo  l’altro  cominciaffe  a muoverfi  dallo  fteffo  principio  A,  e con- 
tiauaffe  liberamente  per  A D , o per  A E,  il  globo  C in  neffuna  ma- 
niera potrebbe  impedire  la  difeefa  del  globo  B;  imperciocché  l’impedi- 
mento al  moto  non  fi  può  avere,  fe  non  da  qualche  corpo,  che  ftia 
fermo,  ovvero  a guifà  di  fermo  , e che  riceva  l’impeto  deli’  altro  cor- 
po mobile , come  farebbe , quando  un  corpo  fi  muove  di  moto  contrario 
all’altro,  oppure  di  moto  minore,  ancorché  colla  fletta  direzione;  ma 
non  mai  quello  può  accadere,  quando  il  moto  è nella  flefìa  direzione,  e 
maggiore,  perchè  allora  noa  può  ricevere  l’impeto  del  corpo,  che  lo  fe- 
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gue;  ma  nel  noftro  cafo  il  globo  C fugge  con  altra  c tanta  velocità, 
con  quanta  viene  fcguitato  dal  globo  B;  adunque  farà  imponìbile,  che 
B polla  comunicare  qualche  parte  anche  minima  del  fno  moto  al  globo 
C , e per  confeguenza  che  C fia  impedito  dal  globo  B ; e così  applican- 
do quella  dottrina  alle  parti  d’ innanzi , e di  dietro,  o di  fopra,  o di  lòt- 
to dell’acqua,  farà  imponìbile,  che  le  parti  inferiori  dell’acqua,  purché 
non  fiano  trattenute  nel  fuo  corfo , ponàno  cagionare  divertirà  di  moto 
nelle  fuperiori , come  precipitofamente  , e fenza  badare  alle  mie  fuppofi- 
zioni , viene  aflèrito  dal  Sig.  Papino . Che  fe  poi  egli  mi  opporrà  gli 
impedimenti  del  fondo,  delle  fponde,  della  tortuolìtà  dell’alveo,  della 
vifcofità  della  ftefs’ acqua,  o finalmente  di  altri  corpi,  che  refifteno  al 
fuo  libero  corfo,  di  nuovo  mi  converrà  rifpondere,  che  le  mie  dimoftra- 
zioni , fecondo  il  coftumc  de’  Matematici , prefcindono  da  tutte  quelle 
cofc,  ed  altre  fimili , come  anche  di  fopra  ho  già  accennato.  Impercioc- 
ché non  mi  fono  propollo  di  confiderare  quelle  alter  izloni  accidentali  ad 
una  ad  una;  mi  follmente  di  confiderare  i canali  col  prefcmdere  da  0- 
gni  impedimento  per  dedurne  da  ciò  certe  legqi  naturali , colle  quali 
potejft  arrivare  ad  altre  cognizioni . Del  rimanente , fc  poi  il  Sig.  Pa- 
pino, per  la  mifura  piatica  dell’ acque,  cerca  il  calcolo  degl’  impedimen- 
ti, legga  la  7.  Propofizione  del  4.  Lib. , e il  fuo  Corollario,  e le  citate 
Propolizioni  io.,  e ir.  del  5.  Libro,  nelle  quali  vedrà  considerati  gl* 
impedimenti,  che  ritardano  la  velocità  de’  fiumi,  ed  inficme  vi  troverà 
una  regola  univerfile  per  la  mifura  sì  della  perduta,  come  della  rima- 
nente velocità. 

Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  contro  la  mia  o- 
pi nione,  provando  colla  2.  figura,  che  l’acqua,  che  dri  canale  A B efee 
per  E,  non  ifeende  per  lo  piano  E H,  ma  per  un  altro  molto  più  in- 
clinato, come  ne  fegue  dalla  mia  feconda  Propofizione,  che  egli  impu- 
gna, ed  io  lìtrffo  nel  5.  Corollario  della  flcffà  Propofizione  ho  efpreffa- 
mcnte  affermato.  Al  che  foggiugnendo  egli,  che  fecondo  la  dottrina  dei 
Galileo  doveva  io  tirare  la  linea  E H parallela  al  fondo  del  canale,  io 
non  puffo  approvare  quella  fua  Propofizione,  e credo,  che  non  farà  ap- 
provata da  Matematico  veruno  ; imperciocché  la  dottrina  del  Galileo 
è,  che  s’accelerano  i gravi  nello  feendere;  cofa,  clic  non  accadrebbe, 
Tom.  I Qq  fe 
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fe  l’acqua  nel  fuo  corto  per  lo  canale  A B defcrivefle  colla  Sua  fuper- 
ficie  una  linea  parallela  al  fondo,  mercè  che  effendo  chiaro  , che  nello 
(le fio  canale  Tempre  uniforme  le  fezioni  fono  reciproche  alle  velocità, 
come  il  mio  OppoGtore  piglia  a dimoflrare  in  quella  fua  Propolizione , ed 
anche  fi  deduce  dalla  mia  3.  Propolizione  del  primo  Libro , ne  viene  di 
conseguenza  , Supporta  la  (tetta  larghezza  in  tutte  le  fezioni , che  le  velocità 
fono  reciproche  all* altezze;  ma  fupponendofi  effcre  parallela  la  fuperficie 
dell’acqua  al  fondo  del  canale,  tutte  le  altezze  delle  fezioni  faranno  ugua- 
li ; adunque  ancora  faranno  uguali  tutte  le  velocità  delle  fezioni  ; onde 
l’acqua  non  fi  muoverà  di  moto  accelerato,  come  da  noi  è fiato  d'imo- 
ftrato  , e per  la  dottrina  del  gran  Galileo  viene  fuppofto . Si  oppone  a- 
dunque  apertamente  alla  fentenza  del  Galileo  la  Propofizione  del  Signor 
Papino,  il  quale  pretende,  che  la  linea  della  fuperficie  dell’acqua  fi  tiri 
parallela  al  fondo  del  canale  ; ma  non  già  la  mia , nella  quale  pretendo 
dimofirare , che  tanto  più  s’inclina  la  linea  al  fondo,  quanto  maggiore 
è l’allontanamento  del  canale  dal  fuo  principio.  Del  retto  concordiamo 
nell’ affermare,  che  la  declività  della  linea  E G non  <?  eguale  per  tutta 
la  lunghezza  del  canale  ; ma  quanto  piu  ci  accodiamo  al  principio , tan- 
to maggiore  è P aumenta  della  velocità  in  una  data  lunghezza  del  ca- 
nale ; imperciocché  quefto  (tettò  io  ho  alferito  nel  Corollario  della  Pro- 
pofizione quarta  del  Libro  fecondo,  come  una  cofa,  che  neceffariamen- 
te  ne  veniva  in  conseguenza  non  Solamente  dalle  mie  Propofizioni , ma 
ancora  dalla  dottrina  del  Galileo. 

Finalmente  alla  quinta  difficoltà  rifpondo , che  fe  non  mi  retta  al- 
tro da  cercare , fe  non  quale  fi  a la  linea  E G , fecondo  la  quale  fi  dee 
accomodare  la  tuperficie  deir  acqua,  mentre  corre  per  lo  canale  inclina- 
to, mi  poffo  rallegrare  di  aver  fatto  tutto  quello,  che  io  doveva;  im- 
perciocché nell  1 Pr.pofizione  7.  8.  7 ho  abbondantemente  difeorfo  di 
fimil  Torta  di  linee,  e ho  dimoftrato  il  metodo,  col  quale  da  certe  li- 
nee date  fe  ne  pollano  deferivere,  e ritrovare  dell’ altre  curve  nella 
(tetta  maniera;  talché  dato  qualunque  fito  di  un  canale,  polliamo  deli- 
ramente invettigarc  l’altezza  delle  fezioni. 

Quefte  fono  le  cofe,  lllmo  Signore,  che  ho  (limate  opportune  d’ap- 
portare all’ oppofizioni  dell’  cruditiflìmo  Sig.  Papino;  e per  iftubilire  mag- 

gior- 
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giormente  la  mia  Propofizione,  ora  tocca  a voi  giudicare  fe  polTo  ot- 
tenere il  mio  intento  appreso  gli  uomini  letterati , perchè  a me  pare 
di  non  aver  tralafciata  cos*  alcuna  , che  potette  ettere  necettaria,  benché 
aveffi  potuto  inferirvi  molte  cofe  di  più,  le  quali  ho  tralafciato,  perchè 
e (Tendo  di  poca  confiderazione , mi  fono  vergognato  di  proporle  al  vo- 
ftro  gran  talento . Vi  feongiuro  cor»  tutto  ciò,  quinto  fo,  e puffo,  a 
fupplire  colla  voflra  gran  dottrina  a quanto  io  ho  mancato  ; impercioc- 
ché, non  per  altra  caufa  ho  (labili  to  di  mandare  a voi  quella  Lettera , 
fe  non  perche  paffando  per  le  voftre  mani , la  voflra  erudizione  le  con- 
ciliane maggiore  (lima , come  anche  perchè  non  paja , che  io  faccia  poco 
conto  del  mio  dottiflìmo  avvedano , che  grandemente  (limo  . 

Confervatemi  in  voflra  grazia , e procurate  di  mantenervi  (ano  per 
utile,  c decoro  deila  Repubblica  Letteraria. 

Bologna  14.  Dicembre  ié?x. 


ZJEX* 
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LETTURA  SECONDA  IDROSTATICA 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

All  IllujinJJìmo , ed  Erudittjfimo  Signor 

ANTONIO  MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO 
GRAN- DUCA  DI  TOSCANA. 

A controverfia,  che  è inforta  tra  l’eruditiflìmo  Sig.  Papino, 
e me  circa  alcune  materie  appartenenti  all'Idraulica,  del- 
la quale  da  voi  con  tre  gentiiilfime  lettere  qualche  mefe 
avanti  n’era  Rato  avvifato,  m’ha  Annoiato,  e m ha  po- 
llo nelle  mani  i fondamenti  di  cercare  il  metodo  per  de- 
terminare la  velocità  dell’acqua,  o d’altro  fluido,  che  elee  dalle  troni* 
be , dopo  avere  nell’  altra  mia  lettera  l'critta  al  Sig.  Leibnitzio  folle nuto 
abbaflanza,  almeno  per  quanto  mi  permettevano  le  mie  deboli  forze,  1’ 
attaccata  dimoftrazione  ; ed  avendo  a calo  comprati  gli  Atti  di  Liplìa 
dell’anno  \6go.  venuti  di  frefeo  in  quella  Città,  accidentalmente  nel 
mele  di  Maggio  a carte  izq.  mi  venne  offervato  l’efaine,chc  fa  il  Sig. 
Papino  del  fifone  Vurtembergcfe  ritrovato  dal  dottiflìmo  Sig.  Reifelio, 
nel  qual  efame  cercando  il  fopradd.tto  Autore  la  quantità  dell’acqua, 
i • che  efee  dal  braccio , che  porta  fuori  del  fifone , pofe  quella  Propofi- 

, zione,  dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  oppofizioni  contro  il  mio 

Alterna  della  mifura  deil’acque;  ma  già  avendo  dimoftrato  nell’altra  Let- 
tera, che  quella  Propolizione,  come  è dimoilrata  dal  Sig.  Papino,  non 
è troppo  vera,  anzi  avendo  io  pollo  in  chiaro  con  quali  principi,  c 
con  quale  proporzione  fi  può  verificare,  ora  ho  (limato  ben  fatto  l’ ador- 
nare, per  quanto  è pofììoile,  quella  parte  d’ Idroftatica , o fia  Idraulica 
fin  adclfo  non  toccata  da  altri.  Tutto  quello,  che  ho  operato  in  quelli 
pochi  giorni , ho  rifoluto  di  comunicarlo  a voi , òhe  liete  pel  voltro  gran- 
de , 
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de,  e profondo  fap;rc  il  decoro  della  noftra  Italia  ; e quello  tanto  piti 
volentieri  debbo  fare,  quanto  più  confiderò,  che  mi  fono  rifoluto  a fori- 
vere  in  quella  materia  a volita  perfuafione. 

Quello  adunque,  che  mi  fono  prcfilto  di  cercare,  è in  qual  modo  fi 
abbia  a determinare  la  velocità  dell’acqua  nelle  trombe;  e per  fonda- 
mento di  quella  mia  ricerca  fuppongo  alcune  Propofizioni  Idrolitiche 
o da  fe  note,  o confermate  dairefpcricnze,  e dimoftrazioui  d’altri  Au- 
tori ; e la  prima  fia  quella. 

I.  I fluidi  della  fìcfla  Ipecie,  o fia  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fe- 
condo l’ altezza , fenza  avere  riguardo  veruno  all’ampiezza,  o fia  lar-  p,g.  r; 
ghezza.  Come  fe  il  vafo,  per  efempio,  ABCD  folte  unito,  c comuni-  Tmv' 
calle  col  cannello  D E F,  qualunque  torta  di  liquore  fi  equilibrerebbe  tan- 
to nel  vaiò,  quanto  nel  cannello  alla  flelta  orizzontale  A B F,  o G H 
fenza  diflin/ione  alcuna,  non  oflante  l’inegualità  de’ diametri  A B,  I F, 
purché  il  cannello  E F non  fa  piccoliflìmo ; imperocché  allora  l’acqua 

in  quello  fi  alzerà  un  poco  fopra  l’ orizzontale  AB;  ma  fc  l’ acqua  fa- 
rà più  alta  o nel  vafo,  o nel  cannello,  e quello  li  fpezzi,  per  efempio, 
in  H,  l’acqua  cfcirà  da  H,  per  non  edere  il  cannello  lungo  a fufficien- 
za  da  poter  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio. 

II.  Le  parti  comprefle  del  fluido  efercitano  la  loro  forza  indifferen- 
temente verfo  qualunque  luogo  ; ma  l’ effetto  non  fi  vede  fe  non 
verfo  quella  parte,  dove  la  refiflenza  è poca,  o nulla. 

III.  I fluidi  di  diverfa  gravità  fpecifica  allora  fi  equilibrano,  quan- 
do le  loro  altezze  fono  in  reciproca  proporzione  delle  gravità  fpecifiche, 
ovvero  al  contrario  ; come  fe  nel  vafo  A B C D vi  folte  1’  acqua , e 
nel  cannello  E F 1’  olio , non  fi  farà  l’ equilibrio , fe  non  quando  1’ 
olio  nel  cannello  E F avrà  tanta  maggior  altezza  dell’  acqua , che  è 
contenuta  dal  vafo  ABCD,  quanto  maggiore  è la  gravità  dell’  ac- 
qua della  gravità  fpecifica  dell’olio;  dal  che  ne  fegue  : 

IV.  Che  l’ aria  fi  equilibra  in  tal  maniera  coll’  acqua , che  circa 

33.  piedi  di  quella  cquipjnderano  alla  gravità  di  tutta  l’aria;  e per- 
ciò l’acqua  ne’ fifoni,  fo  non  è impedita,  fi  alza  fino  a quell’altez- 
za , e non  più  . ... 

V.  Anzi  al  contrario  l’aria  adopra  tutta  la  fua  forza  nell’  aperture  de’ 

can- 
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cannelli  pieni  d’acqua;  che  fé  la  preflìone  fatta  dall’acqua,  oppure  la 
velocità  della  flefs’  acqua  nel  cannello , dal  quale  efee , farà  madore 
delia  velocità  impreflale  dalla  forza  dell’aria,  fcenderàjfc  minore,  laura  ; 
lo  eguale , rimarrà  fofpefa  nel  fuo  (lato  fenza  muoverfi . 

Confiderate  quelle  cofe,  ne  vengono  le  feguenti. 

I.  Che  ne'  fifoni  di  braccia  eguali  ripieni  d'acqua , l’altezza  de* 
quali  fta  minore  di  33.  piedi  ì non  feguirà  alcun  fiujfo , ma  il  fluido 
referti  fofpefo  ; ma  fe  l altezza  farà  maggiore  di  33.  piedi , F acqua  e- 
feirà  dall  una , e 1 altra  parte , fino  che  farà  arrivata  alla  detta  mifu~ 

ra  . Imperciocché  lìano  nel  fifone  A B C le  braccia  A B , B C egua- 

li, cioè  gli  orifizj  A,  e C terminino  nella  (leda  orizzontale  A F,  ov. 
vero  l’una,  c l’altra  parte  abbia  la  medefima  altezza  B D,  l’orificio 
C lìa  immerfo  nel  fluido  E H,  e tutto  il  fifone  A B C fia  pieno  d’ac- 
qua; dico,  che,  benché  l’orificio  A penda  liberamente  in  aria,  con  tut- 
to ciò  non  efeirà  da  elfo  parte  alcuna  del  fluido,  purché  le  braccia  A B, 

B C fiano  minori  di  33.  piedi , perchè  e (fendo  maggiori,  dico,  che  l’ac- 

qua difeenderà  da  tutti  due  gli  orifici  A,  C,  fino  che  l’altezza  di  quella 
in  ambe  le  parti  fi  riduca  a 33.  piedi. 

Imperciocché  eflendo  che  1’  aria  preme  in  tutti  due  gli  orifizj  A,  AC, 
del  fifone  con  tutta  la  lua  altezza,  o come  piace  ad  altri,  colla  forza 
elaflica,  e tutta  la  preflìone  dell’ aria  viene  equilibrata  dall’altezza 
di  33.  piedi  d’acqua,  fe  fi  leva  la  preflìone  dell’aria  in  C , e fiorto 
all’  insù  il  tubo  C I , fi  foftituifeano  in  eflò  33.  pi  di  d’  acqua,  oppure 
più  precifamente  quanto  bada  per  equilibrio  dell'aria,  feguiranno  li 
medefimi  effetti  di  prima;  imperciocché  non  fi  muta  la  forza  dell’ac- 
qua B C,  e alla  refiftenza  dell’aria  fi  foftituifee  un’eguale  refiftenza 
d’acqua.  Per  la  medefima  ragione,  fe  in  vece  della  preflione  , ovve- 
ro  refiftenza  deH’aria  in  A , fi  foftituirà  nell’altra  parte  del  fifone  , fi- 
milmente  fiorto  all’ insù,  un’eguale  altezza  d’acqua  A M,  l’acqua  con- 
ferverà la  prima  quiete  , oppure  il  moto  primo;  ma  nel  fifone  I C B 
A M fi  ha  la  quiete  a cagione  dell’ equilibrio  fatto  nella  fteffa  orizzon- 
tale I M : adunque  ancora  fi  avrà  la  quiete  nel  fifone  A B C di  parti 
eguali;  e per  queflo  l’acqua  non  efeirà  da  A,  purché  l’altezza  B D fia 
minore  di  33.  piedi . 

Ma 
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Ma  fé  B D è maggiore  di  33.  piedi,  e P eccedo  è N B,  tirata  per 
N P orizzontale  O N P , è manifcfto , che  P acqua  O A , oppure  P C 
equilibra  la  prefiìone  dell’atmosfera;  perlochè  s’intendano  tronchi  i tu. 
bi  O M , P I , acciocché  P acqua  non  acquifli  in  erti  maggiore  altezza 
di  quella,  che  equipondera  alla  prdfionc  dell’ atmosfera , e perchè  l’ac- 
qua B A ha  maggiore  altezza,  che  la  O A,  prepondererà  la  B A , e 

nel  difcendere  fpingerà  all’ insù  la  O A ; e perciò  l’acqua  efcirà  da  O 

fin  tanto  che  la  fua  fuperficie  farà  abballata  alla  medefima  orizzontale 

O P.  Nello  Hello  modo  l’acqua  della  parte  B C fi  abballerà  alia  ftsrf. 

fa  orizzontale;  ma  di  fopra  abbiamo  dimofirato,  che  il  moto,  e la  quie- 
te nel  fifone  A B C è come  in  O A B C P : adunque  ancora  nel  fifo- 
ne A B C l’acqua  fi  abbafierà  fino  all’orizzontale  O P,  e confeguente- 
mente  determinato  il  flufio  dell’acqua  per  A,  e C,  cederà  il  moto,  c 
l’acqua  non  correrà  più;  il  che  fi  doveva  dimofirare. 

Ma  fi  debbe  notare,  che  fe  l’acqua,  che  efee  dal  fifone  B C,  può 
crefcere  P altezza  nel  vafo  F G , non  difeenderà  in  tanta  quantità  nel 
braccio  B C , come  nel  B A ; imperciocché  l’orifizio  del  fifone  s’ intende 
fempre  quella  parte,  che  fi  unifee  alla  fuperficie  dell’acqua,  nella  quale 
è immerfo  il  fifone,  come  già  a tutti  è noto,  e per  quello  coll'alza- 
mento dell’acqua  nel  vafo  F G,  follevandofi  l’orifizio  del  fifone,  fi  feor- 
cicrà  la  parte  C B , e confeguentemente  P acqua  non  difeenderà  in  tanta 
quantità  in  C B,  come  in  A B. 

Da  qui  fi  conofce,  che  l’equilibrio  ne’  cannelli  di  parti  eguali  non 
proviene  univerfalmente  dall’uguaglianza  di  pefo  de’  fili  d’acqua  AB, 
B C,  come  da  tutti  finora,  per  quanto  io  fo,  è fiato  creduto,  ma  ne’ 
cannelli  più  corti  dall’equilibrio  dell’aria  fatto  nella  maggiore  altezza  B; 
imperciocché  ogni  qual  volta  P eguale  prcfiìone  dell’  aria  in  A , ed  in  C 
refta  interrotta,  o troncata  da  un’eguale  refifienza  B A,  B C,  è necef- 
fario,  che  l’altre  preffioni  dell’aria  in  B,  che  opera  oppoflamente , cioè 
da  una  parte  da  A in  B , e dall’altra  da  C in  B,  fiano  eguali,  c per- 
ciò debba  fuccedcrc  l’equilibrio.  Che  fe  poi  Paria  lafci  di  premere 
contro  le  parti  A,  allora  è evidente,  che  l’acqua  efeirà  da  A non  oftan- 
te  l’eguaglianza  de’  bracci,  e l’eguale  pefo  dell’acqua  in  eflì  contenu- 
ta: nel  qual  calò  tirata  l’orizzontale  B R,  l’acqua  in  B avrebbe  la 

fletta 
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fteffa  velocità,  che  efcendo  dal  vafo , nel  quale  l’altezza  dell’acqua  fof- 
fe  I R;  imperciocché  l’acqua  falendo  da  C in  B per  C B,  palla  a poco 
a poco  tutte  le  velocità  minori , e maggiori , che  farebbero  imprdTe 
dall’acqua  mediante  tutte  le  prelTìoni  tra  G.  ed  R lòtto  1* ori /.zon tale 
I M,  fecondo  l’orJine  delle  parallele  AC,  O P,  B R,  ec.;  e perciò 
in  B avrà  la  velocità  I R , cioè  quella,  che  avrebbe  , fe  da  I folfe  libe- 
ramente caduta  in  R ; ma  la  velocità  crederebbe  molto  più , fe  cadeffe 
da  B in  A , talché  non  riempirebbe  affatto  il  cannello  AB,  e la  velo- 
cità in  A corrifponderebbe  alla  velocità  C,  cioè  all’altezza  di  33.  piedi 
d’ acqua . 

IL  Ne'  fifoni  di  braccia  di  fu  quali  f acqua  correr J per  lo  pii*  lungo 
colla  fi  e fifa  velocità,  che  e farebbe  da  un  vafo,  che  tenejfe  I acqua  tanto 
alta , quanto  è la  differenza  de ’ cannelli,  purché  il  pib  lungo  non  fin 
maggiore  di  33.  piedi. 

Si  fupponga,  che  la  parte  B A del  fifone  A B C fia  prolungata  in 
S,  talché  l'altezza  B V non  palli  33.  piedi,  e tutto  il  fifone  fia  pieno 
d’acqua,  che  continuamente  gli  venga  fomminiftrata  dalla  conferva  F G, 
nel  quale  la  fupcrfkie  dell’acqua  ferma  fia  F E : dico,  che  l’acqua 
efeirà  dall’orifizio  S colla  della  velocità,  che  efeirà  da  un  vafo,  che 
fòffe  alto  quanto  la  linea  D V:  differenza,  che  palla  tra  la  lunghezza 
delle  braccia  del  fifone. 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  S T,  talché  l’altezza  di  quello 
braccio  rivoltato  fia  di  33.  piedi,  fi  fa  manifeflo  dalle  cole  fopra  dimo- 
firate,  che  l’altezza  dell’acqua  T S farà  le  parti  dell’aria,  che  preme 
contro  l’orifizio  S;  perlochè  aggiunto  il  tubo  S T,  l’acqua  non  mute- 
rà il  primo  moto,  mentre  corre  per  lo  tubo  CBS.  Tirata  adunque 
da  T l’orizzontale  T Y,  l’altezza  V Z farà  di  33  piedi  ; ma  ancora 
la  D X è tale:  adunque  D X,  e V Z faranno  eguali:  ma  D B fi  è 
fuppofla  minore  di  33.  piedi:  adunque  il  punto  B farà  fotto  Z,  e confc- 
guentemente  fotto  T;  perlochè  l’acqua  T S avrà  più  forza,  che  la 
B S;  e perciò  la  refitlenza  dell’acqua  T S fi  eflenderà  fino  a B,  e cosi 
la  parte  S B del  tubo  fi  conferverà  piena;  e perchè  D V è la  mifura 
di  quanto  fi  abbaffa  l’orifizio  S fotto  l’orifizio  C,  cd  è X Z,  o I Y la 
mifura  dell’ abbafl’amento  dell’orifizio  T lòtto  l’altezza  del  cannello  I, 
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l’acqua  in  T (correrà  colla  velocità',  colla  quale  difenderebbe  da  I Y , 
efiendo  X Z,  e D V eguali:  adunque  l’acqua  in  T fi  muoverà  colia 
velocità  della  difefa  D V,  cioè  con  la  velocità,  colla  quale  efcirebbe 
da  un  vafo,  che  averte  l’altezza  D Vr  Ma  per  quello,  che  fi  è dimo- 
ftrato,  l’acqua  corre  nel  fifone  CBS  colla  fierta  velocità,  che  da  T: 
adunque  l’acqua  efcirà  dalforifizi»  S colla  fterta  velocità,  che.  efcirebbe 
da  un  vaiò,  la  di  cui  altezza  forte  D V ; il  che  fi  doveva  dimoftrare. 

Da  quelle  cofe,  che  fi  fono  dimofirate,.  ne  fegue  in  primo  luogo* 
che  le  velocità  ne’  fifoni  uniformi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla  ragione 
delle  differenze,  che  hanno  le  braccia  de’  fifoni  ; la  qual  proporzione  of- 
fe vano  anche  le  quantità  dell’acqua,  purché  i diametri  de’  fifoni  fiano 
tra  loro  uguali,  e le  fczioni  fimili . Se  poi  le  fczioni  faranno  fintili v e 
li  diametri  difuguali,  allora  le  quantità  dell’acqua  avranno  la  ragione 
compolla  di  quella , che  è doppia  de’  diametri , e fuddupla  delle  differen- 
ze tra  le  b.accia  de’  fifoni  ; e più  generalmente  avranno  la  ragione 
comporta  della  ragione  delle  fezioni,  e della  ragione  fuddupla  delle  dette 
differenze  . Tutte  le  quali  cofe  fono  già  chiaramente  propofte  nella  dot. 
trina  generale  della  velocità  dell’ acque,  che  io  nel  primo  Libro  dell’ 
Acque  correnti  dopo  il  Cartelli  ho  diraoftrato.  Ma  di  più  ho  anche 
con  efperienze  riprovato  le  quantità  dell’acqua;  imperciocché  da  un  fifo- 
ne , la  differenza  delle  braccia  del  quale  era  di  714.  parti,  efeirono  24» 
once  d’acqua  in  tempo  di  20.  vibrazioni  di  un  pendolo,  e dallo  ftefl», 
clfendo  la  differenza  delle  braccia  di  parti  542,,  efeirono  fole  once  20, 
~ d’ acqua , la  quale  proporzione  conviene  affai  efattamente  alla  fuddu- 
pla delle  differenze . 

Ne  feguita  in  fecondo  luogo,  che  fc  vogliamo  laveftigare  la  deter- 
minata quantità  dell’acqua,  che  in  un  certo  tempo  efee  dal  fifone,  ben- 
ché quello  fi  debba  fperare  più  efattamente,  e più  facilmente  dall’  efpe- 
rienza,  ad  ogni  modo  fi  potrà  avere  facilmente  per  via  della  noftra 
tavola  efpofla  nel  feflo  Libro  al  fine  del  predetto  Trattato.  Impercioc- 
ché trovata  la  differenza  delle  braccia  lòtto  il  nome  dell’altezza  ricer- 
cata dell’ acqua,  corri  fionderà  a,  quella  njella  tavola  lo  fpazio  dovuto  al- 
la velocità,  il  quale  moltiplicato  colla  fuperficie  della  fezfone,  ci  darà  la 
fòlidità  dell’acqua,  che  in  un  minuto  di  tempo  parta,  e ce  la  darà  in 
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miiura  lineare,  la  quale  a nortro  beneplacito  fi  potrà  trafmutare  in  pelò, 
o altre  limili  mifure  di  liquidi.  Quella  mifura  fi  dee  però  tartare  confi- 
derati  gl’ impedimenti  fecondo  la  varietà  delle  circoftanze,  c fpecialmcn- 
te  del  fregamento  dell’acqua  colla  fuperfìcic  interna  de’  fifoni;  imper- 
ciocché dovendo  quelli  ertere  molto  rtretti,  acciocché  fcorrano  pieni,  ne 
viene  in  confeguenza,  che  alle  volte  l’impedimento  del  contatto,  e par- 
ticolarmente ne’  fifoni  più  lunghi,  porta  togliere  qualche  fenfibile  velo- 
cità, o fia  accelerazione  di  moto  all’acqua. 

■Fa  qui  a propofito  l’efperienza  riferita  dal  dottiamo  Signor  Ma- 
» notte  nel  fuo  Libro  fhmpato  in  lingua  Francefe,  e intitolato:  Del  mi- 
to deir  Acque  pari.  j.  dijfert.  z.  dopo  la  regola  per  la  mifura  degli 
jfpillt . Imperocché  il  predetto  Autore  ha  offervato,  che  fe  al  fondo  di 
un  grah  vafo  fi  applichi  una  cannella  perpendicolare  lunga,  ma  ftretta, 
elee  più  acqua  dal  vafo,  quando  non  vi  è la  cannella,  che  dal  buco  fat- 
to nel  fondo  del  detto  vafo  eguale  all’apertura  della  cannella;  e così 
rig-  r-  dalla  conferva  A B C D alta , e larga  un  piede , nel  fondo  della  quale 
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all’apertura  E era  applicato  un  cannello  E F lungo  3.  piedi , e nella 
parte  E larga  tre  linee  , c dalla  parte  F lince  3.  benché  fenza  can- 
nello, com’egli  fcrive,  dovettero  efeire  per  l’apertura  E nello  fpazio  di 
60.  minuti  fecondi  quattro  mezzette  d’ acqua , o poco  meno , fecondo  le 
regole  da  lui  date,  e dalla  medefima  apertura  col  cannello  F G,  cioè 
Coll’ altezza  d’acqua  di  4.  piedi,  quanta  fi  fuppone  ertere  l’altezza  G F, 
altre  volte  fortero  efeite  mezzette  8.  L;  con  tutto  ciò  dalla  conferva 
non  efd  nè  l’una,  nè  l’altra  copia  d’acqua,  ma  una  quantità  mezza 
proporzionale  tra  4.,  e 8.  — . Ma  dopo  mutato  il  cannello,  e pigliato- 
ne uno  lungo  foiamcntc  due  piedi,  e largo  4.  lince  parto  fotto  il  vafo 
G E,  che  teneva  4.  dit*  d’altezza  d’acqua,  efeirono  mifure  d’acqua  iz. 
~ di  quelle,  che  levato  il  cannello  ne  farebbero  efeite  8.  - da  E , c 
18.  fuppofto  il  vafo  allungato  fino  ad  F,  cioè  alto  z.  piedi,  e 4.  dita. 
Di  qucfto  effetto  l’Autore  ne  affegna  la  ragione  col  dire,  che  ciò  acca- 
de, perchè  l’acqua  s’accelera  nel  cannello,  e colla  fua  vifeofità  ne  tira 
l’altra,  che  è nel  vafo  A C,  la  tjuale  trattiene  fcambievolmcnte  l’altra 
acqua,  che  difeende  per  E F ; talché  la  velocità  dell’acqua,  che  provie- 
ne da  qucfto  acceleramento,  e ritardamento , viene  ad  ertere  geometrica- 
mente 
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mentir-  media  proporzionale  tra  le  velocità  acquiftatc  nelle  difccfe  , ov- 
vero nelle  altezze  dell’  acqua  G E , G F . 

Ma  benché  in  quell’ ofl'ervazione  io.  m’accordi  coll’  Autore,  mi  ri- 
tiro però  per  più  cagioni  dallo  ftabilire  la  regola  da  lui  propoli  a , e 
daH’aflègnare  la  caufa  da  lui  aflegnata;  primieramente  perchè  le  folle 
vera  la  caufa  aflegnata , dipendendo  1’  aumento  della  velocità,  e della 
rifpettiva  diminuzione  dallp  lieflo  principio , e perciò  eflendo  comporta 
da  un’eguale  aggiunta,  e feemamento,  pare,  che  il  redo  della  velo- 
cità doverti:  piuttofto  corrilpondere  alla  media  proporzionale  aritmetica , 
che  alla  geometrica,  come  c noto  dall’ ofl'ervazione . Secondariamen- 
te perchè  io  ftimo  imponibile,  come  ho  dimoflrato  nella  lettera  fcrit* 
ta  al  famolo  Leibnitzio , che  la  velocità  dell’  acqua  inferiore  pofla  o- 
perare  nella  fuperiore . In  terzo  luogo  perchè  aflòlutamente  credo,  che 
T accrcfcimento  della  velocità  dipenda  dalla  preflione  dell’aria  fatta  nel- 
la parte  fuperiore,  e che  il  ritardamento  non  derivi  da  altro,  che  dalla 
refiftenza  maggiore  ne’  cannelli  rtretti , e più  lunghi , come  è quello 
nell’  cfpericnza  prefente , che  non  ha  più  di  4.  linee  di  diametro , e tre 
piedi  di  lunghezza,  come  anche  lo  fteflò  Signor  Mario t te , peritiflimo 
in  quelle  cofe,.  poco  più  fotto  foggiunfe.  Quella  opinione  rimane  confer- 
mata da  due  altre  efperienze  portate  nello  fteflò  luogo;  imperciocché 
eflendo  il  cannello  E F lungo  due  piedi,  e di  diametro  ~ d’una  linea, 
vi  pafsò  tanta  copia  d’  acqua , quanta  ne  pafsò  tagliato  che  fu  il  can- 
nello all’altezza  di  un  dito;  impedendo  il  foffregamento  ogni  accelera- 
mento, come  nello  fteflò  luogo  è ottimamente  notato . Al  contrario 
poi  applicato  il  cannello  E F lungo  6.  piedi , e largo  un  dito , il  vafo 
A E C O di  un  piede , ad  ufo  di  cubo , fi  vuotò  in  37.  minuti  fecondi  ; 
ma  fegato  il  cannello  in  due  parti  eguali  in  H,  folamentc  in  45-  mi- 
nuti fecondi,  ed  intieramente  fegato  in  E,  fi  vuotò  in  95.;  dalla  quale 
ofl'ervazione  fe  ne  può  dedurre,  che  la  proporzione  della  velocità  me- 
dia fupera  di  molto  la  media  proporzionale  geometrica,  e fi  accorta 
alla  vera  proporzione  dell’accelerazione  della  velocità,  ficcome  Catto  il 
calcolo,  facilmente  fi  conoicerà. 

III.  Dalle  colè  già  dette  è facil  colà  il  dimoftrare , che  fe  la  par- 
fC.  pii*  lunga  del  fifone  farà  alta  33.  piedi , f acqua  e farà  dall'  or  ifi- 
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ì-  zio  S colla  fteffa  velocità , che  avrebbe  /'  «e/  cadere  da  I in  R , 

e/oè  da  D i«  f',  cfo  anche  in  quello  cajo  h la  differenza  della  lun- 
ghezza delle  braccia . Ma  fe  il  braccio  pili  lungo  eccederà  V altezza 
di  33.  piedi,  non  per  quello  fi  accrefccrà  la  velocità , ma  continuerà 
ftmpre  la  medefima , cioè  della  difeefa  I R . 

Imperciocché  equivalendo  I C a tutta  la  prelfione  dell’  aria , e im- 
piegandoli la  parte  R C per  fofìenere  l’acqua  in  C B , il  allo  della  for- 
za dell'aria,  che  preme  in  B,non  làrà  maggiore  della  preffione  di  I 

R,  qualunque  fia  la  lunghezza  del  braccio.  Perciò  fi  ha  da  notare 
che  eflendo  l'altezza  B S minore  di  33  piedi,  allora  Tempre  dall’aria, 
che  pieme  in  S,  viene  impedita  una  limile  preffione  in  C , o pure  il 
rimanente  di  ella  in  B,  e confeguentemente  fi  fminuifee  quella  velo- 
cità, che  per  altro  fi  avrebbe.  Ma  quando  l’altezza  B S è precila-1 
mente  di  33.  piedi , fuppofio  Tempre , chi  33.  piedi  equilibrino  la  pref- 
fione dell’  aria , allora  refia  primieramente  libera  da  ogni  impedimento 
la  velocità  in  B , e la  preffione  dell’  aria  in  C non  da  altra  forza  vie- 
ne combattuta,  che  da  quella  de’ due  fili,  o cilindretti  d’acqua  B C; 
c perciò  non  potendofi  avere  dalla  lidia  potenza  una  maggiore  veloci- 
tà , che  colla  fottrazionc  di  tutta  la  refifienza , tolta  quella  in  B col 
maggiore  allungamento  del  braccio  B S,  non  fi  potrà  crefcere  la  velo- 
cità in  B , e confeguentemente  nè  meno  la  quantità  dell’  acqua , che 
è determinata  dalla  velocità , e dalla  fezione  del  fifone  in  B . Se  poi 
fia  per  continuare  ad  edere  pieno  il  fifone  nella  parte  B S,  non  lo  fa- 
prei  aflòlutamente  determinare;  imperciocché  fembra,  che  la  refifienza 
dell’  aria  in  S polla  trattenere  piena  una  certa  parte  del  fifone  : al  con- 
trario poi  quelle  bolle,  che  efeono  dall*  acqua  non  comprelfi  dall'a- 
ria, e 'che  vengono  alla  fommità  del  fifone,  pare,  che  pollano  alquan- 
to impedire  la  pienezza  del  fifone  B S . Quello  bensì  più  rifolutamen- 
te  afferifeo,  che  fe  il  fifone  rimine  pieno  in  qualche  parte  del  lato  B 

S,  in  S non  vi  farà  maggiore  velocità,  che  in  B;  ma  che  fe  poi  fi  vuo- 
terà'il  fifone,  tal  che  l’aria  pólla  penetrare  in  B per  la  parte  S B, 
lenza, edere  fpinta  all’ ingiù  dall’impeto  dell’acqua  in  B,  cederà  tutto 
il  moto,  e fuccedcrà  la  quiete  nel  fifone. 

Continuando  a tener  pieno  il  fifone , fi  potrebbe  accfelcere  I*  ve- 
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lòcità  nella  cima  del  fifone  B collo  fcorciare  il  filo,  0 cilindretto  B C, 
come  fe  fi  piegafl'e  il  fifone  più  giù , o pure  fi  ti  rafie  fopra  il  piano 
orizzontale  C A ; imperciocché  allora  avrelfimo  il  malfimo  grado  di 
velocità  poffibilc , che  verrebbe  dalla  prdfione  deii’  aria , fe  colla  lun- 
ghezza del  braccio  A S fi  levaflc  tutta  la  forza  dell’  aria  , che  pre- 
me in  S . 

Non  crederei,  che  fofie  per  efiere  cofa  inutile,  e difdicevole  in- 
veftigare  la  verità  di  quelle  fteffe  fpccuiazioni  con  altri  metodi,  cioè 
col  mezzo  delle  parti  de’  fifoni , da’  quali  è compolla  la  tromb  i . Im- 
perciocché è manifello,  che  tal  Corta  di  fifoni  equivale  a due  cannelli 
perpendicolari , e ad  un  orizzontale , che  li  unifee  ; e perciò  cerchere- 
mo , fecondo  diverte  combinazioni , qual  moto  fia  nel  tubo  perpendico- 
lare, che  fale,  quale  in  quello,  che  difccnde,  e quale  nell'orizzonta- 
le, acciocché  da  quelle  cognizioni  veniamo  in  chiaro,  quali  fiano  le 
mutazioni,  e F alterazioni  de’ fluidi  uc’ cannelli  chiufi  fecondo  la  di- 
verti tà  de’  cali  . v 

Confideriamo  adunque  il  fifone  perpendicolare , ed  uniforme  A B F/g.  t. 
C D pieno  d’acqua,  ma  ferma:  dalie  cofe  fopraddette  fi  deduce,  che  efi  Tav • 1 
pòrto  all’aria  libera,  farà  egualmente  comprefo  dal  pelo  dell’aria  tan- 
to nella  parte  A B , quanto  nella  CD:  per  la  qual  cola  fe  1’  acqua 
A B C D non  folle  grave , c pure  eguale  in  fpecie  alla  gravità  dell’ 
aria , a cagione  di  quella  eguale  prefiSone  non  feguirebbe  alcun  moto  ; 
ma  perchè  l’ acqua  è veramente  grave,  e più  grave  dell’aria,  preme 
con  tutto  il  fuo  pelò  contro  il  fondo  C D colle  forze , che  provengo- 
no dall’ altezza  A C;  laonde  prepondererà  la  prefliuue  in  C D,  che 
viene  cagionata  dall’aria,  che  preme  fopra  l’orifizio  A B,  e dall’ac- 
qua A D : equivalendo  adunque  la  forza  dell’  aria  all’  altezza  di  33. 
piedi  d’acqua,  aggiunta  l’altezza  A C , la  quale  fi  fuppone  efiere  per 
efempio  di  4.  piedi , tutta  la  forza  in  C D farà  di  37.  piedi  ; ma  per- 
chè  ancora  *T  aria  inferiore  preme  contro  C D con  tanta  forza , quanta 
ne  ha  tutta  l’altezza  deli’ atmosfera , cioè  di  33.  piedi  d’acqua,  c con 
efia  refille  al  moto  dell’acqua  per  C D,  le  li  fottrarrà  la  refillenza  di 
quella  dalla  forza , che  fa  quella  per  efeire  da  C D , ci  rimarrà  fola- 
mente  l’altezza  dell’acqua  A C.  Dal  che  fe  ne  raccoglie,  che  la 
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velocità,  colla  quale  efcirebbe  l’acqua  dal  predetto  fifone  nell’  aria  li- 
bera , farebbe  la  fletta , che  avrebbe  nel  vuoto  a cagione  dell’  aumen- 
to , c decremento  della  velocità , che  viene  prodotta  dall’  aria . Ma 
fupporrgafi , che  1*  acqua  feorra , e che  alle  parti  A B ne  venga  fom- 
minifìrata  tanta  copia,  quanta  ne  fa  di  bifogno,  in  quello  cafo  due 
confidcrazioni  poffono  averfi , una  combinando  col  flutto  dell’  acqua  la 
forza,  e relitte  nza  efcrcitata  dall’aria  nell’ una,  e nell’altra  apertura;  la 
feconda  prefeindendo  da  etta , e fe  fi  prefeinde,  non  potendoli  liipporre. 
l’acqua  nella  fczione  A B fenza  velocità  alcuna;  imperciocché  in  quel 
cafo  dovrebbe  edere  infinita,  come  dallo  Scolio  3.  Propofwùone  8.  libro  5., 
del  mio  trattato  della  mifura  de  IT  acque  correnti  è aianifefto;  le  s’ 
intenda , che  l’ acqua  in  A B abbia  qualche  velocità  , quella  farà  uni- 
forme alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  difeefa , per  efempio , E F ; c 
deferitte  circa  1’  alle  prolungato  del  fifone  dall’  una , e 1’  altra  parte  le 
quarte  di  Iperbole  , farà  l’ area  A I H B la  fezione  verticale  dell’  ac- 
qua , che  cade  nel  fifone  ; e perciò  non  riempirà  l’ orifizio  C D , ed  il 
moto  non  fi  farà  per  tutte  le  parti  del  fifone  ; il  che  ancora  accadrà , 
fe  1’  aria  inferiore  per  mezzo  del  maggior  diametro  del  fifone  potrà  en- 
trare a riempir  gli  fpazj  C A I , D B H : nè  però  potrà  comunicare 
coll’  aria  fuperiore  in  E a cagione  della  velocità  A B , e dell’  altezza  dell’ 
acqua  lopra  A B.  Ma  (c,  come  nel  primo  cafo,  s’ intendali  fifone  immerfo 
nell’aria,  la  quale  per  la  {{rettezza  dello  fteflo  fifone  non  vi  polla  fu- 
bentrare , allora  la  preffione  di  lotto , e di  fopra  conferverà  il  fifone 
pieno,  l’acqua  però  efeirà,  come  fopra  s’è  dimottrato,  con  quella  ve- 
locità, che  può  produrli  dall’altezza  A C;  e perchè  non  può  elfere, 
che  l’acqua  in  tutta  la  difeefa  A C fi  muova  colla  velocità  C prodot- 
ta fidamente  dalla  fua  gravità , abbiamo  già  nella  lettera  fcritta  al  fa- 
mofo  Leibnitzio  dimottrato , che  l’ aria  fuperiore  incalza  l’ acqua  in  A 
B con  tutta  la  fua  forza  , che  equilibra  l’altezza  di  33  piedi  d’acqua, 
acciocché  fi  faccia  la  velocità  uniforme  in  tutto  il  fifone  A D . 

Mantenuto  adunque  pieno  il  fifone,  fi  fupponga  unito  al  fifone 
A D un  altro  cannello  orizzontale  D F,  il  quale  abbia  lo  fteflò  dia- 
metro: è manifefto , che  efiendo  difuguale  la  prdfione  dell’acqua  fi> 
gra  D , ed  E , la  media  velocità  farà  minore  per  ia  fezione  D E di 

quel- 
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quello , che  prima  fia  fiata  per  C D , dove  la  mezza  è eguale  alla 
maflìma  D ; e perciò  non  patterà  tant’ acqua  per  D F,  quanta  ne  paf- 
fava  prima  per  AD,  e confeguentementé  la  velocità  in  A D farà 
qualche  poco  ritardata  dall’  aggiunta  del  cannello  D F . Ettendo  a- 
dunque  aperto  l’ orifizio  E D , o pure  F H , 1’  acqua  fi  muoverà  colia 
velocità  D H maggiore  della  E F,  e tra  E,  e D faranno  maggiori, 
o minori  le  velocità,  fecondo  la  maggiore,  o minore  preffionc  dell’ aria 
in  ragione  fuddupla  dell’  altezze  ; ed  il  tubo  continuerà  ad  ettère  pieno 
per  l’ eguale  preflìone  dell’  aria  in  F H , ed  A B . Ma  fe  al  cannello 
D F fe  ne  aggiunga  un  altro  perpendicolare  H K , che  volti  all’  in* 
sii , perchè  T impeto  dell’  acqua  in  F G talmente  fi  riflette , che  può 

alzare  l’acqua  fino  all’orizzonte  A N,  ne  fegue,  che  in  tutta  la  fe- 

« 

zione  F G vi  farà  la  fletta  velocità  , che  c in  L E , cioè  quella  , eh* 
conviene  alla  difeefa  B E , che  per  altro  è minore  della  primiera  ve* 
locità  media  nella  fezione  DE,  o F H , come  che  eguale  alla  mini* 
ma  E F ; e perciò  ne  fegue  ancora , che  per  la  piegatura  del  tubo  in 
F G viene  ritardata  la  pattata  velocità  in  tutto  il  fifone  A C MG, 
e che  la  detta  velocità  diviene  uniforme  per  ettere  eguale  alla  maffima 
della  difeefa  B E.  Molto  più  fi  ritarderà  la  velocità,  ogni  qual  volta 
fi  allunghi  il  tubo  in  I K,  poiché  per  la  medefima  ragione  la  velo.  ' 
cità  in  1 K è quella,  che  narrerebbe  dalla  difeefa  B O,  ovvero  N K; 
e perciò  ettendo  la  fletta  velocità  in  1 K , ed  in  F G à cagione  della 
fuppofla  uniformità  del  tubo,  mentre  dovrebbe  per  altro  fecondo  I* 
leggi  della  natura  ettère  maggiore  in  F G , che  in  I K,  he  viene  di  con* 
feguenza , che  la  velocità  in  F G fia  ritardata , e fidamente  eguale  a 
quella,  colla  quale  nella  fezione  O P il  fluido  difeende  naturalmente 
per  B O ; e per  quello  la  velocità  in  tutto  il  fifone  dipenderà  dall’  ab- 
battimento della  fezione  I K fotto  l’ orizzontale  A B N ; come  andhj 
fuccederebbe , fe  fotto  la  fezione  P O fempre  fi  attottigliattc  il  fifone 
fino  in  C colla  proporzione  fopraddetta , e fotte  uniforme  in  D F,  allar- 
gandoli fempre  più  colla  fletta  proporzione  l’ altro  braccio  rivoltato  all’ 
insù  ; tal  che  le  fezioni  del  fifone  foifero  fempre  reciproche  alle  velo- 
cità naturali  accelerate , o ritardate  fecondo  la  ragione  della  falita , o 
della  difeefa , Per  la  qual  cofa  ettendo  il  canale  di  tutto  il  condotto 
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P C M K più  largo,  che  non  dovrebbe,  è evidente,  che  la  velocità 
è da  per  tutto  ritardata,  e folamente  in  P O,  c I K.  e libera,  e na- 
turale, e per  confeguenza  cheo  fi  muoverà  folamente  una  certa  porzio- 
ne d’acqua  nel  tubo  P C M K,  o pure  che  fe  fi  muove  tutta  , coinè 
è più  probabile , fi  muove  con  moto  uniforme , venendo  comunicata 
all’acqua,  che  non  fi  muove,  una  quantità  di  moto  dalla  velocità  mag- 
giore , che  detratto  da  quella , che  fi  muove  , fa , che  1 una , e 1 al- 
tra fi  muova  di  moto  uniforme . 

I0.  Ma  s’ intenda  di  nuovo  congiunto  al  fifone  F K un  altro  tubo 
*’  orizzontale  I M dello, fletto  diametro;  e perchè  l’acqua  è fpinta  in  K 
dall’  altezza  N K . ed  in  D dall’altezza  N D,  fi  fa  manifello,  che  la 
velocità  farà  maggiore  in  K,  che  in  D,  e che  1 acqua  efeirà  dall  aper- 
tura L E con  quelle  diverfe  velocità,  e che  confeguentemente  farà 
maggiormente  ritardata  la  velocità  a conto  dell  unione  del  cannello 
orizzontale  I M;  imperciocché  la  velocita  • media  in  D K.  e minore 
della  velocità  uniforme  del  cannello  in  I K. , alla  quale  nel  cannello 
I M è uguale  la  mafiìma  velocità  K L ; e perciò  con  quello  ritarda- 
mento , o inuguaglianza  di  moto  l’acqua  efeirà  dall  apertura  L E,  o 
pure  M H . Se  poi  il  cannello  ha  1’  apertura  L H , che  guardi  all’ 
* ingiù  , c fia  orizzontalmente  polla , nel  difeendere  che  fa  1 acqua  da 
M in  H la  velocità  diviene  uniforme,  ed  eguale  a quella,  la  quale 
acquiftercbbe  nel  difeendere  d«  N in  H,  o pure  da  Q.  in  H.  Ma  fe 
a quella  apertura,  o fezione  L H vi  è connelfo  un  altro  cannello  per- 
pendicolare L O,  che  vada  all’ ingiù,  fegue  allora  lo  Hello,  che  del 
cannello  femplice  perpendicolare  abbiamo  detto  ; imperciocché  eflendo 
la  velocità  L H quella  (leda,  che  deriva  dalla  difeefa  N K,  o Q_H, 
fatà  ancora  la  medefima , che  nel  cannello  P H : feguirà  adunque  lo 
ftelfo,  fe  al  fifone  ftocto  B F G M H fi  congiunga  il  cannello  perpen- 
dicolare  LO,  ficchè  lo  (letto  L O fi  fupponeflè  unito  folamente  al 
cannello  P H;  e perciò,  ficcome  fe  il  cannello  P H li  allungaffe  in 
N O , la -velocità  della  fezione  inferiore  N O fi  farebbe  maggiore, 
che  in  L N , e corrifponderebbe  alla  difeefa  P N , cosi  llorto  il  can- 
nello K L in  N , la  velocità  in  N O farà  maggiore , che  in  L N ec. 
Laonde  è manifefio , che  per  1’  allungamento  del  cannello  L O la  ve- 
locità 
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locit'i  in  L N,  e confeguentemente  in  tutto  il  cannello,  in  qualunque 
maniera  flotto , fi  accrefcerà  dalla  prc.Tione  dell’  aria  in  A B,  come 
fopra  fi  è detto.-  ...  • 

Finalmente  fe  al  cannello  L O fi  unifee  primieramente  un  altro 
cannello  orizzontale  O T uniforme  agli  altri,  ed  a quello  un  altro  per-  t*v.  ». 
pendicolare  T X , che  volti  all’  insù , ne  fegue  dalle  cofe  premeffe , che 
la  velocità  in  O T,  eflendo  libera  1’ ufeita  in  TZ,  farà  ineguale,  e 
ritardata , e che  dovendo  efiere  riflelfo  il  moto  all’  insù  alla  parte  S V , 
fi  ritarderà  Tempre  più , quanto  più  l’ apertura , dalla  quale  ha  da  efeire 
1’  acqua , fi  accollerà  alla  linea  orizzontale  P X ; tal  che  , fe  1’  apertura 
farà  V X , in  effa  ne  fuccederà  la  quiete,  e fe  farà  G D,  reflerà  ivi 
una  tale  velocità,  quale  fi  richiederebbe  nella  difeefa  V C. 

Laonde  acciocché  efponiamo  con  una  fola  figura  le,  cofe  fin  qui 
dette,  dico,  che  dalle  ragioni  finora  efpofte  fi  fa  evidente,  che  l’acqua  r;.  tlt 
nel  femplice  cannello  A B fi  muove  colia  velocità  della  difeefa  A B:  in  •* 
ABC  con  una  velocità  minore  della  difeefa  A B , ma  proporzionale 
di  mezzo  tra  A B,  e AI:  in  A B C D colla  velocità  della  difeefa 
A L:  in  A B C D E con  una  velocità  media  proporzionale  tra  M N, 

M D:  in  A B C D E F colla  velocità  della  difeefa  O P:  in  A B G 
D E F G con  una  velocità  media  proporzionale  tra  O F , O P ; e 
finalmente  inABCDEFGQ.  colla  velocità  della  dfcefi  H Q., 
cioè  con  quanta  ( e queflo  ferve  in  tutti  li  cafi  predetti  ) efeirebbe 
da  un  vafo,  che  nel  fondo  avelie  l’apertura  Q,  ed  avelie  tant’  altez- 
za d’acqua,  quanta  è H Q;  fe  non  che  quando  deve  efeire  per  fifoni 
orizzontali , in  vece  dell’  apertura  nel  fondo  del  vafo , fe  ne  dee  fare  u- 
na  eguale  in  uno  de’  Iati  del  vafo , e toccante  il  fondo . 

Di  qui  manifcflamente  ne  fegue,  che  fuppoflo  il  fifone  curvo  C 
D E F,  e l' apertura  C immerfa  in  un  vafo  pieno  d’ acqua , la  di  cui 
fuperficie  fi  confervi  Tempre  alla  medefima  altezza,  e fuppoflo  che  ca- 
vata da  queflo  fifone  l’ aria , l’ acqua  fi  muova  per  C D E F,  1'  acqua 
farà  premuta  in  C da  tutta  la  forza  dell’aria,  che  equivale  all’altezza 
di  33.  piedi  d’acqua,  ma  che  nell’ alzarli  fino  a C D verrà  a poco  a 
poco  ritardata,  tal  che  in  D,  o pure  in  E la  velocità  rimafa  farà  c- 
guale  a quella,  che  conviene  all'  altezza  di  33.  piedi,  fottmttane  però 
Tom.f.  S f l’aL 
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r altezza  C D : ma  nella  difccfa  E F V acqua  fi  farà  più  veloce , tal 
che  nella  fezione  R,  da  me  concepita  nell’ orizzonte  C R,  vi  fia  per 
effere  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velocità , con  quanta  1*  acqua  veniva 
prima  fpinta  in  C dalla  preflìone  di  tutta  l’aria,  che  non  era  da  cofa 
alcuna  impedita,  di  maniera  che  fe  l’aria  preme  egualmente  in  R,  nc- 
ceffariamente  dee  fuccedere  l’ equilibrio;  fe  poi  il  fifone  fia  maggior- 
mente allungato  come  in  F,  perchè  la  velocità  viene  accrefciuta  dalla 
maggiore  lunghezza  R F,  la  velocità  folamcnte  farà  quella,  che  deriva 
da  tutta  la  preffìone  dell’ aria,  o dall’altezza  di  33.  piedi  d'acqua  accre- 
fciuta dall’altezza  R F;  e perciò  fe  in  F non  vi  forte  alcuna  refiften- 
za , l’acqua  cfcirebbe  da  F colla  predetta  velocità;  ma  perchè  l’aria  re* 
fide  alla  parte  F con  tutta  la  fua  preflìone  equivalente  all’altezza  di 
33.  piedi  d’  acqua,  fe  dalla  predetta  altezza  fi  fottrae  la  refiftenza  di  33. 
piedi , il  refto  dell’  altezza  farà  1’  altezza  R F ; c perciò  l’ acqua  efcirà 
da  F colla  velocità,  che  àcquifta  nella  difcefa  R F,  oppure  con  quella, 
colla  quale  cfcirebbe  dal  fondo  di  un  vafo , nel  quale  l’ acqua  foifc  tan- 
to alta , quanto  R F , come  ancora  colle  fopraddettc  dimoftrazioni  ab- 
biamo provato . 

Da  quello,  che  fin  ora  abbiamo  detto,  fi  raccoglie,  prima,  che  ne’ 
fifoni  curvi , e ne’  cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati  , purché  il 
fluido  cfca  da  un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all’ insù,  o all’ in- 
giù, le  velocità  fono  tutte  uniformi,  c che  fe  l’acqua  efce  da  un  can- 
nello orizzontale, non  fi  muoveràdi  moto  uniforme  in  tutte  le  fue  parti, 
ma  di  difforme;  e più  generalmente  fe  ne  deduce, che  ogni  velocità  del 
fluido,  dopo  che  è efcito  dall’apertura  del  cannello,  fe  è all’ ingiù,  è 
ritardata,  fe  all’ insù,  accelerata  , e fe  nel  piano  orizzontale  dell’ aper- 
tura, rimane  nel  fuo  flato  naturale. 

Secondariamente  ne  fegue,  che  l’apertura  del  cannello,  dalla  quale 
efce  il  fluido,  è quella,  che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per  lo 
fteflò  cannello;  talché  per  effere  quella  ora  porta  in  un  piano,  ora  in 
un  altro,  accade,  che  nei  cannello  ora  l’acqua  fi  muova  con  una  ve- 
locità, ora  con  un’altra. 

Finalmente  è evidente,  che  allora  quando  l’apertura,  dalla  qua- 
le efce  il  fluido,  è la  fteffa  fezione  del  cannello  orizzontale,  la  velocità 
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nel  cannello  perpendicolare  immediatamente  unito,  e per  confeguenzi 
in  tutto  il  cannello  fi  potrà  precifamente  determinare  nel  dato  calò, 
ritrovando  o il  centro  della  velocità  dell’  apertura , per  la  quale  fgorga 
il  fluido , o la  velocità  media  ; imperciocché  quella  velocità , che  con- 
viene all’altezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  è la  llcffa  , 
che  uniforme , ed  equabile  fi  conferva  in  tutto  il  cannello  , e la  ve- 
locità media  nel  cannello  orizzontale  è la  medelLna  di  tutte  le  fezioni 
dei  cannello. 

Quello  è quanto,  gentiliffimo  Signor  Magliabechi,  io  ho  penlkto 
circa  il  moto  dell’acqua  ne’  fifoni,  ed  ho  potuto  confermare  con  qual- 
che  efperienza , ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni,  col- 
le quali  mi  avete  perfuafo  ad  applicare  di  nuovo  allo  fludio  della  mifu- 
ra  dell* acque  correnti,  in  tempo,  nel  quale  mi  era  dato  alla  medicina; 
il  che  ne  riulcirà  di  non  piccolo  fondamento  per  l’ una,  e l’altra  feienza. 
Ma  debbo  Umilmente  ringraziare  il  Sig  Papino  mio  Oppofitore , che  colle 
fue  ofièrvazioni  fatte  intorno  le  mie  dimoftrazioni  mi  ha  dato  motivo 
d’ applicarmi  a quella  prima  utile  parte  dell’  Idroftatica , ed’acquifiare 
quelle  nuove  cognizioni  ; ricavandoli  per  verità  dalle  virtuofe  difpute,  na- 
te tra  uomini  onorati,  fempre  qualche  utilità;  imperciocché  fe  le  ob- 
biezioni fono  vere,  levano  lo  fcrittore  d’errore;  fe  fono  dubbiofe,  o fai- 
fe , gli  affottigliano  la  mente  per  dilucidare , c accrcfcere  molto  più  quel- 
la parte  della  feienza,  fopra  la  quale  fi  era  pollo  a fcrivere  ; cofa,  che 
deve  effere  lodata,  e defiderata  da  tutti  gli  uomini  letterati.  Se  farete 
capitare  una  copia  di  quella  mia  al  Sig.  Leibnitzio  nollro  comune  ami- 
co , mi  farete  un  favore , che  mi  obbligherà  ad  effere  fempre  più 

Bologna  16.  Febbrajo  i6gz. 

Vollro  Divotiffimo  Servo,  ed  Amico 
Domenico  Guglielmini . 
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LETTERA  TERZA  IDROSTATICA 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 

DOMENICO  GUGLIE  L MINI 

All ’ EruditiJJìmo  Signor 

ANTONIO  MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO 
GRAN. DUCA  DI  TOSCANA. 

Uelta  è la  difgrazia  delle  Scienze,  che  non  potendo  gli 
T&J  uomini  tutti  penfhre  nel  medcfimo  modo , fieno  tra  loro 
' fiy  di  vili  in  differenti  opinioni:  fenza  ciò,  con  quanta  mag- 

giore  felicità  elleno  s’avanzerebbero  a miglior  condizione! 
Avvegnaché  però  quella  differenza  di  fentimenti  fia  mol- 
to nocevoìe  a chi  fludia,e  fpeffo.  appanni  il  terfo  della  virtù,  che  rima- 
ne quali  da  nuvola  per  effa  offiifcata;  contuttociò  non  di  rado  avviene, 
che  tra  le  fpine  di  differenti  partiti , e contraili  crefcono  certi  bei  femi 
di  verità,  li  quali  come  che  rimangano  per  molta  età  nafcofti,  e quali 
tra  bronchi , e cardi  fepolti , vengono  finalmente  a metter  fiori  di  gra- 
ziofa  avvenenza,  c di  maravigliofa  fragranza.  Io  non  farei  che  ridire  il 
già  detto,  fe  volerti  moftrarc,  che  cosi  fempre  riufeirono  i primi  sbozzi 
della  virtù , e della  feienza  . Voi  fapete  abbafianza  quanta  farragine 
d’opinioni  fi  trovino  in  Laerzio,  in  Plutarco,  ed  altri,  tra  le  quali  la 
verità  quafi  impaniata  non  fi  fvolfe,  e fviluppò  in  un  tratto,  ma  folo 
dopo  efferfi  o fciolte,  o annientate  le  difficoltà,  che  la  imbarazzavano  . 
La  maggior  parte  d’erte  furono  levate  altre  dal  temi»,  altre  dalla  forza 
della  ragione,  altre  dall’evidenza  degli  fperimcnti  : non  pertanto  ne  ri- 
mjngono  ancora  alcune,  e fempre  ne  rimarranno  di  fintili  a quelle,  fo- 
mentate dall'  amor  proprio , e dal  pregiudizio , le  quali  non  finiranno  fe 
non  colla  vita  de’  loro  autori , e partigiani  ; e quelle  fono  di  quella  Tor- 
ta, che  folo  la  lunga  età  può  vincere,  e fupcrare.  Non  vi  meravigliate 
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adunque , fe  vi  fembrerò  più  del  dovere  impegnato  a feiorre  quelle  ob- 
biezioni, le  quali  il  Sig.  Dionigi  Papini  Matematico  di  Matburgo  , egual- 
mente fottile,  che  ingegnofo,  ha  pubblicatola  prima  volta  contro  al  mio 
Libro’ folla  mifura  dell’ acque  correnti,  pofcia  contro  ala  feconda  mia 
lettera  Idrolitica  a voi  diretta  . Imperciocché  io  fo  tanto  conto  del  luti 
candore  , e della  fua  retta  intenzione,  che  quando  mi  riufeiffe  una  volta 
di  fgombrare  quelle  ofeurità,  che  pajono  avvolgerfi  alla  verità  d’ alcune 
mie  Propofizioni,  io  mi  lufingo,  ch’egli  m’ ajuterà  a promuovere  P I. 
drometria  giudicata  tanto  utile  da  tutto  il  Mondo;  giacché  io  non  pò- 
trò  giammai  indurmi  a credere  , che  un  uomo  sì  dotto  polla  lafciarli 
reggere  da  pregiudizi  , e preferire  l’affetto  delle  fue  opinioni  alla  verità. 
Il  che  fe  mai  avvenire,  come  lo  bramo,  cofa  non  lì  potrà  mai  afpet. 
tare  da  un  uomo  cotanto  pratico  in  quelli  ftudj,  che  ha  tutto  l’agio  di 
fare  fperienze,  e tutto  il  talento,  il  tempo,  e l’impegno  del  ben  pub- 
blico: in  una  parola  da  un  uomo,  a cui  nulla  manca  di  ciò,  che  può 
fervire  a perfezionare  P Idrometria? 

Ma  per  non  differirvi  più  a lungo  la  lezione  di  quella  materia  , e 
per  avanzarmi  femprc  più  verfo  ciò,  che  riguarda  la  nuova  controver- 
fia  tra  il  Sig.  Papino,  e me,  egli  è di  melìieri  avvertirvi  dello  fiato 
della  prefentc  quiftione.  Voi  ottimamente  fapete,  che  il  dottifiìmo  Av- 
vertano non  fi  trovò  contento  della  mia  feconda  Proporzione  del  fecon- 
do Libro  della  mifura  del?  acque  correnti  : voi  liete  ancora  informato 
d’ averne  io  fatta  P apologia  nella  mia  prima  Lettera  Idrolitica  impreffa 
Panno  i<5pi.,  e diretta  al  chiariflìmo  Matematico  Leibnizio:  ad  ePa 
Lettera  ne  aggiunfi  una  feconda  fcritta  a voi , nella  quale  pubblicai , e 
dimoftrai  alcune  Propofizioni  fiibalterne  nate  all’occafione  della  prima 
controverfia  intorno  alla  velocità  de’  fluidi  ne’  fifoni  ritorti . Ma  non  ef- 
fendo  contento  il  Sig.  Papino  di  confermare  la  prima  fua  obbiezione , an- 
zi volendo  aggiugnerne  un’altra  nuova  in  una  fua  Lettera  all’Ugenio, 
non  lafcia  d’  effermi  liberale  di  nuovi  avvertimenti , e farmi  grazia  di 
nuove  riflefiìoni  intorno  le  mie  dimofir.tzioni  circa  le  velocità  de’  fluidi 
ne’  fifoni  . Imperciocché  non  lì  trovò  loddisfatto  del  mio  modo  di  di- 
moftrare  : trovò  varj  difetti  nella  mia  argomentazione , e negò  affatto 
di  convenir  meco  nelle  mie  Propofizioni.  Ma  fe  ciò  con  verità,  e con 
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giuftizia , Io  vedrete  in  appretto . Avendo  io  dunque  referitto  al  Signor 
Leibnizio,  non  ha  guari,  tutto  ciò,  che  mi  parea  fervire  a confermare 
la  mia  opinione  fuila  Mifura  dell' Acque  correnti,  permettetemi,  ch’io 
di  nuovo  vi  feriva  fu  ciò,  che  appartiene  al  moto  de’  fluidi  ne’  fifoni, 
pregandovi  a trasmettere  una  copia  di  quella  Lettera  al  Signor  Papino 
per  mezzo  d’ alcuno  de’  fuoi  Concittadini,  che  vengono  cotti  a trovarvi, 
e a confutarvi  in  folla,  come  fe  fotte  l’Oracolo  Delfico. 

Ditti  nelle  Lettere  Idroftatiche  alla  pag.452.,  che  ne  fifoni  di  brac- 
cia dij  uguali  l' acqua  correrà  per  lo  piu  lungo  colla  (le {fa  velocità , che 
tfeirebbe  da  un  vafoy  che  tcnefe  f acqua  tanto  altay  quanta  è la  diffe- 
renza de'  cannelli , purché  il  piu  lungo  non  fia  maggiore  di  33.  piedi  ; 
*;  c dimoftrai  vera  tale  propofizione  da  quello,  che  nel  fifone  A B C D, 
il  cui  braccio  più  lungo  fia  B D,  fe  quello  intendali  rivoltato  in  D E, 
ficcome  l’altro  B A in  A F,  in  guifa  che  A F,  D E fieno  due  tubi 
di  tale  altezza , che  potta  compenfare  la  prelììone  dell’  aere  , che  fi  pre- 
ferita agli  orifizj  A , D , vi  farà  nel  fifone  allungato  F A B D E quel 
moto  fletto,  che  era,  o faria  nel  fifone  A B D.  Poiché  effendofi  all* 
azione,  e refittenza  dell’aere  fottituite  eguali  azioni,  e refiftenze  de’  tu- 
bi F A,  D E,  ed  ufccndo  dal  tubo  FABDE,  ofiadaE  l’acqua 
colla  velocità  dovuta  alla  difeefa  F G eguale  ad  A H,  o fia  alla  diffe- 
renza de’  bracci  del  fifone,  converrà  dire,  che  la  velocità  in  D farii 
quella  fletta,  che  avria  l'acqua,  che  efee  da  un  vaio,  la  cui  altezza  fof- 
fe  eguale  alla  differenza  delle  braccia  del  fifone. 

Qui  il  Signor  Papino  affolutamente  niega,  che  l’acqua  fia  per  efei- 
re  dall’orifizio  E colla  velocità  corrifpondente  alla  difeefa  F G:  febbenc 
ella  fia  bene  equilibrata  in  G A B C D E,  per  ettère  alt’ifteffo  livello 
G E,  e il  preponderar  di  F G debba  cagionar  movimento;  non  perciò, 
dice  egli,  ne  fegue,  che  la  velocità  in  E debba  feguire  la  regola  della 
maggiore  altezza  F G.  w Imperciocché,  quantunque  in  una  bilancia, 
„ le  cui  bacinelle  fi  caricafieno  di  pefi  dileguali,  ex.  gr. , due  libbre  in 
„ una,  cd  una  fola  nell’altra,  la  fola  libbra,  che  coflituifce  la  differcn* 
„ za  de’  pefi , cagionane  il  movimento , fenza  che  fi  conferverebbero 
„ l’altrc  in  equilibrio;  non  perciò  ne  verrebbe,  che  tal  movimento  fotte 
„ per  effere  d’eguale  velocità  a quella,  che  acquiflcrebbc  il  pelo  d’una 
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„ libbra,  che  difenderti:  liberamente  nell’ aria.  Anzi  all’oppolìto  egli 
„ c certiflìmo,  che  tale  eccedo  di  gravità  operando  in  una  fola  libbra, 

„ e non  potendola  muovere,  fenza  dar  moto  all’ altre  due  applicate  ali* 

„ eftremità  della  ftclfa  bilancia,  egli  è di  neceflità,  che  il  moto  impref- 
„ fo  a tutta  la  macchina  f»  aliai  più  tardo  ec.  “ Cosi  il  Signor  Papi, 
no,  che  fegue  a ricercare  la  velocità  de’  peli  applicati  alla  bilancia  nella 
loro  difeefa,  confrontandola  colla  velocità  acquiftata  difendendo  libera, 
mente . 

Ma  mi  fembra,  che  poco  a propofito  qui  adducafi  l’cfempio  della 
differente  velocità  del  pefo,  che  difende  nella  bilancia,  da  quella,  che 
avria  nella  libera  difeefa  nell’ aere.  V’ha  tra  il  moto  de’  fluidi,  e quel 
de’  folidi  tal  differenza,  che  i momenti  di  qucfti  dipendono  dalle  diverte 
circoftanze  si  della  loro  gravitatone,  come  della  loro  velocità,  e princi. 
palmente  dalla  forza  del  momento,  e dalla  malfa  della  materia  meffa  iti 
movimento:  all’oppoflto  i movimenti  de’  fluidi  derivano  dalia  fola  al. 
terza;  ciò,  eh’ è vero,  avendo  riguardo  si  alla  femplice  prefittone,  come 
ai  gradi  di  velocità  generati  da  elfa,  come  olfervai  nella  citata  lettera, 
alla  pag.  425?.  Ora,  acciocché  ciò  meglio  intendali,  fia  A B C D un  Tav  t 
vafo  ampio,  e a lui  unito  un  fottil  cannello  comunicante  D E E,  e f *• 
Ha  il  fluido  contenuto  in  A B C D quanto  fi  voglia  grande , e l’ altro 
in  D E F di  molto  minor  quantità . Ciò  fuppofto , fe  alcun  volerte 
computare  le  impreflioni  della  gravità,  dalle  quali  vengono  invertite  le 
parti  del  fluido  A B C D,  e volelfe  paragonarle  alle  Amili,  dalle  quali 
fono  pure  invertite  le  parti  del  fluido  neil’angufto  cannello  D E F,  ar- 
guirebbe ottimamente  avervi  tra  quelle , e quelle  quella  proporzione , 
che  avvi  tra  la  materia,  e l’ampiezza  del  vafo  A B C D,  e la  mate- 
ria, o fia  l’ampiezza  del  cannello  D E F;  ma  non  perciò  ben  dedur- 
rebbe, edere  l’ eccedo  de’  momenti,  c il  prevalere  delle  prefittoni  quel- 
lo, che  obbligali  il  fluido  a falire  per  il  cannello  D E F fopra  il  li- 
vello A B F.  Il  Signor  Papino  potrà  vedere  la  dimoftrazione  di  quello 
fenomeno  prefa  dalla  fuppofizion  tìfica  nel  mio  Trattato  della  natura  de’ 

Fiumi  Cap.  I.  Propof.  V.  Egli  è dunque  falfo,  che  fi  debba  dedurre  il 
moto  ne’  fluidi,  come  ne’  folidi,  dall’ eccedo  della  gravitazione,  ma  foto 
dalia  maggiore  altezza,  da  cui  fola  deriva  il  prevaler  de’  momenti.  E- 
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gli  è altresì  chiaro,  che  l’ampiezza  del  vafo  nulla  punto  contribuire: 
alla  velocità  dell’acqua,  eh’ efee  dai  lumi  d’effo.  Imperciocché  tali  ve- 
locità fono  tra  loro  come  le  radici  dell’ altezze,  fenza  alcun  rifpetto  nè 
alla  figura , nè  alla  capacità  del  vafo , come  dagli  altrui , e miei  fperi- 
menti  deducefi , e come  dimoierai  1.  c.  Prop.  VI.  Quindi  la  quantità 
della  materia  meda  in  moto  non  dà  alcun  fondamento , onde  determina- 
re maggiore,  o minore  velocità  al  fluido. 

Ma  più  in  compendio,  e più  a propofito:  fuppongafi  il  fifone  cur- 
• vo  A B C D tuffato  in  un  vafo,  la  cui  altezza  H F,  ripieno  dello 
fteflò  fluido,  di  cui  è il  fifone:  fia  l’altezza  F N tanta,  quanta  era 
prima,  cioè  quanto  bada  a far  le  veci  dell’ aere  premente  in  A:  fup. 
pongali  ancora  il  tubo  D E ripiegato  orizzontalmente  in  E N , in  gui- 
fa  che  N addivenga  il  lume,  o fia  foro,  ovvero  orifizio  fcavato  nel  lato 
del  vafo  M K.  Egli  è certo,  che  un  tubo,  per  quanto  ripiegato  fiali, 
avrà  la  ftelfa  natura,  che  ha  il  tubo  in  quella  Propolizio  ie  del  Signor 
Papino,  che  diede  origine  alla  noftra  dilputa,  dove  s‘è  dimorato  colla 
ragione,  e colla  fperienza  alla  mano,  che  la  velocità  in  N è la  ftelfa, 
che  corrifponde  alla  difeefa  F G.  Imperciocché  recifo  fempre  più,  c 
accorciato  il  tubo,  la  velocità  in  N rimale  fempre  la  ftelfa,  c coife- 
guéntemente  quella  medelinn,  con  cui  l’acqua  faria  efeita  dal  lume  N 
coll’altezza  M N,  o (ìa  F G,  o fia  A H eguale  alla  differenza  delle 
braccia  del  fifone.  Quindi  avendo  lo  (perimento  da  me  fatto  circa  la 
Propofizione  del  Signor  Pipino  ratificata  la  ftelfa  cofa,  che  la  dimoilra- 
zione  da  me  in  quel  luogo  recata,  a cui  già  diede  il  fuo  alfenfo  il  dot- 
tiamo Ccnlòre  , ed  elfendo  quella  di moftrazione , diretta  a provare 
la  falfità  della  detta  Propofizione,  la  ftelfa  , con  cui  moftrai  la  mia  alTer- 
zione  intorno  i fifoni  ritorti,  o ripiegati,  egli  è evidente,  che  la  natura 
favorifee,  e feconda  le  mie  dimoftrazioni , e che  in  niun  modo  zoppica 
ciò,  ch’io  dilli,  fottraendo  i momenti  dai  momenti,  per  conchiuder  a 
mio  favore  ciò,  ch’io  propoli . 

Se  defiderate  fapere,  perchè  uh  pefo  di  3.  libbre  in  una  bilancia 
contrappofto  a un  altro  di  libbre  i.  non  dìfeenda  nel  modo,  che  difeen- 
derebbe  nell’aria  liberamente  un  pefo  d’una  fola  libbra,  lo  fpiegherà  lo 
fteflo  Signor  Papino,  c vi  dirà,  eh:  un  pefo  di  3.  libbre  per  l’ azioni 
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fucceffive,  e replicate  della  gravità,  che  fono  j dell’ altre,  dee  non  fo- 
lo  fpingèrc  a baffo  fe  fteffo,  ma  altresì  alzare  il  pelo  di  libbre  2.  Quin- 
di - dell’  azione  del  pefo  di  libbre  3. , o fìa  l’ azione  del  pefo  d’ unà 
iibbra  dee  diftribuirfi  in  5.  libbre,  le  quali  fa  di  mellieri,  che  fi  muo- 
vano d*  un  moto  uniforme;  e perciò  egli  è neceffario  altresì,  che  eia* 
-feuna  libbra  del  pefo  applicato  alla  bilancia  abbia  ~ della  velocità,  che 
avria  il  corpo  d’una  libbra,  che  difeendeffe  liberamente  nell’ aere;  poi- 
chè  le  velocità  ne’  corpi  eguali  fono  tra  loro  come  le  forze  motrici,  e 
così  fi  viene  ad  avverare  la  legge  del  Signor  Papino,  fecondo  là  quale 
le  velocità  de’  peli  nell’aere  libero  fono  alla  velocità  nella  bilancia  ar- 
me la  fomma  de’  pefi  alla  lor  differenza.  Ma  nello  feorrere  dell’ acqui 
per  li  filoni  non  v’  ha  veruna  comunicazione  di  moto , o d' impreffioni 
nelle  parti  dell’acqua.  Imperciocché  tutta  quella  dal  pefo  dell’aere,  e 
dalla  propria  gravità  è fpinta,  c portata  fino  all’orifizio  del  braccio  del 
fifone  con  quella  velocità,  che  le  permettono  le  refiflcnze:  effendo  fem. 
pre  pronta  l’applicazione  dell’aere  ad  accrefcere,  fe  vi  fia  d’uopo,  la  ve» 
•locità  fino  a quel  grado,  che  le  può  dare  l’altezza  dell’aere,  o fia  33. 
piedi  d’acqua,  c nulla  più.  Quindi  non  v’è  maggior  titolo  di  maravi- 
gliarti, che  colla  fteffa  ve'ocità  fi  muovano  i fluidi  ne’  fifoni,  o fieno 
quelli  larghi,  o gracili,  o fia  che  il  braccio,  che  li  porta  fuori,  fia  più 
alto  dell’ altro,  o fia  eguale  (purché  le  differenze  dei  bracci  fieno  cgua- 
li),  benché  le  quantità  della  materia  in  moto  fieno  differenti,  o fia  che 
abbiano  una,  o altra  diverfa  proporzione,  di  quello  che  nel  Barometro 
s’alzi  il  Mercurio  alla  fteffa  altezza,  o fra  che  il  cannello  fia  largo,  o 
fia  angufto.  Da  ciò  fi  rileva,  che  il  moto  de*  fluidi  nei  fifoni  non  de- 
riva dal  preponderare  dei  filamenti  dell’acqua,  ma  dal  prevaler  dei  mo- 
menti, a cui  equivale  il  pravalcr  dell’altezza. 

Affine  che  quella  afferzione  abbia  maggior  evidenza  , fi  vuol 
fapere,  che  in  tutti  i gravi  vi  fon  due  momenti,’  l’uno,  che  chia- 
mali di  pura  graviti , l’altro  di  difeefa . Per  cagton  d’efempio,  fe 
vi  fieno  due  corpi  A,  B dell’iftcffa  gravità  fpecifica,  ma  di  volume 
differente  , e perciò  di  diverfo  pefo  affoluto , egli  è certo , che  la 
gravità  del  corpo  A alla  gravità  del  corpo  B farà  come  il  volume 
del  primo  al  volume  del  fecondo:  ma  i momenti  di  difeefa  non  fo« 
Tom.  I,  T t . ua 
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tra  loro  nella  della  ragione , ma  fono  amendue  eguali , fe  fi  pren- 
dano dal  principio  del  loro  moto . Ma  dopo  tal  principio  tali  mo- 
menti fono  tra  loro  nella  ragione  fudduplicata  delle  diftanze  dal  princi- 
pio  del  loro  moto,  ex.  gr.  delle  linee  A D,  B Ci  imperciocché  van 
crefcendo  fecondo  la  mifura  de’  tempi,  ne’  quali  difccndono,  com’è  (la- 
to dimofìrato  dal  Galileo  ne’  fuoi  dialoghi , e dall’  Ugenio  nel  fuo  oroio» 
gio  ofcillatorio.  Quindi  l’impeto,  che  rifulta  da  amendue  i momenti 
e della  gravità,  c della  difeefa,  o fia  più  generalmente  dalla  velocità, 
e dalla  materia  del  mobile,  ha  una  ragione  infinita  al  puro  sforzo  della 
gravità,  o fia  alla  forza  morta;  poiché  quefia  è cofa  elementare,  e 
femplice , mentre  1*  altra  componefi  dall’  infinita  repetizione  delle  pref- 
fioni , che  va  fucccllìvamente  generando  la  gravità . Interviene  una  co 
fa  limile  ne’  fluidi.  Finché  quelli  danno  in  ripofo  nel  tubo,  ex.  gr. 
B C,  il  loro  sforzo  verfo  il  fondo,  e contra  i Iati  è una  femplice  pref- 
fione  compoda  dalla  maggiore,  0 minore  quantità  di  elementi,  che  co- 
Jlituifcono  tale  prdfione,  la  fomma  de’  quali  è proporzionale  all’altezza 
del  fluido.  Quindi  ne  deriva  l’equilibrio,  quando  il  livello  è lo  Aedo, 
giacché  eguali  altezze  hanno  altresì  eguali  fomme  di  tali  preflioni.  Ma 
le  i fluidi  efean  dal  vafo , allora  tragittando  dalla  quiete  al  moto , come 
avviene  ai  folidi  , che  difendono  , la  ragione  dell’  impeto  , o fia 
della  velocità  è diverfa  da  quella  della  materia;  c queda  ragione  corrif- 
ponde  alle  radici  dell’ altezze  de’  fluidi,  dovendo  le  parti  de’  fluidi,  co* 
me  i folidi,  difendere  o realmente,  o equivalentemente  dalla  fommità 
dell’ altezza  fino  al  foro,  o alla  luce.  Quindi  quando  l’acqua  è difeefa 
da  C in  B , ha  acquidata  in  B tal  velocità , in  virtù  della  quale  pofla , 
rivolgendoli  in  fu,  rifalire  alla  prima  altezza  F C , in  guifa  che  crefcen- 
do  nel  difeendere  le  velocità  nella  ragione  della,  in  cui  credono  le  fe- 
miordinate  nella  parabola  BC  H,  nell’atto,  che  il  fluido  fale  pel  tubo 
B A,  decalcano  nella  fleflà  ragione,  e coll’  ideilo  ordine,  ma  retrogra- 
do. Da  ciò  ne  deriva,  che  fe  riflettefi  al  folo  equilibrio,  debba  il  tubo 
ripiegato  B I edere  egualmente  alto,  che  C B;  poiché  allora  fono  le 
imprelfioni  della  femplice  gravità  eguali  in -amendue  i cannelli..  Ma  fe 
pongali  mente  agli  sforzi , , o fia  alle  preflioni.  impiegate  per  la  difeefa, 
o fia  alle  velocità  generate,  potendo  il  fluido  rimetterfi  all’ iftclfa  altez- 
za 


Digitized  by  Google 


Idrostatiche.  4ji 

za  coll’ordine  detto,  non  v’ha  dubbio,  che  la  velocità  in  A farà  tale 
da  poter  alzare  il  fluido  da  A in  I,  o fia  quella  (iella,  che  acquiltereb- 
be  difcendendo  da  I in  A,  o da  C in  Z.  Vegga  adunque  il  Signor 
Papino  con  quanta  ragione  io  mi  fia  fervito  nella  mia  dimoftrazione  della 
fola  fottrazione  de’  momenti,  che  viene  definita , e determinata  dall'altez- 
za dell’acqua,  e quanto  poco  a propoli  io  abbia  meda  in  campo  la  quan- 
tità  della  materia,  la  quale  non  dee  prenderli,  nè  raifurarfi  dalla  capa- 
cita de*  tubi , ma  dalla  loro  altezza . Io  non  finirci  mai , fe  volelfi  cal- 
colare tutti  gli  affurdi,  che  derivano  dall’ opinione  del  Signor  Papino, 
ch’io  giudico  di  ommettere,  mentre  egli  avendo  comprefa  la  vanità 
della  fua  obbiezione,  la  rilìringe  al  principio  del  moto?  Fatendum  i/fi- 
tur  jam  quod  mino  fluxus  regniti  a clarijftmo  Guglielmi  no  poftta  valle 
manca  repertetur  ; quali  che  fode  minore  la  quantità  del  fluido  da  muo- 
verli dopo  il  principio  del  moto , che  nello  (ledo  principio. 

Ma , a dir  vero  , neppure  nel  principio  del  moto  la  mia  regola  è 
difettuof.i ; imperciocché,  febben  per  altri  mutivi  io  penli  come  il  Si- 
gnor Papino,  cioè  che  la  velocità  fu  minore  nel  principio  dcll’efcire 
dell’acqua,  che  dopo,  accadendo  Io  fteffo  ne’  vali  ancora,  come  o (ferva 
Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  muto  dell’ Acque  pag.  192.,  ec. , ed  io 
(ledo  lo  dimoierai  nel  Trattato  della  Natura  de’  Fiumi  Propofiz.  VL, 
Corollario  L,  inteli  d’abbracciare  lo  (ledo  firitoma  de’  fifoni  nella 
mia  Propofizione , allorché  didì,  che  l’acqua  (ària  efeita  dal  braccio  dei 
fifone,  che  la  porta  fuori,  con  quella  velocità,  colla  quale  darebbe  da 
un  vafo,  la  cui  altezza  adeguadè  la  differenza  de’  bracci. 

Per  altro  intorno  al  tempo  necedkrio  ad  acquiftare  la  velocità,  la- 
quale  pofeia  dee  mantenerli  uniforme,  d.bbo  avvertire  il.  Signor  Papino, 
che  ciò  nulla  ha  che  fare  colla  quantità  della  materia  in  moto;  ma  foio 
dò  dipendere  dal  tempo,  che  ricercali,  perchè  l’acqua  dilcenda  dalla 
fuperfìcie  fino  al  lume,  il  quale  ne’  vali  liberi  è minore,  ne’  fifoni  al- 
quanto maggiore,  efl'cndo  compofto  dali’afcendi mento  pel  braccio  ador- 
bente,  e dalla  difeefa  pel  braccio,  che  porta  fuori.  Legga  il  Sig.  Papi- 
no  la  verità  di  quella  Propofizione  nello  fperimento  del  Mariotte  riferi- 
to a pag.  194.,  e nella  mia  dimodrazione  al  luogo  citato. 

il  Signor  Papino  per  la  feconda  volta  mi  fa  avvertire,  che  ne’  fifo* 
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ni  ritorti  v’ha  un’altra  cagione,  per  cui  la  velocità  è minore,  cioè 
l'iufleffìone,  o fia  piegatura.  Io  però  mi  maraviglio,  ch’egli  non  abbia 
badato  a farmi  tal  avvertimento,  quando  <i  trattava  del  fifone  Vurtem- 
bergefe  negli  Atti  di  Xipfia  anno  1690.  pag.  u.5.  imperciocché  in  tal 
paflo  applicò  fenza  veruno  fcrupolo  la  velocità  del  tubo  retto  al  curvo , 
come  feci  io.  Dovca  egli  precedere  col  fuo  efempio,  e farmi  conolce- 
rc  il  merito  del  fuo  avvertimento,  avanti  d’ accularmi,  ch’io  non  ne 
avelli  fatto  verun  calò.  -r  . 

Sono  anch’io  d’accordo  col  Mariotte,  e col  Papino,  che  le  piega* 
ture  de’  fifoni  levano  qualche  parte  della  dovuta  velocità . <>Ma  aggiun- 
go, che  le  fteffe  piegature  nè  fempre,  nè  nel  modo  Hello  producono, 
rifteffo  effetto.  Imperciocché  fe  i tubi  faranno  maggiori,  l’effetto  fa- 
rà minore:  fe  gracili,  e fottili,  farà  maggiore.  Anzi  la  differenza  delle 
piegature  in  diverlò  modo  agirà,  e modificherà  la  velocità:  nè  v’è 
differente  ragione  per  la  fcabrofità  interna  del  fifone.  Ma  io  dovea  pre- 
feindere  da  tutte  quelle  circoltanze , per  poter  determinare  con  una  Propo- 
fizione  generale  qual  foffe  la  velocità  dell’acqua,  che  elee  in  virtù  della 
natura  llcffa  della  cofa.  Che  quello  foffe  il  mio  fentimento,  fi  moilra 
apertamente  da  ciò,  che  dilli  trattando  della  quantità  dell'acqua,  ch'efce 
dal  fifone  alla  pag.  434.  Quefta  mifura  dee  tuffar  fi,  avendo  preferiti , e 
in  conftderazione  gl  impedimenti  fecondo  la  varietà  delle  circoftanze 
ec.  Che  fe  vogliamo  ridurre  a poca,  o a niuna  colà  gl’impedimenti, 
che  derivano  dalie  piegature,  dai  contatti,  dalle  fcabrofità,  balla  l’ im- 
maginarti tubi  d’ una  grande  ampiezza  rifpetto  all’  uno , c l’ altro  orifi- 
lùo . In  quello  modo  la  piegatura  non  riefee  quali  di  verun  momento, 
c la  fcabrofità  rimane  affai  lontana.  A me  balla  d’aver  ritrovate  le. 
leggi  della  natura,  o,  per  dir  meglio,  delle  forze  operatrici.  Altri  cer- 
chi la  teoria  delle  refiftenze,  per  taffare,  o calcolare  la  cofa  con  tutto 
il  rigore. 

Ma  l’acutiffmo  Cenfore  ci  accenna  gl’impedimenti  delle  piegatu- 
re . ; Imperciocché  ci  propone  un  fifone , che  abbia  quattro  piegature 
eguali,  cioè  B,  C,  G,  H,  e pofeia  aggiugne:  Si  fa , che  un  corpo 
me  fio  in  moto  fecondo  la  direzione  A B farà  obbligato  in  B a piegare 
verfo  C,  e a fare  colf  antecedente  direzione  l'angolo  C B D,  e con- 
dotta 
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dotta  C D perpendicolare  /opra  A D , in  virtù  delle  dottrine  meccani- 
che fard  B D : B C come  la  velocità  in  B C alla  velocità  in  B A.  ,* 
imperciocché  fcemafi  la  velocità  nella  piegatura  B fecondo  tal  ragione. 
Prendafi  po/e  i a C E eguale  a B D ,c  conducafi  E F perpendicolare  alla  dire- 
zione B C F , come  prima:  il  decremento , o la  diminuzione  della  ve- 
locità nelF  angolo  C fi  farà  fecondo  la  ragione  di  C F : C E y che  è la 
flefa,  che  prima  nelt  angolo  B ec.  - • : f 1 : _ 

Vedete  un  poco,  eruditiflimo  Signor  Magliabcchi,  di  qual  metodd 
fervali  per  determinare  la  velocità  ne’  fifoni,  c quanto  cattivo  ufo  fac- 
ciali delle  proporzioni  meccaniche  ! Egli  è ben»!  dimoflrato  dai  Mec- 
canici , che  il  momento  d’ un  grave  fopra  il  piano  inclinato  B C è al 
momento  per  la  perpendicolare  come  B D:  B C.  Ma  tai  momenti 
tanto  fono  diverfì  dalle  velocità,  quanto  la  fsmplice  gravitazione  dal 
moto  attuale  ; e perciò  non  era  pregio  dell’ opera  applicar  qui  la 
Jor  proporzione.  Che  fe  il  Signor  Papiro}  intenda  di  parlare  d’ un  corpo 
grave , che  in  B fu  invertito  da  tale  velocità , che  lo  porta  trasferire 
fino  all* orizzontale  C D,  ed  efl’endo  obbligato  a correre  una  ftrada  B C 
più  lunga  di  B D,  egli  è d’uopo,  che  impieghi  più  tempo,  e perciò 
perda  qualche  parte  della  fua  velocità,  io  ben  comprendo,  che  vogliali 
tanto  tempo  a falire  per  B D,  quanto  ad  afeendere  per  B C:  ed’ c (Ten- 
do la  difeefa  per  C B alla  difeefa  per  B D come  C B : B D,  come 
dimortrò  il  Galileo  del  mot.  accel.  Prop.  III.,  e apprettò  di  lui  l’Uge- 
nio  Orai,  ofcill.  Par.  II.,  Prop.  VI. , anche  il  tempo  dell’ afeefa  per  C B 
al  tempo  dell’  afeefa  per  B D farà  come  B C : B D ; ed  ertendo  le  ve» 
locità  medie  in  ragion  reciproca  de’  tempi,  la  velocità  per  C B farà  al> 
la  velocità  per  B D conte  B D : B C . Ma  che  ha  ciò  che  fare  eoi* 
la  materia  prefente , mentre  le  dette  Propofizioni  han  luogo  nel  moto' 
accelerato,  c nel  fifone  il  moto  è equabile,  come  fi  rileva  dall’ unifor- 
mità del  tubo?  Di  più,  dato  ancora,  che  l’acqua  ritardili  nella  piega- 
tura per  B C,  non  per  ciò  fi  ritarderebbe,  obb.igandoia  a ripiegarli  in 
C G.  Imperciocché  non  faria  qui  applicabile  la  Proporzione  poc’anzi 
recata;  ma  per  l’orizzontale  C G fi  confcrvcrebbe  quafi  1-ifterto  grado* 
che  forte  rimafo  in  E:  molto  meno  ritarderebbefi  la  velocità  negli  an- 
goli G,  H ; anzi  piuttofto  accrefcercbbefi , non  dipendendo  il  cangia- 
mento 
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mento  della  velocità  nel  cafo  addotto  della  Proporzione  del  Galileo  dal 
cangiamento  della  direzione,  ma  dalla  diverfa  obbliquità  del  piano,  e 
dall’  afcender , e difcender  per  eflo.  Quindi  ricuperandoli  nella  difcefa 
per  G H quanto  s'è  perduto  nell’afcei'a  per  B C,  ne  fegue  , che  in  H , 
B debba  ritrovarli  la  ftefla  velocità,  net  modo  delio,  con  cui  la  (leda 
rimettcli  in  L,  che  prima  era  in  A.  Per  quedo  titolo  adunque  non 
fi  perde  velocità  a cagione  della  piegatura  del  fifone,  in  quel  modo  ftef- 
fo,  “ con  cui  il  mobile  difcendendo  fenza  intcrrompimento  per  quanti  lì 
„ voglia  piani  in  qualunque  maniera  inclinati,  Tempre  acquerebbe  al 
„ fin  d’elfi  la  della  velocità  -,  e fc  rrvolgefle  il  fuo  moto  in  alto,  fali* 
„ rcbbe  ali’  ideila  altezza , da  cui  difcefe , per  quanto  fotte  il  numero 
„ delle  fuperficie  contigue,  e qualunque  lode  l’indinazion  loro,  con  cui 
„ fe  gli  prefentadero  nel  fuo  viaggio,  o cammino.  “ Imperciocché  con 
quefte  dette  parole  il  celebre  Criltiano  Ugenio  nel  fuo  Libro  de  Hor. 
Ofcil  Par.  IL,  Propi f.  Vili.,  LX. , eletto  Giudice,  benché  morto,  dal 
Signor  Papino  in  quella  controvcrfla,  dà  la  fua  definitiva  Temenza. 

Se  il  fentimento  del  Signor  Papino  è diverfo  da  quello,  ch’io  fin 
ora  ho  indovinato,  bi fogna , che  li  fpieghi  meglio,  per  poterg  i dare  il 
mio  voto , in  cafo  che  fiat  giudicato  legittimo.  Ma  finora  ( confederò 
la  mia  ignoranza  ) in  tutta  la  Meccanica,  o Statica  non  ho  trovata  ve* 
runa  Proporzione , che  da  favorevole  alla  fua  opinione.  Se  parliamo 
del  moto  equabile , qual  è ne’  fifoni , fecondo  il  fentimento  di  tutti  gli 
Statici  dal  folo  cangiar  direzione  non  fi  può  alterare  la  velocità.  L’i- 
fteflo  Cartello,  l’ Autor  favorito  del  nodro  Cenfore,  non  rieonofee  veru- 
na alterazione  di  tal  genere  nella  dimodrazion  fua  circa  1’  egualità  degli 
angoli  d’ incidenza , e di  rifledione  ; e fc  ve  l’ avede  riconofciuta , avria 
didrutti  li  Tuoi  principi,  e in  verità  s’ avria  meritata  una  giuda  critica, 
fe,  rimanendo  l’ iddio  mobile,  c la  della  quantità  di  moto,  avelie  dabi* 
lita  ora  maggiore,  ora  minore  velocità;  giacché,  fecondo  li  fuoi  prin- 
cipi, la  velocità  è un  certo  effetto  determinato  dalla  mole  della  materia 
moda,  e dalla  quantità  del  fuo  moto.  Anche  Galileo  alla  PropoC 
XXV.  del  moto  accelerato,  modrando,  “ che  Je  un  corpo , dopo  ejfer 
„ ceduto  per  un  piano  inclinato , fegua  a muoverfi  per  un  piano  orixr 
n contale , fard  il  tempo  della  caduta  per  effo  piano  inclinato  al  tempo 
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„ del  moto  per  qualunque  linea  dell'  orizzonte , come  la  doppia  luti- 
ghez.-x.it  del  piano  inclinato  alla  linea  orizzonta !e  : “ egli  non  fa  ve-, 
run  cafo  dell’  angolo  comprefo  dal  piano  inclinato , e dall*  orizzontale  : 
anzi  Tuppone,  che  il  grado  di  velocità,  che  ha  acquiftato  il  mobile  nel 
fine  del  piano  inclinato,  fia  lo  fteflo,  che  mantiene  nel  viaggio  fopra  il 
piano  orizzontale.  Che  fe  folfe  vera  la  Propofizione  del  Signor  Papino, 
faria  facile  il  conchiudere,  che  la  velocità  fia  minore  nel  piano  orizzon- 
tale, che  nell’ inclinato  ; mentre  è veriifimo,  che  è eguale  alla  maffima, 
e doppia  di  quella , che  è media  tra  quelle , che  acquiftò  il  mobile  di- 
feendendo  per  il  piano  inclinato.  In  quello  modo  tutta  la  dottrina  del 
moto,  tutta  la  Statica,  e la  Meccanica  rovinerebbe,  fc  lì  ammettefle 
per  vera  la  Propofizione  del  Signor  Papino.  Affinchè  adunque  non  va- 
dano a terra  tante  sì  utili,  e belle  dimolìrazioni , fi  degni  il  Signor 
Papino  di  prender  in  buona  parte , fe  non  fiamo  difpofti  ad  attenerci  al 
fuo  metodo  di  calcolare  gl’  impedimenti  derivati  dalle  piegature  de’  fifo- 
ni almeno  per  ora  , pronti  a farlo  in  avvenire,  quando  egli  avrà  corretti 
li  difetti  delle  Tue  dimolìrazioni;  ciò,  che  dalla  Tua  abilità,  e delìrezza 
fperiamo  , che  gli  riufeirà  d’ ottenere . 

Non  è per  quello , eh’  io  nieghi , che  le  piegature  de’  fifoni , maffi- 
mamente  quelle  ad  angoli  retti  ritardino  in  qualche  modo  il  moto  de’ 
fluidi  nell’atto,  che  palla  per  effe  ; ma  ciò  non  deriva  dal  cangiar  dire- 
zione, fuorché  folo  per  accidente:  in  parte  ciò  deriva  dalla  fuccelfiva 
rifleffione  delle  parti  dell’acqua,  che  opponefi  alla  direzio/ie  primaria, 
come  lo  allcrifce  lo  Hello  Signor  Papino  Huic  r et ard adoni , parte  dal- 
lo lìrofinamento  maggiore,  il  quale  ne’  fifoni  rettangoli,  come  più  lun- 
ghi, è maggiore;  le  quali  due  cofe  debbono  avvertirli  nel  ricercare  la 
mifura  del  quanto  debba  detrarfi  alla  velocità,  che  (feriva  {dilla  natura 
lìcfi'a  della  cofa , per  avere  il  reliduo  della  velocità . 

Ma  quanto  poco  perdafi  di  velocità  per  l’ ordinaria  piegatura  de’  fifoni 
fatta  a femicircolo , de’  quali  principalmente  ho  trattato  nelle  Lettere  Idro- 
ftatiche,  lo  dimoftrano  glifteffi  fperimenti  del  Sig.  Papino;  e infieme  met- 
tono in  chiaro  la  verità  della  mia  Propofizione.  Imperciocché  lo  (ledo  Sig. 
Papino  dice  d’aver  ofl'ervati  due  fifoni  delPificfio  diametro,  e dell’  i- 
ftefla  altezza,  uno  de’  quali  era  rettangolo.,  e l’altra  circolare,  ed  a- 
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mendue  diedero  la  fleffa  quantità  d’  acqua  del  pelò  di  io.  libbre , il  ret- 
tangolo entro  45.  fecondi,  e il  circolare  dentro  31.,  0 32.;  ed  un  lume 
affatto  eguale  a quello  de’  tubi  fcolpito  nel  fondo  di  un  gran  vaio , c 
d’ una  eguale  altezza  diede  pure  la  fteffa  mifura  d’ acqua  in  27. , e 28.  fecondi  ; 
dalla  quale  offervaziont  10  deduco,  che  la  differenza  del  tempo,  in  cui 
ofci  egual  quantità  d’acqua  dal  fifone  circolane,  e dal  fondo  del  vafo, 
era  di  4.,  ed  effendo  le  velocità  dell’acqua  nel  noftro  cafo  reciproche 
ai  tempi,  ne  fegue , che  fa  velocità  dell’acqua  ufeita  dal  lume  del  va- 
fo è alla  velocità  dell’acqua  ufeita  dal  fifone:  come  31:  27.,  ovvero 
32:  28.,  08:  7.,  poco  differente  dalia  proporzione  d’egualità,  ch’io  fo- 
ftenni  nella  Lettera  Idroftatica  feconda  , impugnata  fin  ora  dal  Sig.  Pa- 
pini:  ciò,  che  poi  manca  all’intera  ragione  d’egualità,  deriva  dallo  ftro- 
finamento  dell’acqua  contra  l’interna  fuperficie  del  fifone,  e dalla  pie- 
gatura ; e perciò  quelli  due  oflacoli  combinati  infitme  feemarono  in 
modo  la  velocità  , che  la  diminuzione  di  quella  alia  velocità  in  tutto 
è come  1 : 8.  Quella  differenza  faria  fiata  ancor  minore , fe  il  lume , 0 
O foro  applicato  ai  fifoni,  che  metton  fuori  t’acqua,  avelie  avuto  un 
minor  diametro,  che  quello  del  tubo,  o cannello  del  fifone , effendo  pe- 
rò flato  eguale . Nè  monti , che  il  Sig.  Papino  pretenda  d’  aver  impedi- 
to lo  flrofinamento  ai  lati  del  tubo,  adoprando  fifoni  di  7.  linee  di  dia- 
metro, effendo  quelli  flati  molto  mezzani,  e affai  più  piccioli  di  que’, 
ch’io  feci  una  volta  lavorare  dell’ ampiezza  di  4.  pallici,  e d’altezza  di 
17.  piedi  in  circa  per  levar  dell’acqua  dal  noftro  Reno:  oltre  che  non 
v'è  altro  modo  di  prevenire  lo  ftrofinamento , che  in  rcflringendo  l’ori- 
fizio, che  mette  fuori  l'acqua;  e quefla  è la  ragione , per  cui  ad  ave- 
re cfc’ grandi  getti  fi  offerva  , che  i diametri  de’  lumi,  che  met- 
ton fuori  l’acqua,  fieno  minori  dei  diametri  de’  cannelli , che  la  con- 
ducono . 

Finalmente  quella  maggior  differenza  di  tempo,  che  fu  offervata 
tra  l’ ufeita  del  fluido  dal  fifone  rettangolo,  e dal  circolare,  appena  mi 
fi  rende  credibile,  e poflòno  negli  fperimenti  effervi  intervenuti  degli  er- 
rori per  molti  titoli  : primieramente  perchè  i cannelli  in  tutta  la  loro 
lunghezza  non  erano  uniformi,  ma  più  riftretti  nel  mezzo,  che  nell’ ori- 
fizio  ; e quella  differenza  benché  mfenfibile  pregiudica  molto  all*  ufeita 
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dell’  acqua  , come  ho  varie  volte  provato  : in  fecondo  luogo  perchè 
1*  immerfione  dell’  orifizio,  che  mette  nell’  acqua  del  vaiò  fottopollo , non 
permette,  che  fi  poffa  determinar  bene  la  profondità  di  quello  fotto  la 
fuperficie  dell’  acqua  : in  terzo  luogo  che  quella  non  fia  fiata  Tempre 
collante  : in  quarto  luogo  la  cagione  di  sì  gran  differenza  potria  deriva- 
re dalla  gracilità  del  fifone,  la  quale  può  affai  più,  come  s’c  detto, 
che  fe  il  tubo  foffe  fiato  più  ampio . Per  altro  appreffo  il  Mariotte  fi 
trovano  varj  fperimenti  fatti  ne’  tubi,  le  piegature  de’ quali  erano  ret- 
tangole, ne’  quali  non  s’è  rilevata  tanta  differenza  dalla  velocità  intie- 
ra Ma  per  non  derogare  fenza  folido  fondamento  alla  fede  del  Signor 
Papino  ( imperciocché  non  ho  agio  di  rinnovarli  ) , fieno  quanti  fi  vo- 
gliano gl’  impedimenti  degli  angoli  retti , che  ha  ciò  che  far  meco  ? 
Le  mie  Propofizioni  non  parlan  d’effì,  e fe  mai  nelle  figure  mi  fono 
fcrvito  d’efiì,  io  ho  pretefo  di  prefeindere  dagl’  impedimenti  che  deri- 
vano dalla  figura,  effendorai  meffo  a ricercare  le  leggi  delle  potenze, 
non  delle  refifienze- 

Lc  cofc  fin  ora  dette  in  difefi  de’  mici  ftudj  idroftatici  fono  tante , 
e così  certe , che  il  Sig.  Papino  dovria  deporre  ogni  dubbio  circa  le  mie 
afferzioni:  aggi  ugnerei  più  cofc,  fe  credeffì  averne  bifogno.  Da  voi  fra 
tanto  ho  motivo  di  lufingarmi,  che  feuferete  la  lunghezza  di  quella  lct- 
tera  con  quella  bontà,  con  cui  folete  trattar*  meco;  e fe,  come  il  de- 
riderò , avelie  genio  df  favorirmi  col  mandar  una  copia  di  quella  lettera 
al  chiariflimo  Sig.  Lcibnizio , vi  priego  a falutarlo  a nome  mio , e fup- 
plicatelo  a volerla  comunicare  agli  Eruditi  della  Lamagna.’  Procurate 
di  mantenervi  fano,  e di  confcrvarvi  per  il  decoro  della  noftra  Italia,  e 
per  vantaggio  della  Repubblica  delle  lettere. 

Bologna  24.  Luglio  ióg 7. 

« 

0 

Fine  del  frèmo  Volume.  • } 
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